SOPRA  DOGMI 


R FRANCESCO  PANIGAROLA 
MINORE  OSSERVANTE. 

Allaprefènza,  e per  commandamento  r 

tno 

DEL  SER.  CARLO  EMANVELLE 

DVCA  DI  SAVOIA,  / 

L’Anno  M.D.  LXXXII.  In  Turino,  f* 


Welle  quali  da  lui  dette  Calnimcbe;tome  fi  confon- 
di la  maggior  parte  della  dottrina  di  Gio.  Calai - 
no , e con  che  ordine  fi  faccia , doppò  la  lettera  fi 
dimostrerà. 

Con  priuilegio  del  Sereniamo  Senato  V ene- 
to,  e d’altri  Principi.  _ ^ 


Trefiò “Pietro DufinelU . M.  D.  LXXXlìll 


LETTIONI 


AL  CLARIS  S.  S I G, 

BERNARDO  NANI, 

FV  DEL  CLARISS. 

SIG.  IACOMO.  ’ < 


O n douerà  maraui- 
gliarfi  V.M.  Clarifs.fe 
io  non  conofcendola,- 
nè  hauendo  di  Lei  pra 
tica  alcuna , ardifeo  di 
honorarmi  co  l’hono- 
ratiflìmo  Tuo  Nome . Quello  è effetto 
del  Tuo  ualore  : il  quale , facendoli  ben 
conofcere  da  ogniuno  nò  lafcia , che  io 
retti  lenza  la  cognitione  di  Lei.  Et,  chi  ' 
non  sa , quanto  Ella  fi  rendailluftre  tra 
il  corpo  di  così  illuttri  nobili  di  quella 
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Serenilfima  Repubblica  ? la  quale;  cóno- 
fcendo , quanto  ornamento  le  apporti 
l’hauer  così  fatti  foggetti , uiene  ualen- 
dofi  deli-opera loro  nelle  occafioni  im- 
portanti . i)i  qui  è, che  diede  il  carico  à 
Lei  Capitano  di  Bergamo , Città,  per 
molti  rifpetti  riguardeuole , doue  Elia , 
fuperando  fe  Beffa, hà  fatto  fempre  gpe 
rationi  nobiliflime  in  feruigio  di  quello 
Seréniffimo  Dominio, & con  tata  fodif 
fattione  di  quei  popoli , che  per  dimo- 
flrarle  l’animo  loro  pronto, oue  le  forze 
non  fono  bafteuoli , hanno,  oltre  molte 
altre  eflrinfeche  dimoflrationi  dirizza- 
to fui  Serio  un’ Arco, per  memoria  delle 
honorate  fue  arcioni,  & della  gratitudi- 
neloro.  Et  mentre  che  Ella  dimorauaà 

f » * u 

quel  gouerno  co  tanta  fila  lode,uenuta 
occhione  dell’immatura  morte  del  da 
riifìmo  S.Marin'Gradenigo, Po  della,  & 
Capitano  di  Crema  » le  fu  da  quella  Se- 
rcniflimallepublica  dato  carico  di  traf 
ferii  fi  a quel  gouerno  importanti  ili- 
mo . Oue , co!  prudentiffimo  fuo  giudi- 
ciò  confiderate  molte  cofe,chefaceua 
no  a quel  òifogno , prouidde  a molti 
, • . . fe- 


Legnateti  difordini , & con  buonilfimi 
ordini  (labili  quella  fortezza, li  quali 
tutti  furono  approdati  dallo  Eccellen- 
tiffimo  Senato.  Nel  quale  dopo  il  fuo  ri 
torno , & ■ dopo  l’hauer  lafciato  pia  fua 
partenza  affai  (contate  le  dette  due  cit- 
tà, nelle  quali  ha  anche  fatte  far  molte 
paci  tra  molti  principali  gentii’huomini 
di  elfe,fu  Ella  eletta  Ordinario:  dignità 
ben  a lei  deuuta,  ma  con  (ingoiar  cileni 
pio  a lei  conceffa.Onde  i buoni  godono 
de  gli  honori , ch’Ella  ha  acquiftati , co’ 
quali  uà  illuftrando  & la  fua  Famiglia, & 
le  fteffa.  Et  io, che  defidero introdurmi 
nella conofcenza  di  Lei,  fpinto  a que- 
llo dal  merito  ino,  & danna  naturallcli 
natione  mia  a pari  fuoi,cercàdo  occalìo 
ne  di  effettuar  quello  mio  honcfto  defi 
derio,  hò  abbracciata  quella,  che  mi  fi 
è hora  apprefentata , di  indrizzarle  le 
prefenti  Lettióni  del  R.  Panigarola . Il 
, , che  faccio  uolonticri , & parmi  di  meri- 
tarne anche  riconófcimento  nella  me- 
moria de  glihuomini  : poi  che  effendo 
quella  attion  mia  tutta  cógiuta  al  bene 
fido  publico,&  al  delìderio  di  effere,& 

a j parere 


parere  amatore  dì  perforte  honorate* 
hò  affeguito  l’un}&  l’altro  mio  penfièro 
con  un  folo  effetto  del  publicar  di  nuo- 
uo  Opera  cofi  nobile  a c.ofi  nobile  /og- 
getto . E il  R. Panigarola,  come  sì  il 
Mondo, tale, che, non  hauendo  bifogno 
di  nuoua  commendatione,  giudico  me 
glio  il  tacerne,  che  uolerne  dire  con  ro- 
za  penna  quello , che  non  conuiene , di 
perfona  di  cofi  gran  (lima.  Goda  adun- 
que V.S*  Clarifs.  quello  dono, debole, 
quanto  a me*  grande,  quanto  al /ogget- 
to deH’Auttore . Et  creda  di  certo,  che 
io  farò  Tempre  cofi  pronto  ad  ogni  Tua 
fodisfattione , come  Ella  nè  meriteuo- 
le . Il  qual  merito  eflendo  molto,  gran- 
de è anche  il  m erito,che  io  debbo  rice- 
verne dal  Mondo, fe  non  di  altro, alme- 
no di  giudiciofo . Et  qui  facendo  fine 
di  fcriuere,  no  faccio  fine  di  honorarla* 
Che  N.S.Dio  le  accrefca  felicità,  cófor- 
me  al  defiderio  di  chi,conofcendo  Lei, 
la  olferua.  Di  Venetia,al  primo  di  Ago- 
ilo.  M.  D.LXXXI11I.  Di  V.M.Clarifs* 

^ffettionatifs.Seruitore 
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TictroDufmelli • 
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AI  POPOLI  VASSALLI 

DEL  SE  RE  NI  SS. 

CARLO  EMANTELa 
D V C A DI  SAVOIA. 


f.  tXAWESCO  •PA\1GA\01A 
Minore  Ojjeruante  • 


O vengo  da  parte  del  uo- 
ftroPiincipe,òbene  aueti- 
FfèM  turati  vaflalli,a  farui  un  do 

ET-sV»  no  di  quello  picciol  li- 
^ro  * H quale* lì  come  lì  è 
yfjKy  IyHt**  compiacciuta  l’Altezza-* 

fua , che  di  mia  mano , mà 
per  lèruigio  uollro  , lìa  flato  pollo  inliemejcor* 
sì  commanda,che  di  mìa  mano  pure,ma  a no- 
me di  lei,ui  uenga  apprefentato:  Etio,chene! 
comporlo,daTuoi  commandamenti  fui  mollo, 
e non  da  vollri;  hora  nel  prefen  tarlo, come  ma 
dato  da  lei,  non  comedonato  da  me,  bramo 
che  lo  miriate . Perche,  di  quella maniera,ol« 
tre  che  di  molto  maggior  pregio  dourà  parer- 
la il  donoiuenendodi  fua  mano, che  di  mia:ne 
feguirà  ancora,  che,  eflèndo  quella  lettera  pnl 
tollo  prelèntatrice  di  colà  altrui,  che  dedica- 
tile di  opera  mia  : ne  voi , ne  io , a quelle  cole 


jfajrepip  tenuti,  le  cjualì  nelle  dedicationrde’K- 
bri  fono  folitc di  farli  : Come  farebbe  adire*,  X 
che  io  con  uoi  non  h'atirò  da  e(cn farei  difetti 
del  libro,  ma  con  S.  A.  che  me  lo  fece  fare  : E 
boi  meco,  non  hàuerète  fatica  di  ringratiarmi 
del  libro , rria  con  S.A.che  lo  mandai  donare: 

Vi  ferà  di  pid  j che  io  non  haurh  obligatione 
:di  entrare  in  quello  luogo  al  pelago  grandiiE- 
mo, delle  loc!i,éde.i  me.rti,di  quello  piti  che  ca- 
nuto giouane , che  tri  regge  : non  folo , perche 
dal  canto  di  lui, egli  niuna  cofa,  ò ferite,ò  leg- 
* ge  piiVimp  agentemente,  eh  e le  proprie  lodi  re 
perche  dal  cantquoftro,  uerrei  appunto  a ri- 
dimi quelle ifteflè cole,  che  uoi  medelìmi  ha- 
tiete  dette  a me  : e perche  dal  mio  canto , mài 
uolontieri  impiegò  quella  mia  linguagià  con 
, fecrata  alla  laude  di  Dio,in  ifpiegare,per  mol- 
te che  fi  fiano,le  grandezze  de  glihu’omini  : 
ma  per  feruare  ancora  la  dignità  * e il  decoro 
della  peufonà , che  io  rapprefénto;  effóndo  co- 
fa  chiara , che  chi  da  parte  d’altri  porta  mi  do- 
nojnon  nelle  laudi  di  chi  mandaiìprefente,có 
uiene , che  fi  diffonda , ma  che  riftrettamente 
elfequilca  la  commillione,  e faccia  l’ambafcia 
ta.La  quale  adunque  è quella:che  non  aman- 
do lui,ne  anco  la  propria  uita , al  pari  di  quel- 
lo, ch’egli  amai  beni  tutti  di  uoi  uaflàlli  liioi , 
ma  quelli  principalmente  che  appartengono 
alla  lalute  dell’animajfi  come  con  Tarmi,  (per  " 
quàco  egli  potrà)  procurerà  Tempre  di  leu  a me 


né  gli  impedimenti;  così  per  altra  nia,che  è ql 
-la  delle  lettere,  non  mancherà  già  mai  di  pro- 
cacciamene aiuti:  Che  però  hauendo  egli  me- 
defimo  ueduto , che  qualche  fodisfattione , 6c 
utile  moftraftedi  riceuere  da  quelle  lettioni, 
ch’io  feci  la  Quarefima  pallata, contri  la  infti- 
tutiqnedi  Caluino  • perche  polliate,  quando 
bene  ui  uenga  riduiu eie  a memoria,  e prender 
nenuouo  fruttola  commandato  a me,chc;ag 
giunte  alcune  colè,  ue  le  ponga  in  ilcritto,e  le 
riduca  in  un'opra:  Chequefta,per  batere(co- 
me  fi  dice  ) il  ferro  r mentre  è caldo,  hauoluto 
che  m 11  poco  tempo  fi  1 la  fatta,  in  quanto  a pe 
na  hanno  potuto  produrla  gl’impeti  del  mio 
ingegnò , fenza  aiuto  alcuno  di  matura  confi- 
deratione:  allegando, che  in  quello  fatto, no  al 
la  mia  riputatione,ma  alla  udirà  utilità  doue 
uà  hauerfi  l’occhio  : Che  per  giouarne  a i Am- 
plici & idiotijin  lingua  uolgare  ha  uoluto  ch’- 
io fermale  ch£  in  uece  di  dottrìna,&  eloquéza, 
ad  altro  non  fi  fia  principalmente  attefo,che 
allachiarezza,e  all’ordine:  E finalmentejche, 
eflendo,  come  uedete,giuto  $1  luo  fine  il  libro, 
di  mano  di  me  Hello  ue  lo  dona  j e prega  Dio, 
che  con  tanto  utile  lo  riceuiate  uoi,con  quan- 
to afletto  egli  ne  lo  prefenta . Hora,  che  io  hb 
fatta  I’amhalciataj  fe  a me  ancora  è lecito  di  di 
re  quattro  parole  di  mio  i Vorrei,  che  da  que- 
lla attione  raccogliefle  tré  cole  .,  c le  anda- 
(le  penfando  ; Cioè , fé  molti  Principi  fi  tuo- 


Uan  perb  al  mondo , i qualiper  la  falute  de tool  J 
vallalh  habhian-quefti  penfien.^he  frutti  hab- 
biamoda  Operare,  che  cani  il  tempo  dal  feliciA 
fimo  ingegno  di  quello  Signore,  poiché  nel 
fioredella fua età , enelI’ingrelTo  del  fuo  Prin- 
cipato , nodrifce  già  penlieri  ; e di  guerra , e di 
pace,  tanto illullri  : E,  fe  è poffibile,  che  fi  tro- 

^ di  uoi  Wobligati 
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Si  diuide  tutta  lopera  in  tre  parti  prin- 
- cipali,difeilettioniper  ciafcuna:del 
le  quali  la  prima  apparecchia  Tarmi, 
con  che  de u e combatterli  : la  fecon- 
da offende:  e la  terza  diftende,  cioè 


Ella  prima  fi  moftra  la  uerità,elaaul- 
tontà  dalla  Cbiefa  Romana  > della, 
fcrittura , delle  tiaditiont , de  i Conci - 
lij>e  del  1 "Pontefice  Bimano. 


Za  fecunda , con  quefli  fondamenti  ìnfegna , quan- 
to fiafalfa  la  dottrina  di  Ciò . Calumo  > ouunque 
bà  ragionato  deWbuomoì  cominciando  dal  nafct 
re,fino  al  morir  di  lui. 

E ton  la  ter^a , fi  difendono  ì Cathol  ici,  dalle  ingiù •_ 
Zìe  calùnnie , che  bà  dato  lor'Caluino:  principal- 
jmente  da  quelle  > co' quali  in  tanti  luoghi  gli  bà 
chiamati  idolatri* 

Mà  più  partìtattiente  trattando  ad  una  ad 

‘ vna  delle  XVI II.  Lettionù 
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E 11*4  prima  fi  moRra>cbe  la  nera 
Cbiefa  > la  quale  è una  fola , è la  Congre - 
gatione  dei  fi  deli  > non  de  igiuiìi  jò  dei 
predefiinati:  Cb*  effa  non  può  ne  tflèrejie  far fi 
inuiftbile  m be  > per  conoscerla  » non  font 


. f ufficienti  fegni  la  purità  della  Dottrinai  la  uèì 
raammimflratione  de3 Sacramenti . contraCaU 
nino  nel  4.  della  inftitutione , al  cap.  1 .alla  fet- 
' r rione  nona  ,&  al  cap.  quarto. alla  fettìone  x.e  nel 
' , PEpiftóia  nmeupatoria  dello  fleffo  libro  al l\è 
di  Francia.  , 

Ideila  feconda  ftproua  le  nere  marche,  per  conofce 
rela  uera  Chi  e fa , ejfere  quelle  quattro , di  una , 
difanta,diàatholica , e di  ^fpoflolica  : foggio n- 
" gendo,  ch'énfi  come  nella  fetta  Caluinica  non  può 
trouarfi,  ne  unita , ne  fermerà  ;cofi  la  Cbiefa 
Bimana  apparentiffimamente  è una#  [anta. 

Tarila ter^a ,feguitando  Bordine  delle  marche,  fi 
' moflra  fola  la  Chic  fa  Bimana  ejfere  Catbofica 
&o4poflolica  : come  quella , che,  effendo  diffu - 
fa  per,  tutto  il  monda , r attiene  interrota  la  fuc 
ceffone  de  i VefcouriContra  à quello ,che  ne  dìcé 
Calumo  nel  Hbro  4.  della  injlì turione ,al  cap . i.e 
nelBepìJìola  al  I{è . 

Tjella  quarta  fi  prouano  doigrauiffimi  dogmi  della 
fede  noftra:cioè , chela  uera  Chiefanonpuò  erra 
Tè,  e che  la  pài  ola  di  Dio  parte  è ferina , e parte 
non  ifcritta , contro  a quello , che  delle  promeffe 
di  Cbrifioagli  ^ipofloli:  e delle  traditioni  ^ipo- 
ftoliche  beflemmia  Calumo  in  tutto  il  cap.  g.  del 
‘ j^dibro  della  inftitutione  &c. 

*]$cUa  quinta  fi  moflra  , che  il  Concilio  legitimo 
• rapprefentala  Chic  fa  minerale  : che  in  concilio 
non  demo  adntetterfi  laici , ma  Jacerdoti  e qui - 

Mi  . 


filò  buoni yò  rion  buoniycbe  pano: che  alia  Cbìefa 
‘ticL  concilio  appartiene  il  determinare,  cfuah  fili- 
no libri  canonici  : come  lo  determina  in  partico- 
lare di  Barucco  ye  dei  Macbabei : cantra  quello 
che  di  tutte  quefie  cofe  ragiona  Calumo , fra  gli 
altri  luoghi  }nel  libro  primo , al  cap.j.  e nel  quar- 
to al  cap.q.&  all  S. della infìitutione  &c.  < A 

Tacila  fefi a p moflra , che  la  chiefa  di  Dio  doueua 
effere  goucrnata  congouerno  d’m  folo:  che  Pie- 
tro  fu  lafciato  "Principe  de  gli  altri  xApoftoli: 
che  effercitò  il  Papato  : che  ne  fu  inueflito  in 
quella  parola , fuper  hanc  Petram  &c.  che  •£ 
fu  & Koma  : che  ui  fu  Vefcouo  2 5.  anni,  e che 
ui  morì  : e che  però  fuccejfore  di  lui  meritarne  te 
nel  primato  è il  Vefcouo  di  Poma  cantra  a quan 
to  dice  CaluinOyquapper  tutti  i capitoli  2 6 ejm 
del  4 .libro  della  inftitutione  &c . 

jqella  fettima  p moflra , come  Vhuomo  innanzi  al 
battepmo  è in  peccato  originale , contratto  da 
lAdamo  per  propagatione:come  il  battepmo  fca 
cella  ogni  peccato  : e come  gli  reflala  concupi- 
fccn^aja  quale  ad  ogni  modo  non  è peccato;  ma 
inclinatione  al  peccato , cantra  quello  che  dice 
Caluino  nel  4 .libro  della  inflit utione  al  ca.xv.Ó* 
nel  2 .libro  al  cap. primo  all  a fettione  '2 . &c. 

Tacila  ottaua  Pi  moflra , che  doppo  il  battepmo  » 
l’adulto /ubilo  butterato  ò per  altra  manie  f 

ra 
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vaiti  gratta  di  Dio  »fiba(  come  ha)  la  concupì - 
fcmga:ba  anco  in  fefempre  il  libero  arbitrio  : 
che  Dio  non  impedifce  y che  egli  lo  adoperi  ync 
sforma  alcuno  a peccare  : che  col  fola  libero  ar- 
bitrio , ben  è nero , che  fen^altro  aiuto  non  può 
perfeucrar e innocente , ma  che  adoperando  il  li- 
bero arbitrio  tfempre  concorrerà  la  gratta  di 
Dìo  a farlo  per  federare  : £ fi  conclude  » che  del 
noflro  peccato  ftamo  dunque  cagione  noi  mede- 
fimi  Contro,  tutto  quello  che  dice  Calumo , dal 
principia  del  zMbro , per  fet  cap.intieri,&c , 

Tacila  nona  fimo(lra,che,fe  bene  borrendo  è lo  fi ht- 

f-  to  del  peccato  mortale , ad  agni  modo , pure  che 
non  ut  fi  muora  dentro  x fe  ne  puote  ufeire  ; che 
quello  non  fifa  fen^a  la  grada  preueniente  yla 
quale  chiama  tuttiy  ma  non  i sforma  alcuno#  pe- 
ro doppo  la  gratiaybi fogna  qualche  cofa  dal  can- 
to noflro . T^e  bafla  fola  la  fede  ( ancora  che  fof- 
fe  nera  fede  y e non  fiducia  fciocca  di  Calumo): 
ma  con  la  fede  per  giuHificarfi , bifogna  che  il 
peccatore  ui  aggiunga  alcun’ opre  : Cioè  contri - 
tianeyconfeffioney  fodisfattioneye  in  fomma  peni- 
tenza . Contra  quanto  dice  Caluinoy  per  tutto  il 
2«  cap.  del  terzo  libra  della  inilitutiane  &c* 

\ tLL  y 

Isella  Decima  fi  moftra  la  penitenza  efjcrefacra- 
mento  inHituito  da  C bri  fio  ifìeJJo,con  materia x 
eformafenftbile.  Di  lei  fi  infognano  e (fere  par- 
tii la  contritione 3 la  confezione  3 e lajodisfattio- 


! ne , fimofira  il  uero  modo  di  contrir  fi  ,e  fi  prova 
la  confezione  /aerarne male  effere  de  iure  Piui- 
no»e  douer fi  tifar c : Contra  Calumo  nel  cap.  1 9. 
del  quarto  libro  della  inftitutione  alla  fettione 
. 4.  e per  tutto  il  quarto  cap.  del  ter^o  libro , &c. 

Isella  undecima  fi  proua  la  fodisf attiene  efferene- 
ceffaria.  Con  la  colpa  non  rimetter  fi  tutta  lape-  ; 
na  : >Altri  potere  /disfare  per  altri  : e le  J, acre 
indulgente  effere  attijfime  a fidi  sfar  per  noi: 
Co  fi  come  fenica  dubio  hanno  i fuoi  fondamen- 
ti reali  nelle  fcritture  facre  > e fono  femprefìatc 
in  ufo  da  Chrifio  in  quà;contra  Calumo  nel  3 . del 
la  inftitutione  della  fettione  z$.  dal  quarto  cap, 
fino  alla  fetta  del  quinto  &c,  / 

'ideila  duodecima  fi  moftra  la  differenza  fra  il  pec - ■ 
fato  mortale,  e il  ueniate:  fi  proua  il  purgatorio, 
e fi  moftra  il  ualore  de  i fu ffragij.  contra  Calumo 
nel  cap,  5 . del  libro  terzo  della  inftitutione  &c, 

ideila  xiij.fi  proua  la  inuocatione  ,&  inter cef- 
fione  de? fanti  non  fole  uiui , ma  morti  ancora , 
effere  confome  alla  frittura  facra , & ejprcffa 
da  tutti  i padri  antiche  & ufata  fcrnprc  nella 
Chiefa  di  Chrifio.  contra  Calumo  nel  xij.  cap,  del 
primo , e nel  xx.del  tèrzo  della  inftitutione  &c. 

Tifila xiiij, fi  moftra  quanto  fia  lecita, & utile , 
& antica  nella  Chiefa  di  Dio  la  traditione,e 
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l’ufo  delle  fante  ìmagini  contta  Calumo  nel  cap . 

jr.rfc/  primo  libro  della  ìnfìitutione  &c. 

^èlla  quintadecima  fi  éwfìra  la  prefen^a  reale  del 
corpo , e /angue  pretio/ffimo  del  Signore  nel  S-ar 
-•  cr  amento.  delL'altdreccontra  Ecolampadio  prifici 
palmete,  ima  contea  quanto  ne  dice  anco  Calumo  % 
net 4,  cap . 1 7. alla  fettione*i  2 .e  feguenti  &c.  * 

Tqjlla  feftadccima  fi  mofira  che  con  il  corpo, e /an- 
gue di  Cbrifio  nell' bo fila,  e nel  calice  confecrato, 
non  rimangono  0 pane,  0 uinoine  fi  può  direbbe  \ 

ìlpane,&  il  uino  fiano  0 corposo  /angue  di  Cbri - 
fto.fe  bene  il  pane,  & il  uino  ui  fono  tranfuflan - u 
itati  in  corpo, & /angue  di  ChriSìo:contra  Vuit- 
• €lcjfo,e  Luther o-Et  anco  contra  quello  che  ne  di- 
ce Caluino  nel  libro  4.  della  wilitutione  al  cap . j 

1 7. alla  fettione  xiiij.&c . 

Tifila  Decimafettima  fi  mofira  la  neceffità,e  la  ne- 
ri tà  del  /acri fido  fantiffmo  dell’altare  : come 
doppo  le  figure,  e profetie  di  lui , Cbrifio  nofiro 
. signore  lo  infiitttifcefinalmete ; £ come  ad  efem 
pio  di  lui , e gli  jlpofiolì  ifleffi , & i più  antichi 
Tadri  babbino  dette  me ffe . contra  Caluino  nel 
\ libro  4 . della  inflitutione  al  cap.  18. &c. 

Ideila  décimaottaua , & ultima  fi  mofira  per  con 
cluftone  dell’opera, quanti  danni  faccino  le  bere- 
fie  : quanto  odiati  da  tutti  i fanti  fiano  flati  fem- 
pre  gli  ber  etici  : con  quanta  cura  hi fogna  procu- 
rare di  conofcerli  : e conofciuù  che  fi  fono , come 
fi  debbano  fugire  &c, 
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Lcvinvs. 
silphonfùf  4 Ca 

iìro. 

Ambrofius.  * 

/In fide  tt?}  Vfipfi. 

.^nfelm  us. 
s irtfioteles . 
udthanafiuf. 
liHgujìlTMS, 

fi 

Bfifìlius. 

Bernardi*!. 

• ) 

€ 

Cfird.  Cai  et  finta, 
Casjiodorus. 

Cfitbechi/mtts  n4  Parodio f, 
Ctpri*nns. 

CjitUus  Alcxandrinu*. 
Cjrillus  H ierufblymitanus, 
Cl  e metti  si lexandrintts , 

Cle mens  Romano?  Papa. 
Comf1  (us  Papa. 

Coniti.  si ff ricamine. 


Cotte tl.  Arauftcanum, 
Condì.  Cfilcedonenjè. 
Condii*  Cartaginenfìa prd 
nmm.fi condurti,  fa,  ter* 
itum. 

Conc tl.  Confi anùenje. 
Conni.  ConslfinttnopoUta * 
num. 

Conctl.  Ephefìnttm.  « 
Cotteti,  florenltniitn. 

Conctl.  Heltbenmum . 
Condì-  Lfiteranenfe. 

Conctl.  Mtleuttfinum. 
Concilia  Ntcenfi  primumttt 
Jecundnm. 

Conctl  Palefiinum , 
Conctl.Romfinum.  '• 
Conctl.  Tholetantm ». 

C Ondi,  T rtflentinum . 

Condì. Tttronenfì. 

Concil.  Vcrcellenfii 
Cotteti. Pi iennenfi. 


Damafienus. 

Damafus  Papa , . 

b Dk* 


Diotgfita  Areopaghi, 
T>tonjfu*s  Cortnthtits . 

E 

Egtftppus. 

Eptphamus. 

Eufèbtus  Cafariehfu. 
Enthenus. 

EntTchinianuiVapa. 

t 

fabiana!  Papa. 

G 

Gabriel  Etcì. 

Guitti. 

G elafi  tu  Papa. 

Glof*  Ordinaria. . 
Gratianus  Papa , 
Gregortus  Nazjanzjcntu. 
Gregonut  Njfenue, 
Gregorius  Papa. 

H 

Htcronjmui . 

fiilar tus. 

Hiftoria  Trìpertita. 

/ 

Ignatittt. 

Innocenti»!  Papa, 
To.Chrj/òflemut. 

Irena»! . 

Jjidorus. 

ht fì  mtts . 

L 

Eaurentius  Valla . 

Lee  Papa.  r;  . 

Leonttut. 

Hudantc ut  Viues. 


Marceli»!  Papa. 

N 

Nitepherut. 

O 

Oecumenìtts. 

Optatus  Mtleuttanus. 
Or t gene s. 

P 

Tapiai. 

Platina . 

Pont  tanta  Papa.  . 

R 

Ruffe  nfis. 

Rujfwui. 

Rup  ertui  Abbai. 

' , 

Scotta. 

Seneca. 

Socrates. 

Sozì.o  rneutta. 

Snidai. 

T * 

Theophilatlus. 
Thelefphorus  Papa. 
Tertullianui. 
Thomas. 

V 

Vincenti»!  Ljrinenfn 

X 

Xenophm. 

Z 

Zephtrtnus  Papa, 
f t N l S. 
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NON  SOLAMENTE  CITATI* 
maefpolE  ancora. 

) 

En.4.ColIocauitDominus  anteParadi 
funi  voluptatis  CJierùbin,&  flammei* 
gladiù  acque  verfatilem;  ad  cultodien 
ÀwJJj  dam  viam  ligni  vitae.  ipf 

gÌ55^jg§y  Exod.4.  Nócredétmihitteqneaudiéc 
vocem  méam3  fed  dicent,  non  apparuit  ubi  Do- 
minus.  5f 

Deut. 5.  Non  facies tibi  fculptile,  nequeomnem  fi- 
militudinem  quae  eft  in  calo  defuper.  134. 
Dieut.jo.Mandatum  hoc,quod  ego  pr^cipio  tibi  ho 
die,non  fuprate  eft,ncqueprocul  polìtum . nd? 
Pfal.i  i.Saluum  mefacDeus  &c.vfqueinfin.  ip 
PfaI.18.In  fole  pofuitTabernaculum  fuum.  9 
Eccl.i.  Fili,peccafti,ne  adi  jcias  icerum,fed  de  praste 
ritis  deprecare,  vtdimittantur  tibi.  17  j 

Ezech.  18.  Si  egeritimpius  p^nitentiam  , omnium 
iniquitatum  fuarum  non  recordabicur.  175 
Daniela.  Faftusert  monsmagnusaitavtimpleref 
vniuerfam  faciem  terrae.  9 

Mat.5.  NonpoteftCiuitas  abfcondi,fupra  montem 
polita.  io 

Mat.i  i.Non  remitteturei,nequein  hocfeculo,  ne- 
quein  futuro!  . '•  1 99 

Mat.id.Tu  es  Petrus, & fuper  hanc  petram  xdifica- 
bo  ecclelìam  meam . 80 

Matt.  1 6.  Quodcùque  ligaueris  fuper  terram  &c.8  f 
Mat.nS.Quodcunquefoluerisfuperterram  &C.203 
Mat.i  8.  Qui  eccleliam  nò  ^udierit,lìttanquam  Etni 
cus3 &publicanus,  4i 
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M*tt.i&QuodcunqueaIligaueritis  &c.  «4, 

Mac.z  1 . Qui  ceciderit  fupcr  lapidem  iftum,confrin.- 
getunfup  qucm  vero  ceciderit  cóteret  eum.  3 1 1) 
Matt.i6.Hoc  eft  corpus* meum  , 24  f 

Matth.2d.Cum  jllud  bibam  jiouum,in  regno  patria 
mei , 27 7 

Mar.i4,Màdueatib*inis,accepit  Iefus  pane  &rc.  247 
Mar.i4.Cfiiliudbibà,nouumin  regno  Dei  &c.  27 7 
Luc.jo.Ecceegomitto  vos,  fi  cut  agnos  interi  upos 
&c.  234 

Luc.j8,Veruntamen  filius  hominis  yeniens , putas 
inueneritfidem?  7.8 

Lnc.ia.Et  accepto  pane  gratias  egit&c.  247 
Lue.  22.  Ex  hoc  non  manducabo  illud , donccim- 
pleatur  in  regno  Dei,  277 

Lue.  2 i.Et  accepto  cali  ce  gratias  egit,&  dixit,Acci- 
pite,&  diuidite  inter  vos,nonbibam  de  generai- 
tionevitisjdonec  regnum  Dei  veniat.  282 
Luc.ii.Defiderio  defideraui,hocPafcha  manduca^ 
revobifeum  antequampatiar,  279 

Io.3.Quod  naturai  ett  ex  carne  , caro  eft . 1P4 

I0.4  In  fpiritu  & ventate  oportet  adorare . 23  7 

Jo.  ^.EratautemHierofolymis  probatica  pifeina, 
quinque  porticos  habens.  107 

lo.i.Panis  qucm  ego  dabo  caro  mea  eft.Quomodo 
poteft  hic  nobis  cameni  fuain  dare  ad  mandu- 
candum?&x,  24  9 

lo.n,  Collegerunt  Pontifices  , Sj:  Pharifei  conci- 
liumaduerfus  Iefum,&c,  _ 79 

I0.13.Et  coenafa&a,  furgita  corna,  & cjepitlauare 
pedes  difcipulorum . 2 77.  e 176 

Io.  telile  vos  docebitomnem  veritatem  . 8 1 

Io.zo-Acipire  fpiritum  fan&uinp  quorum  remiferi- 
tis  peccata  reraittuntur  eis , 154 

A&.i3.Miniftrantibus  autem  illis domino . 290 

Ro:na.j.Lex  propter  tràfgreflìonem  polita  eft.  1 1 8. 

Roma. 
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Koriia. j'.Lex  intrauit ve  abundaret  del i£him . tit 
Prima? Corin.j.  Si  quis  fuperxdiiìcat  iuper  funda- 
flientum  hoc,aurum  & argentù,&lapidts  predo» 
fas,Ugna,foenurtJ,  IHpuIam*  vniufcuiufque  opus 
tnanifeftum  erit  : dies  enim  domini  declarauir, 
quia  in  ignem  reuelabitur3&  vniufcuiufque  opus 
quale  fit  ignis  probabic  : fi  cuius  opus  manferit, 
quod  fuperaedincauit  mercedem  accipiet.fi  cuius 
opus  arferit  determinatum  patietur  : ipfeautem 
faluuseritj  fìctamen  quali  per  ignem , 1$/ 

Primae  Cor.  io.  Petra  autemerac  Chrifius.  ija 
j.Cor.i  i.Ego  enim  accepi  adomino,  quod&  tradì 
divobis&c*  147 

i. Cor.  12. Si  dixérif  auris  quoniam  flofl  fum  oculus, 
non  fum  de  corpore  : nunquid  non  eli  de  corpo- 
se? 64 

Phì.i.In  nomine  tefu,  ©mndgenufle&atuf:c$leflfiu, 
terreftrium, &inférnorum.  ' 

Colof.i.  Gaudeo  in  paflìonibusmeis  prò  uobis& 
adimpleo  qua?  defunt  paflìonum  Chrifti:  procOf. 
poreeius  3qtiódefìÈcclefiaf.  184 

’»Tim.2.Deus  vultomnes  homineslàluos fieri.  i$9 
tìeb.^.irnpoflìbile  eft  eos  , qui  Temei  prolapfi  font, 
itefumperpgeniteadamreuocari»  134, 
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ARONNE,  eMoisè,  doppò  la  colpa 
rimeffa,  rertanoobligati  a (òdi sfare 
penatemporale.  176 

Aaronnefodisfece  per  altri.  179 
Adamo  in  puris  naturalibus,  hauereb 
be  hauuta  la  morte  e la  concupifcenza . 97 

Adamo  innanzi  al  peccato, haueua  tre  penitenze.  97 
Adamo  innanzi  il  peccato , tutti  i priuiiegij  gli  ha- 
ueaepcrfé,  e per  gli  défcendenti.  99 

Adamo  quello  che  perdeuaper  fe,perdeua  anco  per 
i gli  defcendenti.  99 

Adamo  doppò  il  peccato,  hebbe  tre  mali  opporti  a 
i tre  beni  hauuti  innanzi.  99 

Adamo  peccò  fenza  ftimolo  interno . ico 

Adamo,  e noi  come  differenti.  101 

Adminiftrationede.facramenti  , e predicanone  del 
Ja  parola  fegni  della Chiefa  vera  fecondo  Calui- 
no.  ‘ 

Adoratone  de  Santi  negata  da  Caluino , e perche? 


ali 

Adoratione  d^huomoni  perraefla  da  Dio . a 1 1 
Adoratione  di  Dio,  e de’Santi  con  diuerfi  concetti. 


Adorationi  di  Latria,  e di  Dulia.  ni 

Adorano  ilìmplici  nella  intétione  della  Chiefa.zij 
. Adorare  imagini  che  cofafìa.  aji 

Adoratione  ai  tre  modi.  128 

Adorando  che  errori  fi  pofiono  commettere . 12.9 

^ Adora- 
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Adorationi  de  Gentili  , e Tuoi  errori . a 3 1 
Adorationi  riceuono  il  numero  da  gli  oggetti . 227 
Adoratone  piglia  qualità  dall’oggetto.  230 

Adoratone  deiriraagine,edeirimaginato  è vna  lo 
la.  227 

Aetio  nega  i fuffragi j de’morti . 1 f 

Agnello  Pafchale  figura  di  Chrifto  nel  fàcramé.  1 61 
S.  A gollino,  e Tuoi  fcritti.  125 

S.Agofiino  cétra  a PcJagio,j)  lo  libero  arbitrio.  123 
Sant’Agoftino  fintamente  accettato  da  Caluino,  43 
Aiuti  di  Dio  contea  gli  heretici , 1 3 

Altare  e facrificio , hanno  perpetua  relatione  infic- 
ine. 2 96 

Altare  e facrificio  nella  legge  di  Chrifto . 1 61. 

Ambinone , & auaritia  fomenti  della  herefia.  z6  ' 
Anabattifti  peggiori  di  Nouato.  134 

Anabattifii  fi  contradicono . 6 

Anabattilli  confutati  da  Caldino.  134 

Anabattitti  fuperbi  più  d’ogni  altro . $ 

Anabattifti , e loro  opinione  intorno  alla  Chiefa.  6 
Angeli  nudano  a’beati  le  cofe  di  qua  giti.  222 
Antiocho  figura  de  gli  heretici.  287 

Antiochia  hebbe  Vefcouo  San  Pietro  fette  annidi 
Applicatone  necelfariadel  fanguedi  Chrifto.  174 
Apocalilfi  negata  da  Caluino.  197 

Apolidi  hebbero  bifogno  di  gratia  di  perfeueran- 
za . 127 

Apoltoli  con  auttorità  di  difpenfareindulgéze.r87 
Apolidi  hebbero  tre  cofej  ordine,  predicanone , e 
.v  grado.  79 

Apolidi  diedero  dói  fegni  di  conofeere  la  vera 
Chiefa.  18 

Apolidi  fecero  Chiefa  in  honore  de  gl’Innocentfc 
22* 

Apolidi  per  le  traditioni . 6% 

Apolidi  infegnaronp  vn  pezzo  fenza  fcriu  ere-  57 

b 4 Apolidi 


108 

io  f 

' 74 
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Apolidi  ne  gli  atti  diceuano  la  mefTa . 

Aqua, e (angue  dal  Coftato  di  Chrifto. 

Aqua  in  vino, perche  mutata  fenfibilmente* 

Arbori  doi  della  vita, e della  morte . 

Argomento  negatiuo  dalla  auttorità  non  vale 
Arirtocracia,Politia,e  regno  4 
Armeni  negano  il  purgatorio  * 

Arroganza  di  Caluino  4 t^.Siiii 

Artificio  dello  Spirito  Tanto  * 

Alfiltenza  dello  fpirito  Tanto  nonèprórneflaacia- 
Tcundinoh  5 a 

Alfiltenza  di  Chriflo  ptonjefla  alla  ChieTa.  ~ 4S> 
Atti  citeriori  communi  nell’adoratione  di  Dio  e de 
Santi  * aia» 

Atto  citerióre  proprio  nella  adoratiónediDio.  1 1 j 
Attioni  intorno  all’Euchariltiaii  chiamano  Tacra- 
mento.  16} 

Attioni  intorno  all’Euchariftia,che  ligniflcano4  25$ 
Auttorità  di  affoluere,elegafeda  peccati,  ouedata 
daChrilto4  S4 

Auttorità  di  legare,*:  foluere  dalie  cenTure,  mie  da- 
taa  gli  Apoltoli*.  8?. 

Auttorità  di  legare  nelle  CenTure  oue  data  a Pietro 
foto  4 Si 

Auttorità  di  alióìuere  da  peccati* ri Tguàtda  per  àcci 
dente  il  legare,è  congiunta  con  l’ordine, & vgua 
le  in  ogni  Sacerdote  4 84 

Auttorità  delle  cenTure  per  accidente  tocca  1’affol- 
uere:  non  è congiunta  con  ordine, Se  è più  di  tut- 
71  ti  nel  Papa  4 8? 

•.Auttorità  cóntra  là  preTèntialità  di  Cfirifto  neirhat 
Eia,  come  fi  Tciogliono  in  due  parole . _ 278 

Auttorità  per  lo  libero  arbitrio , come  fi  formano* 

: txi  \\  ' * . 


Babilonia 


^l^ilonia  intefa  petKotiia  da  San  Pietro  « #1 

JL>  Parucco  , e fuo  libro  è Canonico . aij 
Bsruéco  fii  cancellìefodiGicremia*  . 74 

Bartefimo  & opinione  di  Caluino  intotftoglÌ<  io3 
Battefimo  leua  la  colpa  * 108 

Battefimo  non  leua  la  pena*  m 

Battefimo  di  hetetici  quando  giouà.  ' 2 % 

Battefimo  mifto  di  mifericordia  e di  giufìitia*  1 10 
Battemmo  alle  volte  chiamato  penitenza . 13  4 

Beati  feranno  come  angioli.  2 24 

Benedite  erender  gratie>ceréffloniede  Sacrificanti. 

302. 

Befa  e Tuoi  detti  infami*  . 3**&l86 

Beftemie di  Caluino*  114 

Bibia  volgare  non  deue  concederà  a tutti  4 $ 2,4 


. 


CAfarnaiti  hebbero  il  dubbio  di  Ecolampadió 

Caifaffo  per  efiet  Pontefice  profetò  4 70 

Calamità  delle  prouincie  heretiche.  ..  30^ 

Calici  doi,legale,&  kuangelico  * 28$ 

Calice  primo  in  S Luca  fefù  confecràto  b ftò*  2 pi 
Caluino  e Tuoi  errori*  in  materia  di  San  Pietro  a ?6» 
del  Papa  a Ss  .della  natura  fiumana  a no.  delle 
Opere  a 172.  della  inuocacione  delfici  a 21 6* 
de  i fegni  della  Ciefa  à 1 1<  della  Trinità  a 15*  del 
libero  arbitrio  a 11 4.  delli  auttori  del  peccato  & 
1 1 f. della  diflintione  delle  fcritture72*deiruf)io-« 
He  della  Chiefaa  s.ddladiftintiofiedi  due  Chic* 
Se  a 84della  potabilità  delia  legge  a 1 1 fi.della  fedtì 

*1**4 
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a 1 42.  dell’indulgenze a ìSS’.  dell’opre  di  fopra- 
bondanza  a ;.8o.della  perpetuità  della  Chiefa  a 
io. del  péccjito  veniale  a 1 89.de!  Battefiino  a io8« 
del  luogo  del  primato  della  Chiefa  a Sp.ddlla  giu 

ftifìcatione  a 1 75 . del  libro  di  Barucchi  a 74.delle 
auttorità  che prouano  il  peccato originalea  163, 
della  fodisfàtione  a i77.deirefler  fiato  Pietro  a 
Roma  a 90.  della  viabilità  della  Chiefa  a 9. del 
congregarli  in  nome  di  Chrifio  a 68.  del  Conci- 
lio a 57. delle  traditioni  a f 4.dell’Ecclefiafticoà 
ju.deMachabei,a  azj.defuflfragija  200.de!  pur 
gatorio  a 193  .della  fcrittura  a 7 3 .dell’ Apocalifli 
ap7.deUeimagimaazd.deir£ucharilliaa2?<-e 

della  Me/fa  a 2\7 

Caluino  e fuoi  coftumi  acar.  17.  ignorante  a 250.  e 
2?  1.  piu  Gentile  che  chrifiiano  a 23  i.fempre  ne 
gli  efiremi  a 173.  arrogante  contrai  padri  anti- 
chi a uf  . oue  non  fa  rifpondere  s nega i libri a*J. 
1 11.  ofcuro  ne’fuoi  fcritti  a 17.  confufo  nelle  di- 
lli11 tion  i a 8 . inimicò  d’ogni  certezz  3347.  fem- 
pre  porta  le  propofitioni  manche  2 ro.empio  col- 
tra fanti  ani.  imita  il  Diauolo  nella  allegatione 
' «ielle  fcritture  a n8  . incontrante  a 6 4 . defi- 
derofo  diaura  popolare  a 109.  Ingrato  a io?. 
Circolare  a 14  . pieno  di  paura  a 17. appella 
alla  fcrittura  , e poi  fugge  a 78  . arrogante 
a 67.  oue  non  può  negare  le  conclufionibe- 
fiemmia  contra  le  proue  a 103  . oue  non  hà 
ragione  fi  getta  alle  ingiurie  a 41  .e  4j  finge  di 
credere  a S^Agoftino  a43.allegaS.Paolo  manco 
a 2 18 . abhomineuole a giuditio  di  Sant’Agofti- 
- no  a n y . Pazzo  a giuditio  di  San  Bafilioany. 
fai  fi  fica  S.PaoJo  a 1 1 8. toglie  fempre  alla  volótà, 
c dona  all  intelletto  a 109.  incertù  per  incertius  a 
' 114  hereticoa  giuditio  di  Sam’Agoflino  a n.al 
lega  Concili;  falfi  a 128.  torce  Concili;  2 r 4 . te- 
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mmtio.a  8 1.  ignorante  in  alcuna  colà  della  lin- 
gua Greca  a • 2 IZ 

-Calumo  fi  fa  heretico  di  tutte  le  fette  amiche  a t 5. 
Mafiìlianiiia  a i 5. Manichetta  a i f .Giouinianifta 

• a 15»  Iconodalta  a i 5.  peggiore  di  Vuitcleffoa 
189.  con  Simon  mago  a ìó.Pclagianoa  15. Con 
Paolo  Samofateno  a i&  fofpctto  di  Amano  a i5, 

' ton  Vigilanze  a 15.  toglie  da  Erafmoa  104.  con* 
Neltorioa  1 j.con  Porfirioa  1 5.  Montanilìaa48. 
Anabattifta  a 45.  e 52.  Armeno  , eCattaro  ai 5. 
Donatiitaa  15.32.&48.  con  Aetio  1 f.con  Beren 
garioa  i5»e  Seleucianilta  a 1? 

Caiuino  3 e lue  maledicenzé  : Centra  San  Pietro  a 
59-contraiiPapaa  Sf.contra  Roma  a 90.  contri 
i Sacerdoti  a Scontra  San  Gregorio  a 233.  con- 

• trà  gli  Scolatici  a 250.  contra  tuttii  Chriiliani 
a 23 1.  contra  Sant’Agoilino  , e fanra  Monaca  a 
205.  contra  San  Paolo  a zio  contrai  Principia 
46.  e contra  ai  fami  Padri,  oue  li  domanda  falfì 
drfcepoli  di  Chrifioa  119.  oue  fi  ride  di  loro  a 
82.  oue  dice,  che  tutti  hanno  errato  a jyy* 

. i5o.&ouein  altro  modogringiilri^a  44 

Caiuino,  e fu  e comradittioni  efprefie,  a fogli  9 • l0* 
29.45.52.58.  110.  142. 145.166. 187.  219»  e 220. 
Caiuino  e verità , le  quali  sferzaramente,  b non 
> penfando  confetta;  die  gli-Anabattifti  errano , a 
134* che  tuttii  padri  amichi  fono  contradiluia 
lische  per  300. anni  doppò  Chriflo*  la  vera 

• Chiefa  è quella,  che  diciamo  noi  a 29. che  vera 

• Chiefa  èia  Romanaa88.  che  Pietro  è Principe 

degli  Apoftòli a &7.eche nonvaie laconfeguen 

za  dal  rem  po  innanzi  a Chrilto  al  tempo  doppò 
Chriftoa  < ; 1 '.>  • V:  : 256  . 

Caiuino  fcommunica  Bernardino  ©chino,  e fa  bru- 
feiare  Michel  Seriieto  - mentre  fo  noi  dannai. 
feotamunichtieUj^nujji^igiiieae.  ! 
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Caluinifti  confefiano  d’eflere  chriftiani , ma  nonf 
già  Catholici.  37 

Caluinifti  deftruggono  fe  ftefli.-  34 

Caluinifti  di  che  intentione.  34 

Calonnia  dataci  in  maceria  del  fangue  di  Chrifto -• 
joj 

Capi  reprefentanoif corpo . 64 

Capo  vifibile  neceffario  alla  Chiefa.  ai . e 7/ 
Capo  della  Chi?fa  ha  tre  primati  . 83 

Cafa  di  Pietro  figura  della  Chiefa.  ' 4 

Gafa  di  Raab  figura  della  Chiefa.  4 

Catholico  che  fìgnifica.  35.  e3$f 

Catholica  nome  proprio  della  Chiefa.  3/ 

Catholici  foli, fono  pefcatorid’huomini*  1 38 

Catholici  feropre  ne  i me7ai . 173 

Catholico , Gentile , & heretico  come  differenti 
61  . . 


Cena  di  Chrifto  narrata  feitìpre  letteralmente  ✓ 
247 

CeileduefattedaChrifto . 

Ceremonie  della  Meffa.  - 306 

Chiaui del  theforo  di  fanta Chiefa.  284 

Chiefa  che  cofa  lignifichi  a 4.  di  Chrifto  quale  fia 
a 6.  Romana  èia  vera  ai*  fempre  vifibile,  a io.- 
colonna  diventa  a 50.  chiamata  regno  a 77.  per 
la  maggior  parte  del  mondo  a 39*  republica 
eccellentiflìma  a 16.  giudice  de  i veri  fetìfi  a ( 
l4>.  con  fegni  certi  Rimi  a 11.  Santa  a 2$.  con- 
corde a 1 8 4.con  tutte  le  vnjtà  a 2 1 . con  capo  vi- 
libi  le  a 2 1 . vna  fola  $3,  fio  n interrottaa  lo.vfii- 
uerlalea  jf.  tempre  vnita  col  verbo  5:3.  contie- 
ne i peccatori  a 7.  nofi  contiene  gfinfideli  tf 
y.  Contienef  anco  it  pfeteiti/ a giudica  de  i li*  - 
bri  Canonici  a 31  . li  dimoftraa  vicenda*  conia  ' 
fcrittura  a 73  .Vnita  a Chrifto  a 48  . non  pufr 
fallatre  a 48  . Vna  in  più  modi  a 19.  fola  coriucr- 

<0 
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ie  grinfie! eli  a 3 8.  ha  più  figli , che -la  Sinagoga 
ja.  40.  con  capo  inuifi.bile  a 77.  fondata  fopra 
pietra  fortiflìma  a 43.  a che  fegni  fi  conofca  a 
1 8.  quante  perfecutioni  hafuperatea 3 1 .e 3 4 non 
può  errarea47*  difFufifOma  a quelli  tempi  a 3 8, 
theforodi  lei. a 184.  trionfante,  e militante  a ? 
sChrillo  fondamento  della  Chlefa  a 8.0  . non  fcrif- 
femai  la  fua  patolaa 57.  non  infegnò  ognico- 
fa  fpiegatamentea  f*.  racco mmandò  la  madre 
aGiouanni , e la  fpofa  a Pietro , a 77 . parlò  con 
hlicodemo  del  peccato  originale  a 104.  primo 
mezzo  al  padre  a 2 1 7 . fue  promefle  quanto  certe 
ja  27.  ha  dac’i  me^i  d’applicare  il  fuo  l'angue  a 
307.  infegnò  moire  cofe , che  non  fono  fcritrea 
Scornai  unico  ifuoi  nomia gli. altri  82.  folome 
diatoreinchemodoa  2 15.  non  commandò  che 
iiferiueffea  f7*  fece  molte  cofe, che  non  fono 
fcritteas^.  fehenehaueire  infeguato  ogni  cofa 
ad  ogni  modo  farebbono  neceiTarieletradijtio- 
ni , a 60.  quanto  chiaramente  parlò  in  materia  di 
iEucharillia , a 24;.  prima  che  delfeil  fuo  corpo 
a gli  Apolidi,  looffeii  a Dio,a 302.  màgio  aneli* 
,egli,e  bebbe  nella  cena  Euangelica  ^84.achetem 
po  Jauòi  piedi  agli  Apolidi,  a Z7S 

.Cielo  non  riceuecofa  immonda.  1 97. 

Cir, conci fione  da  Abramo  fino  a Moisè  fù  traditio- 
ne.  $6 

Cognitione  di  fe  llelfo  quanto  lodeuole . 29 

Commertio  con  heretici,  ouejè  necefiarioj,  chede- 
ue  tarli,.  . 320 

Conciliabulodi  Confanti nopoli.  238 

Concili;  antichi  non  adtpifero  mai  laici  a dar  no- 
to . 67 

Concili;  non  mai  repugnano  in  materia  di  fede. 
69 

Concili;  v^rij  in  materie  de  collumi . 69 

Conci- 
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Còpeìlii  buoni  come  fi  conofcano . 6% 

Concili j erronei  non  ftirono  confermati  dal  Pa- 
pa. . ** 

Concilio  ordina  per  tuttala  Chiefa. 

Concilio  deue  edere  confermato  dal  Papa.  7 1 

Concilio  legitimo  è parola  di  Dio.  ( 71 

Concilio  confermato  dal  Papa,  non  pub  errare.  6$ 
Concilio  de  gli  Apotloli  norma  de  gli  altri.  67 
Concilio  di  CaifalTó  addotto  da  Caluino  fa  contea 

“lui.  , 70 

Concilio  Cartaginefe  malamente  addotto  da  Cal- 
uino. - 71 

Concilio  Elibertino  dechiarato.  *3  8 

Concupifcenzaèpena,non  colpa.  VI 1 

Concupifcenza  come  detta  peccato  da  San  Pao- 
lo. N 111 

Conpifcenzaconditionedi  natura.  - 

Concupifcenza  inuita , ma  non  isforza  a peccare 
1 1 r 

Confeflìone  Auguftana  mutata  tre  volte.  2z 

Confidenza  figliuola  della  fede  . *44  . 

Congregarli  in  nome  di  Chrifto,  che  fignifiebi. 

6 8 

Gontrato  fra  la  Chiefa , e Chrifto  * 3 6 

Controuerfie  volgari  non  denno  concedcrfi  a tut-» 
ti.  3*4 

Controuerfie  con  heretici  fi  riducono  a vn  capo  fo- 
le. .47 

Conuerfione  nell’Euchariftia,  perche  infenfibile. 
^6^ 

Ctìrpodi  Chrifto,  perche  lafciatoci  da  lui. 

Corpo  di  Chrifto  nelFhoftia , è fegno  dife  fteffo, 

z6i 

Corpo  di  Chrifto  fenza  occupar  luogo  . 2,68 

Corpo  non  occupar  luogo,  non  dice  contradittio- 
ne. 

Cofc 
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Cofe  che  credono  anco  gli  heretici  fenza  fcrittu- 
ra.  • 6z 

Cofe  operate  da  Chrifto,  che  non  fono  fcritte . 60 
Coftumi  de  gli  heretici . 315 

Croce  inoltrata  a Coftantino.  141 

Culto  di  Dio  di  tre  forti . 208 

Culto  di  Dio  , come  non  deuc  darti  ad  altri.  no 

I 7 ■ *'|  f~_  :<  • * . *#  • }\  hi  i * ' ’ 

D 


DAuid  oltrela  grada  giu{lificante,hebbe  la  gra- 
da della  perfeuerenza.  127 

Dauid,  doppò  rimefla  la  colpa,  pagò  pena  tempo- 
rale. 127 

Decreti  nel  nomedi  Chrilto , fono  i confermati  dal 
Papa.  69 

Deipara , quello  nome,  quando  infegato  allaChie- 
* „ fa . 74 

Detìderio  di  due  forti . 280 

Detto  empio d'vn  heretico,contra la  Vergine.  221 
Detto  arguto  del  Duca  di  Satlonia.  'r  . 22 

Detti  intanai  di  Luthero . 42.  e 14* 

Detcilnfami  diBefa.  32.ei8£ 

Diauolo  imitato  da  Caluino.  \ , 2x8 

Differenza  fra  Adamo  e noi . 102 

Differenza  fra  il  Gentile,  e il  Catholico,  e l’her  eti- 
co. 61 

Dio  confiderato  da  noi  in  trejnaniere  . »o8 

Dio  come  faccia  alcuna  cofa  nel  peccato  . 1 2$ 

Dio  è oggetto,regola,&  efficiente  delle  virtù  Theo 


logiche . 

Dio  non  è autor  del  peccato  . 

Dio  perche  non  vuole  fare  tutto  da  fe. 
Dio  quanto  ami  la  Chiefa  Romana  . 
Dio  perche  permette  le  herelie  . 
*Dio  c ne  i fanti  fuoi . 


145 
I2f 
il  9 
3i 
3i4 
30  j 
Dio 
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Pio  nella  giuftificatione , wtiene  pena  temporale;  * 


17* 


. pio  con  due  fole  potente  li  attinge , intelletto , e 


Ih- 


volontà, 

Dio  ci  parla  nella  frittura,  e nella  CJiiefa . 
Difpenfationi  di  indulgenze . 

Piuiljone  del  mondo  in  cinque  parti  > 
Dogmi  più  vtili  nella  T eologia , 

Donec  alle  volte, (igni fica  non  mai. 
Dono  della  giuftitiaoriginalechefàceua 
Dote  di  Chrifto  alla  Chiefa, 

Duca  di  Saffo nia , e fuo  detto . 

Dulia , e J-atria  , che  cofa  fono  * 


♦ - * 
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73 

U6 

39 

178 
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17  Ccleliaftico  negato  da  Calumo,  . m 
f,  Ecclefialtico  allegato  da  Sant’Agoftino  per  lo 
libero  arbitrio . ili 

' Ecolampadio  mette  purofegno  neirEuchariftia  , 


& 


laM  7^ 

■fui 


• • 1 

ì * 3P 
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Ecolampadio  limile  a Cafarnaiti,  *49 

Elemolìne  come  fi  fodisfàno  al  peccato.  1 76 

t elettrone  non  li  da  a chi  non  ha  libero  arbitrio , 
m 

Eloquenza  non  affettata  da  predicatori  Cattoli- 
ci . 3 

Epiteti  del  Papa  86 

Erafmo  o imitato  da  Caluino , 3 8 

Errore  àfcritto  ad  Origene,  r *3  4 

Errori  nelle  adorationi . 12.9 

Eflempi  che  adduce  Caluino-,  e faqontra  lui  fteffo , 
76 

Eficmpioche  moftra  tutta  la  Dottrina  de  homine, 

99  -v,..  . * 

Elfequte 


■ 


mi* 
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Effequienoftrevfate  r*oo.  anni  fono.  88 

Eflenza  di  Dio  fpecchio  volontario.  v zzt 

EfTenza  di  Dio , reprefenta  le  cofe  noftre  a i fan- 
ti. 2 22 

Efpofitione  della  fcrittura,  tocca  alla  chiefa.  14 
Etnici-che  fi  confettarono.  160 

Euangelifti  tal’hora  non  feruano  l’ordine  delfat- 
? to.  x8f 

Euangelici  hora  affermano,  hora  negano d’eflere 
. tutti  di  vna  fola  chiefa.  i4.ezo 

Euangelici  figurati  dai  giganti  di  Babelle . 22 

Euangelifti  perche  varij  alle  volte . 248 

Euangelifti  fe  fono  varij , da  quali  pigieremo  l’or- 
dine. 28J 

Euchariftia difficile  da  trattarli.  243 

Euchariftia  oltre  la  grada  contiene  il  fator  dì  lei. 

Euchariftia  è fegno,  ma  di  cofa  prefente*.  • zw 
Eùohàriftia  è facramento  in  tre  modi . 2 60 

Euchariftia,  perche  fi  chiama  pane.  17 1 

Eucharrftia  in  molti  modi  è fegno . 2 60 

Euchariftia,  e fua  conuerfionc,  e perche  infenfibi- 
. le.  r 267 


FArifeo  del  Vangelo , eflempió  della  fidutia  di 
Caluino,  14J 

Fede  theologica,  che  cofafia.  142 

Fede  e parola  di  Dio,  hanno  relàtione  infierne  . 
142 

Fede  che  giuftifica  è la  theologica.  143 

FedediQaluinoèpiùtoftofperanza  , - 143 

Fede  madre  della  fidutia.  v • '144 

Fede  non  è fidutia',  anco  fecondo  Caluifto . 142 

Fede  diuerfa  dalla  fidutia,  fecondo  Chrifto . • 1 4* 
- ~ c Fede 
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Fede  vera,  legame  della  Chiefa . ^ f 

Fede  mancata , oue  fono  mancate  Popre . . i * 
Fede  come  diffinita  da  Cajuino  , e come  da  San 
paolo,  J4i«e.M* 

Fede  perche  tanto  Iodata  da  gli  heretici , x 4 1 

Fede  fola  non  giuftifica  f ma  fede  e penitenza , 14^ 
e 147 

Fede  noftra  deue  effere  delje  cole  difficili . x 6f 

Fermezza  della  Chiela  . 17 , e 1 3 jc. 

Fidutia  di  Caluino  figurata  nel  Farifeo . 147 

Fiducia  di  Calumo  jn  che  diuerfa  dalla  polirà  fer 
de,'  s e . *4* 

Fidutia  non  giuftifica . a J44 

Figliuol  prodigo  tipo  del  penitente * . 1 

Fignredellaconfeffionefacramentale.  . i 1 61 

Figure  non  douewano  farli  al  tempo  di  Chrifto> 

Fomite,  non  è colpa,  ma  pena.  ixx 

Fomite  come  lì  chiami  peccato  da  San  Paolo, 


XI» 

Fomite  non  vieneleuato  dal  battefimo,  111 

Forma  della  penitenza  tra  doi  fenfi*  x ? 7 

Formalità  del  peccato 

San  Francefco  ritratto  di  Gì  ritto . 1 5 <5 

Francia  perche  caduta  in  herefie  • 13 

Frutti  di  penitenza , che  cola  fono . 1 77 

Fuoco  del  purgatorio . ~ ; 196 

Fundamenti  del  indulgenze.  1&6 

Fundamenti del  purgatorio.  1 9* 

Fundamenti  dei  Concili],  €9 


G . —/■'  i 

GEneurefi  discordi  tra  Io ro  . 23 

Gentile,  Cattolico,  & hercti co,  come  di- 
uerfi.  . ...  £1 

Gentili 
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Gentili  errarono  nell’adorare.  jjj 

Genufleftere,  che  cofa  lignifica.  19  j 

Gierufalem  , perche  non  ha  la  prima  fede.  p 
Giganti  di  Babelle  figura  de  gli  Euangeljci,  za 
GiobbeinnanziaMosè,  x^i 

Giobbe  per fopere  difoprabondanza,  j8z 

Giunfdittione,  emagirterovannoipfieme,  40 

Giurifdittione  per  la  malitia  non  fi  perde.  67 

Gi  uftificatione  quanto  importante 'materia , 131, 

Giujtificatione  come  per  mifericordia>egioftiti& 
dj  Dio  t 1 7 j 

Giuftificationeefpreflaper  efempi,  ijg 

Giufcitia  feipprecon  mifericordia,  170 

Giuftitiaoriginalecheoperaua.  104 

Gi  uftitia  non  è legame  della  Cfiiefa  r 4 

Gloria  fi  merita,  ^ 

Gouerno  d’vn  folo  meglior  di  tutti  76 

Gratia  di  Dio  imita  non  isforza ».  13H 

Gratia  di  perfeueranza  quanto  necefiaria , 1 17 

Gratia  c libero  arbitrio  come  (tanno  inficine.  128,$ 

Gratia  Tempre fegnata  ne i facrmenti , in 

Gratia  preueniente  data  a tutti.  134 

Gratia  preueniente, e giuftificante  diuerfe,  137 

Gratia  preueniente  quanto  neceflaria . 137 

Gratia  perche  fi  dà  fotto  a cofefenfifiili,  Ma 

Gratia  prima  non  fi  merita , \6p 

Gratie  preueniente, cooperante, egiuftificante.  13  $ 
$an  Gregorio  non  accetta  l’fioftia  di  Soaomene» 
1 66 

S.Gregorio  per  fiumi  Ita  rifiuta  il  titolo  d’vniuerfa 
le.  pi 

S Gregorio  fi  chiama  feruus  fqruorum . 9% 

S.Gregorio  ingiuriato  da  Caluino  « a 3 3 

\ A i,.  ...  •.  i 

* c z Herefia  * 
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HErefia  ci  efclude  dalla’ Cfiiefa.  jii 

H-erelia  peggiore  di  tutti  i uitij . 3 io 

Herefia  ruina  de  gli  (lati , delle  cafe > e de  i coturni 
312-  ' ’ 

Herefie, e Tuoi  danni.  134. 

Herefie e fegni  loro-  - 140 

Herefiedi  Francia  comenateecrefciufe.  13 

Heretici  e fiioi  coftu  mi . 3 1 5 

Heretici  e fegni  da  conofcerli , 31 6 

Heretici , e tuoi  nona  i . 314. 

Heretici  d’una  fetta  abrngiano  quelli  deiraltra.3 13 
Heretici  e Tuoi  difegni.  .•  140 

Heretici  comeiiconuincono.  4* 

Heretici  non  ardifcono  chiamarli  catholici . 3 7 

Heretici  tutti  nemici  del  Papa . 8 f 

Heretici  perche  calunniano  i predicatori  Caro- 
lici. 3 

Heretici  inimici  della  luce.  io 

Heretici  fanno  facile  la  via  del  Cielo . 141 

Heretici  figli  di  Simon  mago.  85 

Heretici  che  negano  le  traditioni , non  pofibao  fa- 
re fen7atraditioni. 

Heretici  ladri  non  pefcatori . 

Heretici  Tempre  adulano  a laici . 

Hiltcria  di  Sufanna  applicata  a noftri  tempi. 
Heretici  hanno  gli  Italiani  per  fofpetti . 

' Heretici  nemici  de  fanti. 

Heretici  lì  chiamano  Idolatri . 

Heretici  nemici  defedatici . . . 

Heretici  quanto  difeordauti , 

Heretici  che  giouano.  J,  >* 

Heretici  perche  chiamati  lupi . a 
Heretici  figurati  da  Antiocho . 

Hcrecicijoue  non  fono  comportati  come  denno  ef- 

iere 


61 

39 

%z6 

43 

zzt 

208 

230 

*3 

3* 
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fere  trattati  da  noi . 3 

Heretico , Catholico,  è gentile  come  differenti.  61 
Hifloria  di  Nettario /piegata.'  ntf 

Hoftia  perche  parte  s’immerga  nel  Calice  ' 296 
Huomo  e fua  bruttura . $8 

Huomini  adorati  per  permiflionedi  Dio.  m 
Huominiche  fepperolecofeabfenti . 221 

Homofìon  quello  nome  quando  fu  infegnato  . 74 

I 

IDolatria  di  tre  forti  oppofta  a noi . 

lmagine  & imaginato  có  vna  adoratione fi  ado 
rano.  228 

lmagine  di  Chrifto  mandata  da  lui  fte/Tò.  242 
lmagine  di  Chrifto  miracolofa  inCefarea.  242 
lmagini  perchepoflìno  abufarfi,non  però  denno 
leuaiiì.  23; 

lmagini  infegnateci  dalla  natura.  23$ 

lmagini  fe  foifero  vietate  nel  teftamento  antico. 


234 

lmagini , e fua  antichità.  24» 

lmagini  e fua  vtilità . 23» 

lmagini  non  fono  nece/Tarieda  fè.  23* 

lmagini  commandate  da  Dio.  »3f 

lmagine  di  N • Signore  di  mano  di  S.Luca . 24* 

Imitarecome/i  polfaDio.  207 

lmitationee  gran  culto  di  Dio.  20^ 

Imitare  Dio  e fanti  quanto  diuerfb.  210 

Imperio  transferito  da  Papi.  • 9\ 

Im  potò  bile  fi  piglia  alle  volte  per  difficile . 13! 

Imprefa  che  cofalìa.  151 

Indulgenze  a viui  e morti  aoj 

Indulgenze  e fuaantichità.  187' 

Indulgenze  che  cola  fìano.  18.7 

Indulgenze  impetrate  da  i martiri  defignati . 187. 

Indulgenze  anticamente  fi  chimauano  remiffio- 
ni.  ÈÉfctó-ùH*  fi  187. 


c 3 Indulr 


TAVOLA* 

Indulgenze  da  chi  difpenfate  * iif 

Infinita  capacità  di  Dio  . a 14 

luquifitori  quanto  denno  hortorarfi . 3 if 

Inquifitione  laudata  anco  nelle  fcrittu  re.  32  f 

Interceifiorti  de  fatiti  morti  nelle  fctitture.  225 
Interceflìoni  di  Chrifto  e de  fanti  come  diuerfe.11* 
Interpreti  delle  facre  fctitture  perche  Varij . 248 

Inuocationede  fanti  perche  fi  faccia  . ii'f 

Inuocatione  de  fanti  j efuo  vfoantichiflimo*  124 
Italiani  fofpctti  a gli  heretici  « 4J 

6 ‘ . . . , ^ , • • . - — mi 

t 


LAlci  ndn  admefl!  in  Concilio  mai  6<S 

Latria  e Dulia  che  cofa  fono  4 iiz 

le^ge  e fua  pofiibilità . I20 

Legge  e fua  facilità  1 ^ ìt6 

Legge  non  fi  dà  à chi  non  ha  elettione . 1 1 f 

Legge  antica  e nuóua  non  fono  contrarie*  183 
Legge  e facerdotio  e fua  proportione . 288 

Libero  arbitrio  chi  nega  è beftia  * 1 24 

Libero  arbitrio  aiutato  dalla  gratia.  128 

Libero  arbitrio  tal  hora  refifte  a Dio  * l 3 8 

Libero  arbitrio  chi  nega  * fa  Dio  autor  del  pecca- 
no. < 

Libero  arbitrio  e fueauttorita.  122. 


Libero  arbitrio  non  fi  fuegliarebbe  fenza  gratia  « 


1 $6* 

Libero  arbitrio  caufa  del  peccato . iz& 

Libero  arbitrio  neceffario  alla  giuflificatione.  13  6 
Libero  arbitrio  foto  non  balla.  128 

Libero  arbitrio  reità  doppo  il  peccato . 13? 

Libertà  de  gli  heretici  è più  tofio  licenza.  87 
Libri  de  Machabei  Canonici . 204 


Libri  heretici  denno  abrugiarfi.  . 31* 

Libri  Canonici  tocca  alla  Chicfa  il  determinarli^! 
, Luther® 
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Iutiero  vuole,  che  fi  infognino  fole  le  co fe  faci- 

li.  ^s'  : ' 

Luthero  concra  fe  fteffo  * 2*8 

Luthero , e fuò  detto . 14* 

Lnthero,  e fua  opinione  della  Euchariftia*  2*4 
Luthero  conferà  tal  volta  il  purgatorio  « 200 

* M 

MAchabei , e fuoi  libri  Canonici . 204 

Madalena  come  hà  due  remiflìoni * n6 

Magi  fiero,  e giurifdittione  « ** 

Mah  naturali , come  fono  pene.  101 

Malitia  non  Ieua  la  giurifdittione*  *7 

Maria  Vergine  priuilegiata*  99 

Maria  Vergine  non  bebbe  morte  per  pena*  10$ 
Maria  Vergine  fece  opre  di  foprabondanza.  18; 
Martiri  defignati  * 187 

Materia  feniibile  nei  facramenti * 154 

Materia  de  facramenti  tal’ bora  fono  Tattionu  1 5 j. 
Mediatore  in  due  maniere*  218 

Mediatori  come  fono  i fanti  * 219 

Melchifedecco,  e fuo  facrificio . 2 97 

Melchifedecco,e  Chrillo  limili . 1518 

Meriti  di  foprabondanza  non.fi  trouanox  1 80 

Mefla , e fue  profetie  * 300 

Mefla,  & fua  antichità.  30; 

Mefla  , e fue  figure  * 3 00 

Mefla , efueceremonie*  . 30* 

Mefla  fola  ex  opere  operato , gioua  a i morti  * 196 
Merci  dati  da  Chrilto  per  applicare  il  làngue. 
107 

Michel  Seruetò  condennato  affuoco  da  Calui- 
-no.  14 

Miracolo  di  pane»  e pefci , applicato  alle  indulgen- 
ze. . ..  1 87 

- . , c 4 Miferia 


, T AVOiA 

MiTena  deirhuomo.  • 1 

Mifericordia , e giuilida  di  Dio  infieme^  17 1 

Mondoefuadiuifione.  ^ 35* 

Morte  conditione  della  natura  < 

Morti  rifufcitati  nel  Vangelo.  rr* 

Moisè  perche  parlò  ofcuramente*  > o*  i'9f- 

Meritare  non  fi  può  per  altri . 20 1 

Multi  alle  volte  fi  pigia  per  omnes . ijf 

V . N : ' . * - 

I * X.  * ■»  *%.  * 

N Atura  fiumana  mal  trattata  da  Caluino.  t t®. 

Natura  ifieffa  ci  infegna  l'imagini . 233 

Nauicella  di  Pietro , figura  della  Chiefa . 4 

Nemici  di  Dio,  nemici  del  Papa.  8jr 

Nettario , e Tua  htfioria . 1 66 

Nomi  di  Clìri fio  comrounicati ad  altri.  8» 

Nouato  e Tua  opinione . 134 

! O , 

OBlatione,  facrificio , c cofa  faefa,  Tono  diuef* 

fi.  *91 

, Occhi  della  Chiefa  fono  i Prelati . 

Ochino  fcommunicaco  da  Caluino  14 

Opre  fatte  in  grada  fono  meritorie,  e fodisfatto- 
rie.  180 

Opere  di  foprabondanza . 180.  e ios 

Opere  di  foprabondanza  a che  feruono  * ^ 183 

Opred'vno  giouano  alfalltro  - 18? 

Opere  odiate  da  Caluino.  i7a 

Òpere  penali  per  le  pene  temporali.  17? 

Opere  al  tre  giuiìifieano  , altre  glorificano.  . 14^ 
Opere  di  penitenza  difpongono  alla  giuftificatio- 
ne,  ma  non  la  meritano  * 

Opere  di  tre  forti . l&9 


Ora- 


T A t O 1 A 

©ratione  vocale  vfata  da  gli  beietici»  214 

Oratiohi  della  Chiefa  tei  minano  in  Chrifto  •> 

zi;  » 

Origine , & Tuo  errore  fecondo  alcuni . 133 

. .-.'icTy,r  ih 

P • , 


PÀdrl  pet  la  fuccefiGone  Àpoftolica  di  Roma. 

• 41  4f  > ...» 

padri  antichi , ingiuriati  daCaluino»  81 

p3neeuinoallaftpolturademorti.  204 

pane  lignifica  ogni  cofa,  cheli  mangia*  271 
pane  deCathecumeni. 

pane,  e pefee  applicato  àie  Indulgenze»  xtf? 

papa  e fuoi  epiteti»  8$ 

papa  dà  Indulgente  anco  a morti.  2^9 

papa  cattiuo  non  ccflad’effei  Papa*  7 1 

papa  crea  Vefcouì  . 54 

papa  è Vefcouo  vniuerfale.  9$ 

papa  ha  trasferito  l’imperio»  9+ 

papa  ha  tre  primati  » 514 

papa  fopraltante  principale  altheforo  * 184 

papa  fi  confiderà  in  doi  modi.  79 

papa  conferma  i Concilij . 69 

papa  odiato  da  gli  heretici»  i 

papato  efi’ercitatò  da  S . Pietro  » 78 

paroladi  Dio  è quella  della  Chiefa.  *88 

parola  di  Dio  e fede  hanno  relatiohe  inileme  *■: 

• i4z 

parola  di  Dio  noh  ifcrjtta  » 
parole  della  Chiefa  a Caluino* 
pafcha  dtfiderata  da  Chriiìo quale ftì*  *79 

paffione  di  Chriilo  memoria  , e fodisfattoria  * , 
180  ’ 

paffione  di  Chriflo  come  adempita  da  S.Paòlo* 
,184  .ohi; , ...  - ■■A 

:*r  -i  > 4 paltor® 


1. 


i • 


f 


$ 
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pallore  vniuerfaleS.Pietro. 

Paolo  à che  tempo  vide  Pietro  in  Gierufàlemmc. 
91 

Paolo  come riprefe  Pietro.  79 

peccare  come  può,  chi  non  hà  vfo  di  volontà  « 

I03 

peccati  mortali  e veniali.  190 

peccati  non  volontari;  non  fono  peccati . 1 

peccati  permeili  > mà  non  commefli  da  D I O # 

1 ló 

peccati  veniali , efpreffi  nelle  ferii  ture  # 
peccato  di  Adamo  . 
peccato  e fua  formalità . 
peccato  , che  fi  rimette  nel  fecolo  futuro 
peccato  originale  e fue  pene . 
peccato  non  fi  laua  fenzafangue. 
peccato  originale,  & attuale, 
peccato  veniale  fondamento  del  Purgatorio 
peccato  originale  nelle  fcritture . 
peccato  d’Adamo, più  grauedeinoflri 
peccator  mortale  in  che  flato  fia. 
peccatore  mentre  viue  può  femprefperar  perdo- 
no. I34'd3f 

peccatori  d’opre  fono  nella  Chiefa  . y 

pena  temporale?  rattenuta  nella  giuftificatione  » 
• 17Z 

pena  di  danno,  edifenfo.  13 y 

pene  deirinferno eterne.  133 

penitente  figurato  dal  figlio  prodigo  . 1 5 6 

penitenza  è vn  giuditio,  ijy 

penitenza  feconda  tauola  doppò  il  naufragio  « 
14  9 

penitenza  e fua  materia,©  Forma fenfibile.  1 SS 
penitenza  e fue  lodi  14 9 

penitenza  è fattamente  con  tre  parti . 1 ss 

penitenza  ouc  iniquità  da  Chriflo . ; 1 si 

...  .4 . . peniten- 


19* 

io* 

a8y 

*99 

IOI 
1 06 

IO* 

*93 

104 

101 

*3* 
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penitenza  alle  volte  lignifica  bactefimol  134 

penitenza  attuale,  e virtuale*  I $6»  e 157 

perfecutioni  fuperate  dalla  Chicfa  ♦ 3 t 

pietra  di  chi  parlò  Chri ho  tu  Pietro  * 80 

pietro  ingiuriato  da  Calumo  * 
pietro  quando  fatto  primo  di  giuri  fdittione*  8a 

-pietro  htbbe  tre  primati*  8$ 

pietro  t lue  preiogatiue  * 78 

pietro  ordinò  molti  Vtfcoui*  *1 

pietrò  nella  catedrale  di  iacinto  diede  li  primo  vo- 
to* 75> 

pietro  tiprefo  da  Paolo*  79 

pietro  fa  molti  officij  da  Papa*  78 

pietro  come  vguale»  e còme  maggiore  de  gli  altri» 
79 

pietro  per  modeftia  fi  fa  còepifcopc  a gli  altri  * 
79 

pietro  trasferì  la  fede  d’Antiochia , a Roma . 89 

pietrò  venne  à Roma  il  fecondo  di  Claudio  * 51 

pietro  cacciato  da  Claudio  * 91 

pietro  folo  fentì  ridirli  moltecofe>chealui  lidio 
erano  fiate  dette  con  gli  altri  * 8$ 

pietro  Vefcòuo  di  Antiochia  fette  anni  p 92, 

pietro  fù  , e mori  a Roma*  91 

pietro  viffedoppò  Chrifto 37»  anni* 
pietro  fù  Vefcouo  di  Róma  a*  * anni , e mezo.  9% 
pietro  venne  a Roma  1 1. anni  e mezzo  doppò  Cim- 
ilo* ^ 91 

pifeina  probaticà  figura  del  fangUc  di  Chrifio»  106 
e 17  4 

por  tae  inferi,  che  co  la  fono*  28 

predicatori  catholici  > non  affettahO  eloquenza# 

• 3 

prediche  giouano  tal'hora  molto  doppò  che  fi  fe- 
cero . 308 

prelati  fono  occhi  delia  chiefa  * 

prefrip 
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: prefetti  fideli  fono  nella  chiefa.  ^ f 

primato  rimane  nella  chiela  doppo  Pietro . 87 

principi  fono  mal  fìcuri  oiie  fono  heretici» 
profetiedelaMeffa.  3 00 

promette  fette  alla  chiefe.  *7 

promette  di  Ghrifto  quanto  certe.  _ ‘ 2 7 

promette  di  Chritto  fono  fette  alla  dignità,non  al*- 
laperfona.  6S 

protetta  dell’autore.  3*6 

purganti  fono  in  gratia.  2©£ 

purgare  è voce  non  abhorrita  dalle  fcritture  . 19  f 
purgatorio  e Tuoi  fondamenti.  199 

purgatorio  nelle  fcritture . 1 94 

purgatorio  fe  non  tt  trouaffe  , Dio  non  farebbe 
Dio.  199 

purgatorio  quando  febricato  da  Dio . * 19  f 

purgatorio  chiamato  carcere.  1 99 

■ purgatorio  applicai!  fengue di  Chritto.  19 $ 


Qv 


Vafità  naturali  di  Calumo. 

R 


*7 


RAab,efuacafa.  „ 9 

Regole  daconofcererconcilij  legirrmr.  69 
Regole  da  conofcere  mie  la  fcrittura  è figurata.  24^ 
Regno  di  Dio  , oue  Chritto  ditte  d’hauere  a magia 
fe  ‘ *7* 

Regno  nemedclla  chiefe.  77 

Religione  aflìcura  i Principi'.  -3r$ 

Rimedijcontralefìntioni  heretiche*-  3*8 

Remittoni fi chiamauano già IeindulgeflZC.  J87 
Roma  ragioneuolmente  fede  del  Papa*  $9 

Roma, e fub  priuilegio . ^ 4? 

Roma  nominata  Babilonia  da  S . Pietro  « 9t 

, Roma 
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ftoma  hebbe  Pietro  Vefcouo  a$ . anni,  mèzzo . pz. 

La*  ■-  » 

$ * 

SAcetdoti  foli  hanno  giurifdittione  in  Concilio 

66 

Sacerdoti  foli  hanno  il  magiftero  Ecclefiaftico . 66 
-Sacerdotio e fua proportene  conlalegge.  288 
Sacramentari)  più  hereticidèlDiauolo.  25$ 
Sacramentari;  quando  vari) . zi 

Sacramenti  tutti  fono  fegni . 288 

Sacramenti  con  materia  , eformaóenfibile.  152 
Sacramenti  fomigIiano,cótengono,&  oprano  .151 
Sacramenti  inftituiti  da  Chri  ilo,  e parche.  iyx 
Sacramenti  fono  fegni  efficaci.  150 

Sacramenti  alcuni  hanno  per  materia,  attioni . 1 $6 
Sacramento  fi  pigliai»  più  modi-.  25? 

Sacrifitij  legali  grati , e non  grati . 29Ò 

Sacrifìtij  giouano  a quelli, perche  chi  fi  fanno.  1 7 9 
Sacrifitij  furono  fempre.  288 

Sacrifìtij  della  Croce,  e dell'altare  neidoi  hirci» 
288 . e Z94 . 

Sacrifitij  Ebrei  contenuti  eminentemente  nel  no- 
flro.  289 

.Sacrifìtio, pblatione, e cofa  facra,fono  diuerfi  . 291 
Sacrifìtio 'propriamente  che  è.  ^ 291 

.Sacrifìtio  della  Croce , e deli’altare,come  differen- 
ti . : 294 

Sacrifìtio  incruento , perche  inftituito . 2 96 

Sacrifìtio , Se  altare  hanno  perpetua  relatione . 197 
Sacrifìtio  fi  dà  a Dio  folo , e non  à fanti . 291 

Saluatori  diuerfi  nfclla  feri ttura.  218 

Sangue  di  Chrilèo,  non  gioua  fe  non  fi  applica. 
1 06. 1 07  . e 174  . 

Sangue  di  Chriilohà  fodisfatto  fuffieientemente, 
*•  non  efficacemente  *.  -.v  .a  106 

Sangue , 
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Sangue,  & aqua  dal  coftato  di  Chrifto  • «I  xo$ 
Sangue  di  dnrifto  gioua  a cinque  flati  d’huomi- 


nit  . J°7 

Sangue  de  fanti , come  fi  dica  fparfo  per  noi,  184 
Santa  come  fi  intenda  la  Chiefa»  zf 

Santi  non  fono  mai  morti,  zzi 

Santi  come  fi  inuocano  da  noi,  a 1 £ 

Santi  come  fanno  le  cofe  noftre . zi* 

Santo  Sudario  miracolofo  in  Turino.  »4* 

Santificatione  attiua , epafsiua.  154 

Scholaflici  odiati  da  gli  heretici . % 1 4 

Scrittura  nomina  le  cofe  col  nome  di  quello  che 
erano,  z7* 

Scrittura  quando  debba  intenderli  figuratamene 
te,  >4$ 

Scrittura  fi  dichiara  con  le  circondante , zyo 

Scrittura , e chiefa  fi  moflrano  a uicendo  • 7} 

Scritture  non  fi  pofionp  credere  fenza  traditio- 
ni, 


Sedia  Apoftolica  a Roma,  . $9 

Segni  fenfibili  perche  inftituiti , 1 y* 

Segni  certi  da  conofcere  la  vera  chiefa,  n 

Segni  di  tre  forti.  iyo 

Segni  da  conofcere  gli  heretici , 3 1 6 

Semplici  adorano  nella  intentione  della  chiefa  , 

z'3. 

Serpente  di  Bronco  » perche  leuato  da  Ezechia, 
13  f • 

Sette  heretiche , e fuoi  titoli , 4$ 

Simbolo  Niceno  freno  de  gli  heretici . %9 

Sinagoga  minore  della  chiefa , 40 

. Sodisfattione  doppò  la  reminone  della  colpa  .176 
Sodisfatione  fondamento  del  purgatorio . 1 88 

Sodisfare  fi  può  in  tre  modi , 174 

Sodisfattione  di  Chrifto  foprabondante,  183  . 
Sozomeno  rifiuuto  da  S.Cregorio . 16$ 

Spada 
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Spada  di  fuoco  inanzi  al  paradifo.  1*5 

Spinto  Tanto  ,e  Tua  affi /lenza . 7$ 

Spiritualità , cioè , inui/ìbilità . 203 

Stati  cinque  d’huomini  c'hanno  aiuto  dal  /àngue 
diChrjllo.  ‘10/ 

Succellìonefacerdotaie  nella  chiefa  Romana.  41 
•Succeflione  non  pende  dalla  imitatione . 46 

Suffragi;,  e Tuo  vfoantichiffìmo . 200 

Sufanna  , e Tua  hiftoria  applicata  a noftri  tempi. 
. a 26  >• 


TEmpi  noftri  quanto  miferi . 1 

Tempo  da  Chriftoanoicome  fidiuide.  5<f 
Theologia  quanto  diffìcile . 1 68 

Theforo  di  Tanta  chiefa  . 173 

Traditioni  nelle  fcrirtureiftefle.  5^ 

Traditioni  chi  le  nega  le  pone . 6z 

Traditioni  prouare  per  gli  Apoftoli . 6 1 

Traditioni  diilinguono  il  catolico  dall’heretico. 
61 

Traditioni  Tono  parola  di  Dio.  54 

Trationi  conuincono  gli  heretici . 6 1 

Tranfuftantiatione  quello  nome  quando  infegna- 
to . 74 

TranTuftantiatione  confeflata  dal  Diauolo.  27* 


V Arieti  de  tempi  caufa  varietà  de.coftumi . 69 
Vcfcoui  congregati  dal  Papa  Tono  in  nome 
di  Chrifto . 69 

Vefcoui  difpenfatoridTndulgcnze.  i84 

Vefeoui  ordinati  da S.Pietro . 8$ 

Vefco  uo  vniuerfale  è il  Papa . 91 

Vefcouo 


* 

* 


•*  4 
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Vefcouotli  Homi , è fucceflore  di  Pietro , 
Virtù  Thelogivhe,  e loro  fufficienza, 
Vnita  della  ChitTaiìì  più  modi. 

Volontà  di  Dio  in  due  forti, 

Volontà  ha  due  portioni. 


. 'V.  ' 

V i .T 


. 1 


I 


• 9». 
*4? 

IS> 

138 

14? 


^ Ephirino  itf.Papa  doppo  Chrifto 
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DELLE  LETTI  ONI 

SOPRA  DOGMI 
patte  da 

F.  FRANCESCO  P ANIGAROLA. 
PARTE  PRIMA. 

Lettione  I. 


Ideila  quale  fi  moflra,  che  la  vera  Chiefa , la  quale 
è una  fola , è la  congregatane  de  i fedeli,  no  de  i 
giuìliyò  de  i predejlinati:che  ejfa  non  può  nè  ef- 
fere,  ne  far  fi  inuifibile  mai:e  che  per  conofcerla 
non  fono  fufficienti  fegni  la  purità  della  Dottori- 
na,e  la  uera  atiminiflratione  de’ Sacramenti. 

Contra  Calumo  nel  4 . della  iniìitutìone  al  cap.  1 .al 
la  fettione  nona,  & al  cap.  4.  alla  fettione  ia.e 
nell’epiSlola  nuncùpatoria  dello  Fi  effo  libro  %Al 
]\è  di  Francia. 


IaceSlè  à Dio , ( Serenissi- 
mo Signore , & afcoltan- 
ti  miei  ) che  quell’uffi- 
tio,  ilquale  in  quella-*» 
e qualche  altra  Lettio- 
ne io  mi  apparecchio  à 
fare  : ò foSTe  à tutti  i dici- 
tura i tempi , 5^  in  tutti  i luoghi 
compitamente  Superfluo  j od  almeno  (per 
non  chieder  tanto  ) a me  qua  in  Turino» 
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te  con  molti  di  quefli,che  mi  fentonq,non  foT- 
fe  egli  per  ogni  ragione  neceffario . Iddio  sà, 
che  il  tutto  sà,  quanto  mi  affaticherei  io  più 
volontieri  ad  inneftare  deuotione,che  a pian- 
tar fede  : e quato  amarei  meglio  il  feruirmi  di 
quelli  pergami  per  infegnare  à fare , che  per 
a infegnare  à credere.Con  tutto  ciò,poi  che  per 
gli  peccati  noflri  lìamo  arriuati  mileri  à que- 
lli in  feliciflìmi  tempi,  nei  quali  dall’audatia, 
per  non  dire  dalla  temerità  di  molti  uiene  np 
fblo  pturbara  ogni  operatione  buona,  e chia- 
mata in  dubbio  ogni  credenza  Catholica,  mà 
viene  di  più  querelata  la  Chiefa  Romana,  ac- 
cufatala  dottrina  A poftoiica,  calonniato  il 
Vicario  di  Cimilo  ; E , le  così  può  dirli , con- 
flitnito  reo,  e chiamato  in  giuditio  Chrillo 
ilteffo  : che  cofa  ò pollo , ò debbo  far  altro  , 
anime  mie,che  doppò  Tellermi  doluto  d'altri 
e doppò  rhauec  comparito  à me  medelimo  , 
volgermi  finalmente  alla  difefa  di  così  giu  Ila 
caufa:eper  colei  fpen dere  le  parole,  per  la 
quale  delìdero  ( e Itamene  teftimonio  Dio  ) 
di  fpandere  il  fangue  : Et  è beh  ragione , che 
/èqtiefta miatioce,e  quefla lingua  hebbeda 
Chrifto,  quale  ella  fi  ftà , qualche  tialore , per 
potere,  occorrendo,  poifi  à defendet’altri , 
hoggi  effa  incominci  à defendere  quello , dal 
quale  le  uien  data  la  forza  di  defender'altri , e 
thè  fè  mai  per  mezzo  della  dottrina  eatholicà. 
joperfùafi  alcuni  ali’opere  buone,  hoggi  con 

quella 
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quefVopera  buona  della  predicanone  procuri 
diconfermare  molti  nella  dottrina  catholica. 

La  qual  dottrina  Catholica  ò kfcoltanti  * co- 
me che  in  quella  Città  *e  fra  voi  natiui  habi- 
ta-tori  di  lei  frfia  ( la  Dio  mercè)  andata  con- 
fermando aliai  intatta,  eiltefa  : ad  ogni  mo- 
do pure  anco  quello  è uero,  che  per  la  ilici-  , 
nanza , epel  commertio , che  uoi  hauete  con 
prouintie  infette,  troppo  più  fpellò,  che  io  ' 
non  uorrei  , palpando  fra  di  loro,  niuna  lòr-f 
te  d'ingiuriaui  hàjchevuoi  non  le /enfiate  da 
re  ; niuna  lortediuitio,  che  non  lefentiate 
opporre  • niuna  forte  di  nome  fi  ingiuriofo , e 
infame,  col  quale  non  la  lentiate  milerilfima 
mente  Jacerarejoltre  che  così  richiede  la  gra- 
dezzadi  quello  Principe,  e di  quella  Corte: 
che  affai  grolfo  numero  di  flranieri  e capiti- 
no , & habitino  fra  uoi , anzi  iu  quella  illell* 
Chiefahora  fi  trouino  e da  mia  bocca  pendi- 
no: E molti  di  quelli  di  buona  mente  creda 
io, e diretta  intentione,  mà  di  già  flati  ingan-  Colami 
nati  ( ahi  fceleraggine)  da  huomini  pieni  dì  $ HcT€ti 
fdegno  contrala  ueraChiefa Romana, defi- 
derofilfimi  de  nouitadi , acquali  niuna  cola  è **• 

piu  quieta  del  tumulto,  e cheper  loro  panico 
Iariinterefft,  ò non  curano  la  falute,  òbra- 
manb  la  perditione  delfanime  di  molti  : Di  Neccfljti 
maniera  tale  che  è per  fortificare  iCatholici,  q,,c<U 

e per  difingannare  gli  ingannati , fe  in  luogo  °pra' 
del  mondo  è utile,quà  fenza  dubbio  è necelfa 


I 


IETTIONE 

*i*  rio  , che  io  uolga  il  perfuadere  in  difendere,! 
configli  in  patrocinij , gli  Encomij  in  Apolo- 
gie. E fe  bene,b  ingannatila  le  molte  arti  de 
gli  auuerfarij  noftri , io  sb  anco  quella , che 
non  contenti  d’hauer  fatte  inuettiue  nella  fcau 
fa  > hanno  di  più  procurato  con  ogni  forte  di 
ctionnie  calonnia  di  rendere  fofpetti  i defenfori  di  lei  : 

date  à Pre  . f . . . , , _ 

dicatori  e che  per  mantenere  uoi  ne  1 loro  inganni,  ha 
cattolici.  jj0  con  varie  accufe  cercato  di  torre  il  credito 
a noi  che  vi  difinganniamo  : Tutta  uia  que- 
llo non  ci  lgomenta,perche  quanto  anoifia- 
mo  difcepoli  di  quello  , che  pone  la  grandez- 
za nelle  ingiurie  ; ne  ci  rileua  molto , che  con 
calonnie  ci  togliano  la  fama,e  con  tumulto  éi 
rapifeanoquei  pochi  beni,  di  che  noi  limia- 
mo: anzi  pur  che  giouiamo  a uoi,fiamo  pron- 
tifiimi  ( come  di  già  habbiamo  fatto  in  tanti 
luoghi)  di  porgere  nudi  arditamente  e i petti, 
e i colli  a fatiare  i ferri  e le  rabbie  loro:  e quan 
toauoijio  per  me  ui  tengo  di  giuditio  tale  , 
chiabon  che  da  quella  parte  oue  uedretecrelcer  le  in- 
jie^mfcì  giurie , crederete , che  manchino  le  ragioni  ; 
di  Mgio-  c,cheoue  eglino  ci  nominanò  hora  ingan- 
natori , Se  hipocriti,  hora  fuperbi,  e auari , 
hora  infingardi  e defidiofi , uoi , non  foloiion 
vi  la  lei  a re  te  rapire , come  eglino  procurano , 
ad  odio, o inuidia,b  dispregio  uerfodinoi. 
Ma  rilèruando  la  purità  dell’animo  ad  inten-> 
dere  la  ragione  della  caula,enoni  coftumi 
del  defendenre , ui  fcandalizarete  più  collo  di 

chi 
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chi  ingiuria^  lodarne  chiproua.In  una  co  fa  PwdJm» 
fola  noi  trouarete  c’hanno  detto  il  nero:  Cioè  LUtf 
che  noi  damo  rozzi,  che  fìamo  barbari,  che  f,emno 
non  fiamo  eloquenti,^  che  manchiamo  d’ar-  iae.Io9,,^ 
tene  inoltri  ragionamenti; ma  forli quello 
auuiene perche  la  ueritànon  ha  bifognod’ar 
te,o  le  pure  e uero  che  non  Tappiamo  dire  or* 
natOjbafta  che  diciamo’l  uero:  e però  Tenzaor 
n amento  di  efordij  ò di  preludi  j,ò  d’altro;  Ec-  ÌMnd 
comi  quanto  a me,  fubito  alla  cauta , nella  deii'opc- 

quale  con  alcune  lettioni  intendo  di  mo/trar-”* 

ui  chiarillimamente,  e breuillìmamente,che 
di  quante  cole  ci  oppógono  gli  alni  erfarij  no- 
tai, niunauene  ha , la  quale  non lia falliffi- 
ma,ne  dotti  ina  alcuna  e pof!ibile,che  lì  troui 
più  uera,e  pnl  fondata  di  quella,  eh  e per  drit- 
ti llimo  calle  delccndendo  fin  da  gli  Apoltòli  ”ì 
iftellì , ui  uiene  in  quelli  tempi  predicata  da 

noi  predicatori  Catholici,e  Romani. 

E prima  mi  allegro  io  duna  cofa  grande- 
mente , cioè , che  le  bene  per  la  moltitudine  . < i 

delle  cofe,  che  ci  oppongono  puh  facilmente 
parere  è primo  tratto,  che  quella  notaadiffo-  1 

fa  hahbia  da  elferlóghillìma,e  da  tirarli  qua-  3 

fi  in  infiniio:tuttauia  un  capo  folo  mi  fbiiuie- 
ne,  nel  quale  tutti  gli  altri  uiriualmtntelìin- 
cmudono,e  prouato  il  quale(cheanco  breuif 
fimamcteprouaraflì  ) in  Ini  foloconfeflarete 
iloi  tata,  che  fi  a prouato  il  tutto:  cosi  è,uede« 
ff*  Tutte  le  difeordie,  che  fono  fra  Caluin** 

A 3 fU 

^ J 1*  * i. 


L E T T:  I O N E 

• • 

Ogni  con  flj  e noi:  dico  poco:  anzi  tutte  le  difcordie,che 
con  Hcrc  furono,che  fono,  o che  feranno  mai  in  mate- 
dCÌ  à”un  ria.di  fede,tutte  a quello  folo  filo  fi  riducono. 
Ibi  cago,  cioè,  a ritrouare  quale  è la  nera  Chiefa  $ per- 
che efiendo  una  fola  la  uera  Chiefa  comc^ 
ogn’uno  concede,e  quella  efiendo  colonna  di 
Nd  fape-  uerità,e  non  potendo  errare  : Trouai;a,  che  io 
*?a  £“***  hòla  uera  Chiefa,  che  dubbio  mi  può  reflare? 
xa  chiefa  Se  debbino  inuocarfi  i Santi?  Vedrò  che  ne 
wno.ftei1  lènta  la  Chiefa  : fe  debbino  farfi  fuffragij  a i 
Y'  morti?  Vedrò  fe  ue  li  faccia  la  Chiefa;  e cosi 
d’pgni  dubbio, e d’ogni  controuerfia . Tro- 
niamo  pure,e  fermiamo  quella  anchora  della 
nera  Chiefa , e poi  frema  il  mare , ruggisca  il 
£iel© , battino  Tonde , infultino  i uenti , che 
lanaueèficura  fenzaun  periglio  al  mondo* 
«h  èfuna  ^Chiefa  ^a  vina  f°la>  quello  lènza  con* 
foia.  {ronerfia  ,è  certifiìmo  : una  efl  Sponfa  meat 

: Sacra- 
Ecclefìa, 

t.Cor.i.  non  in  Chriflo,e£“  in £cc/e/«V, perche  la  Chie- 
fa è una  : Eripe  de  manti  canis  non  dille  multa s 
i.  Cor. io.  ^£04,1x12.  unicammea , perche  la  Chiefa  è una: 
Exo.u.  2frq;  autem  dicat  aliquis  ego  fum  Vauli , ego  finn 
Cepha , perche  la  Chiefa  è una . Sine  offenfionc 
eftote  Eccleftrti  non  Ecclefiis,  perche  la  Chiefa 
' è una:  In  domo  una  comedetur*  non , in  domibus 
Vna  fola  multis , perche  la  Chiefa  è una  : E quella  una 
fn  'aa.à  Cì  lèda  Chiefa  di  Chrillo  è quella  jfuora  della 
qualeniuno  può  domandarli  Chrillianojper- 

che 
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una  efl  columba  mea , dice  la  Cantica 
1 *•  mentum  hoc  magnum  in  Chrifto , & in 
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cheiQuìfquis  Me  efiy&  quali fcunque  Me  efiyCbr i- 
fìianus  non  efiyquia  in  Ecclefia  diritti  non  ctt>di-  AuguCic 
ce  Agoftino.E  quefta  loia  è quella,nella  qua-  vmt. 
le  bifogna  , che  fia  membro,  chi  uuole  hauer 
Chrifto  per  capo, -perche  habere  caput  Chriflum  EccI  c-1* 
nemo  poterit , niji  qui  in  eius  corpore  fuerity  quod 
efiEccle fio.  y dice ì\  medefimo.  E quefta  fola  è Aug.  ibi. 
quella,la  quale  bifogna , che  habbia  per  ma- 
dre, chi  uuoi  hauere  Iddio  per  padre  :perchecipr  dc 
non  babtbit  Dcum  patrem>qui  in  Ecclejìam  nolue-  <i«nP. 
rit  babere  matnmjcnue  Ciprianoic  quefta  io-  Fra:,ato' 
la  è quella,  nella  quale  è po(Tibile,chefia  tro^- 
ui  la  falute,e  la  nitarperche  chi  non  è nella  ca 
la  di  Raabbe,è  vccifoichi  non  en  tra  in  cafa  di 
Simone  non  è ianato;  chi  non  è nella  nauiceÌLuc.4.. 
la  di  Pietro  fa  naufragio*  Siche  la  chiefa  fia  Matth  g 
una  fola:  e che  trouata  quefta,  tutte  le  altre 
che  fi  domandano  chiefe , lubito  fi  conuinca-  p^Picf* 
no:per  conuenticule  de  feditici),  per  ifchuolerhe  «>£. 
di  errori,  per  fucine  di  herefie,percalè  diBaal,ono- 
Io,per  fomenti  de  uiti;,  per  ricetti  di  brutture, 
per  Molchee,per  alili,  p$r  lupanari', quello  è 
certilfimo:Ma  i trouare  quale  di  tante,  che  fi 
domadano  Chiefe  di  Chrifto  fia  la  uera  Chie 
fa  di  Chrifto,  qua  giace  la  diificultà:  Etiocof«ic<>r 
per  mecredo  , che  à ritrouarla , tre  cofe  bifo- 
gna  fare.’Prima  intenderebbe  cofa  uuol  dire,  ver*  ckie 
è che  cofa  è Chiefa  di  Chrillo:Apprefto  uede- ra* 
re  lèi  a Chiefa  di  Chrifto  può  eflere  innilìbi- 
le,  de  afcolla  sì  ,the  non  fi  poffa  difternei 
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e finalmente  douédo  eflere  la  Chiefa  diChri- 
fto,comeprouaremo,fempreuifibilej  fra  mol 
te  tutte  udibili,  che  fi  domandano  tutte  Chie- 
fè  di  Chiifto,  quali  fiano  i ueri  fegni  per  cono 
{cere  la  ucra  dalle  falfe^. 

téplj  ^ certo  noi  non  pigliamo  hora  quello  no- 

tmratti.  me  di  Chiefa  come  lignifica  bene  /pedo  que- 
lli tempi)  manufatti  in  quella  maniera , nella 
indi.*.  qUaje  fi  ferine  in  Giuditee , cheper  totani  wo- 
chiefa  è mtra  Ecclefiam  orauerunt  petetes  auxilium 
congrega  a Domino  Dco  Ifrael ; Ma  prendendo(come  luo 
cWeià  di  na  anco  rEthimo  Greco)  Chiefa  per  congre- 
chrifto  è gatione;  diciamo  prima,  che  Chiefa  di  Chri- 
tkm?6?!  fio  vuol  dire,&  è quella  congregatione  d’huo 
unitf  roinljche  è congiunta,  congregata,  e colliga- 
chrifto.  tain  Chrifto.  E poi  cominciando  a cercare 
de  i coHe  quale  fia  quel  nodo,  e quel  legame,  che  deue 
chrifto*0  l*™q™**  moltitudine  d’huomini  inChri 
’•  flo,perche  fia  detta  Chiefa,quà  ritrouiamo  la 
difficoltà,  e ladiuerfità  de  i pareri:  Intendete 
anime  mie:La  Chiefa  di  Chrifto  è quella  mol 
v ritudined’huomini,  che  tutti  hanno  nnallefi- 
fa  relatione  uerfo  Chrifto,  e fono  tutti  con  un 
‘ certo uincolo  ifteflò  coadunati  in  Chriftojma 
quale  è quello  uincolo,e  quella  rclatióePQua 
Opìnio-^  pei-  Eora  io  referirb  tre  ppinioni,  una  che  è de 
battiftica  gli  An  abatti  Hi  à quelli  tempi,  l’altra,  che  è de 
a Uà  Chic  rurima,che  è la  nollra . Gli  Ana- 

fa.  battifti  tengono  che  la  giullitia  è il  legame  di 

quella  unione,che  della  Chiefa  di  Chrifto  lo 
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no  foli  i giufti,quelli  che  fono  In  gratla,e  eh? 
torto,  che  uno  pecca  mortalmente,/!  come 
perde  la  giuftitia , e la  grada , così  efce  fubito 
di  quefta  unione , nè  fi  può  piu  chiamare  del- 
la Chie/a  di  Chrifto.  Caluino  infegna  altri- 
mente:cioè,ch  e la  fegreta  eletdone  di  Dio  è il 
nincolojche  noi  cerchiamo:  che  della  Chiefa 
di  Chrifto  non  fono  fé  nó  i predeftinati,  e che 
pergiurto,  e per  buono  che  fia  un  Chriftiano, 
ad  ogni  modo  fedi  quelli,  i quali  airultimó 
lì  danneranno, anco  mentre  è giufto, non  è 
della  Chiefa  di  Chrifto, perche  non  è predefti 
nato.  E noi  finalmente  lafciado  e la  giuftitia, 
e la  predeftinUtione  pigliamo  per  legame  del 
la  Chiefa  la  uera  fede  : e diciamo  contro  gli 
Anabattifti , che  fe  bene  uno  è peccatore  d'o- 
pere grandiftlmo , e fe  bene  contro  Calumo, 
egli  deue  come  prefcito  morire  ne  i peccati 
fuoi  e dannarli  : ad  ogni  modo  métre  rattiene 
la  uera  fede , e mentre  crede  quello , che  egli 
deue  ueramente credere,  /empie fi  può  ueri£ 
/imamente  domandare  membro  della  uera 
Chiefa  di  Chrifto;  ne  cofa  alcuna  ci  fa  ceftare 
dall’eftere  della  Chiefa  di  Chrifto  fe  non  l’er- 
rore in  fede.Dueunioni,edoi  legami  in  Chri 
fto  mettiamo  noi , fentite  di  grada  afcoltato- 
ri,  quanta  luce , e quanta  chiarezza  porta  /e- 
co  lauerità.  Vna di  quelli, che  fono  unni  à 
Chrifto  per  giuftitia  confermata  ,&  irreuo- 
cabile;  e l’altra  di  Quelli,  che  gli  fono  uniti 
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per  ucra  federe  quelle  dioiamo,che  lono  quel 
le  due  congregationi,e  chiefe,non  fognate  da 
Caluino  doi  giorni  fono, ma  predicate  perpe- 
tuamente da  tutti  i più  graui  & i più  fanti  au- 
thori  da  Chriilo  in  quà , cioè  la  Chiefa  trion- 
fante^ la  milita  te, perche  alcuni  huomini  fò- 
lio già  falui,già  confermati  in  gtatia,già  fatti 
irreuocabilmente  giuftùe  quelli  uniti  co  que- 
sta giuftitia  irreuocabile  à.Chriflo  fanno  la 
Chiefa  trionfante:Et  altri  vene  fono  non  con. 
fermati  in  gratia,perche  ogni  giorno  pollone* 
& acquetarla  & perder!a,non  giudi  irreuoca- 
bilméte,percheogni  giornopolfono  peccare, 
b peccano  , mà  che  credono  tutto  quello,  che 
fi  deue  chriftianaméte  credere:  E però  in  que- 
llo uincolo  uniti  della  uera  fede  fanno  la 
Chiefa  fecóda^he  è la  militante  fola  & unica 
Diftìirtio-  quà  in  terra^E  cosi  naicono  chiaramente  quel 
du/chìe  k bellifìime  diftintioniin  tati  luoghi  appor- 
le. * tate  dai  Dottori  facri:  Cioè,  che  di  quefte  due 
Chiele,una  è tutta  in  patria ^Taltra  tutta  in 
j ui  a^una  tutta  in  triófo,  falera  tu  tea  in  guerra  j 

una  tutta.de  beau,l’àltra  tutta  deuiatorijuna 
tutta  impeccabile,rakra  tutta  peccabile^ una 
' \ tu tta  ftabilej’altra  tutta  debole:  u n a tutta  ga 

décejl’altratuttaanhelautejeperfinirla^una 
tutta  in  CieIoaraltra  tutta  in  terra.  Chiarezza 
troppo  oppofta^ariime  miexad  vna  tenebro  fi  in- 
fima ofcurità,chc  vederete  poi  in  una  /ciocca, 

«,  efalfa  diftintione  di  Caluino . Ma  frà  tanto, 

quanta 
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quanto  à noi,  quefta  è donque  ^opinione  no- 
ftra.Chiela  diChriftoè  la  moltitudine  di  que  ..JRhJef*a 
gli  huomini  in  terra,  non  che  fono giulti, non  quaiiia. 
che  fono  predeftinati,  mà  che  fonoueri  fede- 
li.E  la  uerità  di  quefta  opinione  per  niuna  co- 
fa  può  forft  apparire  piu  chiara ,,  quanto  ue- 
dendo  oppofte  le  falfità  delfaltre^. . 

Fra  le  quali  quanto  à gli  Anabattifti , anzi  Anabajti- 
quanto  ad  alcuni  Luterani  ancor^,anzi  quan  tati, 
to  ad  V fto,e  quanto  ad  V uitcleffo:  anzi  quan- 
to  à iCircumcellioni,  à i Circenfi , à i Roga- 
tiani,  & à i Donatifti,  che  tutti  in  quefta  opi- 
nione furono , dice  Sant’Agoftino , e di  tut- 
te quefte  cloache  è ftata  empita  quefta  hidria. 

Che  cofapuò  fentirftpiu  allinda  quanto  il  di 
re,che nella  Chiefa  di  Chrifto  no  ui  póftono 
ftare altri,  che  i giufti?  Chrifto ifteflò  que- elude  gli 
fto  è certo)  parlaua  della  Chiefa  quando  la  Sat?!  j. 
comparò  ad  un  campo  pieno  di  biade,  e di  zi-  Ma  uh.  j. 
zanie  infieme:  quado  la  agguagliò  ad. un’aia,  a 1,1  J‘ 
oue  fono  e grani  e pagliuzze  infieme$quando 
La  fto  migliò  ad  una  rete  piena  di  buoni  e catti 
ui  pefei  inlieme.  La  Chiefa  iènza  dubbio  è la 
uigna  piena  di  tuie  e di  labru/chej  è la  gregge 
piena  d'Agnelli  e caprese  la  cala  oue  fono  ua-Matf.ij,' 
fa  d’ogni  forte;  è il  drap  elici  delle  Vergini  eia 
uie  e Iciocche  ; e per  finirla,  è la  Spola  bella 
sì,  ma  nera  ancora  : isfigmfum , Jtd  fórno/* >•  Cam.?, 
Tutto  perche  cognofcano  gli  Anabatrifti,che 
fi  come  tutte  le  fopra  nominate  colie  ftanuoin 
.■i;>  • i ' * diftia- 
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diftfntamèteinfiemefinoàun  certo  termini, 
coslfinoal  giornodel  giudicio in  quella  nuli 
tSte  C hiefa  fra  i u eri  fedeli  ue  ne  hanodaetie 
re  e de  i giufli,  e de  gli  ingiufti  infiemeae  tutto 
è C hiefa.  Nella  congregationede  fedeli  o 
rinthoanel  tempo  di  San  Paolo,ni  erano  delle 
r.  Cor.  i.  contentioni  e delle  rilTe.  Significatum  eH  emm 
inibì, quia  contentiones  funt  mteruos i erano  • 
*'Cor  3'  huomini  carnali,Wb*c  ernm  tarmlcs  cflis.-m  er- 
rano iritij  tali , che  fi  farebbono  defdetti  anco 
t.Coi.s.  ^ Gentili,e  non  credenti , * Auditur  inter  uos  ta- 
lli fornicatioiqualis  nec  inter  gentcs:  ui  erano  in- 
i.cor.6.  giurie,e  ingannilo; /murili» faciti$s& frauda- 
to : ui  .fi  laceraua  il  nome  dello  Afflo  Paoltìj 
».c©rs>.  'forine  fum  %Apofìoltts,&c.  Et  in  fomma  u ‘era- 
no mille  peccati:  la  onde  fe  fecondo  l’opinio-  i 
ne  uoftra  ; ò Anabattifti , Oue  è peccato  non  è 
t Chielà,quefta  cógregatione  non  era  egli  erro 
re»à  dimandarla  Chiefa?  al  ficurosl  : e nondi- 
meno : Ecco  che  fa  quello  errore  S.Paolo  iftef  i 
fojil  quale  in  quella  flelfa  epiftola  oue  ripren- 
de tanti  uitij  ne  i Corimbi , ad  ogni  modo  rt- 
AdG’f'  cono^ce ^ hiefa  frà Corinthi,e  diceyEccléfì^e 
1 Dei, qua  (fi  Corimbi  : Il  medefimo  fa  egli  Hello 
i nell’Epiflola  àGalati.Main  uniuerfale,  che 
Conrr.id?  fùperbia è qlla,b Arabattilìijdi refutar falere 
perbia  Chiefe  perche  vi  frano  peccatiae  con  ftituendo 
Anabarn  la  Chiefa  fra  uoiaariogarui  d’efler  uoi  foli  tue  I 
?ioan.i.  to  ^odoj/enzr  peccati;/?  àixevimus,qwa pec 
catum  non  babemut  ncfmetipfos  feducinws,  dice 
i S.Gio- 
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SXjiouanni:  A tutti  gli  huomini,chedichirio: 

Demitee nobis  debita  noftra , comanda  Chrifto.; 

Credq  remijjìonem  peccatorum , canta  la  Chic  fa: 

E tu  da  tutti  quelli , che  fono  nella  Chiefa  ar- 
difei  di  leuare  ogni  peccato  d'opre  ? Hor  Ten- 
ti , & io  argumento  così  : Tii  dici  d'edere  nel- 
la Chiefa,  perche  non  hai  peccato:  Chi  dice 
di  non  hauer  peccato  fa  peccatoglielo  è di  S.  »•  ioan 
Giouanni , dunque  quando  tu  dici  di  non  ha- 
uer peccato , pecchi  ; ma  fecondo  te , chi  pec- 
ca non  è della  Chiefa , dunque  fecondo  me , 
e fecondo  il  uero,  quando  tu  dici  d'elfere  nel-  i 
la  Chiefa,  ti  caui  della  Chiefa  : ò veramente  * 
così  : ò tu  hai  peccato  b nò  : relpondemi  : Ce 
hai  peccato  à tuo  giuditio  HelTo  non  fei  della 
Chiefa  j fe  dici  di  non  hauer  peccato  à giudi- 
ciò  diSan  Giiouanni.tù  pecchi,dunqne  a giur 
ditiopurdi  te  ftelTo,  in  qualrfi  uoslia  modo 
le  tu  mantieni  1 opinione  tua , lei  fuori  della  i 
Chiefa.  In  Ibmma  non  è pollìbile,  afcpkato- 
ri , a vitrouare  la  più  fuperba  e la  più  fciocca 
opinione  di  quella;  Ma  tal  lìa  di  lei  : Si  quis  di  - có.  Trid. 
xerit  eum  , qui  fidem  fine  charitate  habtt , non  Scfs  «- 
effe  Cbriftianum  , anatbema  fìt , dice  il  Con  ci- 
/liodiTréntoallafelIionefella: eCaluino me-  cainino 
defimo  uicle  l'errore  di  quella  fetta  : e la  con-  futcaflo 
fiife,  & in  quello  fi  portò  eccellentemente;,  Anabawi 
perche  difefe  il  ueto.  Ma  fù  ben  poi  tanto  più 
oleuro , & intricato , quando  con  apertilfima 
mézognauolle  apportare  qlla  fua  opinione, 

chi 
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che  nella  Chiefa  di  Chriflo  fiano  foli  i prcde- 
flinati  da  Dio  : Nel  qual  luogo , vi  prego  à- 
fcoltatori  à raccordami  quàto  erano  lucide  e 
chiare  le  diftintioni  delle  mie  due  Chiefe:vna 
tutta  de  uiui , l’altra  tutta  de  morti  ; vna  tutta 
in  terra , l’altra  tutta  in  cielo  j con  quello  che 
feguitaua  : e confiderata  quella  chiarezza'  ri- 
uolgeteui  meco à ftupir  e dell’ofcurczze  e de 
gli  intrichi,che  portano  le  menzogne  di  Cal- 
uino:  Ilquale  nella  inftitutione  Tua  al  libro  4. 
al  capic-  primo , alia  fettione  7. 8.  e p.  perche 
teda  Cai-  vede  pure,  che  tutti  i padri  antichi  hanno  for 
mate  le  due  fopradetteChiefe , anch’egli  fi 
sforza  di  conllitnirne  due:  Ma  la  prima in- 
fiemé  infieme  di  tutti  i predeftinati,  così  di 
quelli  prede’ftinati  , che  fono  in  cielo  ^ co- 
me di  quei  predeflinati,  che  fono  anco  in  teif— 
Confufio  ra  : 6 l’altra  comporta  di  quei  foli  predeftina- 
ne  delie  } che  fono  in  terra  infteme  con  i prefeiti 
dì  Cai-  pure,  che  fono  quà  fra  noi  ; Di  modo  tale  (ò 
wi^o.  ofeurezza)  ’che  egli  in  uecedi  diftinguere  fà 
x vn  mifcuglio,òc  vna  confufìone  horribilcdi 
viui  e dì  morti  : di  trionfo  e di  guerra , di  mi- 
liti a e di  pace , di  terra/  di  cielo . Di  modo  ta- 
le , che  fecondo  lui  i predeflinati  uiui  fono  iti 
J ; - due  Chiefè  ad  un  tratto,neìla  prima  con  i fan 
j ti  del  cielo,  e nella  feconda  con  i prefeiti  delia 

terra  : Di  modo  tale , chéuna  Chiefa  è mezza 
in  cielo , mezza  in  terra  • l’altra  è tuttala  ter- 
p • la  3 e compréde  la  metà  di  quella  ch’era  in  de  * 
i lo. 
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lo.  Di modo  tale,  cheunachielaèmezzade 
riui,mezza  de  morti:  e l’altra  tutta  de  nini  co- 
prende  la  metà  di  quella  de  morti  : Di  modo 
tale  p finirla,  che  ogni  cofa  è ambage,e  Folcii 
rezza  è fi  grande,  che  nel  narrarla  folo,mi  fac 
ciò  olcuro  anch’io . Ma  così  occorre  à chi  la- 
nciando i campi  della  uerità,fi  rinfeiuaefi  cac 
eia  negli  intricatilfimi  bofehi  della  menzo- 
gna. Sentite  un’altra  llrau aganza,  la  piu  nota 
bile , che  polla  vdirfi  mai;  e imparate  à cono-1 
feere  collui , il  quale  per  uolere  contradire  à 
tutti,forza  è che  contradica  à fe  Hello. 

Per  contradire  a gli  Anabattifti  vuole  che 
nella  Chiefa  ui  pollino  eflere  molti  peccato-  di  caiiù- 
ri:e  fubito  perche  vede,che  quello  lo  cócedia-  no* 
mo  anconoi,per  cotradire  à noi,nega,che  del 
la  uera  Chiefa  poifino  nominarli  i peccatori  : 
che  v’imaginate  ? ch’io  gli  opponga  ? Che  di- 
te ? che  è impolfibile  contradittione  così  ap- 
parate in  un’huomo  ? Ecco  le  parole  proprie. 

Nella  inllitutione  al  libro  4.  al  capitolo  pri- 
mo , alla  fettione  fettima:  In  hac  Ecelefta  pluri- 
mi funt  hypocrita , plurimi  ambitiofi , auari,  inui - 
di, maledici,  con  quello  chelèguita:  Erutto  \ 
quello  è bene.  Ma  nella  llelTa  pagina  alla  fet- 
tione nona , fentite  quell* altro  Tuono  : Tales  4* 
fuffragw  noflro  non  approbamus  effe  Ecclefu  nte- 
bra . Anzi  nella  (Iella  linea.  ^Aliquos ìndignos 
inCbrìfli  corpore  toleramus  e fubito.  Tales  fuf- 
fiagio  noflro  non  approbamus  effe  Ecclefue  ntern^ 

bra. 
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bta%  Che  diremo  quà?  Diremo  anime  mie  . 


dUKntfo*  anco  vna  impertinenza  maggiore  : che  i Cal- 


ne fr"  i»ef  uinifti  per  Tatuare  quella  contradittione  fono 
chiefa^e  sh>rzati  à dire:Che Calumo  cócede  che  i pcc- 


welja  chic  catori  fono  nella  Chiefa,  ma  nega  che  fiano 
***  J della  Chiefa:  vuole,  che  fiano  nel  corpo  della 
Chiela,  ma  non  confente , che  fiano  membra 
della  Chiefa . Quali  che  fi  pofla  edere  nel  con- 
po  e non  elTere  membro;  fe  già  non  ui  folfero, 
come  cibo  ò humore:Quafi,che  alcuno  degli 
antichi  habbia  trouata  quella  miracolofa  di- 
ftintione deirelTere  nella  Chiefa  ò dellaChie 
Agofl  epì  fa:quafi,che  S.Agpltino  nella  epillola  Sp.non 
chi*  è nel  nomini  i credenti,  mai  peccatori  membra  del 
la  chiefa  la  Chiefa}  quali  che  il  medefimonon  faccia  S, 
ciifdh*  Grifollomo  nelThomelia  1 8.  Ex  varjjs  in  Max - 
SfiV*0  locis : Quali,  che  il  Concilio  Conftan- 
Contiiio  tienfe , nell’articolo  3.  5.  & ì^non  ci  lieui  aC- 
Conftan.  fa  lucidaméte  quello  fcrupulo:  ahimè  ingana 
ti , che  altro  ci  vuole  ad  oppugnare  la  uerità , 
& ad  offufcar’il  Sole:  Ecco,  che  bella  dottrina 
nafce  dal  tenere  che  la  Chiefa  habbia  piega- 
rne delTvnione  Tua  la  fecreta  elettione  di  Dio. 

Aflurdo  Oltre  che  ne  nafce  vn*  altro  abfurdo  fcóue- 

nfone°Pu"  neu°hlfimo}CÌoè,  che  fe  la  Chiefa  fulfe  la  mol 
Caiuino.  titudinedepredellinati,poiche  niuno  può  fa- 
pere  fe  non  per  miracolofa  reuelatione , quali 
nano  i predellinati , niuno  fàprebbe  óue  folfe 
laChiefa,erellarebbe  la  Chiefa  in  cognita  di 
modo,  & in  ui  libi  lc,che  chi  hauefle  bilogno  di 
. v ' • * ricor- 
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i ricotcerealei,  come  à maeftra  di  uericà  per  in 
tendere  il  uero,non  (aprebbe  mai  doue  ticot- 
c rere:e  qiiefto  è quello,  che  diceuamo  da  prin- 
cipio eflere  necdkrio  da  confiderai  nel  fe- 
i códo.luogo  per  ritrouare  la  uera  Chiefa,cioè, 
i lè-efiafia  uifibileb  no.jefefi  polla  lempre  an-  vìfibiiitfc 
i dare  a rkrouare  la  itera  Chiefa , b pure  fé  alle  chic  fi, 

uolie , b fem pre  ella  fia  afcofia  in.  modo , che 
niuno  polTa  Capere oue  ella  ha:  Mei  qual  cafo 
Caluino  al  folito  agitato  dalle  furie  , e da  una 

banda  tirato  dalla  forza  della  uerità , dall  ab 

tra  cacciato  dal  defideriodi  repugnare  al  ue^ 

ro,  fauna  nuouacontradittione&infamilJì-  ’iv 

ma:  perche  nella  ltelfa  in.fti turione  allo  Hello 
capitolo,  & alla  ftefia  lettione  parlando  della 
Chiefa  di  terra  dice  ; De  Ecclefta  wfibili , qua  c?trafif- 
fub  cognitionem  noSìram  cada  : E nella  epiftola  «3  clì 
al  Re  di  Francia , che  è in  anzi  alla  inftitutio-  uin0  * 
ne, dice:  2 V(os  ajferimus  Ecclefiam  nulla  apparen- 
te forma  coniare  poffe  ; e Ce  bene  i fuoi  per  di- 
fenderlo , dicono , che  in  un  luogo  parla  per  ~ 
l’ordinario,  e nell’altro  di  quello,  che  alle; 
uolte  occorre:  cioè  , che  per  l’ordinario  la 
Chiefa  è uifibile,  ma  che  per  li  peccati  no-  ScIocct 
ftri  alle  uolte  Iddio  ce  la  nafeonde  : Io  ad  o-  ft.  di 
gai  modo  rifpondo  due  cofe:  prima  che  fe.  &hS« 
condo  Copili  ione  di  Calumo  eflendo  laChie- 
fa  moltitudine  di  quei  predeftinati,che  non  fi  lamiera 

Sfrn0’!?-'r?gna  Po  f?rza>  theanco  P“  ìaulGbft« 

* oi  din  arto  ella  ila  inuifibile  ; e poi,  che  Ce  he* 

B ne 


Agoft. 
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Chlefa  egli  intendelfe,  come  lo  defpndonorluoi» 
inai  iure  che  alle  uolte  folaméte  la  Chiefa  fi  facelTe  in- 
inuifibi—  uifibile , ad  ogni  modo  anco  quella  è la  mag- 
giore mentita  del  mondarne  è polhbile,  che 
là  Chiela  b fia  mai  fiata  b fui  pereifere  inuifi* 

* bile  mai. E di  qrt^flo  bue  Caluino  non  ne  alle 

gb  in  contrario  nèràgioni  , nè  autoritadi  , nè 
polliamo  allegare  & autòritadi  e ragiói  effica 
cillime  noi.Kquanto  alle  autouitadiipofliamo 
tutte  fermarle  co  ifpofitioni  de  graniffimi  au 
tori,  e fra  gli  altri  di  quello  Agoflin  Tanto , al 
quale  Emula  Caluino  di  deferire  tàto./entite: 
t Dauidde  nel  Salmo  1 8.dice,che  Dio,iè  So- 
Aatton-  ie  pòfuittabernaculum  fuum  : il  tabernacolo  di 
nano  fa  Dio  è la  C hiefa,&  è polla  nel  Sole:  uedete  uoi 
SS  fe  elTaptib  ofcurarfi  Prenderli  inuifibile.  Che 
deUachìe  rideteCaluinilli  ? che  dite } che  quella  e una 
fa‘  mia  llirachiatura  ? Melo  fapeuo,  che  hauere- 
ffci  detto  cosl:e  però  non  fono  uenuto  dilàrma 
to:fèntite  le  quella  è mia  ifpolìtionejò  di  San- 
to Agoftino,  ilquale  nel  tomo  p.  nellepiftola 
di  Gioitanni  al  trattato  fecondo , dice  così  : In 
* , - Solepofuit  tabernaculum  fuum  S.in  manife[lo:ta- 

bernactdum  eius , Ecclejìa  eius  • P iu  innanzi  dì- 
X>an.t,  ce  Daniele,  che  fa  Bus  e fi  mons  magnus , ita  ut 
impleret  uniuerfam  facrcth  terra  ; quello  mon- 
te è la  Chiefa , la  quale  fe  empie  tutta  la  ter- 
ra , cóme  pub  nàfconderli  ? Che  rideté  ? del- 
*1  , la  ifpofitiono  ?*  eccomi  armato . Effa  è di 

Agoft.  Sant’ Agoftino  oue  di  fopra  con  quelle  pa- 
role: 


Agoft, 


.4 
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rol tt  Monr  efl  Ecclcfia:t  Quid  amplila  diBu-* 
rus  fum , qum  cxcos  qui  tam  magnimi  montem 
rum  ridenti  Più  manzi . TSj [onpotefl  ciuitas 
fiondi  fupra  mòntem  pofita^ìc quella  Città  è ià  * 
Ghiefa  ; Che  ridete  ? dellasinterpretatioue..* 
Eccomi  armato  : è di  S.  Agoftino  nel  libro 
•pnitate  Eccleft4ja\  capit.14.  con  quelle  paro-  Ecciefix. 
le . Ecclefia  vera  neminem  potefl  làtere , vnde 
ìUud  7{on  potefl  ciuitas  abfcondi.&c.  E q nel- 
l’altra autorità.  Vos  efìislux  mundi , e quell’ala  Matti,  i. 
tra 3n?que  accendimi  lucernam  -,  & ponunt  fub  mo - 
d/o  .*  e mille  altre, che  non  dice  egli  Cluifta 
nella  correttione  fraterna.  Die.  Ecc/e/fo  f Ccw^att  11. 
me  fi  potrebbe  feruare  quello  precetto , e co-» 
irte  non  farebbe  vano  Chrifto , fe  voleflè,  che 
noi  diceffimo  vna  cofa à quella  Chiefa,la  qua  Se  la 
le  non  fapeflìmo  oue  fi  ritronalfe?  Nò  nò»finonapo 
confufifiimi  ci  hauerebbe  labiati  Chrifto  noi  tcr^c^c® 
Chriftiani  fe  non  fapefiìmo  ouericorrere*  E nare  noi 
però  fempre  è vifibile  la  Chiefa , ne  fi  può  a-  f"5SfiS 
feondere  mai.  w* 

Il  ché  pofto,  tempo  farebbe  hora,  ch’io  mi 
riuolgellì  vn  poco  à te , ò Caluino , in  prefen- 
za  di  quefti  poueri  ingannati  , e ch’io  ti  do- 
mandali! , ma  fe  la  Chiefa  vera  non  fi  può  chfcft 
afeondere  e non  può  inrerromperfi  » che  que- 
ilo  fecondo  ne  anco  uì  lo  nieghi , come  è ve-  p«c. 
ra  la  tua  Chiefa,  la  quale  è fiata  tanto  tem- 
po afeofta  ? Dimanda  à meà  qual  fi  voglia 
tempo  da  Chrifto  inquà,oue  eradamia  C nifi*  . \ 

» B 2 fa. 
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fa,  eh  e fcmprejteneaflegnarb  il  capo  amolte 
membra  : Perche  dirb  Papa  era  il  tale , ecco  il 
->  àc'  capo , & i tali  Dottori  fcrilTcro  quello  fteflfo  f 
to  *che**  che  ctC£^°  i°*Ecco  .le  membra.Mà  la  tua  inati- 
ftringc . ti  a te  o al  più  manzi  à Farello  tuo  pèrdeceflo- 
V".  re  oue  eia?  oue  litrouaua  ? che  dici?  che  era  in 
uifibile  e feonofeiuta?  Non  Tei  più  à tempo: 
quello  palio  è chiù fo:  è vero  ch’era  feonofeiu- 
ta, perche  non  v’era:  Si  come  anco  addio,  non 
. . v’èjperche  non  è chielà,ma  vna  cònuenticula 
. d’heretici &vna.ritrauata  del  Diauolo  : però 
non  voglio  per  ancora  ftringerti  tantor.À  me 
balla  alcoltatori,  cheinfm  quà,la  Chiefa  è la 
congregatone  di  quelli  che  veramente  credo 
no  ; & è Tempre  vifibile . Hora  » perche  molte 
cógregationi  tutte  vilìbili,  dicono  d efler  la  ve 
. ra  Chiefa:  bilògna  cercare  quali  lìano  i veri  fé 
! gni  da  conolcerlarod  almeno  per  hoggi  quali 
non  fono  i veri  legni  da  ricon  ofcerla;  ma  ripo 
liamo  vn  poco,&c. 
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Eramente  afcoltatori  non  poteua 
dir  meglio  queirVnico,  il  qual 
dille,  che  Qui  male  agitoditlucem: 
o come  fugge , o come  fugge  dai-* 
la  luce  ogni  heredeo , & in  particolare  come 
fuggeCaiuino+Mercè,  cheChrifto  è la  luce, 
Zola!  *4.  Ego  fam  luxmìtdi:eCh.ù(ko  è la  verità  Ego  su  ve 
, ± - vitas^ 


Her  etici 
iai  miei 
della  lu- 
ce. 
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ritardi  modo  che  elTendo  vna  cofa  iftefla  la  ve 
risela  luce,non  ponnogrinimici  della  ueri- 
tànon  odiar  la  luce.  Santa Chiefaranime  mie» 
è la  ideila  Maeftra  della  uerità , e ricrouata  la  ?] 
vera  Chiela , come  diceuamo  di  l'opra  , fubito 
bifogna  à viua  forza,  che  la  veritade appaiale 
però  non  tiouarete  mai  hererico,  che  non  prò 
curi  quanto  può  di  aiconderci  la  Chiela , c di  HfrftIcl 
impedire,che  non  la  ritroinama:  Per  eliempi©  no  di  af. 
habbiamo  da  l'enrire  la  Meda,  ò nò  ? vediamo  chieGu* 
quellojchc  fa  la  uera  Chiefa,che  elTa  non  può 
errare:  e però  cerch  ia  mola  : e però  cerchiamo  ’ 

i fegni  da  ritrouarla:  ò qui  punge  ali’heretico» 

Nò,nò  dice  egli,fe  ritrouiamo  il  giudice»io  al 
fìcurohauerò  ièntenza  contra  ; E però  che  co- 
fa  fa  ogni  hererico  ? & in  p?.rticolare,che  cola 
fa  Calumo?  Cerca  di  ascondere  il  giudice,con 
ftitui  fce  laChiefa  de  predeftinari,perche  que- 
lli non  lì  conolcono , dice , che  è inuilìbile , li 
sforza  di  coprirla  :fen lite  : Su  deformatili  Ec~  sforzo  di 
clefia,  ut  nulla  fptcies  emineat . EtcUfia  defomis 
latet  : nulla  pam  fulget  : J^otabiUm  eius  fomam  ""ou,1a**~ 
ali  quando  non  wucnmus  : Deus  Ecdejia  notitiam  chiefa. 
aufert:  ^Altis  ttntbiis  ìmmngit:  nulla  Ecckfue 
facies  extauin  medrjstehebris  jtntaUEcchfiamjer 
fiat  in  latebris  : T utte  quelle  fono  parole  di  lui,  **** 

vedete  fe  gli  premeua  il  fuggir  dalla  luce , il 
cacciarli  nelle  tenebre,  & il  fare  inuilìbile  la 
Chiela:  Il  che  poiché  non  gli  fucccde,  poi- 
ché cria  qua  fi  furerà  confurgcns  fi  rende  lem-  catit.*. 
r B 3 pre 
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, pre  più  chiara: e poi  che , come  habbiamo  ue- 

-duto  nella  prima  parte,  per  ogni  modo  bifo-. 
gna  confettare,  chela  Chieda  è uifibile  : e che 
Pio  benedetto  per  non  lanciarci  in  tenebrerà  • 
pollo  fegni  tali  entro  alla  faccia  di  quella  Ipo 
la  Tua  , che  le  miram’benc  ; noi  lapólliam’co- 
nofcere  : Afmifèro  Caluino , che  rellaua  per 
non  lafciarcela  rrouare  ; fe  non  falfificare  i fe- 
“ceaid'atì  allignarceli  tali, e lì  communi,  che  tro- 

da  cairn  uandoli  in  molte,ò  aimeho  pretendendoogni 
uar1atr°  vna,  chelìtronino  in  lei, rellallìmo  Tempre 
Chiefa.  incerti  di  quella  uera  Chieda  ? uedrete  poi  do- 
mani afcol tatorr ifegni  che  io  ifadignarò  del 
la  uera  Chiefa , e uèdrete  le  lòno  così  proprij 
■della  Romana.,  che  niun’altra  congregatione 
poflibile  coda  è,  che  le  gli  arrechi:  Ma  fra  tan- 
to, che  dici  tù  Caluino  ? Quà  ui  lòno  he  con- 
gregationi  de  Anabattilli,  de  Lutherani,  de 
Antitrinitarij  >.de  cento  altri,&  oltre  tutte  que 
He,  de  tuoi  Vgonoti , e de  - miei  Catholici , & 
ognuna  di  quelle  dice  di  edere  la  uera  Chiefa* 
enoi  Tappiamo  che  una  loia  uene  può  edere» 
l>io  ha  e che  perche  polliamo  conofcerla.  Iddio  ci  hà 

5 J?  certi  «iati  alcuni  certiffimi,&euidentiflimi  fegni  cq 
chiefa**  s^Pr0Pr*j  ^ &?*  che  niun*altra  lògli  può  arro- 
a*  gare  ( altamente  tutta  la  fede  nollra  farebbe; 
Tempre  incerta  ) hora  dì  per  tua  fé  , quali  lòn 
quelli  fegni? Eccoli.  . • . .iu.|  . , . 

Eccltfi £ forma  noti s hìfce  contìhetur  , riempe 
pura  vnb;  Dei  prodi  catione  a & Ultima  Sacra* 

wentQYum 
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mentorum  adminiftratione.Così  dice  egli  nell  e- 
-piftola  ad  Bggem  • E nel  libro  4.  della  Infritu-  . • 

tionè  al  cap.  1 .alla  lettione  g.Fbicunque  Dei  uer 
bum  ftncer  è predicarli  atque  audirhvbi facramen- 
ta  ex  Chrifti  infittito  adminifirari  uidemus , illic  ‘ r ; 
effe  Dei  ecclefiam  nullo  modo  ambigendumejì  ; e 
nella  fettione  decima  : Symbola  Ecclefue  digno-  cjjjjòjl1 
feende  nerbi predicationonjacramentorumq;  oh-  datìUI"u« 
feruaùonem pofuimus:ln  modo  tale,che  le  mar?  chiefa' 
che  & i fegni  da  conofcere  la  vera  Chiefa  Ceco 
do  Caluino,non  fon ’altro,che  la  pura  predita 
tione  della  parola  di  Dìo,  e la  giuda  aminidra 
rione  de  lacramenti  ; nebifògna  procurare  di 
conolcere  la  Chiefa  miradoad  altri  fegnii  che 
incendendo  oue  fi  predica  la  uera  dottrina  > Se 
oueficonferiiconoi/àcramemi:  Non  è uera 
ingannati  ? non  è quedo  quello  che  ni  è data 

predicato  ? al  ficurosìiMao  pouerclli  non  ue~  j 

dece  chiaramente  l’arte  di  codui , che  non  vi 
Vuol  lafciar’conofcere  laGhiefa?  Non  uede-: 
te  ( ahi  quanta  compaffioneui  tengo)  come  li 
va  cacciando  nelle  tenebre  quella notola,que 
Ho  Pipidrello  ,quefta  talpa , quello  inimico 
delia  luce  • Domani , domani  vedrete  la  luce  : 

Ma  per  bora  > che  tenebre  fon  quede  ì eche 
moda  di  /piegare, edi inlègnare  è qu edo  , ie-  . 
non modrando  incertttm  pei'  incertius  . Al  fi-  Carene* 
curodoueèla  uera  dottrina,  quiuiè  la  uera  ‘ 
irmela  : ma  come  conojfcero  io  quale  e la  ue-  pwinccc 
la  dottrina  ? Ditemi  di  gratra  anime  mie , per-  tlui* 
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thè  cerchiamo  noi  quale  è la  ueraChiefa  ? al 
licuro  per  trouare  quale  è la  uera  dottrina,  * 
perche  ella  eft  magùira  veritatìs  : ma  le  h ab- 
biamo dall’altro  cato  da  trouare  quale  è la  ue 
2d?cuia 1 ra  Chiefa,  per  mezzo  della  uera^ottrina  ; che 
di  Calui-  giro  è quello  da  non  ufcirne  mai  ? Sapete  co- 
me  è quella  bella  dottrina  ? come  fé  io  per  fa- 
pere  doue  alloggiali  Vefeouo,domàdallì,oue 
è il  V efcouato , e mi  fofTe  rilpofto , che  il  Ve- 
fcouato  è doue  alloggia  il  V efcouo  : Còsi  per 
apunto  per  fapere  doue  è la  uera  dottrina,,. do- 
mando oue  è laueraChie/a  : e Calumo  miri- 
lponde(  mirate  fe  hà  uoglia  che  io  la  truo.ui  ) 
che  colà  è la  uera  Chiefa , oue  è la  uera  dottri- 
na: bella  petitione  di  principio:  Cosi  è ia  que- 
ftione  di  chi  nacque  prima  là  Gallinai  l'vuo- 
ibigiier  * uo:^a  ^ p°nibile  poud-elli,  che  quando  ui  di- 
Caiuino.  cono  la  Chiefa  è doue  è la  uera  dottrinaPalcu- 
no  di  uoi  non  replichi , ma  doue  è la  uera  dot- 
trina ? che  all’hora  per  forza  bifognando  che 
eglino  rilpondelfero , oue  è la  Chiefa,  uedrefli 
pure  come  uanno  fuggendo  : come  s’afcon- 
dono  : come  declinano  il  giudice  : come  non 
vogliono,  che  uoi  cotiofciate  laChiela:  co- 
me uannó  facendo  circuii;  e finalmente  come 
ffolu  s’appropria  loro  il  detto  di  Dauidde.  In  circuì - 
Salmo  vn  tuimpij  ambulanti  ue  lo  raccordate  quel  fa  Imo 
omlTap-.  ^ Catholici  ? egli  è l’undecimo  in  ordine , che 
plica to  à comincia , Saluum  me fac  Deus . Se  è beiliffimo 
#ri.  n°  per  molte  caufe:  Ma  in  particolare  egli  è taiv* 


prima;  ij 

to  al  proposto  di  quefla  hercfia  vgonotfca 
nata  à gli  anni  adietro  in  Francia,  che  fi  come 
dicendolo  io  ftupifco  Tempre , così  è forza  che 
io  digredita  un  pocoà  fpiegarueloin  breuitl* 
poiché  anch’egli  è brèuiilimo  : Sentite  di  gra- 
tia  Te  dentro  ui  Tono  i naTcimenti  i principij, 
gli  augumenti, leintentioni,i coftiypi, lefu- 
. ghe,  e quanto  puh  dirli  di  qucfta  tumultuofi£ 
lima  Tetta: quali  fia  un  Catholicp  Franceie, 
che  fra  tanti  V gonoti  fi  raccomandi  à Dio  e di 
ca:  Salutini  mefac  Domine:  Aiuta  mi  ^preleaua- 
mi  da  quelle  herefie , le.  quali  ò Signor  mio, 
• perche  fono  nate  in  Francia , eperchp  hai  pa- 
tito , che  habbiano  inondato  quellopaefè 
Chrillianillìmo  ? Quia  defecit  Santtus , dimu 
mite  fune  verirates:  Perche  fono  mancate  le 
opere  buone  in  Francia:  Iddio  ha  permeilo, 
che  fia  Tcemata  lauerità,e  mancata  la  fede: 
ouero  quia  defecit  Sanftus , dìminuU  funt  veri- 
tate  $ ; perche  le  prelature  non  li  Tono  date  à 
meriteuolijintrata  è l’herefia:Ma  quella,  b Si- 
gnore come  è ita  creTcendo?  perche  nana  lo - 
quuti funt  unufquifquc  ad  proximum  fuum.  Per- 
che fi  è permeilo  eh eunufquifque,  uniffquifquc, 
che  ogni  dóniciuola , ogni  ciabattino  habbia 
potuto  uanamente  parlare  di  Sacra  Scrittura 
con  il  prollimo  Tuo:e  quelli  che  l’hàno  predi- 
cata quella  falliti  chi  Tono  flati  ? labia  dolofa , 
huomini  ingannatori:  I quali  concheinten- 
tione  l’hanno  Teminata?  In  cor  de, & corde,  con 

due 


(T 


»r.. 


Pfal.xr* 

Cauta 
delle  Ha- 
rd! e mo- 
derne di 
Francia. 

Acereta- 
méti  del- 
le Herefie 
di  Friàa* 


Intemio. 
ne  di  He. 
retici  ìq 

Francia. 


v*  L E T T rI  O*  N E 
d nei  nt  Sn  tiOn  i :q  u a 1 i?  lìnguam  noflram  magnlfi- 
cabimus.'  Ecco  la  prima:  Quis nofler Dominus 
eìf.  Ecco  lafèconcfcrperchc  quelli  che  hanno 
'fomeiftac'a'Pherefia  in  Francafono  flati  alcu- 
nc^dc*  ^id^ttiper ainbitione,ò  grandiperinterelle,! 
dotti.j  adotti  per  acquiftar  grado  , & i grandi  per  rapi- 
te flange  però  i dotti  in  corde  hanno  detto  lin- 
-gmMhófìràm  magvificabimus . Et  i grandi  Quii 
gbS°rdde  ybfiìffWditànUs  eflt  11  Rè  è un  fanciullo,la  ma- 
grandi.  -dre e1  fch  ha e qu  el  lo  c he  fegtiita.Con  tutto 
‘eiò^Q'Slgiitifé,  per  qual  uia  polliamo  fuegliar- 
4%'  Cp^q^li'colè  ti  leuarài  alla  nòftra  difefa? 
^Pìvptèrmi feria  inopum , & gemitum  pauperum: 
Per  laxompafliòne  che  h ai  di  noi,  e per  le  pre- 
ci'nbftré*  Etìn  che  modo  ci  aiuterai  contrai 
•tTcomrà ^àn‘dir?  ^Pbiiàm  in  falutari meo fiducialiter agam 
Hcxetici  . in  ed  ilà  cóiitra  i dotti  che  arme  ci  farai  adope- 
ra . rate  ? kldcjuid  Domini  eloquio.  caHa:  Hor  finia- 
..  ..  j^ola,  édàqiiéflenoftredifpute  che  neatiuer- 
rà  ? Quel  chfe  fie  aduiene:Cioèache  vinti  dalla 
verità  fùggòfib* girano,  fi  torcono,  fanno  cir- 
_ culi  :'E  pét  tornare  àpropofitò  domandando 
libi  oue'cfà  Ghiefa9  dicoho,oue  è la  dottrina  : 
-;replicaii‘dò  oue  è la  dottrina , dicono,  oue  è la 
circuii  Chiefiì  > e ili  quèfta  maniera . In  circuitu  impif 
«1»  Calai-  ambulant.  Ma  io  ho  forfi  digredito  troppo  :Ba- 
no*  . Ila,  che  uoìuedete  > ingannati,  quanto  procu- 
rano gli  ingannatori  3 che  voi  non  conofciate 
. - la  Chiefa,ckmdouene  e per  fegni,  colè  tali,che 

. tutte  le  fette  ditono  d'hauerle  3 Et  ingannan- 

doui 
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doui  con  modi  cosi  infami, quanto  è quello  di 
farui  cercare  la  Chiefa  per  la  dottrina,  eper  la  no  di' chi 
dottrina  la  Chiefa  5 E «quello  che  pili  mipre-  ** 
ine  è,  che  doppo  le  uoftre  Ipalle  fi  burlano  an- 
cora gli  empij  d’hauerui  ingannati,e  di  uccel- 
lari tuttauia  con  i Tuoi  circuii  : Ma  torniamo 
al  fatto.  • ; : 

Symbola  dunque  Ecclefia  dignofcend*, conùi 
tuifci  tu  ò , Caluino,  verbi  pradicationern  /aera- 
mentorumq;  obfcru^tionem  colà  è ueta  Chie-  ' 
fa  > oue  è nera  dottrina  : e di  quella  maniera  fi 
troua  la  itera  Chiefa:  Tutto  bene  :hor  ferma 
vn  poco  : Ma  per  tua  fe , che  altro  dice  Luthe- 
ro  mortale  nimico  tpo  ? che  altro  Mentilo-  i regni  di 
ne,il  Coturno  della  Germania?  che  altro  quel  C4ittia0‘ 
Jo  /ciocco  Gedeone  di  Multerò?  che  altro  quel 
Zuinglio  che  imparaua  la  dottrina  delGenio?  ; > 

& in  fomma  che  altro  dicono  quanti  Luthera  ; ' 
-ni,quatiSemilutherani,  quati  Alitili»  therani,  •'  ~ 
.quati  Sacramérarij,  e quanti  Euangelici  fi  tro- 
ttano ? Se  ogn’uno  di  quelli  dice, che  nella  fiia 
Chiefa  è la  uera  Dottrina  j come  trouarb  io  $>  ' 
mezzo  della  uera  Dottrina  una  loia  Chiefa? 

Che  dirai  Caluino?.  che  tutti  quefti,&  tutti  uoi 
altri fete  una  Chiefa  fòla.  Shche’lofògliono  Euangei 
dire  i tuoi  quado  parlano  có  Catholici:Ma  rat  àffi ri- 
tenetelo àméte UorCatholici, cheiCaluini/li  no*  ho ra 
tal  hora  affretti  dalla  necelsità  còfellano  tutti  5 f^effete 
gliTuagelici  eifere unaChiefa  fola:E domani  ™ 
vedrete  fe  io  farò  di  modiche  piu  tolto  tioreb  fa*  , 3 
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bono  hauerfi  morfa  la  lingua , cKe  hauer  con- 
ceda fcioccamence  quella  loro  unità.Fra  tanto 
w-  fiano  timi  gii  Euangelici  una  fola  Chiefa:  Ma 
dimmi  ò Caluino:  Sei  tu  Ariano  ? Tei  Mani- 
, cheo  ? Tei  Pelagiano?  lèi  Don  arida?  lo  fei  al  li- 
euro*  e forli  predo  ti  palefero-pèr  tale  ; ma  tu 
. fenza  dubbio  lo  negherai  ; E pure  ognuna  di 
quelle  fette  ha  detto  di  hauer  la  nera  Dottri- 
na : come  è dunque  la  veraDottrina  fegno  li 
chiarodi  conolèere  la  Chiefa , che  altre  con- 
gregàtióni  denomini  non  pollino  arrogarfe- 
/ lo  ? Non  eri  già  tu  Calumo  d'una  llelfa  Chie- 
k ■ ...  la  con  Ochino,  poi  che  ni  Hello  lo  feommuni- 

«ond^na  ca^*  • N°n  eri  già  d’una  fteda  Chiefa.con  Mi- 
uno  chel  Serueto  j poiché  tu  fteflb  pltìimicitie  pri- 
fuoco  **  date^alfhora  Io  condannalli  comeheretico  al 
fetiue  co  fuoco , quàdo  centra  la  Inquifitione  di  Roma 
u^ìqulfi  fcriueui  fatiricamente  che  non  polIòno,ne  de- 
Jj>oMche  tiono  condannarli  gli  heretici  al  fuoco  : E pu- 
re’tutti  doi  quelli  diceuano  d’hauere  la  uera 
Refa  gì®  Dottrina:  veditùfe  è più  facile  il  conolcere 

de  gu he  vera  Dottrina  oue  è vera  Chiefa,  ò pure  uera 
retici;  _ x _ . * 

Chielaouee  vera  Domina  : Se  già  non  cor- 
relfero  alloro  Achille,  afcoltatori , ediceffero» 
che  vera  Chiefa  è doue  è uera  Dottrina , e la 
uera  dottrina  fi  conofee , oue  è conforme  alle 
*'  fcritture  : Ma  ecco  un  nuouo  Circulo  : perche 

fè dicono  così(come  hanno  detto  à punto  tut- 
ti gli  heretici  fempre)  alfhora  replico  io  : Ma 
calcai?  fe  d'una  Dottrina  nafee  dubbio  fe  ella  fia  con- 
• - ' , • • . for- 
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forme  alle  fcritture,ò  nò  chi  ha  da  decidere 
quella  caufa  Te  non  la  Chiefa?  Et  ecco  cha  vn* 
altra  uolta  In  circuita  impius  ambulat  : Doueè  pfal11- 
la  Chiefa  Calumo?  doue  èia  Dottrina:  la  Dot- 
trina doue  è?  oue  è conforme  alla  fcritcura:  Se 
e(Ta  fia  cóforme  o nò  chi  lo  determina?laChie  ' >-J 
fa  : Doue  è la  Chiefa?  Eccoci  vn’altra  uolta  al 
principio.Sola  quella  propofitione  negheran 
no , che  le  efpofitioni  vere  e falfe  delle  Icrittu- 
re  fi  habbiano  da  riceuere  dal  giuditio  della 
Chiefa:  Ma  fecosì  non  fofse,.ogni  cofa  fareb-  £ 
be  tenebre  : e quello  lo  proueròioafuo  luo-  . 
go  chiarilfimamente.  Per  hora  a me.balla,in-*  r 
gannatijche  fevoi  per  amor  mio , anzi  per 
amor  di  voi  fleffi,  volete  rimirare,  attentamen- 
te a quello  modo*  che  tiene  Calumo,  per  fami 
conofcere  la  chiefa, trouarete,  credetelo  a me, 
che  egli  lòtto  fpetie  di  faruel^  conofcere  ve  la  . 
alconde,  e di  niuna  cofa  ha  paura  le  no  di  que 
fta,chevoilaconofciate.  j r.. 
c Oltre  che,quàdo  bene  accettaflimo  p chia- 
ra marca  da  conofcere  la  Chiefa  la  purità  del 
la  Dottrina,  Dio  buono , crederebbe  egli  con 
allo  fegno  da  poter  inoltrare  , che  vera  Chie- 
fa fulTe  la  fua?  crederebbe  egli,  che  io  non  fa-  impurità 
pelli  inoltrare  cheò  pura  dotrina  hàno  hauu- 
to  anco  gli  Anam,anco  i Pelagiani,anco  1 Ma  calumo, 
nichei,  e quanti  heretici  fono  flati  mai;,  o chet 
ha  egli  la  più  impura , e più,  fpo rea- Doctriua, 
chefifiavdita  mai?  parliamo  fenza  ingiurie, 

ingannati. 
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Ingannati,  che  io  non  odioCaluino,  ma  odio 
Brrori  di  ja  Dottrina  di  lui , e Podio  per  quello , perche 
Hetetici_  io  amo  voi,Non  irriegna  egii,cfte  non  c e pec- 
fofcinfJ-  cat0  ©riginale  ne*  bambini,  e che  tutti  nafco- 
gaati  da  no  mondi , & heredi  della  uita  eterna  ? al  ficu- 
Auguft,  ro  si  ; e nondimeno,  lo  dice  $.  Agoftino , Que- 
de-Hftci,  è errore  di  Pelagio.  Non  infegna  egli  che 
rhuomo  non  hà  libero  arbitrio  j e che,  il  fer- 
uareiprecetti  è impoflibile  ? Quello  lo  dice 
Sic & Gieronimo , è errore  de  Manichei  : Non  in- 
fegna egli  che  il  Battelìmo  non  rimette  il  pec- 
unia,li.  cato  ? Quello  lo  dice  Damafcbno,  è errore  de 
MalIilianh'Non  infegna  egli fche  il  battelìmo 
d’acqua  non  è nècefiàrio  ? Quello  è errore  de 
Seleuciani  : Non  difp reggia  égli -la  Crelìma  ? 
Quello  è errore  di  Donato  j Non  nega  egli la' 
v realità  del  corpo  di  Chrillo  nella  Euchariflia.* 
Quello  è errore  di  Berengario:  Non  dice-egli 
che  l’Eucharillia  none  Euchariftiafe noni» 
vfu?  Quello  è errore  de  Nelloriani  :Non  in« 
iegna  egli  che  non  fi  deue  fiiffràgare  à morti? 
Quello  è errore  di  AetiorNon  leùa  egli  il  Pur-» 
gatorio?Quello  è errore  de  Armeni , e de  Cat- 
tari  : Nona  burla  egli  de-  i miracoli  ? Quello 
è errore  di  Porfirio  : Non  beftemmia  egli 
contra  leimagini?  Quello  è l’errore  de  gli  Ico- 
nocladi:  Non  difluade  egli  l’honor  de  i Santi  ? 
Quello  è Terrore  di  Yigilanzo  j Nò  toglie  egli 
il  voto  della  virginità  ? Quello  è errore  di  Gio- 
uinianojNon  vuole  egli  che  Diofia  auttordel 

peccato? 
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peccato?Q.ueflo  è errore  di  Simon  Mago  »Nq, 
difTe egli  nella pfendofinodo  di  Lofapa, che 
quel  uerfetto  di  Athanafio^/w  efi  perfora  Va 
tris, alia  Filij,  alia  Spirita  Sanfti , non  gli  piace- 
ua?Quello  è errore  di  Paolo  SamofacenorChe  Caluino 
più  fe  bene  egli  fingevi  fentire  affai,  beneàel  j£  diArià 
iaTrinità,  nondimeno  nel  Concilio  di  Lola- n,Z3IC-  - 
uà  PAnno  27.  non  negò  egli  apertamente., 
quei  uerfetto  del  Simbolo  Niceiuj,  Deumde 
Deo  lumen  de  lamine,  dicendo  che  ui  era JBatto-r 
logia  ? Non  dille  che  la  uoce  Trnitas  non  gii 
piaceua?  Non  dille  egli  nella  confelfione  Ge- 
neuenfe,cheil  figlio  era  di  eterna  elTenza?ma 
non  vuole  mai  dire,  che  egli  fulfe  della  ftefla 
loltanza  del  Padre?É  quello  che  cofaè,fe  non 
apertamente  Arianizare  ? O fentina,  O cloa- 
cha  di  quante  herefie  furono  mai  : Et  in  que- 
lla Dottrina  troua  Caluino  la  purità?eda  que 
Ila  purità  vuole,  che  fi  conofca  la  uerità  della 
Chiefa  fua?  Ecco,ingannati;come  accertando 
anco  lamarcha  fua,  potrei  mollrare  chela 
Chiefa  di  Geneura  ogni  altra  cofa  è , che  uera 
ChielL». 

Con  tutto  ciò  n5  uoglio  far  quefto  per  ho- 
ra:A  me  per  hora  balla,  che  quando  egli  vuo- 
le,che  conofciatelaChiefa  dalla  dottrina , fa 
ogni  fuo  sforzo  perche  no  conofciate  la  Chie 
fare  però  ui  dà  fegni  tali,che  tutte  le  conuenti  Epì 


cule  d’heretici  fe  gli  appropriano  : Io  dalPal-  delia  ìct- 
tro  canto  perche  hoggi  uihò  fatto  uederefèn?cprc~ 

che 


W-  arrr-+  wft**".  ; ' ygft’t  •% 

'^X  '•*  •>->;  • . ’S»5  *•!  ~ ' * 

lETTIONE 

che  Chiefa  di  Chrifto  è quella  congregatto-, 
jic,che  ha  la  uera  fede  di  Chrifto.  Che  quella 
tale  Chiefa  fi  pub  udibilmente  conofcerej  ma  ‘ 
che  il  fegnodi  cqnofcerla  non  è quello  che; 
Caluino  ha  addotto , domani  piacendo  al  Si- 
gnore quietillimamente , &apparentiftìma-‘ 
Suegctto  mente  ui  darò  legni  tali  da  conoscere  la  uera 
Soucfc*  Chiefa,che fubito da uoi ftefli direte, che que 
guentc.  non  pub  eftei  e altra  che  la  Chiefa  Catholi 
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Tacila  quale  fi  pruoua  le  uere  marche  per  cono/ ce- 
re la  Chiefa  tffere  quelle  quattro  Ai  ma  Ai  Scita , 
di  Catholica3e  di  Jipolìolica:  [aggiungendo  che 
fi  come  nella  fetta  Caluinica  non  può  trouarfi  ne 
unitàine  formerà  ; cosi  la  Chiefa  Bimana  apr 
, paxentiffimamente  è vna,c  fanta. 

Ve  cote  pare  àme,cheauan 
zino  quelli,  iquali,  b defen- 
dono il  giufto , od  infogna- 
no il  uero,cioè  che  para- 
gonarla i protettori  della^ 
ingiuftitia , Se  à i maeftri  del 
la  menzogna , Tempre  più  àrditi  fi  ritrouano, 
è più  chiari . E certo  faccia  pur  forza , chi  è 
confàpeuole  di  difendere  una  caufaingiufta 
à Te  medefimo , finga,  diffimuli , faccia  Tardi- 
to:che  Tempre  quegli  intimi  rimorfi  di  con-  chidifcn 
feienza  lo  impauriTcono.,  e rompe  à uiua  for-  dc  ‘! 
za  la  pallidezza, fi  piega  la  lingua, titubai.' Se òfmj 
uacilla , s'impallidiTceje  quello  iftèflo  uiolen*. 
to  ardire,  è una  paura  aperta  : E così  quan- 
to alla  oTcurità  occorre  come  diceuamo  hieri 
à chi  infègna  il  fallo,  che  alThora  a punto  In- 
fogna chepr/curi  di  afeonderfi , quando  prò-  ' 
mette  di  (coprirli , ne  mai  con  maggior  fretta 
fi  inuolge  nelletenebre,  che  quando  dà  Tpo* 
xanza  di  inoltrarli  in  luce;  Caluino  alcol- 
‘ ■ G tator;  / - 
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LETTIONE 
Ultori  (dicali  Tempre  il  nero)  così  Thauefle  e- 
gli  adoperato  in  bene,fù  huomo  di  uiuace  in- 
gcgno-jd’intelletto  lucido,di  Itile  puro,di  facó 
diagrande,uerTato  nella  lettura  di  molte  colè 
(Te  bene  no  molto  profondo  in  qual  fi  uoglia 
di  loro^&in  fomma  dottato  grandemente  da. 
Natura:  CoTe,come  Tentile, che  doueuano  fen 
zadubio  farlo  tato  ardito  nella  Dottrina  Tua, 
quanto  fi  và  sforzando  di  far  parer  ch’ei  fia_>. 
Tuttauia,lo  dicono  tutti  i ginditiofi  che  lo  leg 
gono  : Si  uede  che  in  tutte  Topre  Tue  è pieno 
di  paura, che  teme  Tempre,  che  dubita  Tempre 
di  no  aprirfi,che  a guiTa  di  chi  camina  I lubri- 
co,nó  oTa  mai  a fermar  tutto  il  piede,  che  par- 
la fra  denti,che  ogni  cofa  è in  forfi,  che  non  lì 
rifolue  fnai,che  tutte  le  propofitioni  hano  mi 
tigamenti:  E finalmente  che  lèmpre  (tiedete) 
ei  la&ia  qualche  appico  da  potere  bilògnado, 
« negar  quanto  after  ma,  e affermar  quanto  ne 
ga;mcrcè,ò  per  dir  meglio  colpa,  ch’egli  sì  di 
defendere  la  più  ingiufta  caula  che  fi  trattalTe 
mai  : E chele  bene  in  una  caula  vgualmente 
giufta  egli  auazarebbe  facilmente  di  ualore  e 
d’ardire  anco  gli  elperti  dicitori  del  mondo: 
In  quella  nódimeno  oue  egli  aiuta  e protege 
Tingili  Ititia,  in  fino  di  me  (per  dir  così)  infino 
dei  piu  mediocri  ragionanti  che  fi  trouino,  bi 
fogna  giutf  amente  ch’egli  tema.  Et  il  mede- 
fimo  fa  egli  quato  alla  chiarezza:Cheadireil 
uero,oue  tal’hora  negli  lcritti  Tuoi, ò con- 
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tro  Anabattifti,  b contro  Lutherani,  o contro  ^r,i"'n^i 
ad  altri  heretici  fi  mette  à foftenere  una  di  qt-  ofcunui- 
le  veridiche  egli  non  nega;è  impoflibile  a di-  011  * 
re  quanto  è diftinto , quanto  chiaro,  quanto 
lucido  : è pure  oue  uuole  perfuadere  Therefie 
fue,ogni  cola  è confufione,&  ogni  cofa  è tene 
bra:  Tanto,  che  infino  nel  fondamento  d’o- 
gni  cola,  che  è la  cognitione  della  ueraChie^ 
fa , come  fenrifti  hieri , egli  uituperofament$ 
fi intrica,e  facendo  infami  ci rcu li, hora  uuole 
che  la  Chiefa  fia  congregatione  de  predeftina 
ti , perche  non  fi  polla  difeern  ere  : fiora  la  fa 
inuifibilere  quando  sforzato  dalla  uerità  con-  * 
cede,  cheelfa  pofia  uederfi;  ad  ogni  modo  ap* 
porta  legni  tali  da  diftinguerla , e da  dichia- 
rarla,che  fenza  dubbio  la cófondon  piu  tolto, 
e ce  laofcurano:  Ma  tal  fia  di  lui:Semitehorà 
uoi,  ò ingannati,  quanto  è differenza  dal  aero 
alfalfo,e  le  la  luce  mia  farà  diueifa  dalle  tene 
bre  file  ; Cioè , fe  i fegni  da  conofcer  la  Chie* 
fa , che  ui  darò  io  hora , la  renderan  fi  chiara, 
che  bene  farà  cieco , b uorrà  elfer  cieco , . chi  " / 

non  uorrà  uederla^ . 

O certi, o ficuri,o  autentichiffimi  iègnfj  segni  da 
Tato  uedete  afcoltatori , che  di  quattro  fegni,  J"faofcc’ 
i quali  io  lono  per  arreccarui  $ doi  ne  uoglio  chiefa  • 
prendere  da  grApoftoli  iftefiì,e  doi  datre-r 
cento  diciotto  Vefcoui  infieme  nel  pillanti- 
co,  e nel  più  celebre  Concilio,  che  fi  fia  fan  niccuoT 
to  mai.  Videro  gl’Apoflóli  (che  ogni  cofa  ui* 
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dero)  fondamento  di  tutta  la  fede  elTere  (èn* 
7a  dubbio  il  conofcer  la  uera  Chiefa  : ma  ui- 
dero  ancora, che  per  malignità  di  molti,  mol- 
te congrcgationi  de  feditioli  huomini  haue- 
uanoda  arrogarli  nome  di  ChiefarE  però  die- 
dero doi  fegni  chiariilimi,  i quali  alla  lòia  ue- 
ra Chiefa  potelTero  conuenire,no  ad  alcun’al- 
tra:  Cioè,  che  elfa  loia  fra  tutte  le  Congre- 
gationi,  farebbe  Hata  la  Santa,  eia  Catholi- 
ca,e così  nel  Simbolo,  nel  quale ridulTeroia 
compendio  gli  articoli  della  fede  noftra , con 
quelle  due  marche  fpecificarono  la  uera  Chie 
fa,  e diirero . Credo  fan  flavi  Eccleftam  Catholi- 
eam:  Le  quali  fe  bene  da  fe  Iole  erano  fulli- 
cientiflimeituttauia  troppo  zelanti  i padri  an- 
tichi di  quella  cognitione  della  vera  Chie-r 
fa  nel  primo  Concilio  che  li  celebrò  dopp& 
gl’Apollolià  Nizza  con  l’interuento  di  31 8. 
Vefcoui, mille  e ducento  anni  fono,dop- 
pòhauere nel  Simbolo  aggiunte  alcune  parti 
celle  che  confondelfero  la  heretica  opinione 
d’Arno , pofero  anco  doi  altri  fegni , da  i qua- 
li più  chiaramente  li  conoleelTe  la  Chiefa,che 
furonoleMarchediuna,edi  Apollolicaje  dif 
fero . Credo  in  Ecclcfum  sì  ma  7 tnam  fxnflxm 
Autorità  Catbolicam , & ^ ipottolicam  : E quelle  fono  le 
quattro  che  vi  apporto  io,  non  da  me , ma  da 
un  Concilio  e da  gli  Apofloli  iftelll  : non  di 
mio  capo  , ma  dello  Spirito  Santo  : non  per 
mia  bocca  fola , ma  di  3 1 8.  Padri  : non 


SECONDA.  i>  - 
pò  Caluino , ma  fino  al  tempo  d’Arrio  : non 
hora  , ma  mille  ducento  anni  fono  : non  Im- 
perante Rodolfo,  ma  Con  (tantino  il  grande: 
non  (òtto  Gregorio  XIII.  ma  (otto  S.Silue- 
Itro  : non  a Roma,  ma  infino  a Nizza  diBi- 
thinia.  Vedete  uoi  fé  la  verità  troua  appoggi 
fermi,  e fondamenti  (labili  j II  che  è quello, 
che  rode  Caluino  ; e per  lo  che,  fe  benenon  caiuìn» 
hebbeperò  mai  sfacciatezza  fi  giade  che  egli 
negafie  il  Simbolo  Niceno,  ad  ogni  modo  ho-  ticri  nega 
ra  (è  ne  rife , hora  lo  morie,  hora  cercò  di  tor-  {,oioNicì 
gli  rauttorità,&  in  (bmma  lafciò  troppo chia  no. 
ri  inditij , che  (è  hauelfe  potuto  fenza  (coprirli 
iroppo,volontieri  l'hauerebbe  leuato:  Tutto 
perche  vi  è dentro  il  freno  di  tutti  gli  hereti- 
ci, perche  ha  dentro  quella  claufula,frw<a»  Sa 
fìam  Catholicam  >&  ^ipoSìoluam , perche  ha  * 
dentro  la  luce , perche  qua  dentro  è la  pietra 
del  paragone,  perche  qua  fi  vede  quale  e uera# 
Chiefa  : E per  finirla  ^perche  non  potendoli 
in  alcuna  maniera  negare  cofa  tanto  autenti- 
ca,quàto  è quello  Simbolo;e  però  effóndo ne- 
celfario  ad  accettare  per  fegni  della  uera  Chie  Non  pon 
fa  quelli  quattro:Subito  ne  nafee  da  una  ban-  5e°HeSì 
da  che  ninno  heretico  gli  puote  appropriare  sp  - 
alla fua  Chiefa;  e dall’altra  che  tutti  i predica 
ti  Cath  olici  iohoggi  in  particolare  pollo  fe8m* 

pieno  di  allegrezza  e di  baldanza  elciamare  e 
dire:  Quale  dtique  è uera  Chiefa  (è  no  la  Ro- 
mana?poiché  quale  è qlla,che  chi  arillì  marne 
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jteficonofca,  & una,  e Santa,  e Cattolica  >8c 
ApoltolicaChiefa,fenon  la  Romana? 

Vu  tì  d l . £ per  cominciare  dalla  unità  ; Auertite  a C- 

W | «fa  ||  f |a  ||  * 

l piu  mo-  coltaton,  che  io  non  parlo  hora  di  quella  uni- 
***•  tà  nùmerale,della  quale  diccuo  hieri  che  la  ve 
jraChiefanon  è che  una  fola,  e lo  moftrauo 
con  molti  luogi  della  Scrittura  facra  : ma  par- 
lo  di  quella  unità  di  unione  (per  dir  cosi)  e 
di  conformità  la  quale  lodaua  tanto  TApofto- 
loS.Paolo  a gli  Efefi  lupi,  quando  diceua  folli - 
citi  feruare  unitatern  fpiritus  iti  uinculo  pacis . E 
Vn  tì/ì‘  l per  mofttare  in  che  confida  quella  unità,non 
ln  mi  parto  dallo  Hello  S.  Paolo  nella  ftefla  Epi- 
stola , ilquale  dice , che  à fare  quella  unità  in 
una  Congregatone  d’huomini,bilognache 
fra  loro  filano , Vna  fpes , unws  Domimi# , unum 
haptifmay& una  fides:  E foggiungo,che  emen- 
do così  3 come  è neceflario  che  ha,  poiché  Io 
•dice  Paolo, noi  Catholici  al  ficuro  habbia- 
mo -quelle  unità  : habbiamo  la  ueraChiefa:  E 
fuor  di  noi^non  è Chiefa,poiche  niuna  di  que- 
llevnità  ui  fi  ritrouarE  certoquanto  allaVni— 
- tà  della  Speranza  : lafciando  di  difcorrereper 
quante  con uenticule  fono  fiate,  e ragionando 
di  quelli  foli  che  hora  fi  chiamano  Euangeli- 
. ci  ; egli  è uero  che  tutti  hanno  fperanza  della 
/ferini ulta  eterna: ma  fono  tanto  diuerfii  mezzi,con 
/lisca  ne  i quali  diuerfi  di  loro  diuerfamente  lalpera- 
foli cl!in  no,che  non  può  domandarli  Vnità  di  Speran- 
za , ne  può  chiamatfi  una  fpes , in.quella  ma- 
niera 
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mera  che  la  intende  Saia  Paolo:  Perche  quello 
c chiaro,&  e/Iì  medelìmi  fanno  che  non  men- 
to,per  la  Germania,e  per  Francia,  hoggi  oltre 
l’altre  infinite  diuilìoni  ui  è quella  ancoraché 
altri  fperano  la  uita  eterna  fenzamerito  d’ope 
re,  altri  col  merito  dell’opere  infìno  ne  i bam- 
bini, & altri  col  merito  dellopere , ma  ne  gli 
adulti  fòli  : V edete  vtoi.fi  e fi  vtia  fpes  : Ma  per  Fuga  dei 
quella  moltitudine  diuifa,e  per  moke  altre  £ mni* 
ch’io  mollrerò  pili  ballo , io  so  quello  che  mi 
rilponderannoi  Caluiniki:  Cioè  che  eglino 
i*on  hanno  da  defendere  quello  che  iperino 
ò non  Iperino , gli  altri  nella  Germania 
nella  Francia;  ma  che  balla  a loro,  che  nella 
Chiela  di  Geneura  , e fra  lor  Calunnili  non  Euangeli 
fi  ritroua  ladiuilìoue  che  io  dico,  e tutù  con 
jvnitade  di  San  Paolo  agli  Efeli  Iperano  in  giionocf 
un  Ibi  modo  : Si  eh  Calunnili  ? Io  lapeuo  che  chicfefo 
hauerelli  rilpollo , così  : ma  ui  raccordate  uoi  la> 
che  hjeri  ragionando  fopra  quella  incertif. 
filma  marcha  che  apportauaCaluino  della  pu 
rità  della  Dottrina , e con  l’argumento  della 
pretenfioneche  hanno  d’hauere  la  pura  dottri 
na  ognuno  degli  Euangelici , lo  ridulfi  a ter- 
mine che  egli  fu  affretto  adire,  che  tutti  gli 
Euangelici  inlieme  erano  una  Chielà  fola;  E 
poi  lòggiunlìjche  hoggi  di  quella  fuaConfe£ 
fionel’hauerei  fatto  morderla  lingua , b bra- 
mar grandemente  di  non  hauerla  fatta.  Ec- 
coui  giorno  il  tempo;  .Perche  io  argomento  - 
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tosi  : Caluino  seti  un  poco;Tu  dici  che  legno  ( 
della  nera  Chiefa  è la  purità  della  Dottrina: 

Et  io  dico  di  nòrpche  e Lutherani,eSemilute- 
rani,&  Antiluterani,e  Anabattifti,e  uoi  Calili 
liifti,  e tutti  prefumete  d’hauer’la  purità  della 
dottrinarsi  che  qfto  farebbe  un  Ifegnare incer- 
tu  per  incertius:K  qfto  che  rilpódi?  Tu  no  puoi 
fuggir*altriméte,che  dicendo,  che  tutti  uoi  al- 
tri della  Germania,e  della  Fràcia  infìeme  liete 
unaChiefa  folarEt  all’hora  dico  iojMa  fra  uoi. 
che  hora  ui  còfeifate  d vna  folaChiefa,  ui  è la 
diuerfità  della  fperanza  ch’io  diceuo  di  fopra,- 
duq;  fra  uoi  no  ui  è yna  fpes:d unq;  fra  uoi  nò  è 
la  uera  Chiefa.É  quà  che  dici?Che  ai  nò  penli 
all’altre  fette,ma  alla  tua  fola  $ Ecco  ilbrauo 
Ibldato  afcoltatori,  che  a i bifogni  sà  mutar  la 
banda  che  quando  occorre  uuol’elfere  d’una 
Chiefa  co  gli  Euàgelici.  E quàdo  è aftretto  da 
altra  necelTità  leua  la  Chiefa  a gli  altri,e  la  fa 
di  fe  folo  : Hora  tàl  lìa  di  lui:  Io  co  qfta  diléma , 
me  la  palforSe  la  Chiefa  di  Geneura  è una  fola 
cò  qlla  di  Luthero:  poiché  Caluino  i ceto  luo 
ghi  difputa  e moftra  fallìtà  di  dottrina  in  Lu- 
thero,dùquein  qlla  Chiefa  ch’è  una  co  la  lua 
nò  v'è  la  purità  della  dottrina  che  egli  dà  per  : 
marcha  della  uera  Chiefa  ; E le  l’altre  Chiele 
di  Luthero  e de  graltri  fono  tutte  diuerfè  da 
qlla  di  Caluino, nò  è dun  q;  legno  fufHciéte  da.  : 
conolcere  la  uerità  della  Chiela  la  purità  del-  ? 
la  dottrina, poiché  anco  Luthero  e glabri  pfn  j 
^ . mono 


seconda;  , ix 

mono  è cóbattono  d’hauerla.  Oucrocosì  : Se 
la  Chiefa  di  Caluino  è dipinta  da  gli  altri  Eua 
gelici , m ale  fece  hieri  Caluino,che  p fuggire  ’ 
un  mio  argométo  della  ptéfione  della  dottri- 
natine che  tutti  gl’Euàgelici  erano  una  Chic 
fa  folarSe  tutti  grEuagelici  fono  una  chiefa  fù 
laimale  fa  hoggiCaluino  chep  fuggir’un  mio  . 
argométo  della  uarietà  delle  fperaze, dice  che 
4a  fuaChiefa  è lola,e  che  refta  diftinta  da  tutti 
gl*Euagelici:0  forza  della  ueritàjO  intrichi  di 
chi  difende  il  f alfo  : ma  ueniamo  ancor’a  colè 
più  chiareje  pche  li  uede  che  fra  loro  non  ui  è 
unità  di  fperanza,e  no  ui  è vna  fpes:  V ediamo 
ancora  a quello  séza  difficultà,che  fra  loro  no 
pollbnopfumereche  fia^V/Mf  Dominusì Piglia  Tutti  gli 
mo  pur’ò  Lutero,  o Zuinglio,  b Eccolàpadio,  ^Sto  fi 
ò Bucero,ò  qual  fi  uogliailn  quella  cofa  fola  fi  lo  «òcor* 
accordano  tutti  di  uoler  male  al  Papa,edi  ne-  Jjia u II 
gar’il  capo  uifibile  nella  Chiefaje  pure  la  chie  paP** 
la  uienlempre  nominata  reg»#,nó  Politia,n6  j 
AriftocratiarE  pur’il  gouerno  d’un  folo  è il  me  Primato 
gliore, &èpur  ragioneuole  che  alla  Chiefa  fi 
dia  il  gouerno  megliore:E  pure  a Pietro  fu  dee 
to  Tu  es  TetruSi&  fuper  hac  petra  adificabo  Ec-  Man.  t«. 
tiejia  mea:Tafce  oues  meas:'CÒuerfus  cojimafra-i021ì,2xm  ■ 
prcs  tuoSi&c.  E pure  ceto  ragioni  e cento  auto  Lue.  2».  >, 

rità,le  quali  allegherò  quado  tratterò  di  que-' 
fto  fanto  primato, mollrano  chiaramente, che Se  del*  * 

«ella  chiefa  ui  ha  da  efier  fempre  un  capo  ui-  be  dadi 
' &bile:map  hoia  dico  quello  iolo;Epure S JPaO; ciuft.  M 
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lETTIO'NE 
lo  a gli  Efeli  fra  le  vn-jtà  che  delie  hauer  la  ve 
là  Chiefa  dice,  che  in  leidebbe  elfere 
Ephe.4.  porninm  : Che  dite  quà  voi  Caluinifti?  Che  è 
vero  che  biiogna  hauerevn  Signore  folo,  ma 
fta°hauer<3ue^:0 Dio  onero  quello  è Chnfto?  O mi- 
pcr  capo  ièri  come  fiete  ingannati.  Quanto  a Dio:dun- 
cintilo  ° qiie  vna  Chiefa  loia  farebbe  quella  de  i Chri- 
•liiani,degli  Hebrei,  e de  iTuichi,perchetut- 
ci  hanno vn  capo  folo,  che  è Dio:  E quanto 
a Chrifto,  dunque  vna  Chiefa  fola  farebbe 
quella  de  gli  Arriani,dei  Macedoniani ,de 
i Manichei, dei Pelagiani, e di  voi  e di  noi 
perche  tutti  cófeffiamo  vn  Chrifto:  oltre  che* 
che  moftro  farebbe  quello  fe  vn  corpo  vilìbi- 
• _ le  hauefte  la  tella  inuilìbile?  Già  habiamo  prò 

uato  che  la  Chieia  è vilìbile,  dunque  bi/ogna 
che  oltre  il  fuo  capp  principale  Chrifto, che  è 
Ephe.4.  inuifibile,  habbia  vn  capo  Vicario  quà  in  ter*- 
Hicrony.  ra,chafta  vifiibile:  E quello  è quello  VnusDo - 
uin/r  ° vnìnui  > di  che  parla  S.  Paolo  : E che  lìa  vero: 
r Ecco  San  Gieronimo  contro  a Giouiniano;  il 
vnìtàdcl  quale  per  mollrare  che  l’vnità  della  Chiela  co 
uinbn°e  ancora  neUa.  vnjtà  di  quello  capo  vifibi- 
jipccflTa-  le  diee:  Vjtm  digitur,  vt  capite  coniìituto  jcifmct* 
Chicli! Ia  tif  tollatur  occafio:Di  modo  tale  chcfenza  capo 
vilìbile  la.Chieiano  è vna,il  che  è tanto  come 
direlaChielà  non  è Chiefa’,  e gli  Eli  angelici 
' od  in  particolare  i Caluinifti  per  quello  credo 

no  d’hauere  vera  Chiefa,  perche  no  hanno  ca 
. * . . pP.  vifibile;  Ma  io  argometo  cosi;  Quella  è ve-? 
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SEC  O N D A.  »V  * : 

- ‘.raChiefacheèuna^ueftoèdelConcilioNi-  ' 

-ceno;  Al  la  unità  lì  richiede  Vtius  Dominus,  que 
fto  è di  S.'Paolo, quello  V nus  Dominiti  dette  e£ 
fece  uilibile,  quella  è di  S.Gieronimo,dunque 
uoichenonhauete  capo  uilibile  nonhauete 
*-  itera  Chiela,  ma  nera  Chiela  habbiamonoiv 
cche  lo  habbiamo  àRoma.-Seguita  hora  rnum  vnìtl  di 
baptijma. 

- Vrìu  baptijma:  Intorno  alqualebreueméte, 
perche  tioglio  pallóre  à cola  ohe  mi  preme:  Io 
«no  dico  afcoltatori,  che  il  battefimo  de  gli  he  ;i. 
-retici  debba  reiterarli  , anzi  so  certo  , che  oue 
-è  materia, forma, & intentione , nò  fa  calò  ohi 
fi  conferifca  il  battelimoj  sò  di  piti  che  quado  Battei!, 
•gli  heretici  con  materia,  forma,  & infentione  «eretici 
battezano,  li  feruono  di  quel  battelimo,il  qua  fcìou*. 
le fenza dubbio ejlVnum anco à noi; Ma  dico  , .1 

-bene,  che  fra  le  innumerabili  lette  de  gli  Eua- 
gelici,molri  ui  lbno,i  quali  I uece  di  uéro  bat- 
temmo , ufano  fciocche  loro  ceremonie , che  * 
non  pollbno  chiamarli  battelìmi . E però  fra 
• tutti  loro  non  datur  unum  baptìfina: oltre  che  (e  / 
qfto  è chiaro  come  il  Sole)ftà  loro  ui  lòno  gli 
Anabattilli(b  che  da  Luthero,  o che  daZuin-  .Anabat-' 

. v glio  liano  pullulati)!  quali  come  Tuona  lo  1 lef  ^Euait 
lo  nome  reiterano  il  battelimo , uedete  uoi  le  8^1* 
fra  loro  lì  può  trouare  Vnità  di  battelimo:  Ma 
che  hò  da  far  io  de  gl'altrfódicé  Calumo  balla 
che  Gineuranonlo  fa:  Si$i  mutapurbanda* 
ma  hieri  che  djceui  ì Hora  pafiiaxno  all'altro* 
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V .LETTI  ONE 
Vna  ftdès , là  doue  al  ficuro  egli  no  fuggirà: 
Ma  fra  tanto,DÌo  immortale,come  è poflìbi- 
le,o  ingannati,  che  a quello  fegno  almeno 
fcdetidi  non  ^a^atc  conofciutoloingànojuedendo 
fra  coftoro  tanta  e fi  uaria  diuerfità  di  fede  ? o 
Confufio  confufione:o  confufione.  Non  parliamo  delle 
Se  in* He-  jpuincieintiere^eiringhilterra,  della  Germa 
xctici.  nia,dellaFrancia:Non  parliampure  delle  Cit 

tadi  intiere:!  h unaftefià  cafa,quanteuolte,al- 
tro  crede  il  padre , altro  il  figlio, altro  il  mari- 
to, altro  lamoglie,altro  la  forella,  altro  il  fra- 
tello, altro  il  feruidore,  altro  il  Padrone?  Di- 
co di  piti;  un’huomo  iftcllò,  & una  ifletfa  don- 
na,quan te  uolte  fi  muta?  E quel  che  è peggio; 
5 Heietici  quelli  llefli  cheinfegnano,  comeuariano,co- 
Snoni  me  difcordano  da  fe  fteflì  ? Luthero quante 
(abili.  * uolte  uariò  intorno  al  numero  de  facramenti? 
4o  fteffoCaluino  quante  uolte  ha  mutata  opi- 
nione intorno  alla  Euchariftia  ? la  Cófellìone 
Detto  ar-  Auguftana  è fiata  mutata  almeno  treuoltc_,: 
guto  del  £ della  Città  di  Vuittembergdiceua  il  Duca 
Saffonia.  di  Saifonia  : T^efcio  quid  hoc  anno  eredant  ,quid 
e eli  uer°  anno  Poxm^  futuro  credimi  finì  nicini 
cf^ura.  meiVwttmbergenfes;  Arrogantiflìmi  Gigan- 
gìgant!1  ® 5 E appunto  la  torre  di  Babelle  quefta  Chie- 
a.Babcll»  faEuangelica  eretta  da  Giganti  iuperbiflìmi 
contrail  limpidiUìmo  cielo  della  ChiefaRo- 
mana:Et  ecco  la  u era  punitionercJheil  Signo- 
Gen.ix.  a quefti  Gigari  Confudit  labium  ; di  maniera 
che  non  fi  intendono  un.  Baino,  e tutti  diuerfa 

r mente 
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mente  parlano:Lutherani,Semilutherani,Aii 
tiiutherani,  Lutherofiandriani,Lutherozuin- 
gliani,  Luteropapifti  : Miricani,Oriandriani; 
Scancariani , Pfellingeri , Mufco  bini;  Melane 
atonici  : Cofa  da  rifo , fé  non  falle  da  naufea: 
Mancano  i Giganti  : & à tutti  Iddio  Confudit 
labium, di  maniera,  che  fe  fi  parla  della  Eucha 
reftia  lòia  ; altri  dicono  Corpus  Cbrifli  adcjje , 
altri  inejfe&hri  fubeffe,  altri  effe  cum pane , altri 
fub  pane,  altri  circa panem;  altri  dicono  mefla 
ialatino,altrim  uolgare,altriin  Greco:  Chi 
in  apparato  EcclefialHco,  chi  in  habito  fecola 
re  : Mifera  Germania  che  Vnità  di  fede.  Che 
yna fides:  Ma  tu Caluino  che  dici?Concedi  tu 
che  fra  quelli  ai  fiano  diuerfìtà  di  fede?  al  fi- 
euro  non  lo  puoi  negare;  poiché  reftano  an-» 
corai  libri  tuoi  pieni  di  canine,  benché  tanto 
bafta  a dire  Caluine  ingiurie  contra  tutti  que 
ftire  pure  tutti  fono  Euagelici  : Ma  che  foggio 
gi?cne  fe  l'al  tre  chiele  no  hanno  unità  di  fede, 
almeno  la  ha  la  tua?  Ma  di  quale  fèi  tuPjió  fe i 
tiì  EuangelicoPSì  rifpondùma  d’una fetta  fola 
d’EuageiicirBene  fB:dunquc  la  chiefa  Euage- 
licaè  diuifain  fette?  ma  fe  è diuifa  confè  chie 
fa?  Horfu  te  la  perdono . Di  quale  fetta  lèi  ti\ 
dfique?Dslla  facramétària  rilpòderaiiO  mife- 
ro: E quella  è quella  nella  quale  ef?  una  fides ? 
Che  così  Dio  mi  aiuti,anime  mie,fe  in  alcuna 
fetta  de  Gigari  mai  Iddio  confudit  labium , quà 
principalmcte  l’ha  fatto.  Pigliamo  uno  artico 
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LETTI  ONE 

Io  foloJquello  dellTuchareftia,pigliamo-que 
fa  fole  pazo\e.Hoceft  Corpu*  mcu.Et  poi  Tenti-? 
te  unità  di  fede  : Caroloftadio:  Hocefl  corpus 
meuyidefi  hoc  cjuod  affidct  menfie.  Zuinglio,  Hoc 
efi  corpus  meumfidefl  hoc  fignificat  corpus  meum: 
Eccolampadio,  Hoc  efi  corpus  meum,  ideft» 
hoc  eft  fignum  Corporis  mei:  Bucero,  Hoc  eft  Cor- 
pus meum , ideft  ho  c eft  memoriale  beneficiorum 
meorum  : Gio,  Lafco , Hoc , ideft  tota  hac  aftio 
ccem^eft  corpus  we/w.Suuincfeldo.  Hoc  efi  cor- 
pus meumt  ideft  Corpus  meum,efi  hic . Che  piiì? 
Erafmo  Albero  fcriue,  che  Lafco  folo  mutò 
dodeci  uolte  opinione  intorno  allaefpofitio- 
ne  di  quefte  parole.E  Luthero  nel  fermone  Stt 
per  Sacramento  fatto  in  Aganoa  Tanno  *7.  Idi^ 
ce,ehe  le  opinioni  de  ifacramentarij  fono  infi 
uite.  E tu  Caluino  voleui  che  nella  tua  Chie- 
fa  facramentaria  effct  una  fides?  Che  dirai  ho4 
ra?Che  latuàChiefa  non  è meno  la  facrameà 
taria,ma  laCaluiniftica  fola?  Buona  per  mia 
fè,fe  da  te  ftefTo  ti  accomodi  una  ChieTache 
tutta  dependa  dare:Ma  della  Chiefa  Geneurc 
Te  fola  5 non  Ti  afe  Pietro  Richerio  di  quel- 
la tu  à fimilitudine  del  fole , oue  fai  che  la  fo - 
ftanza  del  Corpo  di  Chrifto  Tcenda  dal  Cie- 
lojcóme  raggio  da  Iole  ì Et  oltre  di  ciò  , Nel- 
la tua  fola  Geneurefe,non  ui  fono  altri  che  té 
gono  nella  Euchariftia  màgiarfi  il  pane  folo; 
altri  mangiarli  il  Corpo  di  Chrifto  imputati- 
uamejitejaltri  mangiarli  con  la  bocca  della  fc 
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S E C O N D A.  24 
<3e?0  Babelle.o  Babelie:E  quello  è un  articolo 
fblo.  Ches’iò  uolellì  Jilcorrere  per  altre  co/è: 

Non  è ridicolo,  che  per  fuggire  che  il  Corpo 
di  Chrifto  non  habbia  occupato  luogo:  In 
quel  palio  oue  Chrift#  entrò  à gl’Apoftoli la-r  ioan. *o- 
nuis  claufis;  Zuinglio  lo  fa  entrare  per  una  fi  A 
fura:  Caluino  per  l’ufcio  aperto:e  Pietro  Mar-  RidlcuIc 
tire  per  una  fineftra?  E nella  Chiefa  di  Caini  _ trouatt; 
niftijo  inganatijiii  è una  fìdes?  Anime  mie  nò,  1 1 Hcmi 
ch’ella  non  c’è,  ne  meno  ui  è una  fpes , rie  unus 
Dominus, ne  unum  baptijma  : Di  modo  tale  che  Ninna  v- 
da  primo  ad  ultimo  fe  oue  non  fono  queftenitilìtr<? 
quattro  cofe  non  ui  è unità,che  cosi  dice  Pao-  EuangtU 
lo,fe  doue  non  è unità  non  è Chiefa,  che  cosi*1, 
dicono  il  Simbolo  de  gli  Apoftoli , 8c  il  N ice-, 
nojal  ficuro  agiuditio  di  3 1 8.Vefcoui,di  Pao-. 
lo,e  di  tutti  gli  Apoftoli,  fràCaluinifti  non  è 
la  uera  Chiefa; 

Vera  Chiefa  è la  Romana,  che  è una:  oue 
tutti  /periamo  ad  un  modo,  oue  tutti  batezia- 
mo  ad  un  modo , oue  tutti  habbiamo  la  ftella 
fede.  ObellaVnità.  O fama  Vnirà.  Quali  in  vnìtà  ma 
tutti  i Climi  ha  diffufi  quella  glorio/a  pianta  i { j°“ 

rami  fuoi:V  enga  hora  dall’Indie  orientali  linmoftra 
Catholico,V engane  uno  dal  Perù.  Venga  dal  Romana 
Prete  Iàni.  Véga  dall’Inghilterra  ò più  la  uer 
fo  il  polo  (che  pur  ue  n’hanno  è moluj.lnter  . 
roghinfi  tutti  quelli  feparatamente.  Conferi- 
fcanft  le  tifpofte.  Ogni  cofa  è limile  ogni  cola 
è una , T erra  eSi  miuslabij , Terra  cft  miti*  la  - Gen.rt/ 
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l'ETTIONE 

. In  furnma  Credo  unam  Ecclefiam.  Vnaè 
quella  , ubi  una  fide*  , una  fpes , unus  Domimi*, 
unum  baptifma.  Tale  è fola  la  Romana  Chiefa. 
Et  ecconi  ad  una  marca  già  ritrouara  la  Ghie-, 
fa:Ma  ripofiamo,&c. 

SECONDA  PARTE.  . 
Osi  occorre  alle  uolce  afcoltatori, 
che  fra  molte  imagini,  delle  qua- 
li tutte.  l’altre  fiano  fatture  de 
maeftri  cómuni,&:  ordinarij,&  v-, 
na  fola  có  molta  diligenza  e molto  tempo  for 
mata  da  compitiffimo,’&  eccellentilfimo  Pit-, 
tore:fo  bene  da  principio  pattando  chi  chifia, 
non  auerrifoe,  e perb  non  conofce  ledifferen-r 
ze  notabili  che  n trouan  fra  loro:  tornando 
nondimeno  per  raccordo  d- alcuno  & affittau- 
do  gli  occhi,  non  folo  foorge  fubico  quali  un 
gran  fole  fra  minute  ftelle,  ma  ttupilce  d| 
più  di  non  hauerlo  foorto  infino  da  princi- 
pio : Sono  molte, fé  ue  ne  raccordate, che 
già  Io  diceuamo,  quelle  che  fi  chiamano  chie 
fe , e fon  tutte  uifibili  : ma  fra  quelle  tutte  efc 
fendo  tutte  I’altre  fatte  e congregate  non  che 
da  huomini  inetti , ma  dal  Diauolo  iftettb;  V- 
na  fola  ue  n*ha  fatta  no  che  da  huomini  eccel 
lenti,  ma  dallo  ideilo  Dio:,  E pure  palfando 
intorno  a loro  Ipenfieramente,  b ingannati, 
non  hauetefin  quà  dillinta  la  differéza  in  tut- 
ti gli  anni  adietro:  là  doue  hoggi  ad  un  fol  fe- 
gno  che  fin  qua  habbiamo  addotco,mipar  cq 
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SECONDA.  25 

fa  ìmpo (libile  che  già  non  la  uediate  : e pure 
anco  de  gli  altri  ne  addurremo , e faremo  in 
modo  con  l’aiuto  di  Dio,  che  quando  in  que- 
lla e nella  feguente  lettione,  con  le  quattro 
note , vnam  Sanftam  Catholicam , & .ApoHolì ~ ma  delia 
cam,  haueremo  diftintala  Romana  Chiela  ; “"aC1Ue 
uoi  (te(fi(così  fpero)  ui  marauigliarete  di  non 
hauerla  (corta  perla  ueraChiefa,  e di  non  ha  ' 
uere  fra  tante  imagini  diftinto,  che  Talare  han  ,:L L ì 
no  difegno  d’ambitione,  quella  di  falute  : Tal- 
tre  colori  di  fallacie , quella  di  purità  : Taltrje 
lineamenti  di  pochi  anni,quella  di  longhilRr 
me  etadi:  Talare  profili  di  poco  (patio  di  terrea  * ' 
quella  di  tutto  il  mondo  infieme  : Talare  om r 
bre  d’inganni,quella  di  (blitudini  fante  : Talr 
tre  (curzi  di  hipocrefia , quella  di  deuotione^,: 

Et  in  fomma  che  Talare  le  pin(è  il  Dianolo, 
quella  Chrillo:  Il  Diauolo  con  il  penello  deh» 
lefue  impure  faci, e Chrillo  con  il  penello  del 
la  fua  fanta  Croce;  ouero  il  Piauoìo  con  il  ne 
ro  infame  della  (ligia  palude, e ChriftoconU 
regale  Porpora  del  fuo  pregiato  langue:o  Au-»* 
rora  a Aurora  Qua  fi  ^Aurora  tonfurgens , come  canti,  s . 
lì  và  pian  piano  facendo  (èmpi  e piu  chiara  sa 
ta  ChiefaiGià  habbiamo  parlato  della  Vnità, 
hora  alla  Santità.  Credo  vnam  San  clami  E S,Pie  ^Epìteto 
tro  illelTo  adoperb  quello  medelìmo  titolo , plo^rió** 
V os  ejìisgenus  deftumgens  fanfta:  Epiteto  fan- 
to  proprio  a quella  congregarione,che  leuato  i.  feti.  2, 
quello  epiteto  noi*  ui.è  quella. cógregaiione* 
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e Iellata  quefta  Congregatone,  non  ui  è que- 
llo epiteto  : perche  fuori  della  Chiefa  uera  no 
-è  fan  tira,  e fuori  della  làntità  non  ui  è uera 
’ chiefa  : perche  oue  è fantità  è chiela,e  chiun- 
i . >i  ; «queè  nella  Chiefa  è fanto. 

* ' 1 ; Bénthe  s’iodiceuo  di  (opra  che  dentro  dei 

laChiefa  pure  che  fallerò  fideIi,poteuano  e£- 
ChieU  fere  ancora  de  gfingiuftijche  la  Chiefa  conte 
Santa,  neua  anco  i reprobi,  e che  era  herefia  Anabat- 
tiftica,  e Donatriftica  il  dire , che  dentro  della 
Pai  fa  ìf-  Chiefa  fodero  folo  i fantijComehora  parlado 
Ana!  della  sàtità  della  Chiefa,ardifco  io  di  dire,che 
fermili,  chiunque  è nella  Chiefa  è fantoPAfcoltatori  è 
necelTàrio  à Icioglierlo  qfto  nodo,  perche  gli 
Antfbattifti  feruédolì  della  medicina  per  uetie 
nobile  da  quefta  nota  di  sadtà  polla  da  gl’apò 
itoli  ifteffi  doueuano  feruirli  per  conofcere  la 
uera  Chielà:T utto  in  còtrario  le  ne  fono  ferui 
ti  a fallificare  la  Chiefa,  & hàno  argomentato 
chele  la  Chiefa  è fanta,dunquefra  i mébri  di 
lei  non  hanno  da  numerarli  i peccatorirSdioc 
chij  quali  che  daChrifto  in  quà  ui  lia  ftató  al- 
cun padre  mai, il  quale  di  quefta  maniera  hab 
bia  interpretata  o intefa  la  sadtà  dellaChiela: 
Già  nella  letdone pacata  per  molte  ragioni,p 
< xnolteparabole,eperleauttoritadidiS.Paòlo 
iftefto  moftràmo  chiaraméte,che  la  fede  uera 
era  il  legame  di  quefta  Cógregatione,  e che  p 
peccatore  che  altri  fofle , pure  che  nó  erraftè  i 
jfcde,fempre  era  nellaChiefa.Hora  quàto  alla 
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parola  Sonda  Ecclefia:d  ico  che  n5  sm  tede  per 
quello  Tanta  laChieTa;  perchè  ogni  fedele  del 
la  Chiefa  fi  a Tanto,  che  così  nò  la  eTpoTero  n& 
la  poterono  eTponer  mai  alcuni  padri,  o Lati*  $ 
ni  o Greci  : Ma  in  molti  altri  modi  fi  efpone  cjdeiia  a 
ueramente:frà  quali  uno  è che  la  Ghieia  c s&f***®' 
ta,perche  è coTecrata  a Dio:  & ogni  mébro  in: 
lei  è con  la  uera  fede  conlècrata  a Dio,in  quel 
la  maniera  che  per  quella  ragione  della  conlè. 
cratione  anco  i uafi  del  Tantuario,  e gli  habiti  \ 

del  Sacerdocenellaleggeanrica  fidomandaf 
uanTantùNel  qual  calo,fi  come  i uafi  dellàn-* 
tuario,  o Anabattifii , benché  fòdero  ahuiati^ 
per  la  dedicatone  fi  chiamauari’sati:  e fi  come  • 
gli  artefici,  benché  alle  uolte  no  operino  Teca: 
do  Tarte,ad  ogni  modo  non  celTana  d’efière  ae 
tefici;  così  i fedeli  mentre  fono  fedeli,benche 
Cellino  mille  uolte;dallV>pregrate  àDio,epec 
chiù 'mortai  méte , ad  ogni  mòdo  non  ceifano 
in  quello  Telilo  di  chiamarli  famiiSanftam  £c-> 
clcfiam . ViTaltro  TenTodi  quella  Tantità  nar- 
ra il  CathechiTmo  ad  Tarochos  con  quelle  pa~'.  Cath.ad 
iole  : Sartia  etiam  dicendo,  cfi  quod  ueluti  cor-  **WQC' 
pus  ctitn  fondo  capite  Chriflo  Domino , totius  fan - 
itati;  fonte  Coiungitur  a quo  Spiritus  fondi  cha:  ■> 
rifmatOi  & Dìuinee bonitatis  diuitì # diffunduntur:  r‘ 

CioèchelaChiela  per  quello  è Tanta, per  che  & ‘àUiOiS 
congiunta  à un  capo  Tanto,  che  è il  benedetto 
GhrillorEt  Agollin  sato  ancora  fi  Terni  di  que 
Ha  Tantità  in  quello  modo  préTa  Tópra  quel-  ****  * 
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fe  parole:  Cuflodi  animam  meam  quonia  fanftus 
fum  quando  diire:  Aideat  & Chrijìi  corpus  : 
+4udeat  : & ille  homo  dammi  à finì  bus  terra 
• cnm  capite  fuo  & fub  capite  fuo  dicere  Sanftns 
fum , accepit  enim  gratiam  fanftitatis  : gratiam 
baptifmi  y&'remiffionii  peccato*um  : Oltre  che 
mola  fanti  hanno  detto , che  per  quello  la 
Ghiefa  è Tanta , perche  in  lei  fi  troua  la  fanti- 
Sitìtldet  tà  delia  Dottrina  e dei  facramenti  : Ma  io  le 
uono  er  bene  sò  che  elTa  è dedicata  a Dio , che  è con- 
9“^  giunta  a Chrillo,  e che  ha  la  uera  Dottrina, 
ad  ogni  modo  in  niunadi  quelle  maniere  pi- 
gliola  parola  SancUn i.quando  la  conllituilco 
per  marca  della  uera  Chiefa:  perche  io  non 
uoglio  circuii  alla  Caluinica , ne  tenebre  ne_, 
ambiguità:  E s’io  dicelfi  che  la  Chiefa  Roma- 
na ha  quelle  prerogatiuej  anco  le  altre  lètte  le 
tearrogarebbero.E  perb  piglio  la  fantità  del- 
la Chiefa  in  un  fenlo,  nel  quale  non  ui  farà  al 
cuno  tanto  sfrontato, che  non  confelìl  fubito, 
come  fra  tutte  le  Chiefe  uilibili  fola  la  Roma 
• na  è (anta:  E quello  tal  fenlo  non  lolo  non  lo 
{biracchio  e non  lo  torco:  ma  a giuditio  di  uoi 
ftelfi , o ingannati , è tanto  puro  è tanto  prò- 
£énfb  ne  prio,  cheli  caua della iftefladeriuatione delia 
Stitàdcl  uoce:  Poiché  d’onde  viene  quello  adiettiuo 
la  chiefa  SanHus  fanfta  fanttum , fe  non  dal  nerbo  fanno 
ftncis  : iiquale  che  cofa  fignifica  fenon  firmo 
flabilio confolidoo  limili  ? Et  in  quello  fen- 
fo pigliando  io  Tanta > cioè  fermata , (labilità,.  i 
. , cfor- 
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-t  fortificata:  Dico  che  quella  è la  uera  e chia-  i: 
riffima  marca  della  Chiefa,  oche  quella  fola  • \ 

fra  tutte  le  uifibili  è uera  Chiefa,la  quale  è sa* 
taj  Cioè  da  Chrifto  benedetto  fortificata  in 
modo,  che  da  lui  in  qua  per  molti  e fortiflimi 
impeti  che  h abbia  hauuti;  ad  ogni  modo  non 
è caduta  nè  mancata  mai,  e nella  (Iella  manie 
ra  per  lo  tempo  a uenire  non  mancherà  mai: 

In  quella  maniera^. 

Credo  EcclcJì amino  folo  Filarti,  ma  Sanftam» 

O prerogatiua , b priuilegio  dellaC  hiefa  Fe£ 
fere  fama , cioè  fermata  in  modo , che  niuna 
cofa  la  atterri,óv:  habbia  a durar  lempre.E  cer-  chicli, 
to  non  fono  mai  falle  ò uane'le  prcmelfe  del* 
la  ueritade,  e della  faldezza  ideila  anime  miej Matt  **• 
Chrifto  al  tempio  di  Gierulalemme  dille  che 
farebbe  minato:  Et  ecco  dit  non  remai. fu  lapis  Matte»., 
fuper  lapidari, alla  lua  Chiefa  ha  detto  che  du- 
rerà , mentre  che  dura  il  mondo , & ecco  che  Promefle 
uà  durando  mentre  dura  il  monco  : Et  iGiu-  a©  quai^ 
dei  cari  e potenti , amici  de  Principi,  fauori*  ***** 
ti  da  Regi , forti  di  genti , esercitati  in  armi , 

& abondanti  di  'danari  con  quanto  sforzo  ui 
pofero , non  poterono  mai  tedificare  il  tem- 
pio : E noi  Chrilliani  principalmente  in  quei 
primi  tempi  , poueri , mendichi, (pregiati» 
abhominati , confinati,  banditi , condannati* 
fenza  uiolenza  b i pela  j ad  ogni  modo  in  tutte 
le  parti  del  mondo  andiamo  dilatando  fama 
Chiefa.  T auto  è uero  quello  che  dille  C hrifta 
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Matt.24.  iftelforCioè,  Coelum  & terra  tran fibunt  : O prò- 
promefle  meile  ò promefle.  1 urani  Dauid  filmo  meo  ufqne 
fafcr per  <&ernutnPraParab0  fernet»  tuutn . Elègit  Domi- 
mezzi  nus  Sion  elegit  eam  in  babitationetn  fi ibi  : Hcec  re - 
chiefa.  Huies  mea  infeculvm  féculi  : Sicut  audimmus  fic 
pfai.  «.  uidimus  in  cintiate  Dei  noSlri,  Deus  fundauit  eurit 
in  aternum . Mittam  fpiritum  ueritatis,ut  maneat 
pfai.  iji  tiobifrum in aternum:  Ego  uobifeum fum  ufque ad 
fai  i$i  confumationem yèc«//:Mancano  le  promette  del 
pfai47?  laduratione  eterna  fatte  allaChiela.Di  manie 
ìuu  2?  ra  c^ie  a^cono  ^ troua  tanco  arrogate  il  qua 
4 > leperueraChielà  ardifcadi  nominare  una  có 
' uéticola  nata  pochi  giorni  fono-  fa  troppo  già 

torto  alle  promefle  di  Chrifto,  & alla  antichi- 
ai  r •**  tà  della  Cniefa>la  quale  pero  guidamente  fcle 
gnata  contro  di  lui,  che  a così  pocho  di  nume 
r.  eo  riduce  gli  anni  Tuoi,  può  molto  bene  efcla- 
Jfahioi.  mare  è dire , Taucitatem  dierum  meorum  annuti- 
■ t ciamibi . Quali  dicaro  empio  Caluinoro  di  già 

. ; figlio, & hora  aperto  mio  nemico,Io  Io  ti  par- 

• turij,io  ti  alieuai,  io  dentro  al  feno  della  pietà 
mia  ti  portai  tant’anni,io  nel  grébo  della  mia 
dottrina  ti  fomentai  tanto  tempori©  dalle  due 
màmelle  de  i miei  doi  tellamenti  tanqua  paruu 
lo  lac  dedi . Quiui  dentro  potefti  pure  impara- 
re da  tante  promefle  del  nerbo  ch'io  comin- 
ciai dal  principio  del  mondo, che  non  mancai 
v mai , che  non  mancherò  mai*  Hora ingrato 
e fcono&ente  figlio,  fé  hai  imparata  quella 
mia  perpetuità , perche  la  reftringi  a così  po- 
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chi  giorni  ? perche  uai  fingendo  ch’io  nalcefi* 
fipurhierinei  monri  diGeneura,ne  i laghi 
di  Sodoma,ne i fiumi  di Babelleiponde,d\>n- 
de  cani  tri  quella  breuità  de  i giorni  miei*. 
Taucitatem  dierum  meorum  annuncia  mibi,  Non 
fi  pub  annunciare  fé  non  falfamente  la  exi-  calafnò 
guità  de  i giorni  della  ChieTa  afcoltatori,  peiv^laCIlic 
che  ella  fu  Tempre,  e farà  Tempre  . E Te  Chri-.j 
fio  in  San  Luca  ai  1 8*  dille  ; Ve rmtamen  filiti*  Lue.  1*. 
homiv.is  ucniens  putas  inuenict  fidem  in  terra  : chrifl(> 
non  s’mtende  che  non  ni  fiaper  eflere  nna  fe-*ome  nó 
de , che  di  quello  modondn  ui  farebbe  Ghie- 
Ta:ma  o lignifica  che  alThora  non  ui  Tarà  per-  terra, 
ferra  fede,così  eTponeSant’Agoftino  DeV.tr-  Augde 
bis  Domini,  ouero , che  ali’horaper  lo  gran_r  ueib. Do- 
nimi ero  di  infideli  non  parrà  quali  che  ui  fin.1 ^ 
fede  ; cosi  Teofilatto  : ouero  fi  rifponde  che  Tcoph>ia 
Chiilto  non  lo  dilTe  affirmatiuaBiente:,ma5u*ng*i* 
interrogando:  Sia comefi.u0glia:la  Tantità 
della  ChieTa  con  lille  nella  Tua  perpetuità: ca- 
ntila fortezza  che  hà  hauuta  Tempre  da  pre- 
ndere contra  tutti  gli  impeti  e de  gli  infide- 
li, e de  gli  heretici  ; Torta  inferi . Torta  inferi  Matt  ir. 
non  pr<£nalcbunt  aduerfm  e am  : e quelle  por- 
te inferi  altro  non  Tono  che  Therefie,  dice  Ci- 
riilo  nel  theTauro,  ouero  in  uniuerfiile  tutte  fono, 
le  impugnationi  di  Tanta  ChieTa:  onde  rellia-  . . 

mo  chiari,  che  la  Tantità , come  è marca  della  thirìf. 
ChieTa , fi  piglia  in  quello  Tenlò  della  fortez-  - 
za  Tua.»;  Et  homai  troppo  . apparentemente 
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fiamo  ficuri , che  d come  quella  fola  era  uera 
Chieda  che  haueua  Trinità;  così  quella  loia  è 
nera  Chieda, la  quale  è durata  dempre,e  durerà 
ancora , e per  quali  d uogliano  indulti  che  gli 
* (ian  flati  fatti,non  è mancata  mai. 

Bteuitì  > Il  che  eflendo  uero,come  è ueri/fimo;  Deh 
Hercti-ttf  come  hauerei  ragione  adedo  b ingannati  di  ri 
«he.  uolgermi  à uoi,e  domandarui,quale  conuenti 

cola,  qual  detta,  quale  congregatione  con  no- 
me di  Chieda  d ritroua,che  noli  da  mai  manca 
, . ta?  Ma  a mebafta  dirui  che  per  amor  di  Dio  e - 
di  uoi  fteffi,.uoi  riuolghiate  gli  occhi  a rimita- 
re,de  interrompendo^  tutte  Taltre,ad  ogni  mo 
do  la  mia  Chiefa  Romana  d è interrotta  mai? 
Stiouoleflididcorrereper  le  dette  infedeli,  la  * 
.più  lugadarebbe  forfè  la  Maumettana,  la  qua 
. le  non  hàcorfo  dieci  etadi  ancora,è  già  minac 
■:>s  eia  ruma , & anco  i duoi  pdeudo  profeti  ifteflì 
ne  la  accettano . Ma  delle  conuenticole  here- 
tiche,  ched  ritrouano,  hora  quale  ui  è , della 
quale  b noi  b i noftri  padri  no  d raccordiamo 
il  principio  ? e quale  ui  è data  mai, la  quale  iiv 
j. . breuiflimo  tépo  arda  dal  troppo  chiaro,  e trop 

pò  caldo  fòle  della  uerità,a  guida  di  caduco  do 
re(la  honoro  troppo)a  guida  di  ferid’herba  n6 
da  caduta,e  mancata  dubito?oue  oue  fono  ho- 
ra quelle  apotliccie  Chiede  deiSimoniaci,dei 
Chiefe  Banliadi,  de  i Cherintiani,  de  i Gnoftici,de  gli 
IJcr*ti" . Antropomorphiti  > e di  tanti  ? che  più,  doue  e 
tc*C  uani  quella  Chieda  de  gli  Arriani>  che  fi  diffudecan  - j 
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to  * che  durò  tanto , che  congregò  tanti  Con- 
cilij  in  Milano,in  A rimini ,in  Sirmio,in  Seleu 
cia,in  Antiochia  ? Ehime  che  nè  anco  i uefti- 
gij  ne  appaiono,  le  non  in  quanto  ne  reuoca- 
no  alcuni  gli  E u angelici:  Vedete  noi  fe  quelle 
altre  lètte  che  appetto  a quella  fono  fuochi  di 
paglia,e  che  nacquero  hieri,  no  morirà  doma'Arffomft. 
ni?Dio  buono  io  no  pollò  llar  a fegno:  la  uerat0  *orte*, 
Chiefa  non  può  mai  interromperfi,uiue  lem* 
pie , non  manca  mai  : che  dici  tu  Caluino  di 
quella propolìtione  ? Al  difpetto  tuo  bilògna 
che  tùia  confeffi , pòrche  è troppo  elprefl’a- 
mente  di  Chrifto:  Ma  tù  non  la  neghi:  E che 
fia  uero,  nel  lib.4.  della  inftirutionenel  cap.i. 
alla  fettione  1 7.  tù  dici  così  : Fatendum  eft  nul - 
lum  fuijfe  ab  orbe  condito  tempns , quo  Ecclcftam 
fuam  Dominus  non  habuerit  tnullum  etiam  fore 
ad  confumationém  ujcjue  feculi , quò  non  fithabi- 
turus:E  nella  E pillola . id  rigori  Galli#  aper- 
tamente. rixitfanè  Cbrifti  Ecclefta , & niuet ■* 
quandiu  Chriflus  regnabit  ad  dexteram  patris  : 

Cuius  manu  fuHinetur  : Cairn  prafidio  defendi • 
tur  : Cuius  uirtutem  fuam  incolumitatem  retinct  t • 
pYdftabit  enim  ille  mdubie  quod  fernet  recipit , af* 
futurum  fe  ufque  ad  confumationém  feculi:  que- 
lle fono  tutte  parole  tueJM  a piano  hora  di  gra 
tia . Se  anco  confeifente  tc,quella  fola  è nera  * 
Chiefa,  la  quale  non  fi  è interrotta  mai,come  1 
può  eflet  e nera  Chiefa  la  tua , anzi  come  pub 
«fière  uera  Chiefa  altra  che  la  Romana  ? T a 
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confefTa°  con^e^  Cablino  che  per  trecento  etan  tanni 
per  3oo.  la  ueraChiefa  fu  quella,  nella  quale  a Pietro» 
JJJJ  u andarono  fuccedédo  diuerfi  V efcoui:Et  in  sp- 
Chicfa.  mani  confefli  che  per  300.  anni  dopo  Chri- 
fio  la  uera  Chiefa  fu  la  Romana,  o fè  no  puoi 
patire  quello  nome  che  laueia  Chiefa  fùql- 
la  nella  quale  lì  fece  il  Concilio  Niceno,eche 
• ancora  noi  tenghiamo  per  uera  Chiefa.  Hora 
da  quel  termine  in  quà,tu  dici  che  entrandoui 
détro  gl’abufì , quella  Chiefa  cefsò  d’effere  ue 
ra  Chiefa  : Mifero;  ma  non  t ’ auedi  che  tu  ua- 
neggi,e  che  tu  contradici  a te  fleffo  ? Perche  o 
quella  di  quei  trecct’anni  fu  ueraChiefa  ò nò: 
fé  fiì  ueraChiefa,Ia  uera  Chiefa  non  può  mari 
care  j dunque  non  è mancata  ancora,  e fe  non 
fu  uera  Chiefa,perche  tiì  dici  che  la  tua  è fimi 

CaflinoC^e,a  ^Ilie^a  > dunque  ^ tua  non  è ueraChiefa: 
Iononsò,  fe  mi  sò  fare  intendere: Sentite  che 
io  parlerò  pii!  chiaro  : Dice  Caluino  che  la 
Chieja  non  può  macareie  dice  che  uera  Chie- 
fa  fu  quella  che  diciamo  anco  noi  per  trecen- 
t’anni  dopò  Chriflp  : & io  dico  fe  quella  fir 
> ueraChiefa  e mancòjdunquementitor  Calui 
4 * Jioone  diceche  la  uera  Chiefa  no  può  macai* 

re.Se  la  ueraChiefa  non  può  màcare  e quella 
macòjduque  métit,or(eome  fempre)  Calumo» . 
cueegli  dice  che.qlla  fu  u^a  Chiefa:  Ma  for- 
mai lenza  intrichi  anime  mie:E  ueriflìmo  che 
quella  fil  la  uera  Chiefa,  & è uerifEmo  che  la 
nera  Chiefa  no  può  manfcareima  è falGflìmo, 

che 
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che  quella  fia  màcata  mai:Anzi  di  Papa  in  Pa 
pa  è ita  Tempre  per  dritilfimo  filo  continuan- 
do fino  a Gt'egorio  decimo  terzo, che  hora  fie- 
de:  QudLo  che  hà  aftrettoil  già  uoftroCalui- 
no  ad  intricarli  in  contradittioni  fi  uitupero- 
fe , & 4 far  hora  morire  hora  riforgere  od  al- 
meno nafconderfi  hora  Icoprirfi  la  u era  e Tan- 
ta Chiefa;,  non  è fiato  altro > Te  non  il  defide- 
rio  di  far  danno  a uoi  , & a molti  altri;  a i qua- 
li non  potendo  egli  perfuaderei  Tuoi  errori, 
•.mentre  da  Tanta  Chieià  poteuano  imparare  le 
Tue  uerità:hà  cercato  di  aTcondere  quefta  Chic 
Ta;  E conoTcendo  che  infino  a trecenVanni 
doppo  Cimilo  fe  egli  hauelfe  negato  quella 
Chiefa  che  noi  confelIìamo,troppo  aperta  fa- 
rebbe ftata,c  troppo  infame  la  sfacciatagine,è 
fiato  afiretto  Tinfelice  a formar  quello  legno; 
che  là  uera  chiefa  durò  fino  alThoraynè  mal  * 
più  è tornata  ad  eflere,fin  che  od  egli  ,.o  il  fuo 
.predeceflbrenò  è uenuto  4 rifufcitarla:MiferO  .?:»?  i 
mondo , che  è fiato  mille  ducento  anni  fenza 
Chiefa: e pure  diceua  Calumo  che  la  uèra 
Chiefa  no  poteua  macarejO  fogni  o chimere; 

Doue  fuggireteCaluinifti?  Io  lo  sòia  dite  che  Fu**  de 
in  quelli  milleducéto  anni  non  è -fistia  morta, 
ma  è fiata  àfcofta  & inuifibile:Amicimiei>ùoi 
non  liete  più  a tempo  : Io  che  pràndi , oncia 
fiera  poteua  rinfeiiiarfi,infm:  dà  hierfuidifiefv 
la  rete, e prouai  chiaramente  che  là  uera  Ghie 
fa  non  fi  può  rendere  inuifibiie  mai;Si  che  di 

. - pri- 
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primo  ad  vltimo,  fiate  pur  forti  quà:  Se  in 
endiadi  qUeftj  mille  ducano  anni  la  uoflra  Chiefa  è 
25“  Sfiata , bifogna  che  mi  Tappiate  dire  oue  ella  è 
Hata  : quello  non  lo  fapete:  dunque  non  è fia- 
ta, dunque  è motta  prima  e poi  riforta  $ ma  la 
Chiefa  che  muore  e che  riforge,nonèuera 
Chiefa,  dunque  la  uoflra  non  è vera  Chiefa: 
Anzi  aggiungete  : e pure  in  quefli  mille  e du- 
cerò anni,  una  chiefa  bifogna  trouare,chefìa 
continuata  a quella  de  i trecento:ma  queflaal 
tra  non  fi  uedeche  polla  in  alcun  modo  effere 
fe  non  la  mia  Romana;  dunque  la  uera  Chie- 
fa chiaramente  fi  uede  che  è la  Romana^. 

E tutto  o Catholici  fi  caua  da  quella  fplen. 
didiflìma  marca  della  fortezza  e della  fantità: 
Credo  ynam fantlam  : Felice  nota  : glorio/o  fe- 
gno:e  troppo  chiaramente  impreflè  nel  uolto 
stabilità  di  mia  madre:  Di  te  dico  o Romana  Chiefa,la 
chiefa  <3uale  mercè  delle  promefle  fatteci  daChriftoj 
Romana  che  marauigliofa  (labilità  hai  tu  moflrata,  e 
inoltri  tuttauia?  E forfi  che  non  ne  ha  hauti  te 
delle  occafìoni,di  mancare  e morire  (humana 
mente  parlando)  quella  pouera  Chiefa  : Che 

s»  v le  naue  alcuna  mai  in  procellofo  mare  fdcom 
" ' battuta  da  crudeliflimi  uenti,quefta  è fiata pu 

re  la  pouera.Nauicella  di  S.Pietro:Ohime  qua 
ti  pagani  fi  fonosforzati  d^  abbatterà  quanti 
Giudei  di  leuarle  la  fede  ì quanti  h eretici  di  a- 
dulterare  le  fcritture 2 quanti  lcifmatici,di 
fogliarla  della  obcdienza.3Et  ella  ftmpre  piti 
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forte , fempre  pili  potente,  Tempre  più  ferma,  Torta*. 
tatti  ha  abbattuti , tutti  luperau , tutu  uintt  : pcratc 
Vinti  i Pagani  có  il  /angue  de  i martiri.  Vinti 
i Tiranni  con  la  (peranza  in  Dio;  Vinti  i Giu-  **  *' 
dei  con  la  uerità  : Vintigli  heretici  con  le  ra- 
gioni: Vinti  gliScifmatici  con  Timperio:  La- 
onde,e che  importa  homai  a noi,  che /organo 
ogni  giorno,ò  infideli,  ò heretici, o a tenderle 
in/idie , o a farle  forza  ? poiché  ad  ogni  modd 
per  quella  prome/Ta  Torta  inferi  non  prauale~  Matt.  is. 
bunt  aduerfus  eam>  T utto  ritorna  in  grandezza 
di  lei  : Terribili s Terribilit , vt  casì>orum  aciet  Cant  5. 
ordinata  è la  Chiefa  Romana , Circundabo  Do - Zach#  9, 
mura  meam  (di/Te  Dio)  bis  qui  militant  mibi  : 

E però  ben  può  oppugnarli,  ma  e/pugnar/i, 
non  mai  : Ego  ciuitas  forti s : Ciuitas  qua  oppu-  i&z9. 
guatar , dille  Efaia  : E S.  Gieronimo  aggiunfe  nitro.  i* 
nel  Commentario; Oppugnati^  fed  non  expugna Ifa* 
tur: Et  Alefifandro  Ve/coiio  Aleflandrino  feri-  Alex, 
uendoad AlelTandro  Coftantinopolitano, lo  Ale* 
referifee  T eodoreto,  che  dice  di  lei  : Ecclefum  ct.  M 
cognojcmus  qup  nunquam  expugnari  poteft,etutm  ge  m a a5 
fitotut  mundus  eam  oppugnet:  la  nauicella  di  ” Jg™*’ 
Pietro  immergere  fi  può , /òmmergere  non  Nàuicei- 
già:E  chi  non  uede  la  fantità,cioè  la  fermezza  ho.1  1 
della  Chiefa  Romana,leggalehiftoric  Eccle 
fiaftiche,  e dica  poi,fe  elleno  paionoquafi al-  ? ' 

tro , che  una  teftura  di  per/ècutioni  fatte  con- 
tro  di  lei , e tutte  in  damo  : Cominciam  pure 
infino  da  Tiberio, e de/cendiamo  infino  z 
, Co- 
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Coftantino.  In  tutti  quefti  tempi i che  co fa 
jio  han  fatto  e i N eroni,  e i T raiani,e  i Diocle 

tiani>e  iSeueri,ei  Valentie  i Giuliani,  e quan 

ti  furono,  contra  di  lei  per  abbatterla,  per  op- 
primerla, per  fuffocarla?  E tutte  le  forze  fono 
ftate  uane,  e tutte  le  infidie  fono  fiate  fcoper** 
te  : e tutte  le  reti  fono  ftate  tele  di  ragno  > per- 
che T*ort$  inferi  non  hanno  mai  potuto  preua- 
lerc aduerfw  eam: perche  elfa  è la  ftabile , per- 
che ella  èia  Saapu. 

E fe  uoi  dite  Caluinifti  che  infin  quà  io  in 
ragiono  di  quella Chiefa,  laquale  anco  uoi  co 
feflate,  che  è uera  Chiefa , cioè  trecento  anni 
doppo  Chrìfto:  Sò  ch'io  non  uogljo  più  ragia 
nar  di  quefta  anzi  uoglio  farui  un  altro  piace 
re*non  uoglio  pur  ragionare  de  i mille  ducerò 
jpflrmer»-  $mni  che  fono  fcorfi  da  i trecento  fino  à 1 500, 
Chicfi"  ne  i quali  la  uoftra  Chiefa  od‘è  fiata  morta , a 
padra4a  fcpolta,o  addormentata,  o afcofta  : eh  io  non 
SS?,#  nesb  parlaretMa  dal  j 5OO.in  quà  folameine, 
anzi  da  manco , (ch’io  non  uoglio  far  conti  li 
minuti) ditemi  di  gratia,come  iarebhe fiato 
poflìbile  chea  uoi  medefimi,  a tate  uoftre  con 
’ uenticule,  a tante  (è tte,  a tante  infidie,a  tante 
* forze, a tanta  rabbia,  & a tanto  furore  haueue 

potuto  refifterè  quefta  nofira  Chiefa  >fe  ella 
Matt,  id«  non  fulTe  quella  della  quale  fù  detto  : Et  por- 
U inferi  non  pr*ualebnnt  aduerfus  eam  ? Quefta 
è pur  certo,  afcoltatori,  che  quante  conuenti- 
cule/ono  bora  al  mondo, come  che  fra  feftcf 
1 1 fc 
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fe  fìano  diuerfiflìme,&  inimicilfime,in  quello  Tutti,  gii 
r'/olo  nódimenoc6aengono:d  oppugnar  qua-  concoidi 
tó  poflbno  quella  Chiete  Romana:  Et  io  sò  a ?°“ITa 
• chi  hà  detto  Befa  quelle  iftefie  cote;  cioèròLu-  nOI‘ 
therano,  ò Caluinifta,  ò Ahabattifta,  b quale 
tu  uoi,entta  purein  qual  fi  uoglia  di  cutte  que 
fte  Chiete,  pur  che  tùefchi  fuore  della  Roma 
na.O  BeteoBete(ehepiirbilbgnanominarti,  Detto  in. 
fe  bene  non  tei  così  famofo,che  lontano  uenti  BCfac  dl 
miglia  da  Geneura  alcuno  debba  conoteerti) 
cosili  fa dtfque?  Sifcommunicano  le  altre  tee 
te , e poi  fi  configlia  ad  entrami , pur  che  non 
fia  della  Chiefa  RomanaPcome  farebbe  a dire 
piglia  che  teta  uuoi  pur  che  tu  fij  hererico:  An 
co  Luthero  fcriue  che  egli  uolontieri  hauereb  Dett0  ;n. 
■be  negato  il  Corpo  di  Chrifto  nelPhollia,te  la  famc 
«erica  non  folte  troppo  chiara,e  uolótieri  l’ha  Lu,hex0i 
uerebbe  fatto  non  per  altro , te  non  perche  di 
quella  maniera  credeu ^femaximè  poflè incorn- 
ino dar  e Tapatui.O  cuore  marciose  bocca  infa- 
me. Cotelio  dunque  il  tuo  zelo  ì Quello  dun- 
que è lo  feopo  tuo, di  internare  non  quello  • 

che  fia  uerorma  quello  che  faccia  danno  al  Pa 
pa  ? Ecco  che  cola  fa  danno  al  Paparii  danno 
di  quelle  anime  ingannate,  che  noi  amiamo 
come  le  pupille  de  gli  occhi  nollrij  Ma  lo  per 
mette  Dio  ateoltatori , che  teoprino  quelle 
peruerfe  loro  intenrioni,e  che  fra  tante  lo-  _ 
ro  difunioni,  in  quello  telo  s’accordino , di 
diteordare  dalla  uera  Chiete  Romana  : ac- 

cioche 
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cìoche  piu  chiara  appaia  la  marcha  della  lan- 
ticade  in  lei , acciò  fi  uegga  che  tutte  quella 
cóuenticule  fono  della  natura  de  gli  obliquai 
quali  fé  bene  fra  fe  (ledi  ne  i lot  Tiri  difcOfda- 
no,  in  quello  nondimeno  accordano  di  de- 
uiar  dal  retto , accioche  finalmente  uedendo 
ogn*uno  di  noi,quanto  a tanti  impeti  e sì  fero 
ci  fia  fiata  Tempre  faida  quella  Chiefa  Roma 
Ita , pofijamo  allìcurarfi  noi  prima  che  quella 
è la  ianta,e  poi  quali  ridendo  uokarfi  a gli  he- 
retici  e dire  : E uoi  fate  alla  peggio,che  non  fe 
ne  curiamojperche  tutto  ritorna  in  gloria  no- 
llrajma  Tappiate  anco  a quello  che  carità  ci 
iprona  a dirui  : Cioè , cheli  come  il  ferro  che 
percuote  l'adamante  , rintuzza  fe  Hello  ; li 
come  il  Cauallo  che  calcitra  contra  lo  llimu- 
lo*punge&  offende  le  medefi morii  come 
l’onda  che  ferifce  lo  fcoglio > rópe  Ce  propria: 
così  mentre  uoi  pouerelli  andate  cercando  di 
offendere  la  Chiefa , fcoglio  di  uerità,  ada- 
mante di  uirtù , e (limolo  uollro  Tempre  > cren 
detelo  a me , Tpezzate , pungete , & offendete 
uoi  ltelS,e  l’anime  udire: non  Tolo perche 
le  fate  ree  di  maggior  tormento:  ma  perche 
inoltrate  ancora  tanto  più  la  uerità  della  no- 
stra Chiefa, come  di  quella  cherefiftendoa 
tanti  impeti,moftra  d’elfer  la  Tanta,e  per  con- 
lèguenza  la  nera.  Et  ecco  quant  incomprehenfi- 
bilia  fitììt  iudicia  tua  ,o  Signóre . E chi  ueden- 
do tanti  trauagli  delia  Chiefa ;Romàna , non 
■\  potreb- 
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pQtrèbbe  credere  che  tùodiaffie<^ftigaflilaDio<ì«n 
Chiefa  Romana?  E pure  quelli  fon  o i fauori,  chiefa la 
quelle  le  grarie  tue  : Che  le  tu  1 odia/li , la  fa-  Roina»*» 
refti  morire  come  tante  fon  morte:  Ma  per- 
che è la  tua  Ipofa  > tu  la  conlèrui  lempre  con- 
forme alle  promelle  che  le  hai  fatte.E  fra  tan- 
to facendola  battere  da  tante  parti, e Tempre 
reftar  ferma:moftri  più  chiaro  del  Sole  la  fan- 
tità  di  lei  : E laici,  che  io  concludendo  quello  « 
ragionamento  polla  dire , I doi  primi  fegni  da 
conofcere  la  Chiela  lòno  TelTere  una,  el’ef- 
fere  Tanta.  Solala  Chiefa  Romanaè  una, e 
lanca , dunque  loia  la  Chiela  Romana  è uera  chiefa 
Chiefa.  Degli  altri  doi  ragionarem’domani, Roman» 
Jn  nomine  Tatris , & Ftlij , & Spirito  Sanai X m'* 
%Amen,  , . ■ •;* 
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fegnitando . Cor  dine  dette*  marche  i fi 
*1*41?  offra  fola  la  Ghie  fi  Romana  efferCattòùca 
■ r * ^ o&pottoli.cài  come  quella  che  effondo  diffufi 
-i > per- tutto  il  mondo , rattiene  interrotta  la  fuc- 
31rì Mffijwe  dei  Vefcouii  j ^ r r;  .d  ajob;rjj/f  ; ■ 

$ ''quello  chet  ile  dice  Calumo  neh  'libro  4; 

{ - dittai*  ff  arnione  al  Capitolo'!.  E netta  Epiffo* 
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firinga  e fi  riduca  la^diffiu- 
fione  e la  grandezza  di  tut- 
to il  mondo  infieme^?  Par- 
Errori  di  ni  ragione,  che  fra  ^hiufi,  e ben  angufti  mon- 
“ ti  li  uenga  a rinlércare  quanto  dourebbono  t 
cJiicià.  abbracciare  e l'Oriènte,  e l’Occidente  , e il 
Settentrione , e’I^Mezzo  giorno  ? Anzi  parili 
ragione  che  fi  ponga  fine  ài  Fin  finito , termi- 
ne all’interminato , mifura  ali ’immenlo  ? che 
fi  faccia  mentitore  lo  Spirito  Tanto,  impo- 
tente il  Figlio , infidele  il  Padre  ? che  fi  neghi 
gran  parte  del  fuo  premio  a Chrifto?chele 
, gii  ritoglia  quel  che  gli  è fiato  dato?  che  fe 
gli  rapifca  l’heredità , fe  gli  fmembri  il  regno, 
r:  ...  le  gii  feemi  la  potézajfe  gli  toglia  qu afi  lo  feet 

C;  V.Ì  • ' »rn 
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tro, fi cam quafi  di  trono  , fi  fpoglr  qitafi  dei  ? 
Diadema  Regio  : £ di  Rè. di- tutto  il  mondo  .1  ili!»’** 
chogli  è ueramente  >fi  faccia  a pena  Signóre 
d'unam'ehamiffitaa  parte  dell’Europa? . Pàrui 
ragione  che  fe  il  regno  di  Ghrifto hi  da efière 
infinito  , altri  glielo’  tentimi* fe  il  fuo  corpo  t 
miftico  hà  da  efti$nderfiin.  ogni  parte,  che  al- 
tri glielo  confini  onecTiefia  3 E tfinalmenteie 
laChiefa  diChrifto  deiìe  eflere?  nniiierfaley©.  , v 
Catholica,  che  altri prefiima  diiarla  panico-' 
lare  e propria?  Al  ficupxnon  è.  ragione:E  pii*, 
re,  ò Sereniflìmo  Signore,  iCraluinifti  lo  fan-  Tem«ì- 
no  : ma  per  quefto  lo  fanno , perche  non  e ra-  Uiniiu. 
gione  che  lo£accino:&  aH’hora  lo  fanno,quà- 
do  ofandodi  dire, che lalor  Ghiefa  è la uera 
Chielà-,  rinchiudono  per  confeqùenza  tutta  >‘1 
la  uniuerfitì  della  Ghiefa  Cattolica,  fra  quat-  * tv, 
tro  monti , intorno  àun  kgoì  in  unaualle  fo-.  - - ’ 
la*  eie  cosi  può  dirli  y in  . un  picciolo  orciuo- 
k) uoglion’raccorre il  marenGosifì  doleua  di 
già  SJVgoftino  in  molti  fc lieti  fu oi , ma  nota-  Usa- 
bilmente nella  epifto.  48. ad  Vincentium  dei  ln  ’ 
I>onatifti,e  de  i Rogatiani,che  anch’egli-  Calumi- 
no fatta  una  lciocca  elpofitione  di  quel  palio 
della  Cantici  Indica  mihi  ubi  cube*  in  meridie,  Hcrctici  ( 
uollero  reftringeielaChicla  uniuerfale  al  l’an 
gufile  dell’Africa^:  Et  Optato  Mileuitano  opt.Mil. 
Icriuendo  à Parmcnianifii  diceua  quelle  pa- 
role le  qualimi  gioua  di  dire  à uoi , o Calu  im- 
iti, ciocche.  uoi  aliud  non  contenditi*  3 nifi  ut 
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ybiuidtis  ibifit  Ecclefia:&  Uh  non  fti , ubi  non 
uultis:  che  Ce  uoi  e dalla  Italiane  dalla  Spagnai 
e dalla  Germania  e dalla  Boemia , e dall’Vri- 
garia > e da  gran  parte  della  Francia  che  fo  io?, 
ìe  uoi  da  tutto  il  redo  di  tutti  doi  i mondi;  il 
vecchio , e il  nuoiio  leuate  la  Chiefa  per  por- 
tarla à Geneura  : e negando  qhe  eira  in  qual  li 
noglia  di  quelli  luoghi  fia , folo  fra  uoi  predi- 
cate e affermate  che  fi  trouat  uoi  certo  fate 
ben  quello  c’han  fatto  inanzi  a uoi  e Rogatia 
ni,  e Donatiti* , e tutti  gli  altri  heretici  ; ma  in 
ogni  modo  fate  grandifiimo  torto  alla  uniuer 
fità  della  Chiefa;  auuilite  grandemente  la  gra- 
dezza  di  Chrifto  ; fate  che  manchi  di  fua  pro- 
melfa  Iddio  notate  queffa  ch’io  loggiungo  : 
e per  prouidenza  di  Dio  fate  anco  grandillì- 
mo  danno  à uoi  medefimi:  perche  mentre  cre- 
dete di  prouareche  la  uoftra  folaga  ueraChie 
fa  ; date  occafione  à medi  poterui  prouaro  > 
che  la  uolfcra  in  niun  modo  è Chiefa:  Tape  te 
perche  alcoltatori  ? perche  elfendo  quattro, 
come  concludemmo  hieri  le  marche  della  ue- 
ra Chiefa,  caliate  da  gli  Apoftoli  iftelli,e  dui 
Concilio  Niceno , vnam  fanftam  , Catholi - 
carns^&  Apofìolicam  ; fi  come  hieri  per  le 
due  prime  motivai,  che  la  Caluinica  non  è 
«era Chiefa; cosi  uolendolo  hoggi  fare  con 
1 altre  due, quanto  alla  prima  che  èTcflere 
cattolica  ; eglino  ftelfi  me  ne  formano  l’ar- 
gojncmo  ; perche  mentre  togliendo  la  Ghie- . 
. * C*  ^ ' fa  ' 
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fa  dalla  uniuerfità  , fe  la  fanno  particolare^:  » * 

di  già  lènz’altro  le  togliono  la  notadiCatto- 
licaL*  . *■ 

* Ma  per  cominciare  hormai  ;che  cofa  im- 
porta  quella  uoce  di  Catholica  ? e quali  co-  toiicach® 
le  conuiene  c’habbià  la  Chielà  , perche  ila 
Cattolica?  Cattolica  difTero  i Don  aridi  ef* 
fere  la  Chiefa,  fe  ogni  membro  di  lei  lì con- 
ferii au a in  grada: ma  quella  èfalfiffima  cApalfailpo 
polìtione  ; perche  la  fede, e non  l’opera  è *** 
fondamento  della  Chiefa , come  hò  dechia-  Cat  ° ** 
rato  di  fopra:  Catholica  dicono  altri  è la 
Chiefa,  perche  ella  abbraccia  ogni  forte  di  Molte w 
per  fon  e fenza  diftintione  alcuna  : ouero  per- 
che  abbraccia  quanti, b innanzi  , ò deppo qfiauoc* 
Chrifto  hanno  hauuto  la  nera  fede  del  me,  ^noU'’ 
diatore:  ouero  perche  quanti  fi  lono  fatua* 
ti , ò fi  falueranno  mai,  tutti  in  lei  fola, fi 
fono  potud  faluare , b lì  potranno  faluatt^  : 
ouero  perche  ella  ci  infegnatuttelecolèui- 
fibili , & inuilìbili  : ouero  perche  à lei  fono 
vgualmente  foggetnei  ualfafli,  e i Principi, 
ouero  perche  in  ella  li  troualaremiilionedt 
ogni  peccato  : ouero  perche  in  ella  lì  acquili* 
ogni  uirtù  : ouero  perche  in  elfa  fi  'diffonde 
ogni  gratia  : che  tutte  fono  buoniifime  efpo- 
fitioni  : ma  che  non  cosi  chiaramente  moflra- 
rebbero  la  uerità  della  Chiefa  Roman  a,  co- 
me farà  quella  alrra,cheio  mi  ho  riferuata  al* 
i’vlumo;  Cioè  che  per  quello  la  uera  Chiefa  fi 
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ddma'ndaCatholicàjperate  è u ni  uerfaTé,  per- 
che è.diffula  pecfuttPa.e  perche  in  fomma  ge  i 
figli , e delle  membra  Tue  li  trouanTenza  djuh* 
bioin  ogni  pane delmondo.E  perche  noh'cre 
7 , _ diate  chciia :mia  Jtfpuata , oltre  infiniti  padri 

Angui*! ; ch'io  potrei  addurtè  : Catholicam  (dice  S.Ago- 
ftino)  maiorei  noSlri  nominarunt  Ecckftam ut 
exipfo.  nomine  oflenderent  quia  per  totum  efl  ; 

- J ecundum  totum  eriim  m.  ó okqZ  Gracè  dicitur . E 
Cixìllus.  Cirillo  Gierofolimitano , che  u i fife  ; nulle  tre- 
cento  anni  fono  * pur  dille  nella  Cathechefi 
18.  Cutholicà  vera  Ecclefia  eft , quia  per  uni - 
>■  ‘ « ■-»  ■ * uerfum  orbem  terrarum  efl  diffufa , a finibus  ter -• 

* ? . ..  r£  ufque  ad  extrema.  Si  cjie , che  -Gatholica-» 
t rouenel fia  quella  Chiefa  che  è diffufa  per.  tùtto idi 
fi  tT  ileiià  q^ffnnon  v’è.1111  dubbio  al  mondo  : E Certo 
chiefa.  meritò  troppo  grande  hereditade  il  figliuolo 
di  Dio  j afcoltatori , nè  era  ragioneuoleiche 
egli  hauelfe  minore  .{fato  di  qllo , ch’egli  hebn 
bradi  tutte  lè  genti  infierne,  quando  gli  fu  già 
pfai.2.  e^x^ò  # ùbi  gente*  bareditatem  tilam , 

' pojflffìonèm  tuBn  termino*  terra  m In  fino  dal 
principio  del  mondo  ,'aniìne  mieyfi  comirt-t 
ciò  à fornire  quella  uniuerfità  futura  ideila 
Gen.2Z.  Cliiefa  iti  quelle  promelfe , In  [emine  tuo  bene- 
Gen.ij.  dkentur  omnes  gentes  ; 'Numera  Stella*  cali  fi 
potè*  y&  arenam  mari* , ftc  erit  femen  tuum , e 
Dan.2.  limili  il  monte 'di  Daniello  figura  proprijf* 
fi  ma  'del  la  Chiefo  ; impleuit  omneib  terram,8c 
altroué-quante  uolte'è  inculcata  quella  uni-^ 


■LT.1E  RTZ'  A J 36 
utt£èàdeBuCl^lk::MFmor  ero  I(aab  & ha- Pial  **. 
bylowfcientium  me  : Do'mimbitur  à mari  Tifate  érÌi.71^ 
ad  mare : editate  Dpwìnd  onmis  terra  : Sttpet  pfai  9f, 
omnemterram  gloria  tua  ':  o'tnues  ig^ntes-magni^  Plal‘5<s* 
ficabunt  citta : F^demifiinos Domine  in  f&i”ùinerCa' zi- 
ttio y ex  orryii  tribù , &populo'^&  linguai  x&ia-  Al>oc'5* 
tione  : <*Ad obediuidum.fi dèi  in  urnnibusgentibttei R0rn . x. 
Erttismihè  tejles  in  omni  iùddcn , & Samaria , & 


ufque ad teminos  orbi*'  teme  ;•  La  Chiefnjanft 
memiepuoifapeteche  c Ipofa  di  Ch  riffa , ma 
Lappiate  anco  quello,  qhe/non  hauemii/Chri* 

Ho  bi fogno  di  ricevere  doreUlàl4  fpofató$Do,c  da: 
«olle  eglimédefitob  daieìadbte  alla  fpofa-fea  ito  Su  n 
& fa  dote- le  diede  crtjeftà  <Uftivfioiievqtìf^ctlcfa* 
uniuetfità , cjuefto  éflet  fpatfa.  pentuttò/qùe-» 
ffamondb;  Eche'fia.uéro^Eicco  il  cqntttfa 
fajpereh  toportebat  Cifri  farri  pati,  <&  rcjjurge^  !»«*/; 
rè’4  mortuis ì&  predicati  in  kmine  cm  pania  !f 
tentiam, &remiJ]ìoncrii pediatorùm per ommigé  l^s/( 
tcs  i orma  gente*  ( aggionge  À’goftino  ) tot  us 
mundui  Ecclcfia  totkm  pojjìdct  jquod  a virò'  ftidhvLì.  °~ 
accepìt  iti  dote  ; Di  manierajche  fi  còme  latrerà 
Chiefa  èqllaialla  quale  fu  prómefla  lauhità; 
e la  uera  C hiefa  è quella,  aliaquale  fò  prohief 
fa  lafantità , e la  foltezza  : Torta  ttiferiy&c^  Mait.  1*. 
G’osi  la  uera  Chie/a  è quella  I chi  fu  prómefla 
l&tiniuerfìtà  ; E perché  come  diceuarr.o  ,'bue 
Chrifto promette Tempre  attiene  j come  dalle 
due  prime  marche  habbiamo  rifiutare  quelle 
chiefe,  che  non  habbiamo  tróuate  ò une  ò fan 
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Tc«  a te  : Cosi  horà  celti  Almamente , e ficuriflìma- 
la  chiefa  mente , polliamo  rifiutare  tutte  quelle  , che 
non  trouiamo  cattoliche , e quella  loia  accet- 
tar per  uera,la  quale  è uniuerfale,ein  ogni  par 
— • te  del  mondo  fi  diffonde,  e Ipargo. 

La  quale  fè  fiala  Romana,  o nò  $ quello  lo 
T . , uedremo  poi  : ma  frà  tanto  riuolto  non  a uoi 
fòli  certo , ò Caluinifti  ; ma  a quanti  heréiici 
furono  mai  ; & a quanti  inuentori  o fautori  di 
conuenticole  fi  trouanp  in  tanti  luoghi  an- 
cora a giorni  noftri  : quale  (per  uoftra  fè}vi 
chieggio,piiò  domandarli  uniuerfale,  e cat- 
tolica Jquale  delle  uoftre  fette, è diffufa  per 
tutto  ? quale  ha  dei  feguaci  Tuoi , in  ogni  par- 
te? O marauigliolo  giuditio  di  Dio . Tanto 
è lungi,  Serenilfimo  Signore,che  dalla  Roma 
Hctetìcr  nain  poi , fi  troui  altra  Chiefa  cattolica:  che 
mano  u più  prello , non  folo  gli  fteflì  heredei , ma  gli 
«botata**  herefiarchi;  gli  fteflì  formatori  di  quelli 
afilijchiamano  la  RomanaChief^, Cattolica: 
ne  fono  però  mai  ftad  fi  arditi  cheafeftelli 
*/.  habbiano  dato  nome  di  cattolici  ; Hate  a fen- 
tir  di  grada  che  è miracolo . Percioche  non 
• fanno  eglino  gli  heretici,e  non  lo  polfono  ne^‘ 
gare,  che  altrimenti  negarebbero  il  limbo-, 
lo  de  gli  Apoftolijche  ad  elfer  uera  Chiefa,  bi~ 
fogna  elTer  Cattolica?Non  cercano  eglino  con 
ogni  sforzo  loro  di  far  parere  uera  la  lor  chie- 
fa?  perche  dunque  non  la  chiaman’catholica? 
Io  certo,  anime  mie,  non  ne  sò  alcraragione* 
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fc  non  che  Dio  non  le  permette  : sò  beh  qne- 
fto,cHe  da  fe  (ledi  fi  uanno  appropriando  mil- 
le  nomi,hordi  Arriani,  hor -.di  Lutherani,  hor 
di  Caluinilli , hor  di  Reformati , hor  di  Chri- 
ftiani,  hor  di  Euangelicij  ma  come  arriiiano  a 
quello  di  Catholicijpare  che  cuoca,  che  abru-  «diti  a" 
fei,  ritirano  fubito  la  lingua,non  ofano  a chia 
marfi  tali  ; e fe  fentonq  dir  chiefa  catholica,  cL 
anch’eglino  medefimi  intendon , come  noi, 
della  Roman a,uolerenei/perienza?  Pallate  ad 
una  porta  di  Geneura , e ellèndo  interrogato  mi. 
chi  uoi  liete,  dite  io  fon  catholicoile  quello  in 
terrogante  ui  tien  per  Caluinilla  uoglio  per- 
der  lauita.  O forza  della uerità.-Dunque  i Pu- 
pilli foli  fono  catholici?  ma  i catholici  foli  fo- 
no nella  uera  QhiefaiSanftam  Eccleftam  Catho - 
licanj', dunque  anco  a giuditio  uoftro,  h ingan-  f^ondif 
nari, noi  ioli  fiamo  nella  uera  Chiefa;Fate  una 
altra  colàrPigliate  un  neutrale,un  indifferen-  , 
te,  diciamo  così  un  Giudeo  alleuato  fra  noi, 

& intendente  di  quelle  nollre  dilcordie  : fate 
ch’egli  nomini  la  diuerfità  delle  nollre  chiefe, 
che  quando  egli  haurà  nominato  la  Luthera- 
na,la  Caluinifta,  e le  altre,lè  egli  finalméte  ue 
nédo  all$.  nollra  n6 19.  chiama  Cattolica,io  uo 
gliohauer  mentito:  che  ne  dite,- anime  mie, di  di  un  Cat 
quello  occulto  giuditio  di  Dio?  Non  fono  an- 
cor  tré  mefi(di  grafia  attédei  e)  che xrou adorni  rfferchri 
a ragionamento  co  uno  alTai  ben  dotto  Calui-  nòncata- 
nifta, c forfi  ancor  di  quelli, che  ne  han’fedoui 
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moltiifrà  Talcre  cole  ch’io  ghiiman'dabiiiteàè- 
ragandalojfe  la  lor  Ghie  la folle  cattolicajmaà 
potei  mai  cauarglielf)  di  bncc&afuggì  sépi  e ,>fi 
torfeis’infrafcò,  & all’  ufri nrapu  temi tilprà ££* 
ch’egli  non  li  curali  a feda  fuaG  idefa  ft;  ilereàt 
colica  5 baftandoglLà'.luiich’élla  era  Chrl£fci&>- 
na,  & era  quella  diChrillo:  al  che  non-potei 
...  fare  che  io  non  Ibrridefihperche  mi  fòuuenne 
Hif  caUji  un  palio  di  Odilo  Gierofolimitano  vi- 

i«.  cino  al  tempo  de  gli  Apolidi  nellacathedaeli 

y 1 8-  che  certo  paréua- fatto  per  lui * e dice  cosi: 
u finn  od!  J Quod  fi  forte  ueno  ìsirr  cinìtases , ne  fmpikitet  ih- 
Qnl.  ttvrogts  ubi  fit  Domimcus  , aut  down*  Domini i 
•Ecco fe  balla  Tellère  Ghielà  di  Chrillo  ityam 
r'eliqua  impioium  hdicfis  dommeos  > auamuis 
poliutos  appellare  nón  dubitarli  }Ei  io  ne  faceuo 
la  efperienza  siiYhora^Ct^equeid  tantuniquxras 
ubi  jit  Eedefia  ; Jtd  Caibohta  Ecclefia:  B però 
non  lo  uoleuafentire  l’amico  noftrojmaloifèii 
riamo  noi  j perche  quello  nóme  di  cattòlica 
, » (conclude  quelfalrto^reptium  ncmtn  cfUftin* 

&<e  huins  Ecclcfia , & matti*  omnium  tiofìrumy 
qua  tfifponja Dominrmfiti  ìifuCbnfli,  unige- 
niti filij  Dei*  Vedete'  U ór  le  lo  poteua  dir  pili 
\ chiaro,  e (e  debbiamo  afficurarfij  cheelRhdó 
noi  foli  i cattolici,  ndlòli -ancora firmo  la  uè— 
•chief»  raChiefa . Il capoddla Chieia  nolhauilibile 
diffS*  èuero  che  è a Rcma,ma  il  corpo  non  è alliga 
ira  à no-  to  à luogo  alcuno , & è diffufo  per  tutto  J Efe 
P?  lcm‘  filai  fu  grademéte  diffufa  la  madre  noltra  fan- 
- ■■  ta 
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taphiefa,(ó  cofolatione)hoggi,hoggi,a  tem- 
pi nofiri , è sì:  diffu/a  ,'che  più  di  lei  non  lì  dif- 
fondeilSole:  Io  per  menò,  che  non  lo  crè- 
do, ànime  mie,  che  da  Chrifto  in  qua  fiamaì 
Hata  così  piena , e così  dilatata  /anta  Chielìu, 
cóme  fi  troua  hora  ; e da  quel  tempo  in  quà» 
cheeiranoncontentad'unmondojè  u/citafi 
può  dir  del  mondo.,  ad  acquiftar  noni  mondi: 

E quèfto  è quello,  ò ingannati,  che  doppò  ha- 
uere  io  tal'hora'.hauuto  fdegno  contra  giunga 
nato  ri  uoftri,dall.*àftro  tanto  me  ne  piglio  an- 
co burla , e me  ne  rido  : Miferi,e  fciocchi;  che  sforzi  ri- 
credono di  far.  danno  alla  noftra  Chiefa , di  jJfgUHe 
Imembrarla , diefténuarla  , d’impicciolkla  : e uà. 
non  s’auueggono  , chemai  non  è fiata  fi  gran- 
de*come  dachelorohan’còminciato  àuoler 
Ibernarla:  ueràmenie,  anime  mie  diuote,  que- 
llo è fiato  up  miracolo  grande,;che  fubito,che 
Luthérò  Archipatriarca  di  quelli  Euangelici 
contro  il  Vangelo,cominciò  à uoler  eftingue- 
re  la  Ghiefa  Romana;  e fi  uantò  (pazzo  da  ca- 
tena)^ uolere  occidere  il  Papato  : fubito  di- 
co gli  uenne  così  ben  fatto  il  fuo  penfiero,  che 
come  s’hauelfe  gettato  oglio  fui  fuoco,  crebbe 
a mille  doppi  l’incendio  : e quella  Chiefa  che 
égli  uoleua  diminuire , andò  a cre/cere  tanto,  , 
che  acquiftò  un  nuouo  mondo.  Segno , come 
diceua  Gamalielo,che  non  e fi  ex  hominibut 
confilium  hoc . Vn  pochetto  della  Germania  le 
hanno  tolto  ideila  Francia , della  Inghilterra:  ' 
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\Ad  <Aqudonem  , con  il  Diauolo  , pofuerunt 
fedem  fuam:8c  efla  col  Mezzo  giorno  chiarifli- 
> mo  della  Tua  uerira , hà  illuminato  anco  quei 
mpndi , che  prima  pareuano  fauolofi . E qui 
mi  ioccorre  un'altra  grandezza  delia  nofira 
?ol9ia  Chiefa,la  qualeio  non  uoglio  tacere:  Che 
chitfa  la  noftra>e  tutte  quelle  conuenticole  fanno 
fonue/lc  profeffione  di  eflere  di  Chrifto  , & ogni  una 
infidciià  dene  procurare  di  accrefcere  lafedediChri- 
• chnfto,  COIlliertjrc infidelj  à Chrifto:  Con  tut- 

to ciò , quali  che  Chrifto  fi  filegni  d’eflere  inc- 
itato ne  i petti  altrui  per  opra  d’altra  mano, 
che  dalla  tua  cara  fpoia  t noi  foli  fiamo  quelli 
che  lempre  conuertiamo  gli  Idolatri  à ChrU 
fto,  come  habbiamo  fatto  in  quelli  mondi 
f nuoui  : e mai  quelle  conuenticole  tirano  qua- 
« li  fiuogliiio  minori  Prouincie  dalla  Gentili- 
tade,  al  Chriftianefimo  : uengono  bene  poi 
quando  noi  gli  habbiamo  còuertiti  a Chrifto. 
a uolerli  fedurre  per  la  Chiela  loro , ma  l’im- 
prefa  del  conuertirli  fi  uede , che  Dio  non  la 
permette  ad  altri, che  alla fua nera  Chicli.,: 
Quali  che  noi  foli  fiamo  quelli,  eh efuniuspif- 
Matth.  4.  catorci  homìnum . £ pelò  noi  teli,  dal  mare  del 
la  infidelità  tiriamo  al  lito  delChriftianefimo» 
ipefei  dell'anime  htimane.  Quelli  aieri  poi 
non  gettano  mai  rete  in  mare,  ma  poiché  hab 
Gli  Heie  biamo  i pelei  fui  lito , non  pefcatori,ma  ladri, 
ladri  non  p°^no  suolarci  un  qualche  pefciarello , in 
peccatori,  quello  pongono  ogni  gloria  loro»  Ma  i digre- 
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dilco  troppo.  Balta che uera  Chiefa è quella, 
la  quale  è Cattolica,  cioè  diiFufa  per  tutto  5 e 
chetali nonliano le  coimenticule  de  inoltri 
tempi , Se  in  particolare  quella  de  Caluinifti, 
di  quello  non  v'è  dubbio  alcuno. 

Hora  che  dite  Caluinilti  ? Io  lo  sò , anime 
mie , quello  che  dicono  : Dicono,  che  ne  an-  ch;efa 
co  la  Chiefa  Romana  occupa  la  maggior  par-  Roman* 
te  del  mondo:  che  però  a quello,  legno  nè  ‘uee^“ni 
anch’ella  dourebbe  nominarli  uera  Chiefaran 
zi  che  elfendo  molto  maggiore  il  numero  de 
gl’infedeli , che  de  i credenti  ; nè  anco  la  no- 
lira  Chiefa  puote  ragioneuolmente  chiamarli 
Cattolica , e uniuerfale  ; ò buoni  dilcepoli  : 

Come  imitano  bene  i loro  maellri  : Così  di- 
ce Agollino  nel  Tepido  la  48.  ad  Vincenùum , Augu.  ad 
che  diceuano  i Donatifti , Se  i Rogatiani  here-  Vmcen* 
tici  : ma  piano  pouerelli  per  uollra  fè  , che  caluino 
uoi , da uoi  medelimi , ui  date  della lecure lo» 
pra  il  piede:  Se  la  uera  chiefa  è quella,  che  è u-  Donato. 
« uiuerfale,  che  quello  nel  limbolo  Thanno  det- 
to gli  Apoltoli  ideili , e uoi  dite  che  la  nollra 
Chiefa  Romana,  che  è tanto  grande  : ad  ogni 
modo  non  è uniuerfale  : quale  farà  dunque  la 
uniuerfale?  la  uollra?  fatta  di  quattro  fcalzi, 
dieci  falliti,  e dodeci  sfratati  ? lapete  come  Uà  Se  non  è 
la  cofa:Di  gratta  leuate  le  padroni  e uederete:  |,V*°Tu 
chele  la  Chiefa  Romana  non  èia  uniuerfà-  j^chiefa 
le,  al  licuro  le  altre  che  appetto  a lei  fono  un  “C",UCI 
grano  di  miglio  appetto  ad  un  raonte,nòn  fa- 
ranno 
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ratino  uniuerfalije  per  confèguenza  non  di  fa 
rà  ne  Chiefa  uniuerfale,ne  nera  Chiela  in  terv 
ra  : Ma  non  è anco  nero  ,ra fcoltatori , quello  i 
che  io  hò  lafciato  paflare . Cioè  che  la  Chiela  f 
Romana  polfegga  la  minor  parte  del  moijidoi  1 
parche  fe  facciam’bene  i contboue  hora  ilmó- 
do  è partito  in  cinque  parti,neHJAfia,  nell’Afa 
fiicajnell’EuropajneirAmericaje  nella  Magel  I 
Ianica,la  Chiela  noftra  tre  parti  ne  compren*  I 
de  poco  meno  che  intiere  ^e.delle  altre  due  ne  ( 
hi  grandilfima  parte  : Della  America,  e deh?  1 
la  Magellanica,quanto  è /coperto:  Edcll’Eu-  ] 
ropa  poco  meno  che  il  tutto,  è della  noftrau 
Chiela.  Oltra  che  una  gran  parte  dell’Aiìa  là  , 
uerfo  le  Chine,  è noftra:  e dell’Africa  una  va-  | 
ftiftima regione, che  è del  Prete  Ianni. .‘oltre 
che  rutto  quello  che  nehano  acquiftatoi  Por 
cu ghefi  > rendccome  dèue  obedienza  al  Papa: 

E uoi  uolete , ò Caluinifti , che  noi  haueflìmo 
la  minor  parte  deimondo  Poltre  che  qukndq 
bene  noi  non  haueffimo,come  habbiamp,così  ^ 
gran  parte  del  mondo,  fapete  per  efter .cattoli- 
ca la  Chiela,  che  cofa  le  tyifta?  che  eifain  tut- 
te quattro  le  parti  del  mondo  habbia  delle  lire 
membra.La  uefte  di  Chrifto  partita,  dice  S.A- 
goftino  figurò,chequelladoueba  eflerc  la  ne- 
ra Chiefa, la  quale  in  tutte  le  parti  del  mondò 
hauellè  compartiti  de’  fuoi  fili  : Vócauit  ter - 
ram  ab  ortu  joUs  ufijue  ad  occafum  : laudabile  no- 
menem  abortii  ad  occafum: gii  Angioli  con- 

‘greghe- 
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grtgheranno  gir e\ttixàquatuor  uentìr»  Dal- 
l’Oriente, dall’Occidaute , dal  Settentrione-* 
e dall’Mezzo  giorna»bilbi^iachepofla/jar  ue- 
nire  delle  Tue  membra,  quella  che  uuole  có  ra 
gioire  elfecè  uéra  ChièfaiE  però  la  ChiélaKo- 
mana  nell’Orience  hà  la  China,  & il  Giappo- 
ne^ nel  mezza  giamo.; tutti  i Regni  del  Prete  - 

fcanm;  chela  obedilcono:  nel  Settentrione  ehi  Squamo 
nanfe  q irate  Prouincieche  la  offerti  a noi  ènei  Patn  dd 
l'Occidente  i mondi  intieri  che  le  (mi  loggè)^  m°  °* 
ti  z'jibortti  foli;  ufqitù  ad  occafum  ófertur.  inibì  Mala.i. 
còlano  mitnda>  dille i)io'dfrM alachia  parlando 
della  uera  Chiefd:maqual?è  quella  Ghidà,  o* 
ue  lipofla  fare  quale  fi  uoglia  attione'  da  Orié 
te  finaairOccidence,ienon  nella  ChiefaRòL 
m arra?  Multi  ab  Oriente ; & occidente  uenient  di-  Matti.  r, 
ce  Chnlto  della  uera  Chiefit:  Ma  nella  uoftrai 
-oCaluinifti,oue  fono  glrOrientali,e  gliOcct 
* dentali^  Se  già  non  fateOrienre,&  Occidente 
attorno  al  lago:  E finalmente  non  dille  égli  ^ r 
Efaia,e  fé  ne  lèrue  Paolo , che  multi  filìf  deferta  ik.39. 
'tnagis  quarti  eius  qm  habet  u'mtm  : Cioè  Che  laGaL^  v 
. uera  Chiefa  era  per  h arme  molto  maggior  nb 
•inerode  figliuoli-di  queìtóchehaueuah  auliti  . .’^v 
la  Sinagoga:  Hora  quello  maggior  numero  fi  Xa  nera 
trouafra  noi  Calunniti,  ò fra  noi  Cattòlici?  hipTù*fi- 
«Ehìme  che  à chi  ncnrè  eiecoiò  non  uuolecfi  gVhcia 
fer  cièco  , la  cola  è croppoichrara  vediti  dìcò-  n<^!*K 
mela  fola Chiefa  Romana  èmnay&  è lanca, be* 
cosi  è cattolica  ; di  maniera  cl^e  feto  per  que- 
•**  < fte 
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Ile  ire  prime  marche  uoglio  credere, 

ftam , & Catholicam  Eulefiam , bifogna  che  io 

creda  la  Romana:Hor  repofiamo. 
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Redo  Vnam  Sanftam  , Catholicam* 
hora  aggiungete,^  * ApoHolicam 
Eceléfiam,8c  ecco  il  freno,  ecco  la 
briglia,ecco  il  laccio,ecco  (a  cate 
na  di  d’onde  non  è polfibile  che  fi  fciogliano 
mai  gli  heretici , cioè  la  luccelfione  Apofloli- 
ca,perche  non  ogni  Chielà  habbiamo  da  cre- 
dere,ma  quella  della  quale  da  gli  Apolidi  in- 
fino a noi  polliamo  mollrare  l’ordinato  filo  , e 
lacontinuata  fuccelfione  delle  cathedre,e  dei 
Sacerdoti  : V.t  omnes  intelligerent  qua  nam  ejfet 
Eccteftà  Cattolica,  pàtres  in  fymbolo  illud  diui- 
nitus  addiderunt , xApoflolicam , dice  il  Cathe- 
Gmrifdit  chifmo  ad  Varoctos  z e la  ragione  è quella  per- 
magiftc^-  che  il  magifteroèlagiurifditrioneuano  dipa 
*°*  ; iS  paiVoiTaftoreSi^T  DoflorercongionfeS.Pao- 

lo  di  maniera  che  oue  è uera  giurifilittione, 
Eph.4.  quiui  è uero  magifterio:  oue  manca  il  ueroSa- 

cerdote,  manca  il  uero  maeftro  : Interroga  Sa - 
cerdotem  legem . E finalmente  oue  trouiamo 
fucceflione  d i facerdotio  infino  da  gli  Apollo 
li,  polliamo  dire,  che  fi  ritroua  ancora  fuccef 
(ione  di  dottrina  uegnente  da  gli  Apolloli  :o 
che  lucido  fegno  » o che  chiara  marca,  per  co- 

nofeere. 
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[ nolcere  la  uera  Chiefa  è quella  della  luccellìo 
ì ne  della  cathedra  magi  lira  le,  afcoltatori  ; Per-  succe£ 
che  io  nella  mia  Chiefa  mi  pógo  fubito  in  trac 
cia,e  dico,  Inanzi  aGregorio  XIII.  fò  Pio  V.  lineila 
Inanzi,Pio  quarto,Inanzi,  Paulo  quarto,Inan 
zi,Marcello,Inanzi,Giulio,  Inanzi,  Paulò  in-  u. 

1 fino  a tanto  che  io  arriuo  là  a i Lini , a i Cle- 
méti,a  i Pietri,&  entrando  per  dir  cosi  nel  co- 
lmato di  Chrifto  j fi  come  trouo  la  fiiccelfione 
della  cathedra,  cosi  hò  ferma  la  fiiccefiióe  del 
la  Dottrina  : Ma  uoi  altri,b  Caluinifti  chefa- 
i te  ? Hora  mi  par  d’hauer  fentito  dire,  che  ha- 
ueteun*certoBela,einanzi  Caluino;e  inan- 
( zi  Farello,e  poi  che  feguita?  Ehimegià  è fini-  toccai 
ta  la  linear^  infelicilfimo  angiporto , e uoi  ar-  uinilli* 
dite  poi  di  paragonarui  a quella  uia  regia,  la 
quale  ci  conduce  infino  a Pietro?  Che  dite 
ì quà?non  vedete  il  uoftro  errore?  Come  uiFu„ade 
i defendete?  Direte  forfi  che  inanzi  a Farello  ui  cuoiai 
furono  de  gli  altroché  andarono  fuccedédofi; ftl’ 
mà  che  furono  incognitijme  lo  làpeuo  che  ha- 
uerefti  detto  coshma  il  paflbèchiulb:  Perche 
fe  ue  ne  raccordate  già  habbiamo  jfuato , che 
i la  Chiefa  inuifibile  & incognita,  nó  è Chiefa: 
i fi  che  eflèndo  congionta  la  fuecefftone  della 
* Dottrina, con  la  fiiccellione  della  cathedra: 

| e no  potendo  uoi  inoltrarmi  nella  uoltraChie 
f là, come  fb  io  nella  mia, un  a retta , e fuccedéte 
i linea  de  Sacerdoti]  Apoftolici,  bifogna  per  for 
) za  b che  concediate  il  uero,cioè  la  uera  Chiela  ■ 

F apprel- 
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appreflb'dì  noi , ò che  facciate  come  fi  a que- 
fio  proposto  il  pouero  Caluino , il  quale  feji- 
tendofi  ftringere  indiflolubilmente>cpnfetfa. 
tal’hora  l’infelice , che  i nodi  fono  fatti,,  e poi 
* non  li  potendo  fciogliere , fi  accende  di  tanta 
- rabbia,  che  in  uece  di  ragioni  ,uomita  fuori. 
Calamo  un  torrente  d’ingiurie  contra  di  noi  altri  ; il 
Sa  rang°io  più  fetido,  & il  più  peftilente  che  fornite  fi  po- 
waU'm-  Iel^e  g*ama*  • O pouerello,ò  pouerelloj  Io  me 
fiuxie.  ne  rido  lcmpre,afcoltatori.  Là  nel  4* libro 
nella  fuainftitutione , al  cap.  2.  quando  dop- 
p b hauer  detto , come  fentirete  poi  che  ne- 
ramente tutti  i padri  antichi  hano  fempret:er- 
cata la uerità  della chiefa,  per  mezzo  di  que- 
fla  fiicceffione  Apoftolica , in  uece  di  rifon- 
dere à gli  argomenti  noflri  (benché  che  pote- 
' uà  rifondere  ì ) fuora  di  propofito  fi  nolge  à 
dir  tanto  male  di  noi,che  fe  ne  ofcura  il  cielo: 
Sliiiiiitu  Ma  hauete  mai  ueduto  un'uccellaccio  colto  al 
«ime per  uifchio , o prefi)  alla  rete; che  quanto  più  lì 
gno^df  fcuote , e fi  dibatte,  tanto  più  s’impania,  e più 
^aiui-  (J  intrica?  Hauete  mai  ueduta  una  fiera  incate- 
nata , la  quale  doppò  hauere  prou ara  ogni  ar- 
te,& optata  ogni  forza,  per  ifciorfi  : doppò  ha- 
uer dato  cento  1 coffe , doppò  hauer  fatto  cen- 
to impeti , e tutti  uani , all’ultimo  comincia  à 
fumar  folo  per  la  bocca , a digrignare  i den- 
ti: e mandar  fuori  fp auenteuoli  urli  ? e mentre 
altro  n5  potendo,  fi  affatica  di  mordere  la  cate 
»a,tal’hora  ui  lafcia  ildéte  : e rode  bene  fpefib 

anco 
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anco  le  proprie  carni:  E così  fa  Caluino  inca- 
tenato , e ftretto  dairargomento , della  fuc- 
ceflìone  Apoftolica  : Mifero  quanto  fi  dibat- 
te ; quanto  fi  torce  : quanto  fi  fcuote , e tutto 
in  uano:  La  onde  airultimo  fi  rifoluein  pura 
fpumà di  ingiurie,  e con  il  dente  della  fua  in- 
nata maledicenza, cercando  di  far  dano  a noi, 
lo  fa  pure  a fe  Hello  j del  quale  fi  fa  certo  argo-  ,v , 4 
mento , che  fe  hauefie  ragioni  > non  ufèria  ca-  ¥, 
lonnie:ma  tal  fia  di  lui- 

io  certo  Credo  Ecdeftam , no  quale  fi  uoglia, 
ma* ApoFtolicam Ecclejiam  ; Cioè  quella  nella 
quale  da  gli  Apollo  li  infino  a noi  io  trouo.una  , 

dritta  e continuata  fucceflione  de  Pontefici:  '*  fc* 

la  quale  fucce/fione  continuata , che  fia  il  ue- 
riflimo  argomento  da  conofcere  la  uerà  Chio* 
fa,non  uoglro,che  lo  crediate  a mejma  no  uo- 
glio  manco,  che  crediate  il  contrario  a Calui- 
noifolaméteper  falute  di  uoi  fleffi  ui  fupplico 
a fèntire  una  mano  di  padri  che  ui  apporterò 
io  adefio  tutti  trattanti  di  quella  fucceflione 
Apoftolica;  E poi  a fare  fenza  paliioni  quello, 
che  le  uoftre  confidenze  ifteife  ui  infogneran- 
no a fare.Glemente  Romano,  difcepolo  e fùc-  che^ar{ 
ceflore  di  S.  Pietro  nel  libro  ip.  delle  recogni  - uno  1* 
tioni ci infegna  così: Vt cum Dei lex legitur>ue~  JjjfftJj* 
ram illius intelligentUm  abeo  dìfcamus,  qui  cum  Rotaie. 
à maioribus , & d Dei  Sacerdotibu 4 quorum  mu-  co.u.  io’ 
nerit  id  ftt  fibi  traditam  feruat:V edete  fe  egli  po-  £ 

i neilmagiftcrio  col  Saccrdotio;  Ruffino  nef  cL 
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s libro  i.della  hi floii a Ecclefiaihca  a!  cap.^.pat* . 
landò  di  Gregorio  Naziazeno,  e di  Bafilio  dot 
ti  filmi  T eologi , frà  tutti  i greci,  fcriue  che  fibi 
Deiintelligentiam  non  ex  propria  prafutnptione* 
b CzlninoifedabAntiquioribus  Sacerdotibus  po- 
flulabant , quod  ipfos  ex  Eccleftattica  fucceffìone , 
(intendi)e<im  inttHigendi  regulam  fufcepijfe  con- 
tre.  ada.  ftxret . Ireneo  aduerfus  Harefes  nel  libro  3.  ai 
cap.  3.  €4.  doppb  hauer  tirata  la  linea  da  Pie» 
troìnfino  ad  Eleutheriojall’hora  uiuenterfog- 
gionge  : ttac  ordinatone , ac  fucceffìone , ea  qwe 
eft  ab  Apoftolis  in  Ecclefta  traditio  ; & nenia - 
Termi,  ùs  precognito  prmcmt  ufque  ad  not . T ertullia- 
*eC  H*"  no  ^criuen<^°  contra  tìerefes , anch’egli  inle- 
gna quefto  modo  ftupendo , di  conuincero 
gli  hereticijcioè  facendo  loro  inftanza  che  E ^ 
doni  origines  Eccleftarum  fuarum , che  euoluant 
crdinem  Epifcoporum  fuorum  ; ita  per  fucceffiones 
ab  initio  decurrentem  ; ut  primus  ille  Epifcopus , 
ediquem  ex  Apottolis , aut  Apoftolicis  uiris , qui 
tamen  cum  Apoflolis  perfeuerauerit , habuerit  au- 
} thòrem , & antecefforem  :hoc  enbn  modo  Eccita 
fi*  Apojiolic*  referunt  9ficut  Ecclefta  Smyrneo- 
, rum  Tolycarpum  à loanne  collocatum  refert  ; t{o- 
manorum  Clementemà  Vetro  edit  Quafi  che  di- 
fettando con  Caluino  ifteflo  potelfe  argo- 
Orig.in  mentare  più  a proposto  TertullianorOrigene 
**att  ancora  fopra  Matceo  nel  trattato  ip.dice  così:, 
che  bxreticis  eredere  non  debemua;neque  à pater- 
pa  Saccrdotum  dottrina  a & Ecclefiaftica  tradhior 
r • * neexir 
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ne  exire!  Cipriano  doppò  che  nel  libro  a.  al- 
l’epift.  12.  hà  trattato  longhifsimaijiente  dicpu* 
quéfta  fucceflìone  Apoftolica,  fòggionge  : Et  Le  fet- 
bac  una  rottone  Lede  fio  Catbolica  : à quibufdatn  * 
confidi! , & ftmulatis  coniar ation; bus  eH  digno-  cógiurc 
[cencio . S.Gieronimo  concia  Luciferiani  dice  pìiano!* 
irosi . In  ea  Ecciefia  nobis  eflpermanendum , qua  tduHj*£ 
abiApofiolis  fundata  ufcjtte  in  dim  bone  fuccef-  Cìf. 

[me  duratj  e durerà  Tempre:  Ma  S.  Agoftino 
quello  a chi  tal’hora  molila  credere  Cablino,  credere» 
con  qual  argomento  cacciò  egli  pili  louente 
gli  heretici  de  i Tuoi  tempi: che  con  quello 
della  fuccclfione?fentitelo  contra  epìjiolam  [un 
- damenti  al  cap.4  Se  lo  può  dir  pili  chiaro  .In  Ec 
cl  efia  me  tenet,ab  ip[a  sede  Tetri  A popoli  cui  pa 
[cendas  oues  fuaspofl  nfiurredionem  Dotninus  co 
tnendauit,ufq;adprafentèEpi[copatum  ,[ucce£io 
Sacerdotu.È  nello  fteflò  luogorqu  ah  che  parlaf 
fé  a Czìuino , ò infici ix  anima, cui  te  commutisi  a 
Cur  non  potius  tefhbdis  Euagelica  autbor  itati  ; ab 
ipfis  tApoftolorum  temporibus  ufq;  ad  bac  nofira , 
per  [uccejfioncs  legnini  at  come  datai  Et  a Dona-  Aog.  *4 
tifti  diceua,7^<7wmrte  Sacerdote!, uel  abipfa  Te - Doa* 
tri  Sede,&  in  ilio  ordine  patrum  quis  cui  [ucccffit: 

Che  quali  con  le  medefime parole  difle  poi  an 
co  Optato  Mileuitano  aParmenianifti,quan- 
do  difle  yejìra  cathedra  uos  originem  reddite;  qui 
nobis  uultis fiandam  Ecclefiam  uindicare  : E così 
anione  mie,  li  potrebbe  referire  di  tutti  i padri 
antichi*]  quali  tutti  hanno  cóftantifUmaméco 

F 3 -•  detta* 
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,1  »>  detto,che  quiui  douiamo  credere,  c non  altro- 
uciche  fia  la  uera  Chiefa,oue  noi  polliamo  tro 
uare  quella  fucceflione:  Ma  fé  uoi  non  crede- 
: \Vhu  tc  ai  Clemenza  i Ruffinija  gli  Irenci,  .a  i Ter- 
’uhó  tulliani  , a gli Origeni  , a i Cipriani,  a i Giero- 
>iiimi , a gii  Agoftini , a gli  Optati , & a cantica 
chi  crederete  già  mai  ? e pure  da  Clemente  in 
poi  ; ninno  di  quelli  è già  Romano  > niuno  di 
quelli  c già  Italiano , che  per  la  difefa  del  pri- 
• Italiani  mato  di  Roma  l’habbiate  per  fofpetto:anzi  i ò 
Ì°gfÌHe-  no  pure  quali  di  tutte  le  parti  del  mondo,d’Af 
sciiti.  frica,di  Grccia,d’Afia,  e tutti  da  quella  fuccei- 
fione  della  cathedra  Romana,principalmente 
pigliano  il  fondamento  della  uerachiela:Che 
- dirai  qua  Caluino , doue  fuggirai? 

O Signori,  turate  l’orecchie  per  non  fentire 
Temeri-  la  piu  /porca  bellcmmia,  c la  piu  temeraria 
ludiCaj  uoce,  che  h abbiate  lèntita  mai  : 6 Caluino^> 
Mino.  Caluino,  ouc  ti  conduce  la  rabbia,&  il  delìdc- 
rio  di  difender  il  falfo?  Caluino  afcoltato* 
ri,fapeua  egli,che  noi  potelTimo  mollrare  que 
r"  r fta  fucce/Iìone  Apollolica  nella  chiefa  noftra? 

‘ ^ Signori  si  lo  fapeua  : Eccolo  di  foa  bocca,ò  di 

fila  penna,nell’epillola  ad  Regem,oue  parlari 
do  di  noi  dice,  Ecclefi a formam  in  Sede  %om&- 
4.  nf  Ecclefis , & prtfulum  fuorum  ordine  coftituHnt . 

fapeua  egli , che  quella  lijccellione  a giuditio 
de  i Padri  antichi  sfolte  argomento  cei^iflimo 
della  uera  chieia  ? Signori  miei , anco  qu  ello 
egli  lo  fapeua  : Ecco  le  parole  fuc  neljlibro  4. 
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delta  in  fti  tu  rione  ai  cap.  2.  alla  lèttione  a.oue 
-egli  conferia d’haiier  ueduti  i luoghi  di  quelli 
padrije  di  fapere  (quelle  lòno  le  parole  eipref- 
fe)  Quanti  batic  JucccJJionem  fecerimiremeus»  . " 
T er tu  li  a nua  t Origene  iAuguflitiuSy  & alij  : Sia 
lodato  Dio , dunque  sì , che  quefti  padri  tutti  , 
ftimano  aliai  quella  luccelfione;&  egli  che  fa? 
lòttofcriue  forli  a quelli  padri , gli  honora»  v - 
come  deue  ? b arroganza , o arroganza  j lènti-  ,,  I 

ce  : tutti  quei  padri  iftimauo  grandemente  la 
fuccedìoiie  : ma  tutti  s’ingannano  $ perche 
frittola  funt  ijìa  & piane  ludibria , b Dio , b Dio,  Calamo 
B lìtruouano  huomini,che  li  lalcino  inganna  luS*!?» 
ie  da  quefto  infame?che  li  burla  de  i padri  an-  d” 
tichijchetroua  una  cola  approuata  dà  Ireneo, 
davFertulliano,  daOrigene,  e da  Agoftino , & 
egli  dopò  hauer  detto  d'hauerla  ueduta  in  dee 
ti  padri,  ad  ogni  modo  non  lolo  la  rifiuta  > ma 
lcneburla;Ecco,bpoueri  ingannati  la  mode* 
ftia  del  uoftro  ingannatorc,Ma  egli  è in  luogo  stringo 
oue  rende  conto . Fra  tanto  uenitequà,  anime 
miejuolete  uoi  più  toftó  credere  ì tutti  quei  *um*‘ 
padri, che  io  uì  ho  nominati, b a Caluino?  4 
Certo  non  potete  le  liete  capaci  di  ragione^ 
fe  non  Acredere  a i padri  : i quali  tutti  dicono 
che  colà  c la  uera  Chielà , oue  li  troua  un  filo 
de  fucceftòri  in  una  Cathedra , che  airiiiirfino 
a glè  Apoftolk  ma  quefto  filo  non  lì  trouei& 
altroue,che  nella  Chicli,  RomanarDunq;  deh 
poucrelli  t tomaie  horraai  al  grembo  della  uè  v 
V ‘ F 4 . • ra 
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\A.d  oiquìlonem  , con  il  Diauolo  , pofuerunt 
fedem  fuam:&c  elTa  col  Mezzo  giorno  chiarilli- 
> mo  della  Tua  uerità , ha  illuminato  anco  quei 
mpndi , che  prima  pareuano  fauolofi . E qui 
mi  /occorre  un’altra  grandezza  della  nofira 
«oh  la  quale  io  non  uoglio  tacere:  Che 

chic  fa  la  noftra>e  tutte  quefte  conuenticole  fanno 
cornicile  profeffione  di  eftere di  Chrifto  , & ogni  una 
intìdeii  à deue  procurare  di  accrefcere  lafedediChri- 
• chrifto.  co|jucrtjre  jnfideli  à Chrifto:  Con  tut- 

to ciò , quafi  che  Chrifto  fi  fdegni  d’elfere  ine- 
ftato  nei  petti  altrui  per  opra  d’altra  mano, 
che  dalla  tua  cara  fpoia  inoi  foli  fiamo  quelli 
che  Tempre  conuertiamo  gK  Idolatri  à Chri-r 
fto,  come  habbiamo  fatto  in  quefti  mondi 
C nuoui  : e mai  quefte  conuenticole  tirano  qua* 
, • li  fiuogliho  minori  Prouincie  dalla  Gentili- 
tadc,  al  Chriftianefimo  : uengono  bene  poi 
quando  noi  gli  habbiamo  cóuertiti  a Chrifto, 
a uolerli  fèdurre  per  la  Chiefa  loro , ma  l’im- 
prefa  del  conuertirli  fi  uede , che  Dio  non  la 
permette  ad  altri, che  alla fiia nera  Chiefa-^: 
Quali  che  noi  fòli  fiamo  quelli,  eh efuniuspif- 
Matth.  4.  catorci  bominum . E però  noi  lòli,  dal  mare  dei 
la  infìdelità  tiriamo  al  lito  delChriftianelìmo, 
ipefei  dell’anime  hnmane.  Quefti  aieri  poi 
non  gettano  mai  rete  in  mare,  ma  poiché  hab 
Gli  Here  biamo  i pelei  fui  lito , non  pefcatori,ma  ladri, 
ladri  non  ^ P°fl°no  Suolarci  un  qualche  pefciarello , in 
pefeatori.  quello  pongono  ogni  gloria  loro*  Ma  i digre- 
J difeo 
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difco  troppo.  Balla  che  uera  Chiefa  è quella* 
la  quale  è Cattolica,  cioè  difFufa  per  tutto } e 
chetali  nonlìano  le  conneritrtule  de  i noltri 
tempi,  & in  particolare  quella  de  Caluinilli* 
di  quello  non  v’è  dubbio  alcuno. 

Hora  che  dite  Caluinilli  ? Io  lo  sb , anime 
mie , quello  che  dicono  : Dicono,  che  ne  an-  • 
co  la  Chicfa  Romana  occupa  la  maggior  par-  Roman*1 
te  del  mondo:  che  però  a quellov  fegno  nè  'uec^ni 
anch’ella  dourebbe  nominarli  uera  Chiefaran 
zi  che  elTendo  molto  maggiore  il  numero  de 
gl’infedeli , che  de  i credenti  ; nè  anco  la  lio- 
fila Chiefapuote  ragioneuolmente  chiamarli 
Cattolica , e uniuerfale  ; b buoni  dilcepoli  : 

Come  imitano  bene  i loro  maellri:  Così  di- 
ce Agollino  nèlPepillola  48.  ad  Vmcenùum. , Augu.  ad 
che  diceuano  i Donatici , & i Rogatiani  here-  Vmc*n* 
tici  : ma  piano  pouerelli  per  uollra  fè  , che  caiuino 
uoi , da  uoi  medelimi , ui  date  della  lecure  lo.  Ródile* 
pra  il  piede:  Se  la  uera  chiefa  è quella,  che  è u-  Donato. 

• uiuerfale,  che  quello  nei  lìmbolo  l’hanno  det- 
to gli  Apolloli  ifteflì , e uoi  dite  che  la  noflra 
Chiefa  Romana,  che  è tanto  grande  : ad  ogni 
modo  non  è Uniuerfale  : quale  farà  dunque  la 
uniuerfale?  la  uollra?  fatta  di  quattro  fcalzi, 
dieci  falliti,  edodeci  sfratati  ? fapete  comeflà  Se  non  è 
la  cofa:Di  grana  leuate  le  palfioni  e uederete: 
chele laChiela  Romana  non  èia  uhiuerfà-  Ia  chief* 
le,  al  ficuro  le  altre  che  appetto  a lei  fono  un  j,c",ueiflT 
grano  di  miglio  appetto  ad  un  monte>nón  fa- 
ranno 
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ranno  uniuerfalije per  eonfeguenza  non lii  fa. 
rà  ne  Chiefa  uniuerfale,ne  uera  Chiefa  in  ter- 
ra : Ma  none  anco uerofafcoltatori, quello 
che  io  hò  lafciato  paflare . Cioè  che  laChiefa 
Romana  poffegga  la  minor  parte  del  biondo: 
perche  fe  facciam’bene  i contigue  hora  illmó- 
do  è partito  in  cinque  parryhelì’Afia,  nell’Afa 
frica>ueirEuropa,neli\America^e  nella  Magel 
lanica,la  Chiela  noftra  tre  parti  ne  compren- 
de poco  meno  cheintiere  ^e.delle  altre  due  ne 
ha  grandifiGma  parte  : Della  America,  e deR 
la  Magellanica,quanto  èfcoperto  : E delEEu- 
ropa poco  meno  che  il  tutto,  è della  noftra^ 
Chiefa.  Oltra  che  una  gran  parte  dell’Afia  là 
uerfo  leChine,  è noftra:  e dell’Africa  una  va- 
lli (lima  regione,  che  è del  Prete  Ianni  : oltre 
che  cinto  quello  che  nehano  acquiftato  i Por 
tughefi  > rende'come  dèue  obcdienza  al  Papa: 
E uoi  uolere , Ò Caluinifti , che  noi  haueflìmo 
la  minor  parte  dei  mondo  ? oltre  che  quàndo 
bene  noi  non  haueflìmo, come  habbiamp,così„ 
gran  parte  del  mondo,  fapete  per  elfer  cattoli- 
ca la  Chiefa,  che  cofa  le  tyifta  ? che  efla in  tut- 
te quattro  le  parti  del  mondo  habbia  delle  lire 
membra.La  uefte  di  Chrifto  partita,  dice  S.A- 
goftino  fìguibjC  he  quella  doueba  eflere  la  ne- 
ra Chiefa,la  quale  in  tutte  le  parti  del  mondò 
hauellè  compartiti  de’  fuoi  fili  : P'ocauit  ter- 
rari*ì  ab  ortujolis  ufque  ad  occafum  : laudabile  nù- 
meri citcs  ab  ortu  ad  occafum  : gii  Angioli  con- 
W..Ì-A  * g»*ghe- 
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grtghersnno  gli  sititi à quatuor  Mentir,  Dal- 
L’Oriente,  dali’Qccidante , dal  Settentrione, 
e dall’Mezzo  gioriio^bifoghachepofTa  far  uc- 

nire  delle  fue  membra,  quella  che  uuole  co  ra 
gioire  elfecè  uéraChUjlàlE  però  la  GhiefaRo- 
«nana  neirOrience  hà  la  China,  & il  Giappo- 
ne^ nel  mezza  giof3ia;cutti  i Regni  del  Prete  chiefa 
turimi  clrehrobedHcono:  nel  Settentrione  ehi 
nonfaqitàteProuinaccheia o {fermano. iene]  Parn , dd 
l’Occidente  i mondi  intieri  che  le  fan  (qgget-  m°n  °* 
ti  ; -M  ortté  fotis  ufqke  adoccafum  6 ferrar  tmhi  Maia.x. 
oblatio  manda,  di  (le  Di©  li  hM  rischia  parlando 
della  uera  Chiefd:ma:quaPè  quella  Chiefa,  o- 
ue  fipofla  fare  qiiale  fi  uoglia  attione  da  Otre 
te  fino  all’Occidente, ‘denoti  nella  Chiefa  Ró*- 
maria?  Muti  ab  Oriente , & occidente  uement  di-  Match,  t, 
ceChrifto  della  uera  Chiefa:  Ma  nella  uoftrai 
•oCaluiniftijOue  fono  glrOrientali,e  gli  Occt 
• dentali?  Se  già  non  fateQriente,&  Occidente 
attorno  al  lago  : E finalmente  non  dilfe  égli  r 
Efaia,e  fé  ne  l'erue  Paolo , che  multi  filij  deferte  ifa.5*.  „ 
tnagis  quam  eius  qua  habet  uirum  : Cioè  èhe  la  Gal>4#  v 
. nera  Chiefa  era  per  H attere  molto  maggior  nii 

-itìerodefigliuolijdiqueltó’chehaueiiahamrti  p 

la  Sfaagoga*  Hora  qnefto  maggròr  numero  fi  Xa  nera 
trouafra  noi  Calumici,  ò fra  noi  Cattòlici? 
‘Ehìme.the  à chi  noirè  ciecoiò  non  uuoleef-  gj'.cheia 
far  cièco , la  cofa  è troppotchiara  pedici  di  co-  non  u°cj! 
mela  fola  Chiefa  Romana  èonnay&  è fanca, bc* 
così  è cattolica;  di  maniera  cl^efaiiopetque- 
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fte  ire  prime  marche  uoglio  credere,^ namySéOt 
ftam , & Catholicam  Euleftam , bifogna  che  io 
creda  la  Roman  a:Hor  rcpofiamo. 


freno  de 
gli  Heicti 
ci. 


rione , e 
xnagiftc— 


Kedo  vnam  sant 
hora  aggiungete,^  *4postoucam 
±.celéfiam,{kecco  il  freno,  ecco  la 

briglia,ecco  il  laccio,ecco  la  cate 

na  di  d’onde  non  è poffibile  che  fi  fciogliano 
mai  gli  heredci , cioè  la  facce filone  Apoftoli- 
ca,perche  non  ogni  Oncia  h abbiamo  da  cre- 
dere,ma  quella  della  quale  da  gli  Apoftoli  in* 
fino  a noi  polliamo  moftrare  l’ordinato  filo , e 
continuata  fuccefilìone  delle  cath€dre,e  dei 
iCerdoti  : Vtomnes  inteUigerent  qua  nam  eflet 
ccleftà  Cattolica  ,pàtres  in  fymbolo  illudi  diui - 
itus  addidcrunt , ^Apoftolicam , dice  il  Cathe- 
chifino  ad  Varoctos  i e la  ragione  è quella  per- 
che il  magiftero  è la  giurildittione  nano  di  pa 
iS  palTo:Taftores,^r  Doftores'con  gi  o n fe  S .P  ao- 
lo  di  maniera  che  oueè  uera  giurifJittione* 
quiui  è uero  magifterio:  oue  manca  il  ueroSa^ 
trdote,  manca  il  uero  maeftro  : Interroga  Sa - 
rdotem  legem . E finalmente  oue  trouiamo 
lucceflìone  d i lacerdotio  infino  da  gli  Apollo 
li,  polliamo  dire,  che  fi  ritroua  ancora  fucce£ 
fione  di  dottrina  uegnente  da  gli  Apolidi  :o 
lucido  legno , o che  chiara  marca,  w- 

nofcere. 
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nolcerela  uera  Chiefa  è quella  della  /ucce Ilio 
ne  della  cathedra  magiftrale,alcoltatori  ; Per-  succefc 
che  io  nella  mia  Chiefa  mi  pógo  fubito  in  trac  JjjgjJjl 
cia,e  dico,  Inanzi  a Gregorio  XIII.  fò  Pio  V.  le  nella 
Inanzi,Pio  quarto,Inanzi, Paulo  quarto,Inan 
zi,Marcello,Inanzi,Giulio,  Inanzi,  Paulò  in-  nsu 
fi  no  a tanto  che  io  arriuo  là  a i Lini , a i Cle- 
meti,a  i Pietri,&  entrando  per  dir  cosi  nel  co- 
lmato di  Chriftojfi  come  trouola  fucceflione 
della  cathedra,  così  hò  ferma  la  fuccelfióe  del 
la  Dottrina  : Ma  uoi  altri,b  C aluinifti  che  Fa- 
te ? Hora  mi  par  d’hauer  fentito  dire,  che  ha-  ' 
ueteun'certoBefa,  e inanzi  Caluino;  e inan-  An  . 
zi  Farello,e  poi  che  feg uita?  Ehime  già  è fini-  toSSi 
ta  la  linea:^  infeliciffimo  angiporto , e uoi  ar-  uuulti* 
dite  poi  di  paragonarui  a quella  uia  regia,  la 
quale  ci  conduce  infino  a Pietro?  Che  dite 
quà  ? non  vedete  il  uoftro  errore?  Come  ui  Fuga 
defendete?  Direte  forfi  che  inanzi  a Farello  ui  Cafuio» 
furono  de  gli  altroché  andarono  fuccedédofi; 
mà  che  furono  incognitijme  lo  fapeuo  che  ha- 
uerefti  detto  cosìima  il  palio  è chiufo:  Perche 
fe  ue  ne  raccordate  già  habbiamo  jpuato , che 
la  Chiefa  inuifibile  & incognita,  nó  è Chiefa: 
fi  che  effendo  congionra  la  fuecelltone  della 
Dottrina , con  la  fucceffione  della  cathedra: 
e no  potendo  uoi  inoltrarmi  nella  uoltra  Chie 
là, come  fo  io  nella  mia, una  retta , e fuccedéte 
linea  de  Sacerdotij  Apoftolici,  bifogna  per  for 
za  b che  concediate  il  uero,cioè  la  uera  Chiela 
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appreflb  di  noi , ò che  facciate  comef4  a.que- 
fto  propofitoilpouero  Cabrino,  ri  quajefèjir 
tendofi  ftringere  indiflblubilmente,c,onfelIa 
tarhorarinfclice,  che  inodi  fònofatti„e  poi 
non  li  potendo  fciogliere,  fi  accende  di  tanta 
rabbia,  che  in  uece  di  ragioni , uomita  fuori, 
un  torrente  d'ingiurie  contra  di  noi  altri  $ il 
più  fètido,  & il  più  peftilente  che  fornire  fi  po- 
reiTegiamai.  O pouerello,ò  pouerelloj  Io  me 
ne  rido  Tempre, a fcoltatori.  Là  nel  4. libro 
nella  Tua  inftitu  rione , al  cap.  2.  quando  dop- 
pò hauer  detto , come  fentirete  poi  clie  ne- 
ramente tutti  i padri  antichi  hano  fempre  cer- 
cata laueiità  della  chiefa , per  mezzo  di  que  - 
lla fiicceflìone  Apoftolica , in  uece  di  rifppn- 
dere  à gli  argomenti  noilri  (benché  che  pote- 
tte rifpondere?)fuora  dipropofitofi  flolge  à, 
dir  tanto  male  di  noi, che  fe  neofcurail  cielo: 
Ma hauete  mai  ueduto  un'uccellaccio  colto  al 
uifchiojoprefo  alla  rete; che  quanto  più  fi 
fcuote,  e fi  dibatte,  tanto  più  s’impania,  e più 
fi  intrica?  Hauete  mai  ueduta  una  fiera  incate- 
nata , la  quale doppò  hauere  prou  ata  ogni  ar- 
te^ optata  ogni  forza,  per  ifciorfi  : doppò  ha- 
uer dato  cento  /coffe , doppò  hauer  fatto  cen- 
to imperi  , e tutti  uani , all’ultimo  comincia  à 
Ipumar  fedo  per  la  bocca , a digrignare  i den- 
ti: e mandar  fuori  fpauenteuoli  urli  ? e mentre 
altro  nó  potendo,  fi  affatica  di  mordere  la  cate 
na,tal’hora  ui  lafcia  ridete  : e rode  bene  fpefio 

anco 
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anco  le  proprie  carni:  E così  fa  Calumo  inca- 
tenato , e ftretto  dairargomento , della  fuo 
ceflìone  Apoftolica  : Mifero  quanto  fi  dibat- 
te ; quanto  fi  torce  : quanto  fi  fcuote , e tutto 
in  uano:  La  onde  airultimo  fi  rifoluein  pura 
fpuma  di  ingiurie,  e con  il  dente  della  fua  in- 
nata maledicenza, cercando  di  far  dano  a noi, 
lo  fa  pure  a fe  fteflo  ; del  quale  fi  fa  certo  argo-  - 7f 

mento , che  fe  hauefie  ragioni , non  ufèria  ca- 
lonnierma  tal  fia  di  lui.. 

lo  certo  Credo  Eccleftam , nò  quale  fi  uoglia, 
ma  utpoftolìcam  Ecclejiam  ; Cioè  quella  nella 
quale  da  gliApoftoli  infino  a noi  io  trouo  una  . ^ 
dritta  e continuata  fucceffione  de  Pontefici: 
la  quale  fucceffione  continuata , che  fia  il  ue- 
riffimo  argomento  da  conofcere  la  uerà  Chie- 
fa,non  uog!ro,che  lo  crediate  a mejma  nò  uo- 
glio  manco,  che  crediate  il  contrario  a Calui- 
noifolaméteper  falute  di  uoi  fteffi  ui  fupplico 
a fèntire  una  mano  di  padri  che  ui  apporterò 
io  addio  tutti  trattanti  di  quella  fucceffione 
Apoftolica;  E poi  a fare  fenza  paffioni  quello, 
che  le  uoftre  confcienze  ideile  ui  infogneran- 
no a fare.Clemente  Romano,  difcepolo  e lue- 
ceftòre  di  S.  Pietro  nel  libro  1 p.  delle  recogni-  tano  1* 
tioni ci  infegna  cosi:  Vt  cum Dei lex legitur,uc~ 
ram  illius  intelligentiam  abeo  difeamus , qui  cum 
à maioribus , & à Dei  Sacerdotibut  quorum  mu-  co. li.  Io. 
neris  id  ftt  fibi  traditam  feruatìV edete  fe  egli  po-  £ 

\ neilmagiftcrio  col  Saccrdotio;  Ruffino  nel  cL 
r;..  . F a libro 
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libro  i.della  hiftoria  Ecclelialtica  a!  cap.^.pav .. 
landò  di  Gregorio  Naziàzeno,  e di  Balilio  dot 
ridimi  Teologi , frà  tutti  i greci,  fcriue  eh. t [ibi 
Deiintelligentiam  non  ex  propria  prafutnptìone , 
b Caluino:/ed  ab  A ntiquioribus  Sacerdotibui  po - 
ftulabant , quod  ipfos  ex  EccleftaSìica  fucceffìone, 
(intendi)eam  inteUigendi  regulam  fufcepijje  con • 

Ite.  ada.  Ììaret,  Irenéo  aduerfui  Harefes  nel  libro  3.  a i 
h«.  «,|.  cap^  e ^ doppb  hauer  tirata  la  linea  da  Pie- 
troìnfino  ad  Eleutherio,all’hora  uiuenterlog- 
gionge  : tìac  ordinatone , ac fucceffione , ea  qu<e 
efl  ab  Apoflolis  in  Ecclefia  tradito  ; & uerita- 
Tertoi.  tis precognito  prauenit  ufque  ad  nos . Tertullia- 
*cC  H**  no  ^criuen<i0  contra  Utrefes , anch’egli  infe- 
gna  quello  modo  ltupendo,di  conuincere-* 
gli  hereticijcioè  facendo  lóro  inftanza  che  E-** 
dant  origines  Ecclefiarum  fuarum,  che  euoluant 
crdinem  Epifcoporum  fuorum  ; ita  per  fuccejjìones 
ab  initio  decumntem  ; ut  primus  ille  Epifcopus, 
diquem  ex  ApoHolit , aut  u tpofloUcis  uiris , qui . 
tamen  cum  A pdflolis  perfeuerauerit , babuerit  au- 
j thòrem , & antecejjorem  : hoc  enim  modo  Eccle - • 
fu  Apoflolica  referunt  ,ficut  Ecclefia  Smyrneo- 
i rum  Toly  carparli  à loanne  collocatum  refert  ; ì{o- 

tnanorwm  Clementemà  Vetro  edit  Quali  che  di- 
lputando  con  Galuino  ideilo  potelTe  argo- 
Orig.ìn  mentare  più  a propofito  TertullianorOrigene 
**att  ancora  l'opra  Matteo  nel  trattato  ip.dice  così:  I 

che  bitreticis  eredere  non  debemus;neque  d pater-  , 
pa  Saccrdotum  dottrina  a & Eccle  ftalica  traditm 
’ — " • ne  exir 
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ne  extre  s Cipriano  doppò  che  nel  libro  j.  al-  cip t*; 
Pepili.  1 2.  hà  trattato  longhilsimamente  di  ep‘1** 
quéfta  fuccelfioneApollolica,fòggionge:  £fLe  fet—' 
una  rottone  Ec eie fta  Cattolica  : à quibufdatn* 
confidi* , & ftmulatis  conìurationbus  eH  digno-  cógiuie 
fcetida.  S.Gieronimo  contra  Luciferiani  dice  piuno!* 
^ osi . In  ea  Ecciefia  tiobis  eft  permanendum , qua  Hfc*. 

ab  tApofìolis  fundata  ufquein  diem  hanc  fuccef-  «fc  LB" 
ftue  durati  e durerà  lempre  : Ma  S.  Agoftino  caluino 
quello  a chi  tarhora  moftra  credere  Caluino,  cadere» 
con  qual  argomento  cacciò  egli  più  fouente 
gli  heretici  de  i Tuoi  tempi: che  con  quello 
della  fuccclhone?lentitelo  contra  epiflolamfun 
- damenti  al  cap.4  Se  lo  può  dir  più  chiaro  Jn  Ec 
cl  efia  me  tenetsb  ìpfa  sede  Tetri  A poti  oli  cui  pa 
feendas  ouesfuaspofl  refurredionem  Dominus  co 
mendauit.ufq;  adprafentè  Epifcopatum  ,fucceffio  - 

Sacerdoti. E nello  Hello  luogoiquaiì  che  parlaf 
(t  a Caluino , ò infelix  anima , cui  te  commutisi  a 
;Cur  non  potius  tefubdis  Euagelica  auitor  itati  ; ab 
ipfis  tApoHolorum  temporibus  ufq;  ad  hac  nofira $ 
per  fucceffmes  legitimat  comedatai  Et  a Dona-  Aag.  zi 
tifti  diceua  >?$umerate  Sacerdotesse!  ab  ipfa  Te-  *>«£. 
tri  Sede in  ilio  ordine  patrum  quis  cui  fucctjpt  : 

Che  quali  con  le  medelime parole  diffe  poi  an 
co  Optato  Mileuitano  a Parmenianifti,quan- 
do  diflfe  yeflra  cathedra  uosorigìnem  re  èdite ; qui Ml  * 
uobis  uultis  fanftam  Eccleftam  uindicare  : E così 
ampie  mie , li  potrebbe  referire  di  tutti  i padri 
«ntichiji  quali  jtutd  hanno  coftantiffimaméto 
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..  a ■ detto,che  quiui douiamo credere, e nonaltro- 
ucjche  fia  la  uera  Chiefa, oue  noi  polliamo  tro 
- - • uare  quella  fuccellione:  Ma  fe  uoi  non  crede- 
;,.MJ  teai  Clementi,  a i Ruffiana  gli  Irenci,  a i Tcr- 
>ui  iu  tulliani  , a gli Origeni , a i Cipriani,  a i Giero- 
nimi , a gli  Agoftini , a gli  Optati , & a tanti, a 
chi  crederete  già  mai  ? e pure  da  Clemente  in 
poi  ; niuno  di  quelli  è già  Romano , niuno  di 
quelli  c già  Italiano , che  per  la  difefa  del  pri- 
• Italiani  mato  di  Roma  Thabbiate  per  fofpetto:anzi  lb 
Sì-  no  pure  quali  di  tutte  leparti  del  mondo,d’Af 
sititi  frica,di  Grcciajd’Alìa,  e tutti  da  quella  fuccei- 
fione  della  cathedra  Romana,principalmente 
pigliano  il  fondamento  della  uèra  chiefa:Che 
-dirai quaCaluino,doue fuggirai?  s ♦ 

O Signori,  turate  Torecchie  per  non  fentire 
Temetì-  Ja  pid  /porca  bellemmia,  e la  piu  temeraria 
JadicS  uoce,chehabbiate  fentita  mai  : ò Calumo  b 
•ino.  Caluino,  oue  ti  conduce  la  rabbia,&  il  delide-  * 

rio  di  difender  il  falfo?  Caluino  afcoltato 
ri,fapeua  egli,che  noi  potelfimo  moftrare  que 
.*  - fla  fucceflione  Apollolica  nella  chiefa  nollra? 

Signori  si  lo  fapeua  : Eccolo  di  lya  bocca,b  di 
fua  penna,neil’epillola  ad  Regem,oue  parlai» 
do  di  noi  dice,  Ecclefia  formam  in  Sede  Rgmx- 
4 ti(Eccleft$>&  prffulum  juorum  ordine  cofiitunnt. 
fapeua  egli , che  quella  fuccedione  a giuditio 
dei  Padri  antichi folfe argomento  ceqillìmo 
della  uera  chiefa  ? Signori  miei  » anco  quello 
celi  lo  fapeua  : Ecco  le  parole  fuc  nel  libro  4. 
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della  inftitutione  al  cap.  2.  alla  lèttione  2. oue 
•egli  confelFa  d'hauer  ueduti  i luoghi  di  quelli 
padrije  di  lapere  (quelle  fono  le  parole  elpre£ 

"Cc  ) Quanti  bone  JucccJfionem  fecerint  lren<eus9 
T ertulianua,  Origene  s,  ^ iuguftinus , & alij  : Sia 
•lodato  Dio , dunque  sà , che  quelli  padri  tutti 
llimano  aliai  quella  fucceflione  óc  egli  che  fa? 
.foctoferiue  forli  a quelli  padri , gli  honora» 
come  deue  ? ò arroganza , o arroganza  ; lènti-  . I 
ce  ? tutti  quei  padri  iftimano  grandemente  la 
fucceillone  : ma  tutti  s'ingannano  $ perche 
f nuota funt  ifia  & piane  ludibria , b Dio»  b Dio»  Calma» 
B fkruouano  huomini,che  lì  lafcino  inganna  ìu&Tii 
re  da  quello  infame?che  lì  burla  de  i padri  an-  d“ 
ticfiijchetroua  una  co  fa  approuata  dà  Ireneo» c 
davFertulliano,  da  Origene,  e da  Agoftìno , de 
egli  dopb  hauer  detto  d'hauerla  ueduta  in  det 
ti  padri,  ad  ogni  modo  non  lòlo  la  rifiuta , ma 
fc  ne  burla;Ecco,b  poueri  ingannati  la  mode- 
ra del  uoftro  ingannatore,Ma  egli  è in  luogo  sttfog* 
oue  rende  conto , Fra  tanto  uenitequà,  anime  m 

mie  ; uolete  uoì  più  toftó  credere  à tutti  quei 
padri,  che  io  ùì  ho  nominati, b a Calumo?  * 
Certo  non  potete  fe  liete  capaci  di  ragione^  . 
le  non  Credere  a i padri  : i quali  tutti  dicono 
che  colà  c la  uera  Chiefà , oue  fi  troua  un  filo 
de  fuccelfori  in  una  Cathedra,  che  atriùi'fino 
a gip  Apoftoli^  ma  quello  filo  non  fi  trouei4 
altroue,che  nella  Chiefa  RomanarDunq;  deh 
pou creili , tornate  herraai  al  grembo  della  ue  ' 
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LETTIONE 
ra  Chiefa  Romana  : E fi  come  da  Gregprio 
XIII.  infino  à Pietro , uoi  uedete  che  non  fi 
' c interrota  mai  la  noftra  Tuccefiìone  Epifco- 
r palexosì  andando  Tempre  congiunta  la  giurif 

drttione  col  magiftero , fiate  certi , che  da  gli 
Apofioli  à noi, non  fi  è ne  anco  mai  interrótto 
il  filo  della  dottrina  Apoftolica-» . 

*igomé  Sedcur  non  Affricam  citant  &.Aegyptum9 
SìcSS  & tot  am  A firn*.  T^empè  quia  in  omnibus  illis 
regionibm  defit  fanfta  bxc  Epìfcoporum  fueeef- 
fiOyCttius  beneficio  : Ecdefiasferetinuijfeglorian- 
tur, o òhe  argomento  : che  ci  haueria  maipen- 
fkto  ? Per  mia  fc,  afcoltatori , ch’io  credo  Sciite 
Calaino  impazzifie  alle  uolte  di  rabbia  ; per? 
che  comevèpofiibile,  che  egli  in  materia  fi  gra 
uè  apportafie  argomenti  fi  uani,e  puerili  ? fia- 
te a Tentile.  Noi  diciamo, che  oue  è legiti- 
ma  Tuccefiìone  de  V eTcoui , quiui  è uera  Chie- 
da ;& egli  argomenta  in  contrario;  In  Egit- 
to adeuo  è mancata  la  legitima  Tuccefiìone,  de 
Vcfcoui:  dunque  non  ui  e uera  ChieTa,  b buo- 
nora à che  prppofito  ? la  legitima  Tucceflìo- 
nedeVefcoui  è mancata  in  Affrica,  dunque  la 
Romana  non  è la  uera  ChieTa;  Buona  conTe- 
guenzaj certo  : come  farebbe  a dire  il  Papa  è a 
Roma  « dunque  domani  piouerà  : . E doue  ha- 
ueuail  ceruello  coftui  quando  TcriueuaJSe  not 
dicefiimp  la  Tuccefiìone  de  VeTcoui  non  poter 
jpai  mancare  in  alcuna  delle  noftre  Diocefi* 
'l'argomento  uortebbe  dire  qualchecofa,  mo* 
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TERZA.  4$ 
Arando  che  elfa  fia  mancata  in  Affrica , od  in 
Egitto  ; ma  noi  non  diciamo , che  Ce  in  qual- 
che Diocefì,è  fiata  quella  fucceflione,  qui- 
tti habbia  da  continuarfì  Tempre  : diciamo  lo* 
. lamente  che  di  tutta  la  Chiefa  Romana,  tem- 
pre m qualche  diocefì,fi  con  Ter  u eri  la  fiic- 
ce/Iìoneje  fra  falere»  in  qualla  fede,nella  qua- 
. le  è morto  Pietro  » Se  oue  (ledono  Tempre  i 
Cappella  Chiefa,  Tucceflori  di  lui; diciamo 
.che  fi  è conTeruata , e fi  conferuerà  Tempre  la 
fucceflione  Apoflolica  in  tutte  le  noflre  dio- 
cefì  ui  è flato  filo  Apoflolico  : E Te  in  alcuna 
è mancato  j tempre  in  alcuna  refla  : e notan- 
temente  Tempre  fi  mantiene , e manterrai!!  in 
Roma:  In  Affrica  è mancata,  e però  non  uì 
è Chiefa  : ma  io  ritorco  l’argomento  nel  mio 
nemico, e dicoj  In  Roma  non  è mancata,e  pe- 
rò uera  Chiefà  fi  ritroua  a Roma  j Felice  Ro- 
ma, chefauoreti  fece  Chriflo,  quando  al  tuo 
5an  Pietro  difTe:  Ego  prò  te  rogato  Tetre,  ut 
non  deficiat  fides  tua : E così  è flato,  nè  mai  è 
mancata  la  fede , nè  la  Chiefà  a Roma  j e cosi 
hàno  intefa  quella  fucceflione  Tempre  gli  An 
richi  : e che  ila  uero , quando  hanno  uoluto 
moflrare  la  uera  Chiefa  con  Targomento  del- 
la fucceflione,  non  la  fono  iti  cercando  per 
tutte  le  diocefi , come  fa  Caluino  • ma  fi  fo- 
no contentati  di  trouarla  a Róma; Agoflino 
pure  Affocano  non  arguì  dalla  Chiefa  d'Atfri 
ca,  come  fai  tu  Caluino , ma  da  quella  di  Ro* 
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LETTIONE  ? 
Augu ft*  ma.  Tenti,  Si  or  do  tibi fuccedentium  Epifcoportnn 
confiderandus  ejl,  quanto  certius  , & uerè  falubri~ 
ter  abipfo  Vetro  numerami , Vetro  emm  fuccef- 
Tettu.  fit  Lirms , Lino  Clemens , &cm  Tertulliano  pu- 
re Affocano  no  arguì  dalla  Chiefit  d'Affoca» 
come  fai  tìì  Calumo  > ma  da  quella  di  Roma; 
Tenti , In  negotio  falutit  tua  per  curro  Ecclefias 
lApoSlolicas  y e quiui  a poco  , Romani  babes  un - 
de  nobis  quoque  autboritas  praHo  eS ì Sìatuta. 
Oftitus.  Optato  pure  Affocano  non  arguì  dalla  Chic- 
Ta  di  Affrica  come  fai  ti\  Caiuino,ma  da  quel- 
la di  Roma  ; Tenti , Ergo  in  cathedra,  una  fedii 
prior  Vetr us s cui  fucceffit  Linus,  &c.  Si  che  non 
hauendo  altri  argomenti  che  quefto  (ciocca 
delTAffoca^ra  pur  meglio  a taccrlo:Si  sì  sfo- 
ga sfoga  hormah 

Ingiurie  ingiurie , Calumo,  perche  ragióni 
non  fi  trouano  : ò cane  rabbiofo , come  inlul- 
f ta  contrai  Sacerdoti  e contrai  Vefcoui:  Che 

modo  di  deputare  è quello?  A che  pròpòfita 
fi  mette  egli  fubito  fenza  altra  occafione  ad, 
rtnfe  j?  ingiuriare  ? Fermate  che  io  trouo  il  nodo  : fa- 
calano  Pece  perche  ingiuria?  perche  uedédo  egli  chi» 
«giuiia.  ramen te,che  la  fiiccelfioneèfegnocertilfimó 
dellaChiefarnè  Tapendo  come  fare  a negare  là 
linea  de  i noftri  Papi  fino  in  Pietro: fi  getta 
dòue  pub  ; e dicendo  prima  una  grandifiìmà 
mentita , cioè  che  non  fi  puS  dimandare  fuc- 
cefiòre  di  Pietro  y chi  non  imita  la  uita  di  Pie- 
tro j con  i monti  delle  ingiurie  poi,  cerca  di 

op- 
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opprimere  la  fuccellione  de  inoltri  Sacerdo-  suecef- 
ti  : e di  inoltrarli  poco  limili  a Pietro . Si  eh  j^”cc 
Caluino  ? dunque  tu  non  uuoi  che  ui  fìa  lue-  ""«ad» 
celfione,doue  non  è imitatione?  Ècco  le  pa-  n<*  . 
role  tue  nel  4.  delle  inllitutioni , al  cap.  2.alla 
fettione  3.  Quid  ualet  fuccefiio  nifi  imftatio  etiam  Ca,tJ?n.° 
coni uncia  fu.?  Defendetcui  Principi  che  di  que-J^pxia 
Ila  maniera  anco  a molti  di  uoi  egli  torrebbe  C,?L 
gli  (lati  : E foifi  per  qualche  denderio  di  lè- 
ditione,eg!i  proferì  quelle  parole:  Ma  oltre 
di  ciò , non  eri  tu  Caluino  che  oppugnaui  gli  CaT„fll# 

. Anabattifti,quado  uoleuarto,che  fenza  la  pec-ft»"?*"» 
fettione  dell’opere  non  ui  folle  Chiela  ? & ho-b*tuft#* 
ra  così  prefto  lei  fatto  Anabattifta  ? e uoi  che 
chi  perde  la  perfezione  deli’opere,  perda  la 
fuccellione  nella  Chiela?  fenti  coflanza  d’huo 
ino:  Nel  libro  4-al  cap.primo,  egli  dice  Errant 
qui  non putant  Ecclefiam.ubi  non  eh  ulta puritas: 

E fubito  nell®  ftelTo  libro  al  cap.i.  dice , Quid c&tadt- 
ualet fuccejfio  nifi  fit  imitatio  ? ò Dio  contradit- 
rioni  si  aperte, non  ballano  a difingannare  gli 
ingannati?  Caluino, tu  menti, che  la  imitatio- 
ne lia neceiraria  perla  fuccellione:  E menti 
ancora  quando  tu  numeri  tanti  uitij  ne  inoltri 
Sacerdoti  ; & nella  fuccellione  di  quei  làmi 
Pontefici  ; de  i quali  tanti  ne  fono  flati  fanti,e 
tanti  martiri  : E certo  anime  mie,  noi  fìamo  di 
quelli , che  li  confellumo  uolontieri  peccato- 
ri: ma  diciamo  bene  ancora,  che  fe  fummo  al- 
tri tanti  Gieronimi , altri  tanti  Agoftini , altri 
: tana 
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Hereticì  tanti  Pauli  Eremiti, ad  ogni  modo  gli  h eretici 
mSedi-  direbbono  male  di  noi  ; perche  Pherefia,  e la 
«•  maledicenza  uanno  così  congionte,che  non  c 
pofsibile  à fepararle  giamai. 

5tìe°tgr«  ^ °*  ^ tanto  ^atc  Purc  a fentire  » non 
leuioni,  adduce  ingiurie , ma  ragioni  : e poi  che  fiamo 
giunti  a un  paffo  affai  fermo  ; in  poche  parole 
raccordateuirche  uera  Chiela  è una  fola,  con- 
* finente  in  fe  tutti  i fideli,  ò giufti , b ingiufti; 
' che  quella  effendo  Tempre  uifibile,fi  può  a cer 

ti  legni  conofcere , i quali  fono , Teffere  unaj, 
Tanta , catholica , & Apollolica  : Che  loia  la 
Romana  ha  unità  di  fede,  non  lì  può  batter 
‘ mai,  è diffufa  per  tutto# ne  i Tuoi  Pontefici  ha 
> la  fuccefsione  Apoftolica:  Dalche  concludete 

pur  dunque,che  fola  la  Chiefa  Romana  è ue- 
' ara  Chiefa  : e del  rello  credete  a me , che  tutte 
denlfo?  Clue^e  a^re  Conuenticule,fono  Concubine 
te  nere-  del  Diauolo,lòno  ridotti  de  foTufcitijricetti  de 
lichc'  difperatije  per  dirla  in  una  parola  non  lono  al 
tro,che  congiure,eontra  Roma,e  comra  il  Pa- 
Sfe  pa.  Hora  andate  felici. 
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T^ella  quale  fiprouano  doi  granfimi  dogmi  della 
fede  no fira:  Cioè , che  la  nera  Cbiefa  non  può  er- 
rare; e che  la  parola  di  Dio  parte  è fcritta,e  par- 
te non  tfcritta: 

Contro  a quello  che  delle  promefe  di  Chrifloa  gli 
>sipoftoli:  e delle  traditioni  >Aposlolicbe  bcjlem 
mia  Calumo  in  tutto  il  cap.  ottauo,del  quarto  li- 
bro della  lnftitutione  • 

E quello  che  io  diceuo  da 
principio  è uero,  come  cer- 
to è ueriflimo:  Cioè  che 
tutta  la  controuerfia  e tut- 
ta la  lite,  la  quale  può  efie- 
reòpuò  edere  Hata  fra  noi 
e quanti  heretici  ò furono  ò fono,ò  fono 
mai  per  edere , in  altro  all’ultimo  non  fi  rifol- 
ue,  e non  confitte,  che  nel  trouare  quale  è 
la  uera  Chie/a  : Io  neramente  afcoltatori , il 
quale  anco  a giuditfo  uottro  credo  di  haue- 
reper  quattro  fegni  euidentiflimi  inoltrato' e 
dichiarato , e tutte  l’altre  falfo , e fola  ueraj 
Chiefa  la  Romana;  dourei  infieme  infieme  ha 
uer  finita  l’opera,  hauer  terminata  la  lite,  ha- 
uerdecifa  la  cótrouerfia,haucrdiffinita  la  dif- 
ferenza^ hauer  uinta  la  caufa:  Perche  come 
diceuo,fe  fi  tratta  dell’imagini  dourei  fonz’al- 
tro  poter  dire  , uediamo  le  la  Chiefa  Romana 
< le 
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le  pinge  : fé  de  i morti , uediamo  fe  efla  prega, 
per  loro  : fe  de  i fanti  uediamo  fe  efla  gli  inuo- 
ca , fe  delle  mefle  uediamo  fe  efla  le  celebra  , e 
così  d'ogni  cola:  Ma  che  miferia  e quella  ? che 
anco  ad  elfo  aftretti  e legati  dalla  uerità  della 
Chiefa  Romana , ad  ogni  modo  trouano  oue 
Nuoua  fuggire  (fe  bene  infamemente)  iCaluinifti,  e 
camini6,  quando  non  fanno  come  poter  negare  la  Chie 
fti.  fa  noftra , tuttauia  per  non  eflere  aftretti  ad 
obedirla , fi  cacciano  in  un  precipitio  terribi- 
le , e dicono  (o  beftemmia)  che  anco  la.uera^» 
«eretici  Chiefa  molte  uolte  falla  : E che  però  non  in. 
libano  tutte  le  cole bìfogna  feguire  ilgiuditio  di  lei: 
*a  Chic6  htiil  lommafia  la  uera  Chiefa  la  Romana,  di 
fa  può’  cono, ma  falla  nel  pingere  le  imagini,  nel  prc 
fellMC*  gar  pe*morti,nell*inuocarei  Sati , nel  celebrar 
le  Mefle , e in  tutte  quefte  cofe  : E però  in  tut- 
te quelle  cole  noi  dilfentiamo  da  lei , e faccia- 
mo il  contrario:  Così  dunque  eh  Caluino? 
Dunque  la  uera  Chiefa  può  fallare  ? E le  cosi 
Cjqual  certezza  haueremodùque  in  terra  ? Ma 
Caluino  n^n  uuole  certezza  Caluino,  anzi  come  hano 
fatto  fempre  tutti  gli  heretici,  uuole  incerte^ 
cena,  za , uuole  ambiguità , vuole  dubij,  vuol  tene- 
bre , vuoi  notte  : e perche  non  fappiamo  mài 
quale  fia  il  uero,  ci  mette  in  compromelTqim 
fin  quel  uéro,che  dice  lanta  Chiefa.  Montano 
heretico  già  tanto  fà  uedendoli  conuinto  dal- 
le determinationi di  fantaChiefa,lo  fcriue Eli 
febio, commandò  à lùoi  difcepoli  che  non  ere 

dei- 
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«letìfero  alla  Chiefa , come  a quella  che  poteua 
«Aere  erronea:  Neftorio  h eretico,  lo  /criuc 
Vincenzo  Lirine»fè,dilleche  feguitando  fan-  yiqcty 
ta  Chiefa  Dottori  erronei,non  era  marauiglia  rincnf- 
fc  anch'etìfa  erraua  fpetòo.  Gli  Iconomachi  h««ìcì 
her  etici , come  fi  uedc  nella  feda  fettione  del- 
la  fettima  fi  nodo,  diceuano  che  la  nera  Chie-  »«>  Sito 1 
fa  haueua  errato  gran  tempo  : I Donatifti  & i dTcai?. 
Rogatiani  herctici,fi  raccoglie  da  S.  Agoftino  UU1°- 
in  mille  luoghi,  che  fè  bene  fra  denti,  ad  ogni  Au*uft’ 
modo  per  fuggirein  qualche  luogo,anch’egli 
no  affermauano  quefto:VuitclefFo  condanna- 
to nel  Concilio Conftaticnfe  teneuail  medefi 
mo  : Et  a notòri  tempi  ueduto  Luthero , e uc- 
duto  Calumo,  che  fenza  dubbio  fi  farebbe  lo- 
ro ptouato  e faciiméte  che  fola  uera  Chiefa  c 
la  Romana,per  potere  quando  quetòq  auenif* 
fè,firiuarfi  in  qualche  modo,  han  prefo  ritrat- 
to auati  8c  hanno  decto,che  anco  la  uera  Chie 
fa  pub  fallare:  anzi  Caluino  parlando  Tempre 
ingiuriofàmente  $ piu  uolte  hà  lafciaco  fcritto, 
che  qualtique  uolta  fi  parte  Tanta  Chiefa  dalla 
«IpretòàfSc  ripiegata  parola  di  Dio,  femprefpet  v*cecm 
tifare  la  modefta  fua  uoce)  fporchiffimamenre  CataUo. 
sJab  b agi  ìa:  federato  e temerario  fporchiffima 
mente  mente  pur  egli:ma  perche  di  qua  uedia 
mo  ch’egli  uuol  fuggire,anco  quefto  gli  prone 
remore  tutto  con  eipreffiliime  autorità  della 
ferie  tur  a facra  ; di  modo  tale,che  hauendo  già 
ttouata  la  Chiede  ritrouando  adetìfo,che  etìfa  . 
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non  pub  fallare,  fenz’altro  pare  a me, che  ha- 
scopoueretenn  tribunale, b ingannati, oue da uoi 
fettine!  comprendiate  chi  ui  dice  il  uero , b Cal- 

uino,bio. 

E certo,  le  autorità  della  fcrittura  lòno  tan- 
te, che  molto  maggior  tempo  richiederebbe- 
ro , di  quello  che  io  mi  habbia , per  eflere  re-  • 
ferite  & ifpianate:  Tuttauiafono  ancora  fi. 
chiare , e fi  efficaci , che  s’io  non  erro  con  l'ac- 
cennarle  folamente,non  che  con  il  ridirle,uoi 
Matti-  uedereteil  uero:  Prima  tutte  quelle  le  quali 
dL°chri-  appartengono  al  matrimonio  indiftolubiledi 
deìu  Chrifto  con  la  fpofà  Tanta  Chiefa  fanno  per  • 
ciuefa.  me,perche  eflendo  il  legame  di  quelto  matri- 
monio , come  dicemmo  nella  prima  lettione, 
lauerafede,ouunque  fi  promette  che  non  na- 
feerà  maidiuortio  frà  Chrifto  e la  Chiefa,  fi 
promette  ancoraché  nella  uera  Chiefa  no  po 
trà  mancar  mai  la  uera  fede,  e per  confèguen- 
za  effa  in  materia  di  fede  non  potrà  errar  mai: 
Sponfabo  te  mibi  in  fempiternum  dice  lo  fpofo  in 
Offa.  Ofea,e  la  fpofa  nella  Cantica  rifponde:  Tenui 
eum  & non  dimittam  : la  finagoga  tenuit  & dì- 
Cant  3.  jyùfa  f ma  la  Chiefa , tenet  & non  dimittit:  E fe 
uolete  uedere,chequefta  perpetuità  del  matri 
Oflr.2.  monio  fi  fà  nella  perfeueranza  della  uera  fe- 
faechri  ^e:0^ea  fbggionge.  Defponjdbo  temihi 
ilo  non  infide  j Sicheequeftaautcorità,etutteTaltre 
5?uor-!r  moftrano  chiaramente,  che  felaChiefa 
«io.  erraffe  in  fede  farebbe  diuortio  : E perb  elVet*- 

do 
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doinuiolabile  il  matrimonio  di  Chrifto  coìi  ^ f > 
lei,  non  cpoflibile  che  efia  mai  erti.  Ma  oltre 
di  ciò , chi  è retto  e gouernato  pepetuamenté 
daDio,come  può  fallare?  E pure  parlando  del  vt&irf» 
laChiefà  Dauiddefotto  nome  di  Sion  nel  fai  chiefa 


mo  4 7.  pare  à me,  e pare  a tutti  gli  efpofitori 
più  pij , e più  dotti , che  lo  dica  chiarillima- 
mente  con  quelle  parole  Circundate  Syon , & 
compie  elimini  eam , quoniam  bìc  eH  Deus  nofter 
in  feculum  ; e quello  che  importa  ipfe  regetnos 
in  fecula:  In  Efaia  anepra  parlando  Dio  di 
quella  perpetua  afliltenza , ch’eglidoueafare 
per  mantenere  la  uerità  immaculatiflima  nel- 
la Chiefa  fua  elfagera , & amplifica  di  manie- 
ra , ch’io  non  sò,  che  dubbio  ce  ne  polTa  refta^ 
re:perche  doppò  hauer  detto,  tìocfoedus  meum 
cum  eis , fuggiunfe  fubito . Spiritus  meus  qui\efl 
in  te  ,&  uerba  mea  qua  pofui  in  ore  tuo , non  re - 
cedent  de  ore  tuo , & de  ore ftminis  tui , .&  de  ore 
feminisfeminis  tuiyamodò  & ufq;  in  fempirernum. 
IlfemediDauid,  non  è dubbio  cheèlaChiè- 
fa  fama  j chi  è fempre  preparato  e dilpollo  da 
D io  non  falla  paai . E pure  qel  falmo  fi  dico. 
J urani  Dauid  ftruo  meo  ufque  in  aternum  prepa- 
rato femen  tuum . Quali  che  fia  potàbile , che 
l’habitatione  di  Dio  fia  macchiata  j quali  che 
fiapofiìbile  che  Dio  fi  quieti  ne  gli  errori,  e 
quali  che  della  Chiefa  fua  e della  fuafanta 
Sionne  non  dica  egli  elprelfamento,  Elegit 
Dominus  Syon , elegit  eam  in  habitationem  Jibi  : 
* G tìec 
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Chiefa  U£c  reqtàes  me  a infeculum  feudi  ,bic  habitabo 
«aper^rc  quoniam  elegi  eam  : L'angelo  medefimo  che 
Sacob  Uenne  ac*  annunciare  la  uenuta  del  Signore  in 
terra,  promife  quefta  eterna adiftenza  del  fi- 
gliuolo di  Dio , nel  regno  di  Giacob,cioè  nel- 
luc.t.  la  Chiefa  Tua, quando  dille  regnabit  in  domo 
Chiefa  Jacob  in  aternum  : E pietra.  Se  è fortifllma  pie- 
Sprapie tra  ^anta  Chiefa , anime  mie,  o almeno  è fon- 
tra fotti r data foprafor tifiima  pietra, e però  non  lolo 
non  cade,  ma  non  uacilla  pure:  e Chrifto 
medefimo  in  S.  Matteo  al  7.  ce  ne  rende  ficu- 
ri  quando  dice,  che  fimile  efl  regnum  calar  um 
' homìni  fapienti , qui  xdificauit  domum  fuam  fu - 
fra  firmam  petram  : Oltre  che  non  e [Tendo  la  ' 
Chiefa  trionfante  quella  che  defcéde  dal  Cie- 
lo,ma  fi  bene  la  militante , e dicendo  San  Gio- 
*P°-  2I-  uanni  nelPApocaMLche  mentre  egli  uedeua 
chiefa  ciuitatem  Sanftam  Hierufalem  nouam  defeen - 
S[PG»eni  denterò  de  c$lo , tanquam  fponfam  ornatam  viro 
faic  no-yào,  egli  nello  ftefio  tempo  Tenti  una  uoce  che 
difle , ecce  tabernaculum  Dei  cum  hominibus , & 
babitabit  cum  eie , & ipfi  populus  eius  ermi , & 
ipfe  Deus  cum  eis  erit  eorum  Deus , Come  è pof- 
4 fibileche  fiadiffettofa,  e fallante,  quella  ha- 
bitatione,oue  habita  Tempre  Dio  ? e San  Pao- 
^cScià  non  fu°ra  de  denti,  che  Chrifto  ha- 
diDu>  sé  ueua  fauorita  la  Chiefa  in  modo , ut  exbiberet 


*“-m*c*j  ipfe  ftbi  gloriofam  Eccleftam  non  habentem  ma - 


n tuga,  culam  aut  rugam  aut  aliquid  buiufmodi,fed  ut 
fa  fannia, & immaculatiti  Per  mia  fè  si  che 

ferà 
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ferà  Santa,  &immaculata,fe  fallerà  ogni  gior 
no  :&  à' Timoteo  (fentice  di  grana  come  fi  *.thh.$. 
può  rifpódere  à quello)  parlando  ddlaChie- 
fà  non  dice  San  Paole?  niellò,  Vt  [ciaf  quomo-  chieft 
do  oporteat  te  in  domo  Dei  corner  fari  : qu<e  e fi  di'SiST, 
columna  & firmamentum  ver  itati! , 3 eli  a co- 
lonna certo, e lodo  fondamento  di  uerità, 
fe  ui  amettiamo  errori  : Anco  Chrillo  ìfteflò 
dille à gli  Apolloli,&  in  loro  alla  Chielà^; 
Quócunque  folueritis  , & quacunque  ligaueri - 
tu  &c,  anzi  dille , £go  uobifcum  furti  ufquead  chrifto 
confummationem peculi,  uedete  fe  è affiliente  al-  con* Pu 
la  Chiefaj  anzi  dille  ybi  fuerint  duo  nel  tres  con - chiefc, 
gregati  in  nomine  meo  in  medio  earumfumffedc* 
refe  laChiefa  può  errare^. 

Maio  per  hora  non  uoglio  portare  fe  non  Promer. 
quelle  promefielpiegatilfime, nelle  qualiChri  fe  della 
fto  à gli  Apoftoli , e dopò  loro,  alla  Chiefsu* 
fua,  promette  la  perpetua  alfiftenza  dello  fpi-  ttcn^dC 
nto  Santo  , in  modo  che  quanto  la  Chiefa  in-  SiaChie 
fegnerà  mai , ui  lia  fempre  certezza , che  fia  [^n  |4 
dottrina  dello  Spirito  Santo  : Come  quando 
dille,  Ego  rogabo  Vatrem  & alium  paraci  il  um. 
dabit  uobh , qui  maneat  mbifcum  in  <eternum , . 
come  quando  fòggionle,  Varaclitus  auttwjpi- 
titn ! die  uos  dacebit  omnia  > & faggwct  uobis 
omnia : E finalmente  quando  con  troppo  chia-  . 
re  parole  dille  loro  > Cum  uenerit  ille  fpiritvs 
tteritatis  , docebit  uos  omnem  ueritatem  : Le  Ioan-x<- 
qua  li  prom  elle  Hauti  come  fi  uede  che  ftan- 
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no,  & effendo  fatte  dalla  bocca  di  quello,  ciao 
non  può  mentire,  è che  non  può  mancare» 
Dio  immortale,  come  è polli  hi  le  à tergiuer-? 
fare  ancora,  à reccalcitrare , & anonconfel- 
fare  fubito  che  laueraChiefadi  Dio,gouer* 
nata,  e retta  perpetuamente  dallo  Spirito  Can- 
to , non  dice  mai  cola , chejion.fia  giufta:  Se 
in  fomma  non  falla  , ne  può  fallare  mai  ì.  In* 
tendi , Calumo  , Man  eòi  t vobifeum  in  £ter- 
num  ; ille  yos  docebit  omnia;  ille  fuggeret  vo- 
ìris  omnia  ; ille  yos  docebit  omnem  veritatem  : 
Quelle  fono  tutte  parole  di  Chrifto,. tutte 
dette  dallo  Spirito  Tanto  , è tutte  dette  alla 
Chiela  : E diche  dici  di  quelle  promelfe  ì 
Sentitelo  alcoltatori  quello  che  ne  dice  nel 
libro  4.  della  inllitutionealcapit.ottauo  alla 
fettione  xj,  che  pr&claras.  promiffiones  habet 
EccUfia , quod  nunquam  à fponfo  [uà  Cbrifto  fit 
dìferenda  , quia  eius  fpiritu  ducatur  in  omnem 
yeritatem  : e certo  in  fin  quà  nonii  può  dir 
meglio, alTufanza antica ,non è uero hereci* 
ci’,  che  Tempre  l’apparenza  è llupendai,  che 
lempre  lòtto  il  zuccaro  v’è  l’alTenzo,  fètnpre 
nel  Tepolchro  imbiancato  ve  il  cadau  ero,  lena 
preTotto  la  pelle  d’Agnello  v’è  la  rabbia  da 
Lupo  . Trxdaras  promiffiones  babet  ecclefta , 
quod  nunquam  à fponfo  jìio  fit  deferenda  : Per- 
che dunque  non  conienti  che  èlTa  non  polla 
fallare  ? perche  dunque  credi  che.quella.Tpa- 
iit  perpetua  mence  unita  allo  fpofo  Tuo  , poT- 

la 
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fa  mentir»  ? Alcoltatori  Catholici,  QuàOal-  j.«»  1 •: 
uino  s’infrafca  ftranamenre , e voi  vedrete  poi 
quanto  infame  è la  fuga  che  egli  piglia;  ma  f 
perche  anch’egli  uede  quelle  promelle  fatte  neP  dei^c 
perelèmpio  pigliamo  quella  : illedocebit  vos  ^^chri* 
omnem  verhatcm , voglio  prima  di  palTare  più  fto. 
auanti,  chénoi  dilucidiamo  à chi feceChrh-loan’ 
floquede  ptomeire  : fé  le  fece  à gliApolloli  • T 
Ioli  $ fedoph’ loro  le  fece  ad  ogni  fedele  fepà-  r 
ratamente  nella  Chiefa  j ò pure  alla  Chiefa  sf, 
ma  à rutta  inlìeme:  Cioè  le  gli  Apolidi  foli  r ? 
hehbero  ptiuilegio  di  non  poter  dire  fe  non 
il  nero  ; h pure  fe  lo  habbiamo  quale  lì  itogli*  .ct 
di  noi  fedeli;  b pure  fe  lo  hà  tutto  il  corpo  del* 
la  C hi  efa,congregato  inlìeme. 

. Et  ecco  che  anchoquà  vedrete  quanto  fui?  . . 
genao  dal  mezzo  11  cacciano  tempre  gli  heie-Hfèmp»e 
dei  ne  gli  ellremi;  e quanto  fuggendo  gli  dire 
mi,  lì rattenghiamo  femptenoinel  mezzo i 
Ellremo  è che C hrillo  non  faccia  quella  prò* 
meda  fe  non  à gli  Apolloli  ; diremo  è che  lèDueopi. 

' faccia  non  ,folo  à gli  Apolloli  & alla  Chiefa  "ioni  e- 
congregata  inlìeme , ma  ancóra  ad  ogni  fede-  JiVmS 
le  feparatamente  j e mezzo  è , che  non  a 
Apolloli , e non  a ciafcun  fedele , ma  à gli  A- 
polloli , & alla  Chiefa  congregata  inlìeme , fi  jj‘0  chn* 
faccia  la  promelfa  ; E quello  mezzo  feguitia- 
monoi:  Et  in  quelli  ellremi  fi  cacciano  gli 
altri.  Dei  quali  che  cofafipub  fentire  più 
allinda,  che  dire  che  à gli.  Apolloli  Ioli  (ù 
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Matti t.  fatta  la  promefla  ? percioche  fé  C hrifto  • dice 
di  fé  fi  dio , cioè  dello  Spirito  Cuo  Ego  uobifcum 
Jaro™^a/ttr«  ufque  ad  confumationem  feculi:  E dello  lle£ 
f erpetaa  fb  fpirito , qui  maneat  uobifcum  in  atemum  : ViA 
5?ch*u^cro  cghno  Tempre  gli  Apolidi  ? Durarono 
fonò  fu  èglino  quà  in  terra  fino  alla  conTummatione 
Si  At»o!  de  i Tecoli  ? al  flcuro  nò  ; E come  dunque  uen- 
ftoii  (oli.  ne  ]0  Spirito  in  terra  à ftar  con  loro  in  eterno  » 
Ioan.14  Oltre  che  non  fi  fpiegò  egli  Chriflo  da  fè  fteA 
fb  eccellentementejche  non  parlaua  di  loro  fo 
tea»  «2»  Jj^  mà  dc  i credenti  anchora  quando  dille,  %{pn 
prò  eis  autem  rogo  tantum , fed prò  eh  qui  credito* 
Ifa.jf.  ri funt per  verbum  eorumin  me . ETaia  dice , de 
ore  tuo , & feministui)  & feminis  femmina * 
amodo  & vfqtte  in fempiternum , Chefeail’uA 
^ timo  le  cote  dette  da  Chriflo  à gli  Apolidi  , 
' - fi  intendeflero  dette  à gli  Apolidi  foli,  chi 
<!  . • nó  direbbe  che  à gli  Apolloli  foli  appartener 
fero  i precetti , & i conTegli  Euangelici  ‘ è 
cbe  à niuno  di  noi  folle  ò commandata,  ò con 
1 figliata  colà  alcuna? In  Tommàc  cofi  llrana 
■ ^ V quella  efpofìtioné  » afcoltatori  , che  in  fin 
* Caluino  illellb  l’aborri:  il  quale  hauendo  giu- 
rato, di  diflentire  Tempre  dalle  opinioni  , e 
v; - dalle  efpoficioni  Catoliche,  al  ficurolè  ha* 

nelle  potuto, fi  farebbe  appigliato  anco  à que* 
Haefpofmone  herétìca:  Tuttauia  nonio  fà, 
anzi  lo  oppusna:E  poi  che  l’ha  oppugnata  nó 
volendo  pero  accordarli  con  noi  > forra  e che 
•gh  fàglia  nell’altro  «(tremo , è che  egli  dica, 

che 
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che  quando  il  Signore  promife , che  Spiritus  Efpafi. 
Sanftus  doccuiffet  omnem  ueritatem , intere  che  a£it* 
doppò  gli  Apoftoli  non  folo  tutta  la  Ghiefa  in  di  Cal,tf 
fiemenei  Concilij,  come  diremo  poi,  ma  che 
ogni  Chriftiano  ^paratamente  , hauercbbc  » 
Tempre  hauuto  & ailiftenza,&  deuotione  tale,  ^ 

che  egli  in  ogni  cofa  hauerebbe  immediata* 
mente  dallo  Spirito  Tanto  inte/o  tutto  il  uero. 

Opinione  come  fcntite,anime  mie,tantoaf 

Tarda , che  i pena  io  mi  degno  d'oppugnarla  j 
T anto  più  che  quando  ben  folle  uera,  ad  ogni 
modo,  come  io  vi  moftrerò , farebbe  per  me;  e » 
/bruirebbe  marauigliolàmeme  al  mio  propod 
io  : è certo  fe  egli  è uero  come  dice  Caluino  , 
che  Spiritus  ucritatis  non  modo  uniuerfa  ftmul  spiri» 
EcclefupoR  *Apo£lolos  , fed  ftngulis  etiamChri* 

Hianis  promifìus , &datus  cft  : fi  come  quello  no  "prò 
Spirito  operò  ne  gli  Apoftoli , che  fapeflèro 
ogni  uero,  e non  potelfero  errare  ; percne  non  aoi 
opera  il  medefimo  in  noi?  perche  erriamo  tut-  kCc«jSi 
ti  òpoflìam  fallare?  Tùdici  Caluino  che  quel  n0‘ 
lo  Spirito  che  fù  dato  àgli  Apoftoli,  è dato  an 
coi  turò ifedeli,duq; anco  àme;dunqueion5  ** 

poftò  errarerperche  dfique  non  mi  credi?  A112Ì 
fe  cosi  è , dtìque  è tù  & io  habbiamo  lo  Spirito 
della  venti;  e pure  noi  teniamo  opinioni  con-»  tiffijnoT 
trariejdunque  uno  di  noi  erra;  è come  hi  dun-  gg™ 
que  ciascuno  di  noi  la  uerità?oIrre  eh  e,non  eri 
tu  quello  che  brauaui,  (è  giuftamente)contra 
gli  Anabattifti,  pche  negauano  ogni  magifte* 
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. • rio  dalla  Chiefa,ediceuauo  che  fenza  nnraeftrir 

V ogn’vno  è inllrutto  diuinaméte  di  quello  che 
appartiene  alla  fua  falute?hora:  anco  tu  douen 
Calumo  ti  Ànabattifta  ? perche/e  ognVno  di  noi  come 
Anàbat-  tu  dici  hà  lo  Spirito  della  verità, che  accade  ha 
uer  maeilri  ? Mancano , afcoltatori,  i modi  da 
conuincer  Calumo, quando  noi  uolellìmo,  in 
quella  fallìllima , Se  alfurdillìma  efpofitione  : 
Ma  feui  raccordate,,  mio  propolito  non  era  di 
trattare,  à chi  hauellè  fatto  Chrifto  la  fua  pro- 
» melfa , lì  bene  di.moftrare  che  la  C hiefa  non 
pub  errar  maire  peródalciando  il  ragionar  del 
fenfo  dato  da  Caluino,io  dico  quello  ioloiche 
la  ifpofi  quando  bene  egli  falle  u ero , ad  ogni  modo  io  ■ 
CaiuiAo'  hauerei  il  mio  intento;  perche  le  bene  à tutti 
feveufà*  leparatam ente  fotte  dato  lofpirito  di 

tebbe  cóvèrità:  tanto  più  farebbe  egli  datoàtmriife- 
tra  diluì.  inliemé  : è per  confequenza  la  Chiefanon 

<■'  * potrebbe  errare:  Sentite  ingannati,  cheCalui- 
*1-,  ; -1  no  ideilo  sfo  rzàto  dalla  uerità,  bi  log  nache  lo 
■.  dica  : 7 yeejuenego , dice,  quin  totafidthum  fotie - 
tas , longè  ampliorì , & vberiori  cfltfiis  [api enti* 

J*  thè  faterò,  predila  fit,quam  feorfum  ftnguti:  Al  che  * 

{aggiungo  io:  A giuditio  di  Caluino  tutti  i fe» 
f • deli  hanno  lo  fpirito  della  uerità,e  fra  loro,co- 
me  fi  iicde,  moiri  no  fi:ingannana;ma  à giudi- 
tio di  lui  llelTo,  la  Ghiefa  tutta  inficine  hà  mol 
to  maggiore  abondanza  di  Spirito  Santo , che 
non  hà  quale  fi  uoglia  fedele;dùque  la  Chiela 
tutta  inficme  no  può  fallare;  è quello  che  Cai- 
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nino  negana,  nó  folodalleauttorità  della  ferie 
tura  facra reito  chiariffimo,  mà  egli  medefi- 
mo  cacciato  dal  uero,fi  uede  che  lo  afferma. 

Oltre  che,  quando ogn'altra  proua  man^ 
caffè , Anime  mie,  per  uoftra  fè > non  è egli  * 
diritto  medefimo  quello  che  in  San  Màtteo 
al  1 8.  parlando  della  Chiefa  dice , Quimnau-.  A 
dierit  Ecclefiam  fit  tibi  tanquam  Ethmcus  , & ti  foniti 
publicanus  : Chi  non  crede,  & obedifee  alla  f,™arcphe' 
Chiefa,  fia  tenuto  come  un'Etnico,  e come  un  chie- 
publicano  : Hora  dite  di  gratia  , vuole  egli 
Chrifto.che  noi  crediamo  ad  una  mentitri- 
ce ; è che  fi  oblighiamo  di  ofleruare  tutto 
quello,  che  ci  commanda  una,  che  può  fal- 
lare? Quello  al  ficuro  non  bifogna  che  lo  di- 
ciamo ; altamente'  Chrilto  benedetto  fa- 
rebbe cau  fa  egli  fteilòdei  mancamenti,  e de 
gli  errori  noftru  è però  bifogna  dire  necef 
fattamente,  che  egli  ci  commanda  che  noi  ere 
diamo  tempre  à Santa  Chiefa  j perche  egli  sà , 
e vuole,  che  non  poffa  fallare  Santa  Chiefa 
è importantiflima  uedete  quella  auttorità* 
afcoltatori  5 & ogni  uolta  che  uiene  apporta- 
ta centra  heretici , fèmpre  li  fa  ftorcere  llra- 
namente  : Sentite  Calumo:  e quella  è l’ul- 
tima fìia  fuga:  Eccltfia  audienda  eft  inquiune , 
quefte  fono  parole  di  lui  : Quis  negati  Tu  infame 
lo  negaui , mentitore , ma  hora  aftretto  dal-  caUinoj 
, la  ueriià  pigli  quella  fuga  : Audienda  efi, quan- 
do nibil  pMnmiat  nifi  ex  nerbi)  domini . O reti- 
^ . • 7 ; rata. 
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rata,ò  fuga  vituperofa,ò  infame.  Io  non  pollo 
negare,dice  Caluino,che  non  s’habbia  da  cre- 
dere alla  Chiefa , ma  quello  è uero  quàdo  non 
lì  parte  dal  uerboj  e quando  gli  ftaniti  di  lei  fa 
no  conformi  alla  parola  di  Dio  : Ma  ò mifero 
che  dici  ì che  vaneggi  ? Sentite  di  gratiachó 
ioan.14.  cola  è il  verbo,  fe  non  la  uerità  ? Ego  fum  neri - 
tati  partirli  dal  verbo  non  è altro  chedire  if 
falfo;  è non  partirli  dal  uerbonon  è altro  che 
dire  il  vero  i Dice  Caluinochela  Chiefadice 
io  di  c»i  il  vero  quando  non  lì  parte  dal  verbo,  dunque 
mno . luuo  • j puo  fòmlifEmo  difcorfo  conclude  que 
ilo,  che  la  Chiefadice  vero,  quando  dice  ve- 
ro :Ma  io  con  tutte  quelle  autorità  : Torta  inm 
f e™ : Hobifcumfum  : e tante,  che  cofa  hò 

prouato  fe  non  che  la  Chiefa  è tempre  unita, 
col  verbo:E  che  ruttigli  ftaniti  di  lei  fono  fera 
pre  parole  dello  Hello  Dio,  chela  gouernaè 
regge  : Che  dije  Caluinifti  ? HorsiY  io  lo  $ò  , 

1 vomitate  vomitate  il  ueleno  : Che  ben  so  io» 
ouetendeail  tutto:  Intendiamo,  dite  voi,  che 
la  Chiefa  nò  falla  quado  gli  ftaniti  di  lei  li  tra 
tropofi-  uano  anco  ordinàri  nella  fcrittura  facra  : Oh 
liìientfr  pur  lo  dicefti  : Se  io  dico,  che  quefto  è tutto 
Calamo'  ^higanno,  e che  con  quefta  fola  propolmone 
vi  minano,  che  parola  di  Dio  fia  quella  fola 
che  è ferina  ne  i teftamenti,  uecchio  è nuouo: 
La  doue  parola  di  Dio  altra  è fcritta>altra  non 
Nò  Colo  ^c“tta  5 ® non  fedamente  le  fcritture  facre  fo- 
le fciitm parola  di  Dio,  ma  molte  tradirioni  an* 

cabra 
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eh  ora,  leciuali  fé  n tire  da  Chrifto,è  da  gli  Apo 
ftolifooi  ;hà  conforuato  /anta  Chicla  in  fi  no  4 
notai  tempi  : E però  dico , che  non  ordinan- 
do mai  lanta  Chiela  cola  alcuna  > che  non  fia 
cóforme,ò  alla  rcrittura,ò  alle  traditimi!,  lem 
pre  ordina  conforme  alla  parola  di  Dio*  e non 
-può:  mai  errare » Ma  quello  che  molte  parole 
di  Dio  habbino  daefifere  credute  da  noi  che 
non  fono  fcritte,  perche  è cola  grauilfima,  fa- 
rà hor  bora  con  nuouo  principio  trattata  da 
me  i poiché  haurò  ripofato  ; Ripofate  anco 
voi^&c* 
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OifoPrincipe  di  tutti  i Profeti  > nel 
TEfodo  al  terzo»  non  è mandato 
à ragionare  al  popolo,  fe  prima 
non  è iriftrutto  dalla  iftefia  bocca 
di  Dio;  accioche  co  i’eflempiò  di  Ini, imparino 
i minori  di  Iucche  quanto  fi  predica, ò fi  ftatui 
fce»intanto  folamente  è nero, e certo,  inquan- 
to è conforme  alla  parola  di  Dio.  t lacerdoti 
che  erano  di  tanta  autorità,  haueuano  nondi* 
meno  à conformarli  con  la  legge*  labia  facerdo 
tis  cuftodient  feientiam  fi , ma  legem  requirent  ex 
ore  cinsi I Profeti  haueuano  da  infognate  al  po 
polo , ma  la  parola  di  Dio  : xAudhs  ex  ore  me& 
uerbnm , & annuo  tiabis  illis  ex  me  ? & in  Giére* 
mia  : babetfermwm  menni,  b^natur fermo* 

netn 
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nem  nteu : E quelle  claufule  cosi  frequenti  nel- 
la fcrittura  facra  Vcrbum  Domìni . tìac  ait  domi- 
mi : os  domini  loquutum  eft;  e limili;  perche 
credete  che  ui  lìano  polle , fe  non  per  dare  ad 
intendere,  che  chiunque  infegna  à i popoli,:fit 
bene  è tutta  la  Chiefa , ad  ogni  modo  nodeiip 
partirli  dalla  parola  di  Dio  ; Bello  e Tanto  di- 
“fiorlb,  non  è uero  Caluinilli?  certo  si:  Et  è 
mo  di  .del  uoftro  Caluino.  con  molte  altre  cofe  tutte 
Calumo.  Uere>  e tutte  fante , che  egli  dice  nel  liK4.de!* 
lainftitutione,  dal  principio  delTottauo  ca- 
Zii.  pitolo , inlìno  al  fine  della  fettione  6.  Ma  per 
noftra  fe  : à che  propolìto  le  dice?  che  vuole 
concludere  ? chedifegna  di  guadagnare  ? Che 
tutto  quello  che  noi  crediamo  deue  edere  con 
forme  alla  parola  di  Dio  ; E quello  chi  lo  ne- 
gaua?dunque  che  tutto  quello  che  noi  credia^- 
■ . mo  deue  edere  nelle  Icritture  efpredò  : ma 

za°  Sfa  quella  confequenza , &’  chi  lèrà  si  Iciocco  che 
d^caiui-  Ja  affermi  già  mai  ? Ó buono,  fentite:  Il  caual- 

10  non  è huppio,  dunque  non  è animale;  par- 
ili che  concluda  ? al  licuro  nò:  e coli  conclude 

11  dirc,qucfla  non  è parola  feritta,dunque  non 
è parola  di  Dio  ; perche  lì  come  ogni  huomo 
è animale,nè  però  ogn  i animale  è huomojco- 

a^ofcmPi  lì  turta  la  fcrittura  facra  è parola  di  Dio , ne 
Caimnt^  P^rò  tutta  la  parola  di  Dio  Ipiegatamente  fi 

naXluu  tr°ua  ne-a  ^Clittura  facra  . Anzi"  quel  bel  di- 
lcorlo  che  faceua  Caluino,  è rutto  per  me, 

perche  io  me  ne  feruo  coli  : Moisè  ordinò 

quello 
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quello  che  dilTe  Dio , e la  Chiela  ordina  quel- 
lo che  dille  Dio:  ma  la  Chiela  ordina  pure 
molte  cofe  chenon  fono  fcritce;  e Moife  ordi- 
nò ancora  cofe  ch’egli  hebbe  à bocca , è non  ' 

non  hebbe  in  ifcritto  : Anzi  Moisè  figurando 
la  Ghiefa,dille  allhora,  quello  che  adelfo  può 
giuftaméte  dire  la  madre  fantaGhiefa  di  Cal- 
umo. n credent  vnibi  ; neque  audient  voccm  Exod.*. 
nieam  : [ed  dicent , non  appartiti  libi  dominus  : 
ìqu  ali  dica  la  Chiefa,  che  torto  notabile  rice-  JfJri'lf* 
ùo  io  da  coftufol  quale  nelle  colè  che  mi  reue-  fucate  al 
la  Iddio  fenza  fcritto,  non  credit  mihì , neque 
auditvocemmeam:  I facerdotinon  annuntia-  “ino- 
uano  cola  fuora  dal  uerbo,  e la  Chiefa  tutto 
.ciò  che  dice,  lo  dice  dal  uerbo j perche  vbi 
fuerint  duo  veltres  congregati  in  nomine  meo , in 
medio  eorum  [um:E  quella  diftintione.  Cufiodi - Matr.  ia. 
re  fcientiamy&‘requirerelcgey  forfi  fe  Caluino  ci fyla1'2’ 
hauefie  mirato  lenza  paffione,  hauerebbe  ve- 
ducp  che  accennaua  è la  parola  fcritta,  è la  np 
fcritta.  InEzechiellofidice  audies  ex  ore  meo  Ezcdi. 3 • 
verb?i,& annutiabis  ex  me j quello  è per  me,  che 
. non  dice  leges  verbuy ma  audies  >è  la  parola  fcrit 
ta  fi  legge,  non  fi  fente  : Quando  Dio  dille  qui  Ierc'*3* 
habet  uerbum  loquatur  uerbu;  dille  ancora, qui  ha 
bet [omnium  narret  fomniu  : E pure  il  fogno  non 
era  Icrirto.  Sempre  può  dire  la  Chiefa  Hcec  dicit 
dominus sficait  dominiti y&c. E femprepuò  anco 
dire  come  dille  ne  gli  atti,  Vifum  e fi  fpiritui  fan  Aft.xj, 
Bo  & nobis:  perche  ella  fempre  ragiona  cófor- 
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me  a quello  che  le  parla  Dio  ò nella  Icrittara* 
b nelle reuelationi Tue*  £ però  noi  accettati» 
do  per  parola  di  Dio  ugualmente,e  quella  che 
Così  fi  [cripta  fuitxe  quella  eh  e per  manus  tradita  e&;  di 
huomo°  ciamo,che  la  noftra  falute  confitte  in  credere, 
nelle  pa  ^obedire  ad  ambedue  quelle  parole:  E così 
ifcriwe"  lì  falua  Thiiomo  nella  non  ilcritta,come  nell* 
le  uS--  Tcrittaapure  che  lìa  parola  di  Dio, 
te.  / E certo , (Hate  a ìentire,  anime  mie»  che  fa* 
cilmemediiìngannarete)E  egli  potàbile a fai 
narano  uarfi  fyora  della  parola  di  Dio?nò;T imi  quel» 
fecero°  li,ehe  fi  fono  faluati  da  che  il  mondo  è mon* 
tou'/i*  * non  ^ f°no  e8^no  làluati  nella  parola  di 
dìo.  Dio  ? si  i Iberno  nouit  patrem  nifi  filius  j & cui 

uoluerit  filius  reuelare:  Adam, Enoch , Abram,  j 
Matt.ii.  JsJoe,e  tutti  i Patriarchi  innanzi  a Moife,  li  fo- 
no eglino  faluati?sl,*nella  parola  di  Dio?sìj  al- 
l’hora  eraui  fcritto  alcuno  ? nò  : dunque  info 
Neitépo  no  d’airhora  li  trouaua  parola  di  Dio  non 
della  na  ifcruta , nella  quale  gli  huominili  faluclfero; 
huomf-  c per  forza , ò quello  è uero  : ò tutti  i Patriar-  I 
w'auano  c^non  ^ono  Euiii.il  precetto  della  Circond- 
ucila pa  lione  da  Abram  fino  a Moife  come  li  feruò, 

Stti uaT  C01Tie  dritto , ò come  traditum  per  manus  f al 
licuroin  quella  feconda  maniera  : Ec  in  que- 
lla fletta  maniera  molte  ordinationi  di  Dio  co 
- • < ierua  Tanta  Chiefa,che  non  fon  però  ferita. 
Che  dirà  qua  Caluino?  Che  dirà  ? fuggirà, 
S^nfrafcherà , s'andarà  retirando,  e con  tante, 

« con  fi  uergognofe  retirate,  che  da  uoi  fbellì 
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conofcerete  una  pouertà  de  particela  maggior 
del  mondo. 

E prima  è uero , (dice)  che  già  la  parola  di 
Dio  s’imparò  per  tradirion  e prima  che  fi  ieri-  no. 
uefiTe  la  legge,ma  poiché  li  fcrifle  la  legge,non 
più  per  traditione,ma  per  lo  Icritto  ifteflo 
ordina  Iddio  che  riceuiamo  la  parola  fua^. 
Toftquam  Deus  uerbum  Juum  [cripto  manicuri \ 

& confignari  uoluit , nibil  eiìraneim  docendum 
dì  illi , quod  in  lege fcriptum  dì.  Si  eh  ? ma  fé 
doppò  la  legge  ogni  cola  falle  Hata  reuelata  Anco 
in  quello  Icritto , e niuna  cola  folle  più  Hata  Itg 
afeofta,  e lòlamente  tradita  per  manne  ; Come  ge  mal- 
farebbe uero  quello  *.he  diceDioinEfdra-*,  lampara 
Enarraui  Moyft  mirabilia  multa , & pracepi  ei  di-  J^nn°uPet 
cem  ; Hicpalam  facies  nerba  ; & hac  abfcondest  Efdr.14. 
Et  un’altra  uolca  pure  allo  Hello  Efdra . Qua-  Eliijr- I4* 
dam  palam  facies , quidam  fapientibus  abfconsè 
trades t Afcoltatori  io  non  ui  porroCaluini , ò 
Lntheri:  Vi  porto i più  antichi  padrie  Gre- 
ci e Latini.  fra  quali  ecco  Origene, & ecco  Origene 
Hilario,quello  neH’homelia  quinta  fopra  i nu  So’ per" 
meri,  e quello  nel  l'almo  fecondo,  che  dico- noi. 
no  unitamentejCome  à Mosè  nel  monte,  non 
lòlo  diede  Iddio  la  legge,  ma  di  più  la  fegreta 
elpolìtionedi lei:  Con  quella  diHintione che  ( 

egli  la  legge  delle  in  ileritto  a i popoli  j ma  la 
elpolìtione  più  intima  della  legge  ladelTea 
bocca  aGiofuèj  Giofuè  al  fuccelforeje  così 
per  manus:  di  maniera  che  uoi  potete-  chiarii  . . 

lima- 
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imamente  comprendere  fe  doppò  la  legge-» 
furono  fpente  tutte  le  traditioni  : ò pure  fe 
mente  infamemente  Calumo  5 e Ce  coritra- 
dice,&  à i padri  antichi  , & alle  fcritturel» 
ideili—  : Che  à dire  il  uero  : Dauidde  doppò 
la  legge  non  fece  egli  raentione  di  traditio- 
ni quando  dillo»  Deus  auribus  nofiris  ondi - 
uimus  Vatres  noflri  annuntiaucrunt  nobist  non 
accennò  egli  le  traditioni  quando  fcriftè— » 
Quanta  mandauit  patribus  nofiris  nota  ea  fa- 
cere  filijs  fuis  ? E Moisè  ifteffo  che  fu  il  legis- 
latore., dòpò  data  la  legge  non  ci  rammentò 
ad  ogni  modo  letraditioni,quando  difle,  J»rei* 
roga  patrem  tuum , &aununtiabit , maiores  tuos, 
& dicunt  tibiì  Dio  buono  non  uoleua  Cal- 
umo , che  la  parola  di  Dio  fi  trouafie  fe  non 
ileritta  :l’habbiamo  trouataper  traditione  fi- 
no al  tempo  de  Patriarchi:  E fuggito  con  dire 
che  almeno  doppò  Icritta  la  legge  hanno  cef- 
fate le  traditioni , e pure  anco  con  la  legge  le 
habbiamo  trouate  : Hora  che  farà  ? fughe-  > 
fughe-.. 

Almeno , dice  egli , uenuto  che  fi\  Chrifto 
douettero  celare  ; Ità  bene  : ma  andiamo  pai- 
fo  palio , che  uederete  quefto  infelice  ricóue- 
rarfi  d’angulo  in  angulo , infino  à tanto , che 
efclufo  da^tutti,  ò darà  nella  rete;  ò nella  bal- 
za. Diuidoio,  Calumo.,  quefto  tempo  doppò 
Chrifto  in  tre  parti:  Cioè  in  quel  tempo, 
nel  quale  egli  ftelfo  ftette  fra  noi$  In  quello 

nel 
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nel  quale  doppò  l’afcenfione  di  lui  infegnarò^ 
no  gli  Apoftoli  sé  za  fcriuere,e  finalméte  in  tut 
to  qfto  che  corre  da  che  gli  Apoftoli  fcriflero 
fino  alla  (ine  del  modo,  depoi  cominciado  dal 
pri  mo,mentre  Chrifto  benedetto  uifle  fra  noi; 
dpmàdò  qual  è maggior  pazzia  che  il  dire,che 
all’hora  non  bifognaua  partirli  dalla  parola 
fcritta,perche  in  tutto  quel  tempo  la  parola  di 
Chrifto  non  fu  fcritta  mai?  Nó  trou  arete  mai, 
anime  mie,  che  Chrifto  benedetto  della  dottri 
na  ftia  fcriuelfe  pure  una  claufula  fola;anzi  no 
comandò  pure  che  fuife  fcritta.  Comandò  be- 
ne chefuftè  ore  tradita» quando  dille  £untes,no 
fcribitt ) ma  predicate  Euangelium  omni  Creaturp: 
E quelle  furono  quelle  mébrane , che  predilfe 
Gieremia  tanfanni  auati,  quando  dille Dabo  le 
gemea  inuifeeribns  eoru}  &in  cordibus  eoru  feri- 
ta ea:  & à che  alitile  TApoftolo  quando  fcrifte 
à Corimhi,  Epistola  ehis  C brilli  admini/lrata 
à nobis,  & /cripta  non  atr amento  fed  fpiritu  Dei  ui 
ui,nò  in  tabulis  lapidcis,  fedin  tabulis  cor  discarna 
libasi  Si  c he,C  alti  ino,  fe  ti  uoi  faluare  bilògna 
angolo  nuouo,&  nuoua  fuga;che  al  licuro  me 
tre  uilfe  Chrifto, la  parola  di  lui  cerca  pur  qua 
to  vnoijnon  trouerai  che  fufl'e  fcritta  mai, 
Veniamodunque  al  fecondo  tempo , dop- 
pò che  Chrifto  hebbe  finito  d’iftfegnare  à boc 
cala  dottrina  fua;  Et  airhoraècheCaluino 
dice  non  effe  re  ftato  più  hi  log  no  di  nuoua 
traditone , perche  ita  pieno  ore  nobis  edijfc 
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LETTION  É 
ruit  , ut  pofl  fe  nikil  docendumreliquerit  : Tatto 
bene  : Ma  io  uoglio  moftrare  due  cole  afcol- 
tatori,  Vna  che  fe  bene  Chrifto  benedetto  di 
fua bocca  ci  hauefle  infegnata  ogni  cola  , ad 
ogni  modo  ui  farebbe  flato  bifogno  di  tradi- 
tone; e l’altra  che  ueramenteChriflo  noi*  io- 
fegnò  {[negatamente  ogni  cola,ma  molte  cof$ 
falciò,  le. quali  poi  di  mano  in  mano  fodero 
dallo  Spirito  fanto  reuelate,  & infegnate  feco- 
do  le  occorréze,alla  lua  Saia  Chiefa.  E prima, 
io  fuppongo  vna  cofa, la  quale  domando  a uoi 
fleflì  ò ingannati,  fe  è ueraò  nòjcioè  chedop- 
pò  l’Afcenfione  di  Chrifto  gli  Apofloli  ilef- 
fè ro  un  gran  pezzo  infegnando  à uiua  voce  Co 
lamentela  parola  di  Dio,  prima  che  la  fcriuef 
fero  j e fe  uoi  non  refpondete , a me  bafla  che 
me  lo  affermano , Ireneo  nel  i;erzo  libro  con- 
tra  ValentmOjEufebio  nel  3. libro  delle  hiflo- 
rie  al  cap.  24.  Chrifoftomoneirhomelia  pri- 
ma in  Matteo,  Theo  filato  nel  principio,  de 
Tuoi  commétari  in  Matteo,  Gieronimo  nel  Ca 
talogo  de  fcrittori  Ecclefiaftici  ,in  Matteo, e 
Giouanni,e  cento.  Oltre  che  ne  fà  fede  efpref- 
famente  S.Luca  nel  principio  del  fuo  Vange- 
lo quando  dice,  Quoniam  multi  conati  funt  ordi- 
nare narrationes  qu£  in  bonis  complete  funt , re- 
rum  : ftcut  tradiderunt  nobis , qui  ab  initio  ipfi  ui - 
dcrunt . E più  z\\v.Fifum  efì  mibi  fcribere , & ut 
cognofciis  eorum  uerborum , de  quibus  eruditile  es , 
ucritatem  ; Infognarono  dunque  un  pezzo  gii 
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Apòftolià  v'i.Lia  voce  j flon  è vero  ? nop  fi  può 
negare  . Ma.  in  quello  tempo, & in  quella  dot- 
trina fifiduarono  eglino  quelli  che  le  crederò 
no  ? chi  dubita  ? E pure  non  era  fcritra  quella 
dotcrina,ckmq;  fi  faluarqno  anco  doppò  Chri-  Molti 
fio  libila  parola  non  iscritta:  E quello  che  fa  a chPrfr°0 
mio  propofifo;  dunque  fe  bene  Chrifto haiief-  £«b«°  li 

r . ' v ' } • r 1 • . laluaro- 

le  mlegnartP  ogni  cola,  ad  ogni  modo  mera  no  nella 
hilogno  di  quella  traditione  Apoftolica  : con:  f*™1?  .f 
la  q«aM  le  gofe  irifegnate  loro  da  Chrifto,infe  critta. 
giàafeòegljno  ad  altri.  Ma  neramente  chi  &- 
retì^coyrffrontato  dà  Calumo  in  poi,il  qua- 
leLardifie.4idireche  Chrifto.  uiuendo  haùje0e  chrifto 
infegnato  ogni  cofa  à gli  Apolloli , e che  lion  *”f* 
ui  filfie  più  infogno  di  nuoua  reuelatione;  poi-  gni  cofa 
che  egli  fieflò  dice  a gli  Apoftoli,  Multa  habeo  ànTTua 
uobif  Mf^rèi  qua  non  potefti:  portate  modo!  e 
però  promette  che  manderà  lo  spirito  fante, 
qui  fuggeret  omnia , & docebit  omnem  ueritatem. 
Cahiinpifteftb  confufo  da  così  viua  ragione, 
in  poche  parole  al  ilio  folito fece  ufta  aperti!-  ‘ 
lima  contràdimone;  perche  nel  quarto  libro 
nel  cap.S.allafettioney.  dice^che  Chrifto  ita 
pieno  ore  ediferuit , utnibil  docendum  reliqueritrqótt adii 
E poco  doppò  nello  ftelfó  capit.  nella  fettio-  Chiarini» 
ne  quintadecima , fopra  la  parola  multahabeo  ina  di 
uobis  dicere  qua  non  poteflis  portare  modo  , dicevo. 
]\ude:adbuc  fateor  ,&  propè  indocile:  erant di- 
fcipuli  cum  illud  à Domino  audierunt,fed  poilca  4 • 

Sf tritìi  Meritati:  ducìi  in  omnem  ueritatem , fm  J 
r;  Ha 
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^ LETTIONE 
f cripta  ediderunt  : di  maniera  che  fecondo  lui 
Chrifto  di  fuabocca  hauea infegnato  ogni  co 
' fà;e  pure  fecondo  lui  doppb  la  morte  di  Chri- 

flo  molte  cofe  dallo  Spirito  Tanto  di  uefità  im 
* pararono  gli  Apoftoli  che  prima  noti  haui?a&- 
nofapute.  Così  fi  fà  a derendere  il  fallo  5 ma 
tal  fia  di  lui  : Balla  che  fe  bene  Chrifto  hauelà 
fe  infegnato  ogni  colà,  ad  ogni  modo  non 
bruendolo  fcritto,  e per  un  pezzo  fiori  ifcriué- 
dolo  gli  Apoftoli , era  necelfario  che  inqucl 
* ^ tempo  ore  tradercntur  hdc  omnia  ; e che  gli 
huomini  lì  faluaflero  nella  parola  non  ifcrit- 
ta, oltre  che, dalla  parola.  Multa  hab  'éò  ua - 
bis  dicere , &c.  fi  uede  ch’è  grandiftìma  men- 
tita il  dire,  che  Chrifto  Ipiegatamentef-inìt- 
gnaffe  viuendo  tutte  le  cole , anzi  riìoìte  he 
lafcib  egli , |jjie  dallo  Spirito  Tanto  fulferoyòi 
fuccefiluamente  in  legnate  alla  cafa  fila*  E coli 
di  già  gabbiamo , che  al  tempo  de  Patriarchi 
noneranecelfaria  la  (cattura:  che  al  cépo  del- 
la legge  ui'eranò  le  traditioni:  che  Chrifto  me 
tre  vili  e nonfcripfit  fed  tradidit;  che  gli  Apollo- 
li  doppb  Chrifto  impararono  dallo  Spirito 
fànto  molte  cofe  che  no  fapeano  prima;,  e che 
per  un  gran  pezzo  eglino  no  ifcriftero,ma  che 
dalle  loro  traditioni  andauano  riceuendo  la 
dottrina  della  falute  quelli  che  fifaluauano, 
equino  E per  confeguenza  quando  dunque,bCaI- 
f»!  ' nino  » hà  cominciata  quella  necemtà  di  non 
Partirli  dalia  parola  fcritta  ? e .quando  è flato 
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neceflario  a far  morire  tutte  le  ttadirioni  ? 
HorSifafcoltatori  quello  èrvltimo  àngulo; 
quella  è l'vlcinia  fuga:  Almeno  dice  Caluiiio, 
poiché  fono  flati  ferirti  gli  Euangeli  fanti , e 
.repillolede  gli  Apolidi , d&uiamo  credere-, , 
che  quà  detto  lìa  ferino  tutto  quello  cheChri 
fio  infegnò;  e per  cófeguenza  ballando  alla  fa 
Iute  noftra  quello  che  infegnò  Chrillo,niuna 
cofadouiamo  credere  per  la  falute  noftra,  fe 
non  quello  che  détro  alle  lòpradette  fcritture 
fi  contiene.  Intendete  afcoltatoti,tutto  quello 
difcorlo  confiftein  doi  fuppofti;  vno  cheChri 
fio  infegnò  tutto  quello  che  è necelfario  che 
noi  Tappiamole  Taltro  che  ile  gli  Euangeli  fo- 
no ferine  tutte  quelle  cole  che  Chriflo  inle- 
gnò . Et  io  dico  che  tutti  doi  quelli  princi- 
pi j fono  falfiflìmi:e  che  però  no  è marauiglia, 
fe  falfiUìma  cóclufìone  pure  ne  raccoglie  Cai 
nino.  E prima  intorno  à quello  che  fi  tratta 
feChriftohabbia  infegnato  ogni  cofanecef- 
faria, ò nò,  non  occorre  dilpUtarnepiù  longa- 
mente; perche  già  di  fòpra  habbiamo  pro- 
nato di  nò  : perche  Chrillo  difTo,,  Multa 
babeo  uobis  dicere , qua  non  pottftis  portare  mo- 
do : perche  egli  dille  dello  Spirito  fuo  Sugge- 
ret  omnia , & doccbit  omnem  ueritatm  : per- 
che fe  bene  in  certi  uniuetfali  principij  fi  po- 
trebbe forfè  dire  cheinlcgnò  ogni  cofajnondi 
meno  le  verità  {piegate  della  dottrina  fua^> 
lafciò  che  lo  Spirito  fanto  fuccefliu  amente  le 
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LETTIONE 
anda Ile  in fegnàdo  alla  Chiefa  cóforme  à bifo 
, gni  di  lei  : & in  lornma  perche  Calaino  ìllefTb 
r ’ • ■ i agretto  dalla  uerità  lo  con fefsò  quando  di fife. 
J[udes  adhuc  erant  difcipuli,  &c.  come  diceua- 
mo  di  (opra , Si  che  già  qfto  principiò  è fallò* 
che  il  Signore  uiuendo  infegnalTe  ogni  colà. 
Ma  quando  bene  quello  folle  uerilììmo  , ad  o- 
gni  biodo  falfillìmo  è anco  qnélfaltro;  cioè 
che  quanto  infegnò  a bocca  il  benedetto  Chri 
Ho  tutto  fia  regi  tirato  ne  gli  Euangeli  facri: 
Non  tut  Percioche  fé  tutte  le  cote  che  egli  fece  non  la- 
Io  eie  no  dritte , perche  debbo  io  credere  fenza  pro- 
opérò,  ò lla>  che  tutte  fodero  fcritte  quelle  che  egli  diA 
chrfito  fe  ? Al  Udirò  molti  dottori  dicono,  che  ragio- 
lcriuo°  nèli°lòiéte  fi  hà  da  credere  che  molti  più  mor 
ti  rifiifcitalfe  il  Signore  di  quelli  tre  dà  i quali 
( fanno  tnentionéi  Santi  Euangelilli,  E tutte 
quelle  claufule  uniuerfali  Curabat  ortnef)  farti - 
batomnes , e limili,  moltrauo  che  innu mirabi- 
li arcioni  particolari  di  lui  non  fono  Hate  fte- 
fe  negli  Euangeli.Ma  non  accade  cercar  altre 
loan.zi.  pr0lie  oue  hàbbiamo  le  parole  di  S,  Gionanrii 
iftelTo  più  chiare,  e piti  lucide  dello  Hello  fòle; 
Cioè  : Multa , &alia  fignafecit  lefui , qu£  noti 
funt fi cripta  in  libro  hoc;qu#  ft  fcribcrentur  per  fin- 
gnla  nec  ipfum  or  bitror  capere  pojfemnndum , eos 
qui  fcribendi funtlibros , Si  che , che  tutte  Pbpé- 
re\di  Chrillo  non  fiano  fiate  fcritte , quello  è 
certo . Et  il  medefimo  per  cohfegtienzà  potrei 
fenz’altro  argomentare  delle  partile,  e delle 
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dottrine  Tue  : Ma  ui  fono  i luoghi  chiari Ifinù.r 
Come  farebbe  a dire  in  San  Luca  al  24.  oue  fi  Lue.  24. 
ferine  che  andando  diritto  in  Emaus,  Incipies  ftgn3'te~ 
à Moyfe , & omnibus  Vropbetis  inter pretabatur  da  cw 
illisin  omnibus  fcripttms,qu£  deipfo  erant.  Qua  fcxiuc”* 
il  uiaggio  fu  aliai  lungOj&  il  difcovfo  ftupédoj 
Cioè  fopra  la  interpretationedi  tutte  le  fcrit- 
ture  : Hora  oue  è fcrittò  quello  difeorfo  ? quar 
le  degli  Euangelifti  ha  dittefa  quella  dottrina 
diChrifto?  Ecofinellottelfo  capitolo  oue  in 
prefenza  de  gli  Apoftoli  mangiato  il  pefee,  & 
il  fauodi  mcl c,aperuit  iliis  ftnfum  ut  intellige-  Lue.  24. 
rentferipturas:  Cofi  oue  per  quaranta  giorni 
intieri  fi  dice  ne  gli  atti  che  apparebat  eislo - 
tjuens  de  regno  Dei : Quefti  diicorfi  del  regno  di 
Dio,  quelli  lenii  delle fcritture,  oue  fono?  chi 
le  ha  fcritte?al  ficuro  nifliino;  ma  quelli  che  ui 
furono  prefenti  li  fono  andati  fuccellìuamen- 
tereuelando  nella  Chiefa  Santa  :di  modo  che 
Caluino  dalla  fcrittura  piglia  le  lettera  qu£  oc 
ciditx&,  io  dalla  traditione  uado  pigliado  il  fen 
fo  qui  uiuificat , E di  quetta  maniera  uedete  noi 
anime  mie , come  rielce  eccellentemente  lai;-» 
gomentQ  di  Caluino  * fondato  /opra  doi  prin- 
cipi) falli  j perche  oue  egli  dice  diritto  infe- 
gnò  ogni  cofa,  & ogni  cofa  che  egli  infegnò  è 
ìcritta  ne  gli  Euangeli , dunque  quefti  batta- 
no : Ne  è.uero  (dico  io)che diritto  ogni  cola 
/{negatamente  infegnalfe;  Et  è falfillimo  clic 
quanto  infegnò  Chritto tuttofila  ftato  fcritto*- 
- . H 4 Anzi 
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ArRom«:Aim  argometo  in  contrario,  Chrifto  non  in/e 
t0dlCr^  gn^  °gni  cofa,  dunque  habbiamo  bi fogno  di 


te 


timo 


tia  di  tu'  nuoua  slattane  nella  ChiefaiE  quello  ftef* 
1 lo  che  egli  infegnò  non  è fcritto  fé  non  in  par 
te,  dunque  l’altra  parte  per  le  traditioni  Apo- 
Italiche  bifogna  che  l’andiamo  raccogliendo* 
E certo  anime  mie,lafciamo  le  difpute,e  par 
liamo  quietamente  infieme,  a chi  uolete  crede 
re?  a Cablino,  ò a tutti  i più  antichi  padri  del- 
la Chiefa  di  Dio,&  a gli  Apoftoli  ifte/fi  ? Cal- 
umo dice  che  gli  Apoftoli  tutta  la  loro  dottri- 
na la  pofero  in  ifcritto , & i Padri  antichi  infi- 
Auttori.  no  di  quei  tempi  iftelfi  dicono  chegli  Apotto- 
tà  de  pa  li  della  dottrina  loro,  parte  ne  pofero  in  i fc  rit- 
uali uio-  t0,e  Parte  nc  inlègnarono  a bocca.Sétite  Dio- 
x>ioni£  n^°  Arcopagita  che  fu  pure  difcepolo  di  San 
Paolo  come  dicono  gli  atti  de  gli  Apoftoli  al 
' cap.  1 7.  che  fù  pure  l’Apoftolo  della  Francia, 
che  uifte  pure  e fcrifle  più  di  mille  cinquecen- 
to anni  fono, come  lo  può  dire  più  chiaro  fcri- 
uendo  a Timotheo , Stimi  illi  noflri  Duccsjd  eft 
apoftoli , neceffario  fumma , & fetpcrfubftantialia> 
partim  fcriptis  partimi  no  fcriptis  inìlilutionib.  tra. 
diderunt.  E Papia  antichiflimo  referente  Eule- 
Eufebi*.  bio  diceua.  Si  quando  aduenijfet  aliqnis  ex  ijs  qui 
fequuti  funt  lApoHolos  , ab  ipfi  fedulo  expij cubar , 
quid  jtndreas , quid  Vetrui  dixiffent  &c.  T ali 
Orìg.  cofe  fcriueOrigene  all’homelia  quinta  ne  i nut 
meritali  Clemente  Àleflandrino  ne  gli  ftrom 
fenati*,  mari, tali  lgnario,Tertttlliano>Cipriano,Gie- 
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roti  imo , Agòftino  > e tuttiioltre  che  ( e quà  io 
eleo  di  me  ItelTo)  a chi  uogliamó  credere  le  gli 
Apoftoli  inlegnallero  per  traditioni , più  che 
a gli  Apoftoli  ifteffi  ? Ecco  Paolo  aTertaloni-  Auttoti- 
eenlì  nella  feconda,  al  fecondo , fiate  & tene-  Apoftlli 
te  traditiones  quas  acctpiflis  >ftue  per  epifìolam , 
fine  per  fermonem.  Eccolo  a Corinthi,  Laudo  ìioni  lo- 
uos yéjuodficuti  traditi uobis  pr£cepta  vacatene - p°nJ^~ 
tis  : Eccolo  a gli  fteffi,  Ego  enim  accepi  à domi - *-TheC 
vo  quod  & traditi  uobis  : Eccolo  vn’altra  noi-  Scoria, 
la.  C/etera cum ucnero  difponam  : Ecco  io  fte£-  «*• 
l o , formam  habefaìi&orum  uerborum  , qu£  à me  i cori». 
audiHi , bonum  depofitum  eufìodi  : Eccolo  di  2x.Tim.t. 
nuouo , Qu£  audtfli  a me  b*c  commenda  fideli - 2-Tkn  t* 
bus  bormnibus , qui  idonei  erunt , <&  alios  dovere: 

E San  Gìouanni  non  dice  egli  nelfEpiftola  *,l0MK 
Tua , Tlwra  babens uobis  ftribere>  nolui  per  var- 
iane & atramentum  : Spero  enim  mefuturum  a- 
puduos  & ore  ad  os  lo  qui?  E di  S.  Pietro  uoglia 
mocredene  che  non  habbia  infegnato , fé  non 
quello  che  fi  trotta  nelle  Tue  Canoniche  ? E 
Andrea , e Bartolomeo , etjuefti  Apoftoli  che 
non  ifcrilfero,  dunque  crederemo  che  non 
habbiano  infognata  cola  alcuna?  Dehani- 
me  mie,  rinfauijte:  E perche  gli  Apofto* 
li ìfteflì, egli  huomini  de  i tempi  Apoftoli- 
ci,  fanno  lede  delle  traditioni,  non  le  tifi  ir-  ognico-  ' 
tate  iellate  certi  che  lènza  di  loro  ogni  cofa  Jàftreb- 
farebbe  cOnfufa  , b indiftintà.  Cotefti  in-  ^ 
gannatoriui  dicono  che  doue  è fcrittute  non 
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occorre  traditicene,  &io  ui  ri/pondo  in  tre  mo- 
dijPrima  che  nella  legge fcritta  come  ho  pro- 
li ato,  vi  era  fcrittura  e traditione  infieme^r 
Tre  mo  appretta  che  di  moire  colè  è traditiane,le  qua- 
li 01/ erJ  ^ 11011  f°no  dritte  : e finalmente  , che  per  in— 
r i le  tìe  tenclere  Icritture  iftefTe,bifògna  che  per  tra- 
r d tion»rj  licione  cerchiamo  i ueri  fenfì . Che  à dire  'il 
i>.fF,cen  nero  quello  è la  differenza  fra  il  Gentile^!  Ca- 
. g ntiie,  tholico , e l’heretico . Che  il  Gentile  non  ac- 
cof&°io  cetra  feritili  re  j l’h  eretico  le  accetta , ma  la 

Hercti-  uuole  efporre  à fuo  modo  , & il  Catholico  le 
accetta  e piglia  i loro  /enfi  dalle  traditioni  an 

tur/”5»*  ticJ!e:In  modo  tale  che  fi  come  lafcrittura  mi 
JL™1  dipingile  dal  Gentile , coli  la  traditione  mi  fè- 

G/miieaI Paua df U’heretie0‘  E però  fono  flati fempre 
* le  tra  Wtti  gli  h eretici  di  tutti  i tempi  cofi  arrahbia- 

àiì°H<s  FF  C0IULa  traditioni , perche  la  fcrittura  non 
letico,  li  conuince,  potendola  loro  fliracchiare  que 
uoglioao  ; ma  la  traditione*  che  porta  ij  uera 
fenfo  della  lettera  quella  è chepone  il  freno, 
Heretìcì  e che  ferma  Theretico  * lnteUìge%  fcriue  Yin- 
c^nzo  Linnenfe , non  moda  adaerfm  b& etico* 
i/tLdi  ^ ha°cre  traditiones  qaàm  [cripturas  uitium ; 
«ioni?  * Scd.  etiam  omnem  ferè  cum  b&reticii  difputatio^ 
Vm.Lyr.  nem,  ad  traditione!  àmcdwibm  accepta!  ejje  re- 
Tertul-  fercndam:  E T ertulliano  dice,  che  aduerfas  H&- 
iiamts.  retimmagi!  traditionibus (juàm  fcriptam  dijje - 
igniti*,  rendavi  efi:Et  Ignatia  miegna  -Ea  ratione  bxre— 
ticorum  mari  contagia , fi  diligemiu!  ac  tenacia! 
sópofìolomm  traditiorùbui  inbweatur . 
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. Anco  due  parole  anime  mie  ,'e  poi  ftalico: 
fèmore  ch’iouiporto,  tftifaiA  cola  di  tanto 
rileuo pili  lungoch'io  non  uorrei , ma  Tenute,  Molte 
Voi  hanete  impilato  da  còltolo  a dirè  , che  fofcm. 
non  dolete  credetè^cóTa  che  non  Zìa  nella  Tcrit  co'gu  n 
tura:  Hora  ditemi  di  grada  : Credete  uoi  che 
il  Padre, il  Figlioccio  Spirito  Tanto,  (ìano  con-  * Jie  non 
iubftanrialie  della  ideila  eftènza  ? certo  si  : E fajuc^, 
pure  Te  trouate  detto  quello  nelle  fritture  Ta- 
ere  Ipiegatamewfe  , dite  ch’io  mento.  Crede- 
te uoi  la  proce/Iìone  dello  Spirito  Santo  dal  Fi 
gliuolo?  Certo  sì  ; E quello  non  è Welle  /cat- 
ture facre:  Credete  uoi  la  perpetua  Virginità 
dr  Maria?  certo  sì  :<E  quello  non  è difteio  nel- 
le fritture  Tacre:  Credete  uoi  il  battefimo  de 
fanciulli?  Cèrto  si:  E quello  non  è nelle  frit- 
ture facre;  Credete  uoi  che  Chriftolìadefe- 
To  alTinferno  ? Certo  sì:  e quello  noi)  è rtèllfe 
fritture  Tacre;  Dio  buono  ; Tutte  quelle  co- 
lè uoi  credete  che  non  Tono  nella  Itrittura^ 
perche  dunque  le  credete*  Te  non  per  le  tradì** 
rioni  ? e perche  di  mano  in  mano  da  Chrifto 
e da  gli  Apolidi , è f efa  quella  dottrina  a noi  \ 
deilVguaglianza  delle  perfone  della  procedìa 
ne  del  Figlio, della  Verginità  perpètua  di  Mai 
ria  idei  battemmo  de  mncitilli , e della  diTte* 
fa  di  Chrifto  alluiferno  ? E nello  Hello  modo 
ui  perfuado  ioà  credere  per  traditioni  molte 
altre  colè  che  non  Ibnolcrittej  E poiuenite 
quà  : perche  credete  al  Vangelo  di  S.  Matteo? 

perche 
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Non  fi  percheèdiSanMatteojio  iielo  nego:prouate- 


5erc  alle  melo:  quà  voi  non  trouarete  pur  un  luogo  del 
fcrittuic  la fcrittura , ò vecchia,  ò nuoua,il  quale  afFer- 
dtSne!  mi  che  il  Vangelo  di  SanMattèo  ha  diS.  M at- 
teo:E  pure  lo  credete  tale:  perche  ? perche  coll 
vi  hanno  infegnato  le  perpetue  traditioni,e  di 
r ^ . quella  maniera  anco  uoi  per  forza  bifogria 

che  ricorriate  alle  traditioni.  E fiiialmente,le 
non-  volete  credere , le  non  a quello  che  è nel- 
Ncgàdo  la  fcrittura:  Quella  propofìtione;  cH  are - 

tionifi  dendum  nifi  uerbo  [cripto:  dotte  è nelle  fcritture* 
SffradU  ^curo  non  v^:  dunque  non  la  crediateroue- 

tioni.  " ro  diciamo  così.Quefla  Sentenza  che  nihil  ve- 
rumini  fi  quid  [criptum.E  vera,ò  nò?fe  non. è ue- 
ra;hò  uinto  io:fe  è uera$  doue  è nelle  Scritture? 
al  lìcuro  non  v’è,  dunque,  fecondo  voi  fleffi 
non  è vera:Ecco  come  ui  confondete  pouerel-  ' 


. parte  non  ifcritta:Come  mipared’hauerechia 
ramenre  dimoflrato» 


E però  in  due  parole  fole  tornando  d*onde 


tatto,  mai,  percnenon  11  parte  mai  ciana  parola  di 
Dio,  òfcritta,  ò non  ifcritta  eh  ella  lìa  : E con 


quella  conclusone  hnifeo  : Andate,  in  pacc^» 


ì»v-t  siVj  5:0  ) <>■: 
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y^elld  quale  fi  mo(lra  che  il  Concilio  legitimo  re- 
prefenta  la  Cbiefa  uniuerfale  e fi  intende  fem- 
pré  Quando  è già  congregato , e confermato  dal 
Tapa-.Che  in  Condito  non  demo  admetterfi  Lai- 
ci, ma  Sacerdoti  ; e quegli , ò buoni  ò non  buo- 
" ni  cbè  fìano  : Che  alla  Chiefa  nel  Concilio  ap- 
partiene il  determinare  quali  fumo  libri  Canoni» 
ci  : come  lo  determina  inparticolare  di  Baracco , ' 
è dt'Machabei,  ' ^ ! 

Centra  quello  che  di  tutte  quelle  cofe  ragiona  Cal- 
‘ ! nino, fra  gli  altri  luoghi,nel  libro  prhno,al  capir, 
y.e  nel  quarto  al  cap. +.&  all’ %. della  inftitutio- 
ne,&c. 

3 mi  credeuo  pure > Sere- 
niflimo  Signore , d’hauere 
horamai  con  le  letrioni  pa£ 
fate, coli  rinchiuli  i palli» 
e cofiprefe  rvfcite,  che  pili? 
non  rimanelTe , ò retirata 
b faga«. , per  gli  autìeufarij  miei:  Poiché  le 
ho  prouato,che  vera  Chiela  è la  Romàna, 
e che  la  uera  Chiefa  non  può  errare  $ che  co- 
fa  hormai  dourebbe  farli  in  qual  li  voglia  dis- 
puta di  fede,fe  non  uoltarli  alla  Chiela  Roma 
na,  e da  gli  elfempi , ò dalle  dottrine  di  lei  * 
imparar  lubito  quello  h abbi  am  da  fare*ò  da 
credere  noi?  Con  tutto  ciò , quando  ò Dio 

' imraor-  * 
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immortale,  giungerò  io  colloro?*  Ecco  una 
nuoua  fiigà:PercKédicono;Ia  Chiefa  noii  pjuo 
errare  è nero  : E quanto  ordina  la  Chiefa  èr 
ueriiTìmO;:  Ma  noi  per  quello  non  crediamo 
alla  Chiefa, perche  dia  non  ordina  raai;  per- 
che ben  fi  radunano  tal’Jióra  alcuni  Vefcoui 
di  lei  a ftatuire:ma  ella  è tanto  diffufa  che  tut- 
ti i membri  di  lei  è impqflìt}ii$  che  li  unifchi- 
no  inlìeme . E però  (lattiti  d alcùni  pochi  V e- 
fcoui  bene  lì  portano  intorno,  ma  ordinato- 
ne di  quella  Chiefa  uhiuerfale  intiera^cjhe  lqla 
non  può  errare  ; di  quelle  non  li  uidero  neit 
uedrartno  mai  : Còsì(afcoltatori)  uediaipo 
taThqra  auenire  al  pouero  contadino  > il  qua- 
le oue  uicino  a fuoi  Campi  uede  lafciare  il  pro- 
prio letto , e prendere  nuoua  llrada  a torrente  \ 
o fiume  ; fe  bene  ferrata  con  ogni  fatica,  6c 
ogni  diligenza  la  prima  porta , che  fi  fecero 
Tacque*  iperad’hauere  a baflanza  proueduto 
alìioi  danni,  e domato  l’orgoglio  del  torren- 
te j ad  ogni  modo  iui  a poco  oue  meno  crede- 
na , v^de JUfciarfi  gli  argini, e trapellando  il 
fiume!  con;  maggior  impeto,far;  notabili  danni 
e^Jle.higde^aipafchi,  e, a gli  edifici  ifteffi, 
Eertijiffimi»  e da  me  amantilfimi  campi  fono 
lecpnfirienzie  polire,  p;  ingannati , ma  impe- 
tuolìlftmp , e rabbi  oli (p'mo  fiume  èia  dottri- 
na lignea  : della  quafè  le  bene  ho  già  turatei 
aìtupebocche  in  mòdo  eh  e mipareadi  reltar 
ficurojtuttauia  pur  ueggo.nuque  ufeite  : E pe-  < 
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10  m’appàrecchio a farargini  nuoui : Cioè  à seia 
dirui , che  fé  la  Chiefa  noftra  non  è pofiibile  non^ò 
che  fi  congreghi  mai,  ne  ftatuifca  maijefla  ftrstatu 
non  folo  cede  alle  Republiche  di  Licurgo,  di  conSif 
Solone , e di  tutti  : ma  è la  più  confufa , e di-  Ij™,3  Pj.ìl 
iordinata  congregatone  che  ìitrounnterra:  nagoga. 
ChefelaChiefadiChriftononha  come  ha- 
ueua  la  Sinagoga  fuoi  luoghi  di  giuditij , e di 
ftaniti  j di  lei  minore  ftima  hauerà  fatto  Chri- 
fto,che  della  Sinagoga:E  finalmente  che  quel  incollati 
la  grandezza  e diffufione  della  Chiefà,  chepri  uino.CaI 
ma  negauano , Se  hora  allegano  in  fuo  ferui- 
gio,non  può  impedire  che  la  Chiefanonfi 
congreghi  a far  fue  ordinationi:poiche{e  scopo 
quefto  è il  principale  feopodi  quefta  prima  Sonc.10* 
parte)  quanto  ordinano  i capi  della  C hieia , fi 
domanda  ordinatione  di  tutta  laGhiefa:  & 
Concilium  Oecumenicum  Ugnimi  congregatum 
Ecclejìam  militantem  reprafenttf» 

E neramente  afcoltatori  : Se  nelle  republi- 
che temporali, oue è comprefo  così  gran  nu- 
mero d’huomini,  e di  donne,  ad  ogni  modo 
quanto  è ordinato  da  pochi  nel  Senato  folo,  fi 
accetta  per  ordinato  da  tutta  la  republicain- 
fiemere  quello  fi  dice  fatto , per  pigliar  noftri 
efifempi  Italiani,  da  Vinegia,  da  Genoua , ò da 
Lucha,  c’han  fattoi  loro  Senati,  e i lor  con- 
figlirperche  ne  la  republicaChriftiana,  oue  fi  i cap| ra 
trattano  le  falliti  de  gli  huòmini , & oue  fi  ra-  nóVnS 
giona  principalmcte  de  grauillimi  dogmi  del-  P°- 

ia 
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t;  la  fede  noftra > non  deuono  ballare  i primati, 
e i capi  j lenza  che  fiama  aftrettia  congrega- 
re della  minuta  plebe  infino  a i ciabattini?  E le 
nelle  cole  temporali  uolontieri  fi  ri  mette  tut- 
to un  popolo , a quanto  da  un  picciolo  Senato 
è ftatuito , perche  doniamo  noi  in  cofe  Ipiri- 
tuali,&  eterne*  non  cedere  fubiro  prontamen- 
te, e non  accettare  per  ordine  della  Chiefa, 

' 'Finì  de  quellq  che  da  tanti  capi  di  lei  entro  a i concili) 
generali  ci  uiene  ftatuito^,  & ordinato  ? Io  per 
me  afcoltatori  lo  ueggo  benillimo  doue  ten- 
dono i fini  di  coftoro , cioè  prima  a procurare» 
che  non  fi  cruoui  il  giudice,  afeondendo  quan 
to  fi  puh  la  faccia  della  Chiefa  ; E poi  a muo- 
uere  leditione  e tumulto  ne  gli  animi  de  i Em- 
piici, con  quelle  falfe  e federate  parole jper- 
1 che  non  fiete  chiamati  ancora  voi  al  Conci- 
lio ? perche  non  entrate  uoi  a parte  delle  con- 
gregationi  Ecdf  fialliche  ? perche  fiete  ( per 
dir così)efclufi dalla  Chiefa  uniuerfale?  Mac 
quello  propofito , Deh  fentite  la  rifpofta  for- 
Meta-  male  di  San  Paolo  Apollolo  nella  prima  à Co 
penda* di  rinthi  al  I *•  quando  dice ♦ Si  dixerit  auxis  quo- 
s.Tuoio.niam  non  fum  oculus , non  fum  de  corpore  inun-- 
i .coria.  quid  ideo  non  e Si  de  corporei  Si  totum  corpus  ocu-  i 
u‘  lus,vbiauditW!?Quafi  uoglia  dire  tutta  laChie 
fa  è a punto  un  corpo  mifticQs&  a diuerfi  mera 
r ■ bri  del  corpo  rifondono  diuerfi  ftati  d'huo- 
mini  nella  Chiefa  di  DiojFrà  quali  a gli  orec- 
chi che  fen  rono,riipondono  i fudditi  che  dett- 
ilo 
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no  fentirè,&  imparare:  & a gli  occhiché  ueg-  "ir. 

-gono,e  vedendo  reggono  il  corpo , rifpòdono 
i prelati  che  còfigliano , e cófigliado  ftatnifco 
•no,&sordinano;di  modo  tale  che  fi  come  foc* 
chio  liede  e non  l’orecchio;  così  al  prelato  ap- 
partiene il  gouernare,nó  al  fuddito:ne  deuedi 
f e il  fuddito  d’eifere  efclulo  dalla  Chiefa  pche  * 
non  gouerni , che  a quello  modo  anco  1 orec-  chidciia 
■chio  potrebbe  dire  d’elfere  efclufo  dal  corpo 
perche  no  uegga,  ma  fé  tutto  il  corpo  folle  oc-  diti  orco 
chiojoue  farebbe  l’vditoPSe  tutta  la  Chiefa  fof chl' 
fe  prelati  ; oue  farebbero  i fudditi  ? E perche 
tocca  a l’occhio  il  uedere,  fe  non  perche  in  lui 
fi  /èrba  quella  potézaPEt  a’prelati  perche  s’ap-  prefatt 
partiene  il  gouerno?  fe  nò  perche  eglino  han- 
no  la  giurildittione  ? Di  maniera  tale  anime  h5no  1^ 
mie,che  noi  polliamo  dunq;  concludere  a prò  SjJJjJ5*1* 
polito  noftroj  che  fi  come  no  tutte  le  membra 
.ueggono,ma  foli  gli  occhia  e pure  quando  gli 
occhi  veggono,!!  dice  che  il  corpo  uede;  Così  ordina- 
fe  bene  della  Chiefa  i V efcoui  foli  che  hanno 
la  giurifdittione,emrano  nel  Cócilio,  nò  fa  pe  è ordina 
rò  che  la  ordinatione  del  Cócilio  3 non  debba  fjj 
co  molta  ragione  accettarli,  come  fatta  da  tut-  chiefa, 
ta  la  Chiefa  Vniuer fiale:!  1 Concilio  Coftàntié 
le  allafettione  quarta, la  dice  efprelfamente 
quella  propofitione,  con  quelle  parole».  ; Sy-  Cohcl0 
nodusin  Spirito  San  fio  congregata  legìtimège-  Col,an' 
nerale  Concilium  faciens , Lcctefiam  militantem 
tepiwfentat . E fe  colloro  quali  Farifei  à C lirir  s :> 

I Ilo 
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«eretici  fio  diceflero  al  concilio  tu  de  te  ipfo 
rid'i[Fari  perbibes , ad  ogni  modo  noi  oltre  il  rir 
joàn  ^Pon^ere  a nome  del  Concilio  tefLimonium 
0411  * meumuerum  eft,  &c.  polliamo  ancora  allega- 
re  elprelfilfimi  luoghi  della  fcrittura  facra_,, 
oue  quello  che  è fatto  da  i capi  della  Chiefà 
fi  dice  fatto  dalla  Chiefa  tutta,: come  fareb- 
be nel  teftamento  vecchio,quel  luogo  del  ter- 

Auttorf-  20  a118.oue  eflendofi  congregati 

tà  delia  omnes  maiores  natus , (blamente  cum  principi- 
ti Tom  bff  tnbuurn , & Duces  familiarum  : ad  ogni  mo- 
finora  d°  di  4Liefti  ioli  fi  diceBenedixit  I{ex  orimi  Ec - 
pi  "della  clefttfirnnis  enim  Ecclefta  Rabat:  E nel  tettameli 
? dfee  to  nouoc^c  cofa  è più  chiara  di  quel  luogo 
fatto  da  negli  Atti  al  decimoquinto,  oue  nel  Concilio 
chicli»!  Gierofòlimitano , doppb  hauer  detto  che  con - 
ttenerunt  ^ipoftoli  folamente  & fetiiores  ; Tut- 
• tauia  di  quelli  foli  fi  dice  a baffo , che  placuit 

jlpoRohs  &fenioribus  cum  omni  Ecclefta  ? per- 
che in  lomma  quello  fi  dice  e deue  dirli  ordi- 
nato dalla  Chiefa,che  tiiene  ordinato  da  alcu- 
ni pochi  ai.lei:parche  fiano  quei  capi  ne  i qua 
-,  li  è polla  la  giarifdittione^. 
b E n6  quei  foli,ò  Luthero;  E non  quei  foli5b 

Melantone,e  non  quei  foli,h  H eretici  Germa- 
ni,ne  i quali  è polla  la  dottrina  e la  faenza:  O 
dpd^ót!  fciocchijb  fciocchi,  emalignilfimizelijouefi 
fichefia  adula  tempre  a i laici  ; $c  oue  fi  oppugna  fem- 
fiatuir"0  pre  il  facerdoiioi  E perche  dicono,  douendofi 
Cóciho.  congregare  alcuni  pochi  ad  ordinare  le  cole 
1 . ...  della 
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deUaChiefa,non  più  tofto  fi  chiamano  i feco- 
lari  dotti , che  gli  ignoranti  preti  ? perche  ( ri-  soli  i sa- 
/pondo  io)  non  folaméte  per  l’ordinario  delle 
cofe  di  Dio  manco  ne  fanno  i laici,  che  i preti:  gmniait 
ma  quando  dottillìmo  fuffe  il  laico; ad  ogni 110 nc"’ 
modo  non  hà  quella  giurifdittione , che  è ne- 
ceiraria  a chi  entra  nel  concilio:  E perche  do-  v » 
mando  io,  a ftatuire  nelle  republiche  entrano 
i Senatori  foli, e non  molti  priuati,  più  dotti  af 
fai  di  loro?perche(bifogna  che  tu  dica)  quelli 
come  Senatori  hanno  l’autoritade,e  non  que- 
gli altri:E  così  dich’io  : i facerdoti  entrano  nel 
concilio,e  non  i laici , perche i Sacerdoti  ha  la  '*>' 
giurifditrione  e non  i laici;  non  perche  il  hrac 
ciò  fia  più  forte  dell’occhio , per  quefto  hà  da 
uedere  il  braccio,e  non  l’occhio  ; ma  frà  tutte 
le  membra , quel  folo  uede  che  hà  la  potenza 
vifiua  : e nello fteflo  modo  non  perche  il  laico 
fia  più  dotto  del  V efcouo , per  quefto  entra  in 
concilio  il  laico  ;mà  ben  quelli  foli  c’hanno 

giurifdittione:  la  quale  giurifdittione  perche  v 

habbiamo  prouato  di  fopra , che  và  congiun- 
ta fempre  con  il  Sacerdotio , e che  il  magifte- 
ro , e 1 Episcopato  uanno  fempre  infieme  ; per 
quefto  diciamo , che  a i V e/coui  noftri , e non  e faccr- 
ai  laici, conuiene  l’ordinare  quefto, che  fia 
/èruigio  della  Chiela:  Io  per  me  fapete  afcol* 
latori, ad  uno  di  quei  laici,i  quali  fi  querelano 
dinònefler  chiamati  nel  Concilio, come  ri-  .#*■ 
ip onderei  ? Interrogherei  prima  ; perche  egli 
* I 2 uolef- 
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Xilema  volelle  efTer  chiamato?  E s’egli  mi  dicèflè , per 
ge.  ""  che  è dottoro  gli  replicherei,  che  col  uoler  en 
trar  nel  Cócilio  egli  fi  moiha  indotto , perche 
chiunque  hà  pure  mediocre  intelligézà  delle 
facre  carte,conofce  chiaramente,che  il  conci- 
lio è uccellari  a la  giurifdittione  ; e che  eflendo 
* quella  ne  i Ioli  facerdoti , non  ui  fi  ammette  il 
Exo.  i$.  laico  : Nell'Elòdo  al  ip.  dice  Dio  a Mosè  ve - 

Auttori-  n*am  a<* tem  tergine  nubi* , ut  audiat  me  populus 
tà  che  # loquentem  ad  te , & credat  tibi  in  perpetuurn . De- 
foli  sa-  Jcende,&  contestare  populum , ne  forte  uelit  tran - 
frettare  fondere  termino*  ,&  per eat  ex  cis plurima  mul~ 
il  magi-  titudo  : Sacerdote s quoque,  quixtccedunt  ad  domi - 
ìa^giurif  tMM  foftificentur , &afccnde*tu,  & ^iaroìi  te- 
tiùtione.  cum:Owe fi  uede chiaramente  chea!  mòte  dei 
Concili),  oue  fi  ragiona  con  Dio,  alcendono  fo 
lò  i faccrdeti  : Moyfes,  & jlaron  in  facerdotibus 
eiiis  :&al  popolo  fi  mettono  i confini  ne  forte: 
tranfeat  temano* , e fion  al'cende  il  monte  : ol- 
tre che  lenza  allegoria,  e di  purolenfb  littera- 
UeHt.17.  ne^  Deuteronomio  al  1 7-non  fi  dice,  si  dif- 
ficile & ambiguum , apud  te  iudicmm  effe  confpe- 
xerir  nenie*  àdfaccrdote*  ? non  a quei  laici  che 
Agg  2#  non  Iranno  la  giyrifdittionejln  Agco  al  fecon 
do  della  interpretationedella  legge  nò  fi  dice, 
MaLz.  Interroga  Sacerdotem  legem,e  nò  altri? hi  Mala- 
chia al  2. non  è Icritto  ; Labia  Sacerdoti*,  e non 
d’altr i,enflodiunt  fcientiam,&  legem  requirent  ex' 
ore  èiìisfSjih  Paolo  i Hello  doppò  hauer  nomi- 
nati diirerfi  gradi  feparatametite  della  Chiela, 

' ..  San- 
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Santa, non  coniungeegli  finalmente  con  1* 
fìcio  paftorale  il  magillero?quando  doppò  ha- 
uer  detto,  quofdam  ^Apottolos , quofdam  propbe n EPhej:^ 
tas,quofdam  EuangelittaAjCÓgiunge  airultimo 
il  paficere,e  Finfiegnare , e dice , quofdam  patto- 
res,  & dottores:  forfi  alludendo  a quello  di  Ge- 
remia : J Dabo  uobis  pajiores  qui  pafcant  uos  J citila Ierera-3» 
tia , & dottrina  : E finalmente , fe  noi  uoglia-  códlio 
mo  intendere  quali  debbano  elTere  i noftri  Apoftoli 

concilij:oue  polliamo  ricorrere  più  certamen-  f.^80.1* 
V , o j-j  r l 1 di  ratti  i 

te,come  ad  elemplare,&  ad  idea,  che  al  primo  cócilij* 

concilio  doppò  Chrifto  fatto  da  gli  Apostoli  j 
ideili, e regiftrato  nelle  medefime  fiacre ficrittu 
re,  cioè  ne  gli  atti  15?  Nel  quale  cumpropo-  Afl.iy. 
fita  effe  quaflio  , &c.  Chi  conuenne  ? For- 
lì i laici?  Sentite  Conucnerunt  non  omnispopu- 
hw,nò,  quello  è efiprefio , ma  ^ipottoli tantum > 

& feniores  : E così  fi  è fatto  poi  l'empio  Efcmpi 
nella  Chiefia  di  Dio;  Così  a Nizza, coli  ad  Efe-  jj! 
lo, coli  a CodantinopolHcofi  a Calcedone,  coli  chi. 
in  ogni  luogo;  E quelli  più  fiauij  de  gli  Apodo  K 

li  ftelfi,vogliono  in  concilio  i laici.Buona  per 
mia  fè. 

Ma  quello  è troppo  chiaro:  palliamo  ad  al- 
tro: la  Chiefia  non  ordina;  anzi  sì, quando 
ordinail  concilio:  In  concilio  deue  entrare  — 
ognvno,anzi  pochi  : Quelli  pochi  denno  efi*  • 
fiere  anco  i laici  dotti  : anzi  Ioli  i Sacerdoti  : 
fin  qu  à fiamo  : Hor  fientite  Caluino:  A 1 meno  opini®-- 
fiei  Sacerdoti  hanno  da  entrare,  fioli  i buoni  5^* .S 
v . V*  * I ^ do- 
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douercbbono  entrare  : perche  Chriflo  non  è 
in  mezzo  fe  non  dei  boni  : Vbi  fuerint  duo  uel 
tres  congregati  in  nomine  meo,in  medio  eorum 
fum  : ma  tutti  i facerdoti  fono  catiui  » dunque 
Chrifto  non  è mai  loro  in  mezzo , e per  confè- 
guenza  non  habbiamo  da  credere  à i loro  con 
clij:  O buono:  Che  dire  della modeftia def 
voftro  maeftrojò  ingannati? hauete  fentita. 
quella  bella  propofitione  : Ma  tutti i facerdo- 
ti fono  catiui  ? Quefte  fono  le  loro  caricele 
Halig:ni  loro  benedicenze  : E quefto  è niente , perche 
^ó.Cal  ^ pigli*  occafìone  d’amplificare,  e lafcia- 
to  il  freno  alla  natiua  fua  maledicenzamel  li- 
bro ^della  inftitutione  al  capir.  4.  dalla  terza 
fettione  fino  alla  fettima , non  ui  è forte  di  ca- 
lonnia , ne  d’ingiuria,  ch’egli  arrabiatamente 
non  uomiti  contra  Sacerdoti*  E poi  moftra 
un’altra  humiltà,  che  à poco  a poco  uà  di  ma- 
niera pingendo,c]uali  fono  quei  buoni,  c’han- 
no da  entrare  in  Concilio,che  altro  quafi  non. 
Arrogai)  gU  refta  a dire,fe  non,quale  fono  io;  O sfaccia 
zadicai  tagine  : Ma  io  alle  ingiurie  non  rifpondo;Ri- 
lXfà  la  fpondo  bene  à queftoiche  quando  bene  i facer 
*v5fipcr  doti  c^c  entrano  neiConcilij  fuffero  tutti  ca- 
de la  giu  tini , oue  molti  ue  ne  fono  de  fantiflimi,  ad  o-« 
nfdittio  gn£  m0d0  per  la  malitia  non  perdono  la  giu— 

dine - bei  r^*naone  > E quà  è belliflìma  la  fimilitudine, 
infima*  cheadopra  Gregorio  Nazianzeno  nella  ora* 
Ei°ne  de  Sondo  Lauderò  ; Siano,  dic’egli  doi  fr- 
Si^too.  gii  li  /colpiti  nella  ftelfe  marneranno  di  ferrò, 
r » . e l’altro 
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e Taloio  d*oro  : Imprimano  ambi  in  cera:e  poi 
dilcerna altri  le  può,  quale  dallato  il  figlilo 
dell’oro , ò quel  del  ferro  ; E cosi  occorre  nei 
*noftfi  Concilijjò  Caluino,ne  i quali,  ò chefia. 
no  d’oro , ò di  fèrro  i Vefcoui  ; nella  materia 
che  fi  tratta  fanno  gli  ifieflì.  impioti  diuerità: 
perche  le  promefiediChrifto  fono  fatte  alla 
Chiefa,non  a i particolarie  fono  fatte  alle  di- 
gnkadi,  e non  alleperfone,  C osi  dice  anco  S. 
Agoftino  al  trattato  quinto  in  Giouanni  ,pa£ 
fa  tal’hora , un  chiaro  tiuo  d’acqua  per  un  ca- 
nal di  pietra  ad  in  affiate  un  horto,efe  bene  al 
panale  non  gioua,gioua  aH’horto:  Credo  che 
alcuni  de  iVelcoui  fiano  canali  di  lafìo,ma  nò 
per  quello  reità  di  paflare  la  parola  di  Dio  per 
bocca  loro  in  Concilio»  e di  irrigare  l’horta 
della  fua  Santa  Chiefa  ; perche  in  fomma,co-r 
mediceuo,per  la  malitia  non  perdono  la  giu- 
rildittione,  nè  manca  Chrifio  di  ferii ar  le  prò- 
melfe  alla  fua  Chiefa,  perche  non  fiano  buoni 
i prelati  di  lei. 

E pure  dice  Caluino, non  promette  egli 
d’afliftere  ad  alcuni  » fe  non  fono  congregati 
in  nomine  fuo:  VerilIìmo:ma  che  cofa  uuol  di» 
te  congregarli  in  nomine  Chriftt  ; oh  qui  ftà  il 
punro,equà  defidero  che  attendiate  una  inge- 
niofa elpofitione  di  Caluino:  Cerca  Caluino 
fe  la  parola  del  Concilio  fia  parola  di  Dio?  e 
dice  disi,  purché  i V efeohi  Congì  egentttr  in  no- 
mine Cbtifli:  Cerca  poi  quando  Congr egentttr 
, I 4 ' m 
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in  nomine  Cbrifli-e  rifponde  quelle  formate  pa- 
rol  e:tìoc  eft  paftum  quod  cu  leuiticis facerdotibMì 
olim  Deus pepigit , ut  docerent  ex  ore  fuo  : Cioè, 
ch’allhora  fono  congregati  in  nome  di  Chri- 
fto, quando  parlano  fecondo  Chrifio.In  modo 
taleanimemie,che  la  Dottrina  profondiilì- 
ma  diCaluino  è quella.  I Vefcoui  nel  Concilio 
parlano  fecódoChrifto,quàdo  fono  congrega 
ti  in  nome  di  lui,e  fono  congregati  in  nome  di 
lui,quando  parlano  fecondo  Chrifto,Cioè  par- 
lano fecondo  Chrifto,  quando  parlano  fecódo 
Chrifto;  Dicono  parola  di  Dio,quado  dicono 
parola  Dio;  dicono  nero  quando  dicono  uerd, 
ò profondità:  Così  hàno  da  elfere  i Theologi^ 
Ma  che  poteua  egli  far  di  più  a uoler  difender 
il  falfoPln  altra  maniera  elpongono  il  Cògre- 
garlìinnome  di  Chrifto  rutti  gli  antichi  $ Et 
io  ui  addurrei  ascoltatori  molte  elpofitioni  Io 
ro  tutte  bellillìme , le  una  loia  con  la  bellezza 
fua  no  mi  tiralfe  a se:  O bello.  Sapete  che  cola 
lignifica  il  nome?lo  dirò  iod’autorità,  & il  co* 
ihàdamentOjin  quella  maniera  che  noi  foglia 
modire  di  lalutar  vn’altro  a nome  dettale, 
cioè  per  commillione  del  tale.  E ui  è di  più: 
che  anco  a nome  di  uno  fi  dice  fatta  una  cofa, 
quando  è fatta  a nome  del  fuo  luogo  tenente» 
in  quella  maniera  che  a nome  del  Rè  di  Spa- 
gna fi  fanno  le  gride  di  Napoli, quando  fi  fan- 
no per  commillione  del  fuo  Viceré:  Hora  in 
propofito  : congregarli  ili  nome  di  Chrifto , © 
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efcngregàrfi  per  còmilfione  di  Chrifto  fonerò 
perche  Chriftorimmediatamente  non  parla  ; 
Congrègarfi  in  nome  di  Chrifto  , e cogregarfi 
percommiffìone  del  Vicario  di  Chrifto,  che  * . 'T,. 
è il  Papa . Et  Synodus  Ecclefiaflica  in  Chri fio  no- 
mine cogitur,cum  inveente  Cbri(io,uel  eius  Fica-  \ ; 
rio  cogitur:Ez , I V efeoui  fono  cogregaci  in  no-  y ’ 
me  di  Chrifto,  quando  il  Papa  ha  conuocato 
il  Concilio  j&ilConcilio  fta  Tempre  congre- 
gato  in  nome  diCheiftó;  fino  che  il  Papa  non 
lo  dillòlue;  e finalmente  (che  qui  ftà  il  tutto) 
quei  ioli  decreti  del  Concilio  fi  dimadàno  ifei:^^.61 
ti  nel  nome  di  Chrifto,  iquali  efeono  cófetma  dei  cócì- 
ti  dal  Vicario  di  Chrifto  che  è il  Papa,  Et  agi- 
tifi  horaCaluino,e  frema,  e lpumi,eruggifca:  di  cini- 
che quello  è il  freno , e quefta  è la  uera  regola  f0°no  c|. 
da  conolcere  fe  i Concili  j,ò  Prouinciali,  ò ge- 
nerali , hanno  da  accettarli  per  parola  di  Dioj  pa.  *"*• 
cioè  il  uedere  le  fono  confermati  dal  PaparEr- 
rarono  il  Concilio  Ariminenfe , & il  Conftan-  Concili! 
tinopolitano , lotto  Leone  Imperatore  : mer-  Jjo£«a- 
eècne  non  furono  in  nome  di  Chrifto,  cioè 
non  furono  ne  connocati,  ne  cófermati  dal  Vi  p»pa. 
iariodi  Chrifto  : errarono  il  Concilio  Efefi- 
no  lècòdo,&  il  Bafilienfe, mercè  che  non  ui  fft 
perfettamente  il  nome  di  Chrifto,perche  fe  fu 
rono  cóuocati,  nò  però  furono  confirmati  dai 
Papirfra  le  Sinodi  Prouinciali  errarono  laAn 
tiochena,la  Seleuciana,é  la  Cartaginefe,  mer- 
cè che  nò  ui  fdil  nome  di  Chrifto,  che  nò  fura 
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no  cofermate  da  Papi . Del  reilo  nori  trouare- 
te  Concilio  confermato  da  Pontefici,'  che  hai* 
bia  errato  mai;  altrimente  haurehbeerrato  an 
^onda-  co  Chriflo , quando  di(Te  à)Pietro  , E^o  rogaui 
“nriiij 'fno  te  Tetre  y ut  non  deficit  fida  tua  tu  ali - 

KàTuo^uand(y  t°ìiuerfus  co* firn  a fratres  tuo fr  E che 
uano  còlia  uero  in  tanti  Concilij,che  fono  (lati  da 
pugniti  Chriflo  infìno  à noi,  non  trouaretemai  pure 
una  minima  repugnanzain  materia  di  fede: 
de.  * e"Ben  intorno  ai  collumi  una  cofa  haurà  ordi- 
nata un  Concilio , e quella  ftefla  in  altro  tenw 
po  l’haurà  laudata  l’altro } perche  la  uariet^ 
de  i tempi  opera  in  modo,  che  > e bene  habbia 
fatto  il  primo , e beniflimpil  fecondo:  ma  in 
▼arieti  materia  di  fede  oue.Ia  uen>a  è una  Tempre;  no» 
iwa 'tremarne  macche  altro  habbia  detto  un  Con-; 

tà  T'a,^0  ' * afff°  un5a^ra • Perche  in  Comma  Id- 
fiumi.  dio  parla  in  loro;  perche  Io  Spirito  Santo  adì— 
(le, perche  il  Cócilio  confirmatodaiPapa  non. 
può  errare:  fiate  attenti  ch’io  uogjtio  dire  gran 
cofa  7 ma  ueriflìma  : perche  fe  i V efeoni  in  un 
Concilio  haneflèro  Allato  tutti , & haueflercr 
(latuita  una  falfìtà,  ad  ogni  modo  il  Papa  non 

la  potrà  mar  confermarle  fe  egli  la  fera  fìcoi 
cherà  con  animo  di  uderla  cófermare  la  mat- 
Gran  pa  tina  feguente , ò in  quella  notte  fi  morrà , ò fi 
uera.ma  * parche  altrimente  Dio  non  farebbe' 

. ‘ Dio,perche  non  farebbe  verace^ .. 

di  c!uui  Se<*  umm  exemplum , quodefì  pra  omnibus 
Memorabile  fro  omnibus  f ufficiai  ; Quelle  fon.c* 

parole 
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parole  di  Calumo  molto  gonfie  come  fetìtire:  contra  fi 
T arturient  monte;  certo  : In  eo  Conciliò  quod  ££?{!/• 
coUegerunt  Tontifice;  , & Tbarifei  tìierojòly 
mie  aduerjits  Chriflum , quid  dtfideres , quod  ad\ 
extremam  Jpeciem  attimt  < fit  fokmnis  Conuoca- 
fio  : prxibat  Sumtuus  Tonti fex , totus  or  do  Sacer- 
dotali; ajjidebat  : Danmatur  tamen  Ckriflus  i' 
foretto  argomento  è quello,  fentite  lemplici: 
Iodicoùl  Concilio  conuocato,  ò almeno  con- 
fermato dal  Pontefice  non  può  errare.  E Cai* 
trino  dice  : Ma  nel  Concilio  di  Gierulalemme 
fatto  da  Faritei  non  ni  erano  eglino  i Sacer- 
doti ? non  ili  era  il  Pontefice  CaìfalTo  ? non  lo 
conuocò  egli  ? non  lo  confermò  ? al  ficuro  si: 

E pure  uedete  fequel  Concilio  errò,  che  lai 
flefia  Temenza  del  Pontefice,  fu  coni  tra  Ghri» 
fio  ; e lo  condannò  à morte , Si  eh  ? tutto  nero 
mà  Tenti, Caluino, & io  ti  riipondo,  che  po- 
trei tafiàrti  d'ignoi  anza  : perche  tu  arguilci  da 
ì Concili;  della  Sinagoga, a quelli  della  Chic-  Ng  tiaie 
fa;  ma  non  uoglio  fare  : anzi  ri  rihgrario , che ,a 
tu  mi  hai  pollo  inanzi  il  piu  utile  per  nte,  & il  Saiia'sjL 
piti  forte  argomento  ch'io  poteffi  trouare  fra 
tutto  il  corpo  delle  fritture /acre:  Perche  di-  chjera. 
co  così.  Qual  Concilio  fu  mai , che  douefle  dTScm 
più  errare  che  quello  di  Gierufalemme?  ouei  ^4*“* 
Sacerdoti  erano  fepolchri  imbiancati ;oue  il 
Pontefice  era  u n^h ipocrita  ; ouè  non  fi  Pentì  il  . d 
reo  ; oue  i Giudici  erano  accu  latori  : gli  accu- 
latori  erano  lupi, il  reo  era  un  agnello,  il  Pon-* 

tefic© 
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tefice  nocentifTimo  ; e Chrifto  innocenti  fil- 
mo ? al  ficuro  fé  alcun  Concilio  doueua  mai 
errare,  egli  era  quello:  Con  tutto  ciò  errò  e- 
. gli  ? Tanto  lungi  anime  mie,  chePe  benei  Ca.~ 
cerdoti  poteuano  parlare  humanamente,ad 
gni  modo  oue  fi  uenne  alla  Pentenza,&  alla  de 
terminatione  del  Pontefice , bifognò  ch'egli 
al  dilpetto  Tuo  dicelfe  il  uero;  e delle  la  più  fan 
ta  fentenza  che  mai  fi  fia  Pentita,  Cioè  che «- 
ioan.ii.  nus  homo  moriatur  prò  populo , ne  tota  gens  peri - 
CaiTaffo  ret- E S.Gio.Euangelifta  iftelfo  lo  nota  , evuo- 
per  effer  Le  che  lo  notiamo  noi,che  per  effere  Pontefice 
«"bffo-  bilognò  che  dicelfe  non  parola  fua, ma  parola 
^"ofetaf  ^ ^10  9 Perc^e  H°c auttm  a fmetipfo  non  dìxit: 
¥fe°  e 4 /ed  cum  cjjet  Tonti fex  anni  ilhus  prophetauit . O 
cfa^ui  giudiiij  di,  Dio  : Calumo  mi  vuole  offende- 
vo ritor  re,e  mi  diffonde . Che  cofapoteua  egli  darmi, 
SluLtra  che  più  mi  feruiffe  di  quefto  effempio  ì Senti, 
lochi  ca  fenti  Caluino.  Tu  dici  che  quefto  Concilio  ha 
ledano  ueua  tutto  quello  che  deue  hauere  un  Cócilio, 
Chiefa.  & *°  P^P10  faccetto  j e poi  dico  così  : Ma  in 
quefto  non  era  congregata  tutta  la  Sinagoga; 
cerdoti3  dunque  pochi  capi  raprefentano  tutta  la  Chie 

in^Cón  ^ Slue^0  non  v erano  laici : dunque  Polii 
cìt io.  Pacerdoti  hanno  da  effere  in  Concilio:  In  que- 

i^buon!°  varano  pe/fimi  huomini;  dunque  non  i lo- 

èhtrano  li  huomini  buonidenno  admetterfi  al  Conci- 
l?o?°nC1  quefto  i Pacerdoti  prima  errarono, 

feitis  quicquam,  dunque  innanzi  alla  conferma 
tipne  del  Papa  il  Concilio  può  errare:  In  que? 
" “ f " fto  * 
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fto  iVltimo  à llabilire  ogni  cofa  fu  il  Pontefi- 
cejdunque  nel  Concilio  deue  attéderfila  con-  Innanzì 
fermatione  del  Papa;In  quello  il  Pontefice  era  1,1  c°nfìr 
catiuó  e pure  dille  il  uero:  dunque  la  malitià  diipaja 
non  leualagiurifilittioneal  Papa:  In  quello  ‘1  ConNci 
finalmente  il  Pontefice  cum  ejjet  Vontifex,  per-  w 
che  era  Pontefice , non  puotè  parlare  d jemeti-  n Conci 
pfoj ma  fu  organo  di  DiOyTropbetauit;  dunque"  dette 
ne i Concili},  leconfermationi de i Papi  fono- fornati? 
necéflariamen  ce  parole  di  Dio.  Vedete  uoi  af-  dal  PaPJ 
coltatori , fe  Teifempio  potrebbe  efifere  pill  i il  Papa 
mio  propolito.E  fe  Caluino  bellemmiando  có^onper- 
tra  iConcilij, e principalmente  contra  il  Tri-  k,de  la  giu 
dentinola  però  altro,fe  non  far  come  fece  ànìnl|?ltuo' 
co  Arrio  contra  il  Niceno:Come  Neftorio  con  Lec5fe5 
trai  Efefino:Come Eutiche,e Diolcoro  contra  dei  Papi 
il  Calcedonenjfè:Come  Gio.V Ilo  contra  il  Con  ciiij^oa 
llantienfe.  Come  tutti  gli  heretici  contro  a tut 

tÌÌ^°.nrCÌlÌj*  * Calti  Ciò 

Noi  fra  tanto,e  da  quello  che  ho  detto,  e da 
cent’altre  cofe  che  fi  potrebbon  dire,  reftiamo  antichi, 
dunque  cerd,che  la  Chiefa  non  erra , e che  e£ 
la  ragiona,quando  parla  il  Concilio;  in  modo  c°sìil 
tale,che  come  la  fcrittura  iftelfa,cofi  il  Conci-  come  ?» 
lio  è parola  di  Dio  : anzi  in  tanto  sò  io , die  la,  Cclìttura 
tale  fcrittura  è parola  di  Dio;  in  quanto  nel  dt Dio.* 
Concilio  mi  ha  detto  Dio  che  quella  è fua  pa-. 
rola.  Ma  di  quello  parlia  mo  digrada  più  di- 
ftintamente,&c.  . ' 
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Alierebbe  bifogno  afcoltatori  d'ef 
fere  trattata  apoftatamente,  eda 
{è  lletia  quella  materia  , di  che 
hora  io  mi  apparecchio  a Cagio- 
nar con  uoi  : Si  come  ancora  nelle  patiate 
lettioni  tal’hora  maggior  materia, che  non 
hauerei  noluto  mi  è bifognata  radunare  infie- 

r ( mé^Ma  in  fomma  pochi  fono  igiorni,che  io 

mi  lono  eletti  a trattare  de  i dogmi , e molte 
fono  le  cofe  che  fono  necetiarie  da  faperfi  $ fra 
le  quali  necetiarij  (lima  è quefta,Cioe  che  non 
folo  coti  è la  parola  di  Dio  quella , che  ui  dice 
31  deiìbe  laChiefa,  come  quell’altra,  che  nói  leggiamo 
Afono*  nelle  feritture  facre : ma  di  più , che  non  fa- 
nopid3  premm0  mai  quale  ti  fu  (fé  la  parola  di  Dio  nel 
appartìe  le  Icritture  facre,  le  nella  Chielà  lua  non  ce  lo 
chìef*  ridieelfe  pure  lo  fteflo  Dio , e' che  troppo  ra- 
x>etto  no  gioneuolmente  parlò  Santo  Agoftino  quando 
s^Agofti  contrz  Epi&olam  fondamenti,  al  capitolo  quin- 
to* to , difle  quelle  parole  ; Ego  aero  Euangelio  non 

crederem  ynift  me  Ecclefi#  commoueret  authorir 
tas . £ certo  poco  obligo  haueremmo  a Dio  , 
.j.  anime  mie,  le  egli  ci  hauefle  data  in  alcuna 
feritture  la  parola  fua;e  non  ci  hauetie  aggiun- 
/ ta  determinata  regola  per  diftinguer  dell  al- 
tre, quelle  fole  feritture,  oue.egli  parla:  De 
i Vangeli  per  eflempio , fono  per  le  mani  de 

8^ 
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gli  huomini,  V no  di  Marco  che  non  uide  mai  Perche 
Chrifto , Taltro  di  Nicodemo  che  mille  uolte 
ragionò  con  lui:  e nondimeno  quello  di  Mar-  ferr- 
eo fi  tiene  fatto  da  Dio , quello  di  Nicodemo 
fatto  da  puro  huomo:  perche  cosi?  E nella 
•ftefia  manièra  pèrche  di  Paolo  Accettiamo  la 
dEpiftola  a Romani  j non  quella  a Laudicenfii 
perche  non  poniamo  fra  le  fcritture  Canoni- 
che 1 Euangelio  di  S.Iacomo,  e ui  poniamo 
quello  di  S.  Luca  ? -£uui  egli  regola  da  diftin- 
giiere  le  fcritture  ? al  ficuro  si.cosl  concedono  , - ^ 
tutti!  ma  quale?  quà  nalcelà  dilcordia  ; quà  C 
chi  cèrea  la  Idee  conofce  chiaramente,  che  la 
determinatione  de  i ueri  libri  fiacri  ipetta  alla 
■Chiefia:É  chihà  bilbgnodi  ienebre,cetca  qual 
chealcra  regola  onde  nonpojflfa  mai  trouarfi  il 
nero.  • 

Ecco  Caluihò,nel  primo  librodella  in  (li  tu 
rione  al  capitolo  fiettimo  alla  lertione  quatta» 

*Altms  quàm  ab  bumanis  utl  rationibus , vei  in - Opin.o- 
ditijs , uel  conieftum,petenda  efl  hjc  perfuafio: 

Et  in  finquà  è uerilfimo;  mada  checònojfcia-  Caluma 
ino  noi  quefta  così  .importante  diftinrione? 
Sentite.  "ìycmpe  ab  arcano  teftimoniofpiritus:  • - 

Cioè  ogn’unodaìla  fu  a propria  interna  inlpi- 
tatione;  perahe  lo  ipirtto  proprio  dice  àdo- 
gn’uno  quali  fiano  le  «ere,  b le  falle  fcritture. 

E , come  egli  dice  alla  fettione  feconda , coli  è 
chiara  la  dilUnoone,  e la  intelligéza  delle' /cric 
turefacreadognVnoj  che  il  domandar  altra 
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‘regola  da  far  quello,  che  la  propria  inibiva  rio- 
ne: Torbide  eft,ac  fi  quis  xoget  unde(  difcamus 
lncem  difeernere  a tenebris , album  à nigro  ,fuaue 
ab  amaro..  E fi  come  ilfòlo  fenfo  ad  ogn*yno  i 
fa  dilcernere  la  luce  daUetenebre,  il  bianco 
.dal  nero , l’amaro  dai  dolce;  cqfi  il  folo  fpirito 
proprio  agogni  vno  fa  difeernere,  quali  fiat- 
alo le  uere  facre  fcrittuie , e quali  fiano  le  adul- 
terate e falfe . Semenza,  che  quali  con  le  me- 
defirne  parole  lafciò  fcritta  anco  Luthero  ; 
forr'1  (che  pure  quella  volta  Comenerunt  in  unum, 
CaluÌno  4na  aduerfm  dominum , & aduerfus  Chriflum  er 
io  coirai.  ) Io  fra  tanto  potrei  ancora  qua  termarr 
chlifto  mi,e  dimoftrarui  afeohatori,  e quanto  piaccio 
yfai.2.  no  le  incertezze  à,Caluino  $e  come  hauendo 
Caluino  uoluto  àfeondere  la  Chiefa,,  cerchi  di  nuouo 
Mafton  d’afeondere  le  fcritture;  Tuttauia  feil  tefft- 
dci  pri-  nidnio  interno  dello  fp i tiro  dilli ngue  le  fcrit- 
chiefa,  ture  : io  dico  quello  prima  ; che  à me  il  mio 
«f.  hot?  fpirito  detta , che  i libri  de’  Machabei  fono  ii- 
conder  bri  Canonici:  Epoià  te  chieggio,  b Caluino 
la fcrittu  cfacofe  à te  ne  pare  ? E fe  tir  mi  rifpondi  che 

Argomf  à te npn ipaÌP n jtàlijCon eludo  io  dunque  echia 
foiubaJ’  ramente , c he  p i libri  de  Machabei  fono  in- 
fierire indente  .e  .facci,- e non  facri,ò  quella 
■fuggendone di. ipirito,  non  èuerace  regola  per 
diflingUerli:  ; Non  perche  lo  fpirito  fanto 
non  dica  fempre  il  uero , nò  ; ò Signori  : che 
fempte  dice  il  uero  : ma  perche  come  dicem- 
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a gli  huomini  particolari  , ma  a tutta  laChie-  LoSpM- 
fia,e  quanta  a gli  h uòmini  particolari , il  Dia>n5  bà^ 
’ uolo  fteflo  fi  trasforma  tal’hora  in  xAnvelummf[[0iXl 

_ x . r . . . * , affarteli 

X«cw , e però  «da  oportèt  omni  fpintui  creder-  à giihuo 
re.  Lo  fpirito  a me  dice  urta  co  fa , & a Calnino  ScoiaS**” 
dice  il  contrario  , dunque  non  è vno  lolo  lp£  ma  alla 
rito,  ma  fono  doi,  e di  quelli  vno  è mentito*  ^cor.n. 
re,e  l’altro  è veracerE  lè  uoeliamo  làpere  qua-  J;Ioan-*: 
le  e il  verace , e quale  e il  mentitore,  noi  ntor-  ro  de  gii 
niamo  vn’altra  volta  al  principio,  e come  dice  {537/** 
uamo, fecondo  l’vfo  loro , in  Circuiti*  impij  am » Beiiiin- 
bulant , ouero  come  dice  Agoftino  contraMa-  di  san 
nicheo , che  portaua  la  ftèifa  regola  da  cono-  Ag°tti- 
feere  le  ficritture  fiacre . Id  uos  agiti* jb  Caluim- 
fiti,«f  omni s de  medio  fcripturarwn  authoritai  au - 
feratur,&fuus  cuiufque  [piriti* s , non  diuinusau- 
tbòr  ftt , quid  in  unaquaque  fcriptura probet , quid 
improbet:  hoc  efl,  ut  non  autboritati  vejlet  animus 
fubijciatur,  fed  contra,fcripturas  uobis  feruire  ini- 
qua tyrannide  cogar/r.-Caluino  dice  che  hà  il  uè 
ro  fipi rito.-Et  il  medefimo  dice  LutheroiEt  egli 
no  fra  fic  ftelfiin  mille  cole  dificordano;  Ven- 
dete uoi  che  bella  regola , da  far  le  cole  certe: 
ina  non  parliamo  di  loro;ecco  il  Cathechifimo 
Catholico. 

Noi  primamente  lappiamo  che  Iddio  non 
ci  parla  più  à bocca  à bocca,  come  fece  già  irca. 
a molti  prima  j&vltimamente  veftito  di  car- 
ne humana  per  trenratre  anni:  ma  fappia- 
mo  di  certo  ancora, che  egli  in  doi  modi  ci  > 
t K ragiona 
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Di»  et  ragiona  ogni  giorno  : Cioè  nella  fcrittura  fa-, 
oella  era;  quello  è il  primo  modo:  e nella  Chiefa 
vniuerfale  ; quello  è il  fecóndo  modo: de  i 
Chicli,  quali  che  Dio  parli  nella  fcrittura , quello  o- 
gn’utio  lo  concede, e che  egli  parli  nella  Chie 
: ; fa  quello  l’habbiamo  inoltrato  : in  modo  tale, 

che  noi  è quando  uediamo  le  (cinture , fiamo 
certidivdire  Iddio  ; e quando  lentiamo  le  or- 
dinationi  della  Chiefa  uniucrfale,  fiamo  ficuri 
diièntirelddio:  efi  come  conlìderando  quei 
caratteri  in  fe , farebbono  nulla  ; oue  confide- 
J;  rantoli  per  quello  che  fignificano,fono  paro- 
; tv  la  di  Dio;  cosi  conlìderando  quei  Vefcoui io- 
li,  farebberopuri  huomini,  la  doue  confedera- 
ta la  paiola  loro  nel  concilio  confermato  dal 
Papa , lenza  dubbio  è parola  di  Dio  : Reda  il 
fapere  quale  è la  uera  fet  i mira, e quale  è la  ue- 
fa*  & *ia  raChielà  : E quefto  diciamo  che  lo  dichiara- 
fidichii  no  a vicenda  e icrittura  c la  Chiefa , perche 
ranovna  nella  fcrittura  trono  il  modo  di  conofcer  la 
!*alwa.  Chiefa,  come  habbiamo  ueduto  di  fopraje 
dalla  Chiefa  mi  uien  fatto  il  catalogo  della  ue 
ra  fcrittura , ^nzi  e l’uno  e l’altro , non  altri 
melo  inoltra  > che  Dio  ; cioè  la  uera  Chiefa-., 
Dio  fon-  Dio  nella  Icrittura  : e la  uera  fcrittura , Iddio 
chiefa  nella  Chiefa  : e così  nè  la  Icrittura  pende  dal- 
fcr'nu  ^ la  Chiefa  dalla  fcrittura;  ma  atti- 
ra la  bedue  prendono  aurroiità  dalla  parola  dello 
pelli01*  Di°5  il  quale  della  Chiefa  ragiona  nelle 
chiefa.  icrircu  re , e delle  l'cricture  ragiona  nella  Chie- 
fa. 
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fa,  Bafta  che  in  proposto  noftro,il  Caperti  , 
qhale  è libro  Canonico  >ò  nò; da  Dio  fólo 
diciamo  cheli  può  faperé, e quello  nella  Chie-* 
ia:In  quella  maniera , che  le  un  Rè  ab  lente  ci 
commandalTe , che  ad  altro  non  credellìmo, 
che  ò alle  lettere  Tue , ò alla  fua  Ipofa;  ad  ogni 
modo  al  uenire  delle  lettere  fue  p accertarli, 
che  efle  fodero  fue,  bifogneria  ricorrere  alla 
fpofa.  Et b<£c fides  Cattolica:  E così  habbia- 
mo  a credere: e coli  li  dichiarano  le  co fe:  e 
-cofi  dilfe  A g odino , Euangelio  non  credercm  , 
nifi  me  Ecclèjìa  commoueret  autboritas  : E coli 
fi  armiamo  di  maniera  noi  che  a quanto  cer- 
cano di  opporci  gli  hererici,  entro  al  catalogo  eira»  con 
delle  fcritture  facre  ; polliamo  rilpondere  con 
lina  parola  fola,  cioè  coli  hà  determinato  la  materia 
Chiefa,la  quale  non  può  errare.» . cauoni- 

Pcr  elfempio:  eglino (sò  ben  perche)  ne-  JÌ’aluino 
gano  chelia  canonico  il  libro  di  Barucco,  per-  rifiuta  il 
che  non  lo  trou ano  allegato  da  antichi  :&  io 
polfo  ri fpon dere,  che  Baruccp  fùcanceglie-  Harucco 
ro  di  Gieremia , e che  laprofetia  di  lui  fu  lem- 
pre  lotto  intefa,  con  quella  di  Gieremia, e che  Gìcre- 
iìa  uero  non  folo  Agoltino  nel  1 8.  della  Città  gh  fcrit 
diDio  alcap.^.allega  alcune  parole  di  Baruc  " 
co  fotto  nome  di  Gieremia;  ma  il  medefimo  allegano 
fanno  Clemente  nella  Pedagogia  al  cap.  io*è  ^Vd^0 
la  fella  Sinodo  iftelTa  alla  lellione  oxtaua:T ut-  Gi«e- - 
tauia  non  uoglio  altra  ragione  le  non  quella,  nAt*’gnft» 
che  al  certo  c canonico,  perche  la  Chiefa  uni-  ci«n«s 
•<$  ^ » K a uerfale 
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Chiefa  uerlalein  doi  concilij,  cioè  nel  Fiòrentiirt)  , 6 
«etta*  Ba  nel  Tridentino  per  tale  lo  determina.  Coslde 
tocco,  j libri  de  Machabeijche  pure  io  sò  l»  caufa  j&er 
C6c.Flo.  che  me  li  negano  :sò  ancora  di  certo  .che  fo- 
coc.Tn.  no  canonichìflìmiinon  folo  perche  coli  mi 

ifitSrùs  *nk&liano > & Agoffiino  nel  18.  della  Città  di 
Innocen'  Dio  al  cap.36.  & Ifidoro  ilei  libro  delle  £ ti* 
*Auttori  mòlogia  » al  cap.primo , & Innocentio  prima 
che  ac--  nella  EpiftolaJ adExuperium  Tbolofanum  ; ma 
libri  de*  perche  coli  mi  dice  là  Chiefa,  &in  iin  conci- 
Macha-  lio  di  70.V efeoui  lotto .Gelalìo , & nel*  Con-: 
Cécili j,  dUo  Cartaginenfe  terzo , e in  quello  di  Firen- 
tarnviif  ze,e  in  quel  di  Trento:  Nèquà  bifogna  dire^ 
bri d Ma  ò di  quelli  libri , ò d’altri , che  altri  concilij 
Argo  mi  P“ina  non  gli  haueuan  numerati  fra  i canoni 
<0  nega-  ci , perche  l’argomento  ìlegatiuo  ab  duthorìta* 
la  autto  te  j non  vale , e lanca  Chiela  la  quale  docet  om~ 

vahion  » non  Per^  d°cet omnia  ma  fuccejjìuè: 
Xo  spiri  in  modo  tale  che  lì  come  non  haueua  in  legna 
và  hSv  to  prima i nomi, òdi  Homufio,ò  di  Deipa- 
gnando  ra,  òdi  Tranfuftantìatione , e quando  fu  bi- 
^°aifaCO  fogno  gli  infegnò  ne  i Concilij  ,Niceno,Efe- 
fecondo  ^ln0,e  Lateranenfe.'cofi  tal’hora  non  ci  feoprì 
ìbifogni  il  teloro,dVn  libro  canonico, e lo  ha  farro 
diiw*  poi  ; nè  nbi  douiamo  cercar  altro , fe  non  che 
borace  l’hà  deter  mi  nato, Sfaccettarlo. 

Ma  quello  non  è , come  potete  compren- 
•*  dere,mio  principale  feopo:  ben  hò  hauuto  ca- 

ro ad  hauere  occalione  di  fami  intendere  co- 
me fono  canonici  il  libro  di  Barucco , ei  Ma- 
. * • •-  . ri  . ' chabei. 
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^Habei,  per  quelle  caule!  che  intenderete.  ub  / 
giorno:  Ma  per  hora  a me  balla,  per  moftrare  Epilogo 
la  grandezza  della' Chiefa  fé  quanto  fi  ha  dà  fj‘  *jjg£ 
(Crtdcrealla  parola  fu#>l-  hauerut  fatto  intende  ». 
fesche  non  folo  non  cède efia  in  uerità  ^fer- 
mezza alla  fcrittura  facra-ma  che  ad  eifa  tdeca 
il  diftinguere,  & il  determinare  la  fcrittura  fa- 
cra:  perche  in  lòmmairtognhina  di  loro  parla 
Iddio.La  onde,ò  ingannatale  ci  peniate;  qual 
dubbio  ui  puote  hormahrefiare  J Vera  Chiefa  Fuga  de 
è la  Romana,e  quella  quando  parla  non  erra;  ad.HeiJ 
eparla  nei  conciij  conier  mari- dal  capo,  dife 
flette:  che  manca  quà  ? che  óccorreaiar  altero, 
che  uedere  i concili),  & obedire  ? Ammende, 
anco  una  fuga  hauranno,  perche  diranno  che 
io  fuppohgò  un  faifo  : e dièrlòn  puòil  conci- 


m 


anco  aquefto , che  è quali  il  fondamento 'do-  dcIr*  fi* 
gni  dote  bilogna  che  io  attenda  : c però  nelle  guewe. 
due  parti  della  lettione  tegnente  moftrerò,che 
Chrifto  partendo  lafeiò  San  Pietro  per  capo 
della  Chiefa  ; e che  capi  uifibili  della  Chiefa  e 
fono  fiati  fempre,&  han  tempre  da  elfei  e i fuc 
celfori  di  lui  : Piegate  Dio  per  me, e andate  iti 
Pace,&c.  >.  ijài  ma  ti-:  t 
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Tacila  quale  fi  morirà , che  la  Cbiefx  dì  Dìo  dotte- 
ua  ejfcre  gouernata  congouei  no  d*un  foto  : Che 
-,  Pietro  fu  lafciato  Principe  de  gli  altrì\4pQr 
fiali  : che  ejfercitòil  Papato  ; che  ne  fu  imeHi • 
r to  in  quella  parola,  fuper  hanc  petram , 8cc> 
d ’Chefùà  noma;  che  ui  fu  Pefcono.  venticin* 

: que  anni  : e che  ui  morì:  E che  però  fucctjfo- 
re  di  lui  meritamele  nel  primato  * è il  Pe/couo 
■ dinotila.  ; o[>--  A-i\ 

Contro  d quanto  dice  C alitino , qua  fi  per  tutti  i Ca- 
pìtoli 2. 6.  e 7.  del  quarto  libro  della  inftitutU *- 

^ arii 
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graue , Se  c cosi  im-r  * 
portante  > quella  materia-» 
ahi/Iima , fopra  la  quale»* 
io  uengo  hoggi  a ragionar 
con  uoi  afcoltatori,che  li 
come  in  lei  fola  jquafi  in 
pietra , Se  in  bafe  fi  uiene  a reggere  tutta  la 
, machina , e la  mole  della  Romana  GhiefL»; 
cosi  lafciando  noi  gli  ornamenti,  e i colori  al- 
le pareti  , e a i tetti, in  quello  fondamen- 
to altro  non  uogliam  fare  che  portare  in  un 
d^caiul  tnuco  » e pietre , e calci  d’auttoritadi  eiprefie, 
nò  da  ab  e di  ragioni  uiue^.  Nega  Caluino  confor- 
«lòcia'  mea  tant*  ^eretici  ^ primato  Romano , e il 
kttione.  primato  dj.  Pietro , ma £à  di  più,  che  maledi- 
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ce, & ingiuria , non  (blamente il  Papa, ma  an-  * 

cora  Io  Hello  Pietro; e nel  capitolo  6.  del  4.  ' ' £ 

libro  delle  inftitutioni  prorompe  in  tante  in* 
giurie  con  tra  ogn'uno  di  loro , che  nel  fendo- 
le  pure  non  è poflibile  a non  turbarli,  e non 
inhorriderfi  : O Pontefice  Romano,ma  dipòi 
b A portolo  S. Pietro, che  arrabiaco  nemico 
ni  è cortili  ? Quale  difpregio  non  moftra  egli 
quitti  di  uoi  ? Che  torri  non  ui  fà  eglbche  for?  4 
te  dim  aìc  a rate,  e di  iuèlate  ingiurie  non  ui 
faetta  contra  ? Poco  meno  ÒS.  Pietro  in  parv  Caiaìno 
«colare, che  egli  non  ti  fpoglia  della  uerga  pa  g,uuViofo 
florale  : poco  meno  che  non  ci  rapifee  le  chisu-  * $•***• 
ui  di  mano  : poco  meno  che  non  ti  leu  a il  no- 
medi  pietra , e fondamento  s poco  meno  cht  ' 
non  ti  èfclude  dalla  tua:Rbma:poco  meno 
che  non  ti  Ieua  il  gouerno  della  nauicella  tua* 
poco  menochenon  ti  toglie  quel  piincipatoj 
del  quale  elpreflamente  ti  inuertl  il  tuo  Ghri* 
rto  fra  tu  iti  gli  altri  Aportoii  : E tutto  anime  Canfc 
mie , per  quella  della  ragione , ch'io  diceuo  ciuì 
di  (opra , cioè  perche  egli  non  uuol  luce,  pcf  no  ì le. 
che  non  uuol  certezza  , perche  non  vuole  beb*  ramato 
to  tribunale  nè  certo  giudice.'&in  fomma  per 
che  defide rando  confusone,  e di  fuggire  il 
gitiditio  d’un  principe  afloluto,  a leuare  la 
Monarchia  bilogna  che  fi  getti , e ogni  ordi- 
nato gouerno  della  Chiefè  : Ma  poco  ui  nuo-^ 
ceri , fe  uoi  fèntite:  Perchein  quella  Iettione 
fola , fè  bene  unpoco  piu  longhetta  dell’alt  re# 
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Pwpofta  iolperodi  farui  non  che  uedere,  ma  toccar  co 
mirti;  Che  la  Chiefadi  Dio  doueua  eiTere  go- 
& uernata  co  iLgotiemo  dfun  foloiche  fi  donen  a 

confiituire  un  principe  .de  gli  altri  Apolidi , 
che  quello  ragioneuoimenre  doueua  elle  re  S. 
Pietro:  che  però  fu  egli  in  tutte  le  fcrittu  re  piti 
• fauomoiempre  degli  altroché  efptdl'amente 
fù  iimeftico  di  quello  principato  : che  quello 
i principato • non  idouéu a finire  nella  morte  di 

luiiche  però  hà  fuccefToxe:.E  che  queftorfuccef 
i't?  fore  è il  Pontefice xlt  Roma,  nella  qual  Roma 
flette,  e morì,  e refie  il  Y eleo  nato  venticinque 
-vì'ì  .z  * anni  intieri  quello  fieli  ecApoltolo. 

> ’ ‘ wOfÉ prima  quantojà quello , che  laChiefa  di 

Ghriflo  doudfe  effiere  falciata  da  lui  fòtto  il 
gouerno  d’un  fola  : Io  credo  pure  che-  infin 
Calumo  ditello  tniconceda ,,  che  quella  repu- 
Jdica  debba  ellèrela  megliore,  elameglio  or- 
dinata, che  altra  nelia  in  terrà:E  però  doman- 
•iii  » 5 do  io , le  anco  rimettendoli  ai  Pólitici  illelfi  ; 

T.  » feremo  aftretti  à dire  che  per  meglior.gouer-, 

» on*fiidoucfk  duaqyihjoenede.tto  Chrifto  laficiar 
glielo  d’un  fiok>  PoHtia,  Ariflocratiaj  e Regnò} 
quelle  fono  come  lapete  alcol  tatodii  e trefor- 
i»ejdi  buoni  gouerni;  cioè  di  mólti,  dipochi, e 
Gouer-  d’u  n :fo  1 o : d e ììeq  u ali.  co  n /e  n ten  z a cg  mimi  n e, 
fololmc  «wludqno  iPoiirici  ,•  e con  uiuèragionhche 
giior  di  btpiù  ordinata , é k;piu  bella,  & queliadel  re- 
gno, ed’un  principe  folo . Mafie  polliamo  noi 
4aie  alla  Chiefia  di  jChrifto  ilgoueriio  me* 

« t , . ‘ glio- 
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glftìtCj^egli  ragioneuoleche  diciamo  il  con-r 
trario?  e che  alla  più  perfetta  tepublica'del 
| mondo,  dal  più  perfetto  legislatore  del  jmojn- 

do  uogliamo  leuar  la  piu  perfetta,  forma  di  go  Gone> 

; uernar  del  módo?Di  mola  hauerebbeipftity.i-  °dS* 

to  il  gouerno  della  fua,  tepnblica  CJuilfo  ? la- 
Sciando  alla  ctrratdi  lei  la  maggior  pattedUo-  1*  c ùc- 
ro?  Dipochi l’hàuerebheordinatadalQiadone la* 

. venalmente  pjrefe^ti^fti  gl.i  Appisoli , Santi: 
ma;al  meglio  sappigliò>  ad  un  lolo  la  ct)mmé 
dò;faccndonetapo  e Principe  SJheao;.  E che 
fa  uerCu  quello  è da  notare*  che  qualunque  dic^e^ 
imita  della  liiaGhiefa  lotto  nome  di  republi-  fto  chia- 
ca,pet  dir  cofi , òdi  congregarlo^  fett9p,pha  “a£ tc* 
a un  gene  rao*uoUe  ragionar  Chriftp*lèiiìpre 
la  nominò  col  gouerno  d’un  fole:  & oue  in  tue 
tigli  Éuangeli,  non  t4?ouaietemai>.che>egliò  -* 
* Poiitia  la  chiami,Qd  AriftoCradujfairalniab£ 
da  in  jcentnluogh»  de  gli  fteffi  . Vangali  egli  la 
chiama  regno,  regnavi  enormi  alla  Sinagoga  tasiiu- 
ifteifas anime,  rnie,prguide  Dio  di  Tribunal 
premo  in  perfona  d’un  jdlo  per  lipnorafa  del  gouetno 
gouerno  più  nobile;  ledete  uoi  feeraperman  u“  lolav 
carne  alla  fua  SaraChiela,  Prouidede.Otf/w  pie Ex0<1* 
beuìros  fapicnicsqvi  ludicent  populum  mm  tem- 
pore: tutto  bene;;  ma  quicqwd  maitts  fatture-, 
ferent  adte  y&  ip fi  minora  tantummodùiuduenU 
Et  altre  uolte  diceua  Dio .Quifuperbierit  nolens 
, obedire  facerdotis , non  ficerdotum  » imperio , per 
inoltrare  la  lingvilarità  di:  quello  Tribunal 
v • inap- 
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inappellàbile , ex  decreto  iudicis  moriatur  homo 
ilie . Vi  è più  ; che  fi  come  Chrifto  racco- 
ioin.19.  mandò  la  ma  Madre  ad  un'Apoftolo  folo,  che 
è Giouanni  j cosi  doueua  raccomandare 
Se  Vpofa  la  fila  fpofa  ad  un  Apoftofo  folo  , che  è S,  Pie- 
fto  racco  tro , e che  eflendo  la  fua  Chiefa  un  corpo  vi  fi- 
'midatc  bile  , farebbe  fiata  mofiruola,  fc  non  hauefiè 
nil  & a hauutocapofè  non  inuifibile,eperò,fura-i 
Pietro,  gione  che  partendoli  lui  , un  fecondano  capo 
Cbuenc  vifibilmentefèlelafciafTe  in  terra;  Ma  qùe- 
auSie  ^c> c cento  altre  ragioni  uoglio  che  cedano 
là.  a quella  fola  , con  la  quale  fi  mofira,che  Dio 
hauerebbe  mancato  della  Tua  Prouidenza  j fic 
ballerebbe  lafciata  una  cola  difFettiua  ,e  con- 
fufiifima  in  terra  ;ogni  uolta  che  non  hauefle 
NeceiHw  commefla  la  cura  della  Chiefa  ad  un  fiipremo 
capone!  Apoftolò , e principe  de  gli  altri»  Percioche 
la  chic-  fapendo  Chrifto^he  doppò  la  morte  di  luipo 
teua  (comeogni  giorno  a u iene)  nafcer  lite  di 
fede  fra  tali,  e tali  che  fi  tengono  tutti  della  / 
Chiefa  di  lui$nó  era  egli  ragione  che  fi  lafciafi* 
fe  alcuno  , a chi  poter  ricorrere  per  la1  fenten- 
2a,e  per  ladecifione  ? Che  dici  Calumo? che 
egli  lafciaua  la  fcritrura  iftelfa  ? alla  quale  co-' 
me  e fiaterà  de  gli  huominr,e  de  gli  Angioli  fi 
farebbe  potuto  hauer  ricorfo  ? Tutto  bene; ma 
fè  della  nella  fcrittura , e fòpra  la  efpofitione 
di  un  pafiò  di  lei , foffe  nata  queftione  ;chi  là 
douea  rifoluere  ? non  la  fcrittura  , che  fi  an-> 
darebbe  in  infinito  ; dunque  vii  giuditio  uiuo: 
w - ma 
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ma  quello  giudirio  > dirà  Calumo,  1‘  hauereb- 
bond  fatto  molti  vguali  nella  Chiefa*  Bene 
Uà  : me  fefra  quelli  vguali  (opra  il  palio  delle 
fcrittura  folle  nata  la  conrrouerlìajchi  l'ha» 
tiferebbe  décifa  fnon  eglino , che  farebbero  le 
parti  * non  la  Tenitura,  che  farebbe  la  materia 
della  lite.*  dunque  da  primo  ad  vltìmo.perchc 
le- lui  i\ellaChicfa  di  Dio  non  reftaflero  iem- 
preipdecifej  c perche  non  ui  folle  ogni  coli 
incerta,  non  folo  fu  con u e® i ente,  ma  neccia 
fàrio-,  che  Chcifto  alla  fuaChiefaper  vltimo 
tribunaleinappellabile  prouedelled'un  foloj 
nel  quale*  terminalfero  tutte  le  liti  de  i collu* 
mi  > c prendelTcìo  fine  tutte  le  controuerfie 
dcllafcde:  E così  fìU&un/olo  in  perpetuo 
Ordinò  Chrifto  chefolTc  capo  della  Chiefu 
itia  da  principio  >vi  lalcio  quel  Pietro , il  r?  »»  pn® 
quaiei,  quando* vno  h abbia  à refhre,  infin  aJVn# 
Caldino  iftelTo  non  farà  jQ sfrontato , che  non 
fcielgia  lui  a quello  officio,  \[  ynwac- 

Che  a dirne  il  ucrcsalcolfatori:  Sonotrop*  p-^J0s.* 
po  frequenti,  e fono  troppo  grandi  i fauori , PfW0 
elegratic,cheaquefto  lòto  hi  ruttigli  altri  tifisi 
Apoftoli  lì  uede  cne  fur  fatte  in  tutto  2 corpo  JJJ JJ* 
del  ceftamento  nuouo:  Di  modo  che  fa  Cai-  fciiuiui, 
uino  dicelFe  di  cuore, oue  di  quella  lite  ap* 
pella  alla  fcrittura}  io  terrei  d’haucr  uimo* 
perche  in  nero  anime  mie  bifogna  cflèr  eie  co» 
a non  vedere,  come  nelle  fcritturc  non  fola 
manzi  alla fua  motte  Chrifto  aPietro , e pio* 

mette. 
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fletto  mette  , & accenna  iii  mille luoghi  il  primato* 
chPr?fto  ma  come.  Tubino  doppila  morte  di  Chciftò 
«flertìta  comincia  apertamente  l’Apbftoio  San  Pietro 
!o.?apa"  a far  ^ufficio  del  Papaj  ad  elèreitare  il  Pontili 
CaJaino  cato  jémoftrarfì  prelato  à gli  altri  Apoftolii 
alff  fcrit  Julius  quteflionem  bòne,  folmr^  w 'elim  poteft% 
poTfuggi  *lu*m  fmptw*  lPfa  i fi  omnes  tonforamus* 

vbìdocet , quid  rmmeris , & ipotecati*  babntrà 
Tetrus  inter  *Apo£lolos  y quàliterfs  gefferìtyqkatói 
ter  edam  ab  ipfts  fuerif  accepius  ? Et  io  per-  mé 
, noli  domando  altro  giudice:  tip  rimo  Conti: 

officìì  di  Uojfeuo'gltamo  domadarlo  Coftci!io,fàqùei- 
tì^a  san  lonegli  atti  al  primo-,  nePqaaie  fi  cr attedi 
.Pietro.  vcleggercanTuccelTore  àGiudarfe  qfto(yadih> 
▲a.i.  a u edere  ogn’u  n o}'Pietrok>  conuocò , lo  cqiv- 
k t •:  gregb , lo  difpofe  , e iò  confermi  i quali  lutti 
* • * : fe  fiano òfficij.dei Pà^ayditelo  uoi  medefimiì 

' Afl^'v  ElTendo  répreìì  tu  itigli  Àpoftoli  folo  -Pietro 
* j-  :^iiepreTe  LadifFefà#e  iiefece  Papologia:  'Nifru-i 
Afl.if.  A-no  Apoftolo  ardì  madidi  riceuere  le  genti  al 
Afts-  \[\  Battefìmodìn  ellebori  lofece  S.  Pietro:  j£Sa- 
mariadeftinò  egli,  chi  doudTeandare,&  uno 
jie'uolleellereglimedeiìmo.llcondannare 
5 alla  mòrte  giurifdittione  fommaria:  importa; 
Aù,f.  :•  EPiètro  fbloc6dannaSaphira,&  Annania:  Si 
' Aft  *.  comei*ietro  è quello  che  bandifee  Simon  Ma 
go  dal'collegiodedifcepoliSanti.Ma  chi  vuol 
Aftuj.  vedere  il  Papa  al  naturalevvegga  San  Pietro 
’ ' nèitoncilioGierofbliinitano  negliatti  aldfc- 
cimpquintoij  il  quale  dai^Wfmo  mandare*  che 
^ «Hi  4 Pietro 
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Pi  dùco  lò  conuocb,«ìtreferi»  e fuilprimo  a par  *9fedt» 
lare  vdjuefto  èncQtàbififc  che  il  concilio  fi'fa  nel-  JjJJJjjJjJ 
la  càthedraleiii  Gteru{aljfemftie,  & è prelente  di  un’ai-. 
ilfuo  Vefcouo,  che  è S.Giacomo;e  nitcauia  in  primeva 
Gierufalemme; prima  dèi  Vieicou’o  iftefTo  dit°inC® 
Gierufalemhie  »tdà  ilfuo  noto  S.  Pietro  :;che  è C*  *° 
por preminenza  del  Pontefice  folo . In  piate*  dfs.Pic? 
EtaxlLfede,fi  uede  che  Gh«fteintertógaua  {em ,ro  « 
p re  S :Pi  et  ro,e  bona  Itti.  In  tutti  ! cataloghi  de  wTtfir. 
gli  Apoftoli  Tempre  S .Pietro  è nel  primo  luo- 
g'o:  primo  conficeli  ce  fu- San  Pietro.  : primo  Aft’j-*  •• 
predicatore  de’Giiidei;  prinio  conitertitordel-  ^uaCn!i»i 
le  genti:  primo  flagellato,  primo  nella  cui  na-  Aft.  n. 
uè  enrralìeGhriftQ  : primo  a chi  il  Signóre  la-  aA.}.  .. 
tmflèipiedii  primo  a chi  doppò  Chrifto  ra-  . c°re  -, 
giónallero  gb  Angioli  c pnmo  doppò  Chrmo  Pietraio 
che  lanò  infermi:primoiche  corina  parola  am  Jjatt.I7^ 
mazzalle  i uiui  : primo  che  con  uha  parola  ri-  Matt  i*, 
hilcitaflei  morti:  oltre  che.folo  Pietro  pagò  il  GaU?1*  . 
cen lo  con  Chciftoilolo  interrogò  deUàremit  • 

Cane  del  fratello;fòlo  lì  gettò  in  mare.:  folo  fu  Pietro 
uifitato  da  Paolo:lblo  udì  dirli  due  in  aUum:fo-  j 

lotumefcquere»!.E  Caluino  uoleua  che  dal-  coepifeo 
leTcritturepiglialIìmoIa  Temenza  délTauto-r  ai°tr* 
rità , e grandezza  di  San  Pietro.  Ma  Pietro  i.Peti. 
ad  ogni  modo ( ditegli ) Tcriuendo  a’ palio-  , - 

ri  di  Ponto,  di  Galatia , di  Bitinia,  e d’altri gli 
nothina  non  inferiorità  confeniori, eco- 
epifeopi.  E così  fa  il  .Papa,  dico,  io,  perche 
quanto  ailadiojceli  Romanajegli  £ coepifcopp 
óLi , ' de 
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»apat«  de  gli  altri,  mà  quanto  algouerno  uniuerfàléì 
aiMe^eS  egb  è Principe  di  ciittL  MaPìetro,dice  Calili* 
fiderato.  no,fù  riprefo  da  Paolo,  comé  fi  uede  nelPEpi* 
S?pJ«i.  dola  a i Calati  : vero  dico  io,hia  nella  fteflì  E* 
TaSio  * P^ola  Piolo  non  àrdirce.dr  predicare  il  V age^ 
dietro  * io, fé  non  conferire  prima  là-fiia  dottrina  cori 
iomefb  pjetrp4  E quanto  allarepiehfione,  admetten* 
dola  con  S.  Agoftitìo  ; dico  che  Paolo  tenne  la 
protettibne  dè  Tuoi  Gentili  i e Pietro  de  Tuoi 
Giudei , nè  quella  fù  reprenfione  di  fu  penati- 
ti,tna  di  foprabondanzà  di  carità  : dunque  al* 
meno,  replica  Calumo  j’fe  à -Paolo  era  dato  il 
preputio , & a Pietro  la  Circóncifionejerano 
Treeofr  uguali  e pari: anzi  non  rifpondo  io,perche  po- 
éi  confi  tcndofi  ne  gli  A portoli  confiderare  trecofe» 
SeiiT 1 cioè  ordine,predicatione,e  grado;  fe  bene  d*or 
Apertoli  ^jne  tuttj  gjj  A portoli  erano  pari  : e di  predi- 
rne pari,  catione  Paolo,  e Pietiro  erano  vguàli:  di  grado 
maggio  odi  meno, e di  dignità,era  S.Pietro  fenzadub- 
re<fc  gii  bio  fuperiore  a cuttiv  E ranco  moflrano  come 
hauèté  fentito  quelle  fcritture  a chi  appellò 
Caluinò;e  dalle  quali  gli  baftaua  d’intendere, 
che  grado  doppò  Chrifto  hau  edera  tenuto  lo 
Aportolo  San  Pierrojtfffc 

)tetirau  Ma  hora  muta  opinióne,  e non  è.  più  fi  bra-’*' 
di^calui  uo.In  niuna  maniera  dice,con(èntirò  già  mai, 
feio  non  uedoi  luoghi  efpréfiì  nelle  icritture 
fiacre , oue  da  Chrifto  folle  donato  quefto’pri- 
mato  à Pietro,  perche  altro  luogo  non  hanno, 
che  quello  fufer  bone  Tettarti , &c.  e quà  non 
.«  kJ  f parlò 


< 


no* 


/ 


SESTA.  *0  * , 

parlò  Chrifto  di  Pietro , ma  della  fede,ò  della 
còfeflione  che  hauea  fatta  prima*Così  si  fi  eh 
Caluino?  Di  quelle  reti  rate  stufano  ? Prima  ti 
baftaua  uederc  come  fi  folTe  portato  Pietro  Autton- 
doppò  Chrifto,  & hora  non  vuoi  credere  il  primato 
Principato , Ce  non  uedi  il  priuilegio,  e l'inue-  di 
ftitura  ì SA  anco  quello  ti  farem  u edere  : E le 
bene  oue  tu  dici,che  altro  luogo  non  potremo 
addurre,che  quello  fuper  bone  Vetroni,  &c.  noi 
molti, e molti  altri  ti  potremo  apportare*: 
come  farebbe  Tafce  agnos  meos . Tafce  outs  ioan  ri. 
tneos:  Diligi s me  plus  bis:  Upgaui  prò  te  Tetre  Lue.  2t. 
ne  deficiat  fides  tua : Confirma  fratres  tuos:  Tu  toan.it. 
mefequere.  Tibi  dabo  Claues.Quodcuoque  ligauc-  Matti*. 
ris . Quodcunque  folueris, e cento.  Tuttauiapoi 
che  tu  hai  per  tanto  debole  quello,  ì quello 
s'appigliamoredichiarachiaramemechequl  * 

do  ogn’altro  luogo  manca  Uè:  quello  è fortilH—  1 

mo , e nel  dir  Chrifto  a San  Pietro . Tu  es  Te- 
trus,&  fuper  banc  Tetram  adificabo  Ecclefiam Matti*. 
f»wwi,fenz’altro  lo  inllituilcecapo,e  lo  fa  fon- 
damento della  Chiefa  : E certo  non  nego  io, 
che  efopraChrifto,e  fopra  la  fede  non  lia  Ha- 
ta fondataSanta  Chiefa;  come  elpone S.  Ago-  Auguft. 
ftino  nel  fermone  iq.de  uerbis  domini,  e nel 
trattato  124. in  Giouannijma  non  per  que- 
llo $ 'elclude  l'altro  fenfo,e  non  cefla  d elfer  ue  Erse- 
ro (come  pure  l'uno , e fa  Uro  fenlò  admet^e"™^ 
S.  Agoftinonel  primo  delle  retrattationi  al  c.  perdane 
21.)  che  anco  fopra  Pietro  è portala  Chiefa,  Pe,Min* 

Se 
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• & egli  ne  tfren  fattói!  fohd  amento:  Anzi  fe  ili 
"peniamo  béneanimè  mie,  molto  pili  propria.  , 
e quefta  feconda  efpòfìtiórie  ::e  fe  penfiamo  Ife 
r’’r  * circonflanze  di  quel; fatto; cioè  che  Chrifto 
h domandò  a glì'Apoftoli  (ihecofa  diceuano  gli 
* huomihi  di  lui:  Che  interrogò  che  cofa  né  di- 
ce Aerò  èglinò  ftelfi:  Che  folo  Pietro  rilpòfe-.: 
Che  fece  quella  bella  còhfé(none,T u fei  Chri 
ilo  figliuolo  di  Dio  pillò;  Che  Chrifto  repli- 
cò, è tu  fei  Pietro , e fopra  Quella  Pietra  edi*» 

! ' ficherò  la  mia  Chiéfa  : e fimili:da  tutte  que^ 

' • ftè Sè  altre  ofccórrerize  dall’hora , fi  uede  chia- 

. • -i  riftlmojche  di  Pietro  fi  parlò , e di  luis’intefe, 

'•  ' c’hauetìà  da  effere  il  fondamento  della  Chie- 
RagipncTàdiDio  : Percioche  óltre  che  Pietro  iolori- 
chc^fa  'lp°ndequà:  óltre  che  Chrifto  manzi,  e dop- 
pietta dì  pò  la  promélfa  ragiona  di  lui  : oltre  che  con 
chrifto ° lui  folo  parla, e lo  nomina  per  nome,e  perche 
foffe  Pie  non  fia  prefo  errore  delKaltro  Simone , nomi- 
u<?‘  na  anco  il  Padre  Bariotiay  oltre  tutte  quelle  I 
colè,  dico;  Se  di  lui  non  hauèlTe  voluto  inten-  ( 
4 dere  quando  diffe  fuper  batic  petratti , &c.  che  \ 
• accadeùaà  nominarlo  lui  finto  quefta  metafo 
“ - radi  pietra,  e diretti  es  Vetrus  Z Io  non  tratto 
per  hora  fe  qirà  fia  il  lliogo  oue  a Simone  fi  po 
Mutatìo  ne  quello  nuouo  nome  di  Pietro;  ò pure  fe  ef- 
nc  di  no  fendógli  già  fiato  quello  pollo  auanti , hora  il  . 
Sca  ac'  benedetto  Chrifto  glielo  rammenti  ;mà  fia 
«ósliS-  comc  fi  uoglia,dicono  eccellentemente  S.Gie 
ronimo  nel  quarto  libro  de  i commentari  fo- 
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pra  Gieremia,lo  fte/To  nel  commento  dell’Epi  Hieron. 
itola  à Romani , eS.  Gri/bllomo  nell’homelia  chrifoft* 
1 8.in  Giouanni,  che  la  mutatione  del  nome  il 
gnifica  Tempre  accrefcimento  di  dignità  .E 
poi  lafciato  tutto  il  reilo  j Chi  farà  mai  ò coli  *• 
ignorante,^  tato  appaflìonato,che  lènta  met- 
tere un  nome  ad  uno  /penante  ad  alcuna  me- 
tafora,^ Tenta  /libito  co  quella  metafora  prò-? 
metterli  alcuna  co/àje  non  ereda,  che  a quello 
è chi  fu  po/lo  il  nome  pertinéte  alla  metafora, 
ila  fatta  la  promeifa  ? Per  eilèmpi  o.  Te  io  dirò,  Efsépio 
tu  lèi  un  lèrpente , e quello  lèrpente  ho  io  per 
prudenti/IìmojPer  tua  fè,di  chi  puoi  tu  poi  ere 
dere  che  io  ragioni  fe  non  di  te?  Se  a te  ho  pò-* 
ilo  il  nome  di  ferpente,e  /libito  hò  detta  alcu-? 
na  cofa  di  uno  /otto  metafora,di  ferpéte,di  chi 
Thatirò  detta  fe  non  di  te  ? ò Te  d’altri  l’ho  det^ 
ta,quanto  è /lato  uano  il  mutarli  à quel  tépo  il 
proprio  nome?Co$ì  in  propo/lto,dice  C hrillo; 

Tu  Tei  Pietro , e Topra  quella  pietra  edifiche- 
rò lamiaChiefa:A  che  proposto  uTala  meta^ 
fora  di  pietra  doppò  hauer  po/lo  il  nome  di 
Pietro?ouero  quanto  uap  am  ente  doppò  hauet 
pofto  il  nome  di  Pietfo,ufa  la  translatione  del 
la  pietra,fe  non  uuole  alludere  a quel  nome?E 
fe  nó  uuole  intendere  di  qlJo  al  quale  egli  l’iià 
pollo  ? Vn  Tolp  dubbio  qua  muoue  Sant’Ago-  Dubbia 
jllino  nelle  retrattationi,  nel  libro  i.alcap.21.  ftlntfio- 
Cioè  che  l’àrgomento  concluderebbe, Te  a Pie  P™ala,P* 
trp  hauellè  detto  Cbrillo , tu  Tei  pietra , e To-  sca% 
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w.  r pra  quella  pietra, e quello  che  feguita. 

* ' con  pace  di  quello  gran  lauto  rifpondo  io,che 

così  hi  apunto  come  egli  delìdera  che  fufle; 
perche  le  bene  per  la  differéza  della  lingua  no 
lira  latina  uiene  pronuntiato  ragionando  ad 
chrifto  un  mafchio,r«  es  Vetrina  non  tu  es  Tetra; nó- 
< v Fci^11  dimeno  e nella  Greca , come  fi  pub  uedere,  e 
nella  Ebrea, e nella  Siriaca,nella  quale  all’ho 
ra  Iràgiònaua  ilSignore,fempre(ì  uede  chetan 
to  Tuonano  quelle  noci , come  le  egli  hauellè 

* detto,  Tu  fei  non  Pietro, ma  pietra,e  fopra  qu e 
fta  pietra  ergerò  la  miaChiefajdi  modo  tale 
che  per  quello  lì  uede,  eh  e egli  lo  chiamò  pie- 
tra,p££che  egli  era  quello  niello, al  quale  allu 
dendo  co  la  metafora  della  pietra  uolea  lafcia 

Tcmeri-  te  il  principato  della.fua  Santa  Chiefa.Ma  tut 
ta  di  Cai  te  quefte flini  unterei  inepti # : dice  Caluino  j Et 

lo  mi  allegro  da  qllà  bada, nella  qual’egli  con 
felfa,che  funt  ueteres;perche  non  è dubbio  che 
èamichiffimaefpofitione  quella  di  dire, che 
quando  ChriftodilTe  fupcr  batic  Tetram , inte- 
le di  San  Pietro,  Edaqueil’altra,  oueegli  be- 
flémiache  funt  ineptite , perche  conofciate  la 
temerità  di  collui,  e acciò  che  uediate  chi  egli 
Amtoù  tratti  da  inetti,  così  correndo  ui  dirò  alcuni  di 
gonófi£ quelli, che  hanno  tenuta  quella  opinione.Co- 
jjerhanc  me  farebbe  a dire,  che  fe  in  quello  inetti  lìa- 
Ch^Hb--  mo  noi,  inetto  è Sàn  Grifollomo  neU’home- 
hhTuus  l*a  5 5*in  Matteojlhetto  S.  Hilario  nel  Canone 
‘Cipliàii®  i6.in  Matteo:  Inetto  San  Ciptiano  nella  Epi- 
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itola  ad  Qiiintium  : Inetto  Origene  nel  tratta-  orìge- 
to  £*fopraS.  Matteo  ; Inetto  Teofìlato  fopra  . 
il  2 2.  di  S.Luca  j Inetto  Leon  Papa  nella  con-  Leo.  P ' 
ciane  2,  di  Pietro  e Paolo  : Inetto  Tertuliano  ^srmlu 
de  pr<e[criptionibus  bareticorum  : Inetto  Epifa->  Lpipha- 
nionèirÀncorano;  Inetto  Dionifio  Areopa-  nTonifio 
gita  ad  Timotbeum  : Inetto  lo  Hello  Concilio  ^rcpf,a-, 
CaJcedonenie:  Anzi  perche  in  Sant  Agemino  cedo, 
braua  tato  Caluino.I  netto  Sant’Agollino  non  no|°pèt 
iniatoiuogo  lòjo , ma  nelle  queHioni  del  nuo-  noi- 
tio  telhimento  alla  queftione  75. nel  Salmo 
108.  alla  enarratione  prima:  in  Giouanni  al 
trattato  56.  nel  libro  fecondo  debaptifmo , con- 
fir'a'Donatittas  al  cap.pnmo;  neli’Epillola  108. 
nel  Sermone  2 6.  de  SanBis  ; nella  feda  SanBo- 
twn Vetri ,& Vanii  alSermone  quinto :&al- 
txuuejoue  conforme  a tutti  gli  altri  Santi , af- 
ferma quello  che  non  può , le  non  sfrontata- 
mente negarfi  : Cioè,  che  oltre  mill’altri  paf- 
fi  delia  feritemi , che  inoltrano  il  primato  di 
Pietro;  notabilmente  quando  il  Signore  gli 
•dille  Tu  es  Vctrus , & fuper  banc\kPttiam\&t. 
con  quello  modo  di  dire  lo  inuellì  del  princi- 
pato, e lo  inftitul  per  capo,  e fondamento  del-  r * 
Ja  fua  Santa  Chiefa^ 

Scd  fundamentum  alìud  nemo  potefl  povere  nifi  , Còr>  h 
ChriBum  lefum  dice  Paolo,  e di  Chrillo  dice 
lo  Hello  Paolo , che  è pietra , Tetra  antem  erttt  uini. 
Cbriftus ; Tutto  bene,  ma, òche fei  ignoran- 
te  Calumo , ò che  lei  maligno , perche  fe  non 

L 2 hai 


LETTIONE 
hai  ueduto  che  à quello  fteflo  argométo,adot- 
Auttoù  to  già  da  heretici  come  te,hanno  riporto  i Pa- 
^L1  maggiori  di  SàtaChiefa,quefl-a  e ignorali- 
ro,  ail’ar  za$e  Te  iiauédolo  ueduto  lohai  diflìmulato  per 
|a::iiu°s.  ingannare  alcuno,quefla  è malignità:San  Ba- 
Ambrof  (ìlio  de  pcenitentia:  S.Ambrofio  in  Luca  al  cap. 
lexàn.  nono:  Cirillo  Alelfandrino  lugaméte  in  Efiaia 
al  quarto  :eSan  Leon  Papa  nell’Epiftola  84. 
tutti  quelli,  e molti  altri  gli  rifpondono  ; e la 
rifpofta  è quella  ; che  elfendo  il  bene  diffufiuo 
a r copi.  4i  le  fteiFo,come  dice  Dionifio  Areopagita  de 
Nomi  di  diuinis  nominib usiti  capano  è marauiglia.che 
comuni-  Chrillo  fommo  benehabbia  talmente  diffide 
cati  ad  il  |e  pue  Cofe,che  habbia  comunicato  anco  i Tuoi 
joan.s  nomi  ad  altri.  Egli  è luce  , Ego  fum  lux  mundi  : 
Matth.j.  £ pure  dice  a gli  Apolidi,  Vos  tfìis  lux  mundi 1 
m are. io  Egli  è folo  buono , J^emo  bonus  nifi  folus  Deust 
Luc.6.  £ pUl-  dice,Bonus  homo  de  tbcfauro3&ct  Egli  ri- 
mette i peccati  QuiseSi  bic  qui  etiam peccata  di* 
Lue  7.  mutiti  E pure  dice  a gli  A portoli,  remi 

ioan.20  Jeritis  peccata3&c . Egli  è l’agnello , Ecceagnus 
Ioan.x.  Dei;  e pure  dice,  Ecce  ego  muto  uos  ficut  oues  : 
Egli  è figlio  di  Dio  : E pure  deditpoteflatem  fi* 
Matt.io.  lios  Dei  fieri  : Egli  è pallore , Ego  fum  paftor  bo- 
ioan.io. nus  •'  E pure  dille  a Pietro , TaJ'ce  oues  meas  : E 
loaaAi.  nella rtefla  maniera.  Chrifto  è fondamento,*? 
nondimeno  fondamenti  communi  fono  tut- 
ti gli  Apoftoli  yfuper  fundamentum  lApoiìola- 
Sphe.  2.  rurny  & propbetarnm  : e fingolarirtìmo  fonda- 
Matu$.  mento  èS.Pietro  ,/i/pcr  banc  Petram  adificabo 
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Eccleftam  vneam . Et  a ragione , perche  Chri- 
flo  è fondamento  Primario,  e Pietro  fecon- 
dano: Chriilo  è pietra  frniplicher>  e Pietro 
efi  petra  propter  petram  : Chrifto  è capo  , è 
fondamento  inurbile, e Pietro  rimale, co- 
me hora  è il  fuccéifore  luo,  capo  e fondamen- 
to vifibile^. 

Ma  noi , ò Catholici , quando  fentite  tifare 
così  Ipeilò  quella  merafora,  e dire  che  San  Pie 
tro  timafe  fondamento  della  Chiefa,per  que 
fìo  fondamento  che  intendete  noi  ? e che  pre- 
rogatiue  ui  imaginate  noi  che  fìano  date  a Pie 
tro  ? Ve  lo  uoglio  dir  io:  Quello  elfere  fonda- 
mento noji  vuol  dir  altro  che  clfer  primo  : ma 
tre  fono i primati  de  i quali  fu  honorato  S.Pie 
tro , quando  fu  fatto  fondamento  della  Chie- 
da : Cioè  primato  di  dignità  j primato  di  po- 
tellà ; e primato  di  fede: perche,  & il  Papa 
c hora  fra  tutti  i V efcoui , e Pietro,  fu  all’hora 
fra  tutti  gli  Apolloli,primo  di  dignità,  pri- 
mo di  giurifdittione,  e primo  per  conferma- 
tionedifede:  Et  è bello  chea  quelli  tre  pr^ 
mari  rifpondono  trelparole  dette  a lui  da  Chri 
fto;Cioè  per  farlo  primo  di  dignità , pafce  oues 
meas:per  farlo  primo  di  giuriidittione.j^odca 
que  ligauerisy&c.ptt  farlo  primo  & inappella- 
bile nella  eófermatione  della  fedeyconfiirna  fra 
tres  tuos . Quanto  alla  dignità  , quello  è il  pri- 
mato , che  doue  a gli  altri  è data  la  cura  hora 
di  qu  elle  pecorelle  & hora  di  quelle  ; a Petro 
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LETTIONE. 
fìì  data  la  cura  in  uniuerfale  di  tutte  le  pecorel 
le  di  Chrillo  : onde  notano  grauiffimi  huo- 
mini  inS.  Giouannial  ai.  che  a S.  Pietro  non 
fu  detto  , Tafce  ha/, f nel  Mas  ower.-ina  femplice- 
mentej&  uniuerfahnente.Pa/ceower  meas;  nè 
gli  fri.  detto  ,fuper  batic  Te  tram  adificabo  batte 
uelMam  Eccltfìartii  ma  in  uniuerfale  aciificabò 
Écclcfiam  meam:  È da  quello  primato  pendeuà 
Pauttorità  cheli  prenderla  Pietro  ni  lieti  do , di 
inllituire  Vefcoui  in  tante  parti  del  mondo-co 
me  rimane  fdritto  che  fece  di  Giacomo,  in  Gie 
rufalemme,  di Euodio  in  Antiochia,  di  V rba- 
tio  in  Tarli , diEpafroditoinSilicia,di  Figel- 
lo-in  Efelo  ,di  Apellein  Ifmirna,  di  Olimpo 
in  Philippi  di  Gialone  in  ThelTalonica,di  Silià 
inCorintho,edicento;  perche  in  foitvma  que- 
llo era  il  primato  della  dignità  in  San  Pietro* 
che  a lui  fra  tutti  gli  Apolloli  di  tutto  il  mon- 
do inlìeme  ,apparteneuà  la  cura*  & a lui  era 
commello  il  pafeere,  non  quelle, ò quelle  fo- 
lamente,  ma  tutte  infieme  le  pecorelle  di  Chri 
Ho.  Tafce  oues  meas . Si  come  egli  hebbe  an- 
cora fra  tutti  gli  altri  il  primato  della  giurif- 
dittione:quello  che  gli  fiì  promelfo  dal  Signor 
re  con  quelle  parole,  Quodctinque  ligaueris  fuper1 
terram , erit  ligatum  &in  ccelo , e quello  che  fe* 
guitaiE  quà  è bellilllrria  una  auertenza, anime 
mie , che  quali  tutte  quelle  cole  le  quali  à Pie- 
tro furono  dette  con  ruttigli  altri Apolloli,a 
Pietro  folo  furono  replicate  fenza  gli  altri A-* 
fi  J.  portoli; 
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portoli  : come  farebbe  à dire,  fé  tutti  fono  ri-  replica- 
prelì,  7^on  potuifiis  una  bora  vigilare  mecumtrfxn\ 
Pietro  poi  è ripre/o  folo , Simon  dormir  ? Se  à VTatt.i*. 
molti  è fatta  la  prometto.,  faciam  uos  fieri  pifea- 
tores  bominum , a San  Pietro  appartatamente  fi 
promette  il  medefimo:  Ex  hoc  cri*  bomines  ca~  i,uc.y. 
piens;  Se  a tutti  è data  la  cura  del  modo  Euntes  Mar.  i«. 
predicate,  a Pierro  poi  fi  da  fingolarméce  Vafce  i oan.2I. 
oues  me as . E finalmente  (che" fa  a mio  propo- 
sito) fe  a tintigli  Aportoli  uien  detto  in  Gio.al 
20.  Occipite  Spiritum  Santtum,  quorum  remife-  ioan2o. 
ritis  peccata  remijja  funt , &c.  Et  vn'altra  uol- 
ta  in  Matteo  al  1 8.  Quodcunq;  alligaueritis,&c.  Matt.is. 
à Pietro  diftintameate  uien  detto  lo  fteffo  in 
S.Matteo  i ó.Quodcunque  ligauem,  &c.  La  do-  Matto*, 
ue,  fe  una  uolta  foirepromelTa,e  1 abradono, 
io  non  ragiono  addicane  meno  parlo  delle  di- 
sile efpofitioni,chedanno  i maggior  huomi- 
ni  della  Chielà  di  Dio,  a quei  tre  luoghi  : Per 
fiora  dico  una  cofafola,ma  notabiliflìma^: 

Cioè , che duepoteftà  di  ligare,  edi  feiogliere 
fi  trouano  niella  Chiefa  di  Dio;  una  di  afiólue-  ligarce 
re  da  peccati  , come  lì  fa  nelle  confezioni,  e di  ^gUc" 
legare  non  aflbluendo  ; e Paltra  di  legare  co  le 
cenfure  Ecclefiafticfie,  come  con  ilccmmuni- 
che,e  fimi  Ji,e  di  alfoluere  quelli,  che  già  fùron 
legati.  Fra  le  quali  giurrfdittiofii,tre  difcen-  DifFerPtt, 
2e  chiarillìme  fi  trouano:  Vna,cfie  é la  prima  za  fri 
rifguardaprincipalméte  l allbluere,eper  acci- 
dente  il  legarei  la  doue  la-  feconda  principale  ga*«. 
csir  ; • JL  4 mence 
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mente  rilguarda , il  legare , e per  accidente  Io 
fciogliere;  perche  al  facerdote  principalmen- 
te è concedo  il  poter  rimetterei  peccati  ; fe  be- 
. ne  occorre  alle  uolte  che  non  rimettendo, egli 
rattenga:oue  al  giudice  è data  l’àuttorità  prin- 
cipalmente di  legare  con  le  cenfure,fe  bene  o-  j 
' tie  già  altri  è legato , bifogna  tifare  ancora  la 
auttorirà  di  fciogliere.  L’altra  differenza  che  è 
la  prima, è Tempre  congiunta  con  Pordinefe  la 
feconda  nò:  perche  non  può  afToluere  da’pec- 
cati,  chi  non  è facerdote  ; ma  ben  può  fcom- 
municare,&  altro,  anco  il  laico  ideilo,  purché 
gli fia  concedala  giurifHittione:  e finalmente 
in  quello  differirono, ched’auttorità  dell’affoi 
uere  da  i peccati, che  feguita  l’ordine,in  quan  | 
to  feguita  lordine  vgualmente,fi  trouain  tilt-  I 
ti  i Sacerdotijla  dotte  l’altra  delle  cenfure,e  pe- 
ne,! uno  èpit\  che  nell’altro,  e più  di  tutti  qui 
fi  in  origine  e fonte  è ripolla  nel  Papa , le  qua 
Efpofì-  li  differenze  Hauti,  come  v’hò  detto,  fentitea- 
trcniuo-  ùelfo  come  fi  elpongono  quei  doi  luoghi, anzi 
f dà°Ue  tre>ecome  c chiara  la  cofa.  Perche  in  Giottàn. 
teftàS  al  20.  oue  il  Signore  a tutti  gli  Apolidi,  & a 
fcfogfic-  P^etro  anco  co11  l°ro  dice  > Quorum  remiferi - 
te.  6 th>&c.dico  che  dona  la  prima  auttorità , cioè 
ioaa.ao.  queua  fciogliere , e legare  da  i peccati  j ma 
doue  in  Matteo  al  1 8.  a tutti  gli  Apolloli  pu* 
re  con  San  Pietro  dice,  Quodcunque  ligaue - 
rìtis , &c.  dico  che  dona  la  feconda  auttorità 
cioè  quella  delle  céfure  ; e che  fia  uero  la  dona 
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fiibitò  dòppò  haucr  detto*  fi  non  audiuerit  Eccle 
fiam  ftt  tibi  tanquam  Etnicus , & publicanus:  E .* 
quella  lecóda  dico  che  la  replica  a San  Pietro 
lòto, quando  in  Matteo  al  1 6.  dice  Quodcunque  Matti*. 
ligaueris, con  quel  che  fegue  : Ma  perche  così? 

Hora  raccordateui  le  tre  differenze  dette  di  lo* 
pra'e  ftupirete.  Dicemmo  che  la  prima  rifguat 
da  fciogliere,e  la  feconda  legare  : Et  ecco  che 
inGiouannial  20.  fi  comincia  da  fciogliere. 
Quorum  remiferitis3Sc  in  Matteo  al  1 8.  da  lega-* 
t^yQuodcunque alligaueritis,  Dicémo  che  la  pri- 
ma feguita  ordine  facro,e  lafeconda  nò:Et  ec- 
co che  in  Giouanni  lì  dice  prima  ^Accipite  spi-  Ioah  i0- 
rilutti  Sanftum}8c  in  Matteo  al  1 8.nb  : Dicem-  w 

r | , » x , . Matti?. 

ino  hnalmente , che  la  prima  e vgualmentein 
-tattile  là  feconda  principalmente  hel  Papa:Et  ioàn.ao. 
ecco  che  in  Gio.  al  20.  li  dà  a tutti  infierne , & Matti?, 
in  Matteo  ancora  al  18.  fi  dà  a tutti  inlieme; 
ma  quella  li  replica  in  Pietro  lòlo  in  Matteo 
al  decimolèfto , pur  cominciando  dà  legare, e 
fenzadono  di  Spirito  Santo.  Quando  Chri- 
fto  gli  dice,  Quodcunque  ligaueris,  &Ci  E qne-  Matti*. 
Ho  è quello, che  fa  al  propofito  del  mio  fe- 
condo Primato;  Cioè,  che  tutto  il  fonte  del-  tr;ttlato 
lagiurilclittione  fu  collocato  in  San  Pietro!  dì  c6fer- 
Sicomeuifu  pollo  il  terzo  della  conferma-  Sfcdc.* 
tione  della  fede,  con  quella  parola , Confirmd  Luc 
fratres  tuos. 

Ma  perchedi  quella  {labilità  di  fede  nella 
lettióe  palfata  nella  materia  del  Còcilio  ragio 
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nammo  affai . Per  liora  bada  dunque , e met- 
tiarn  fine  a quella  prima  parte, che  Chrido 
Epilogo  douette  lafciare  vn  capo  della  fuaChiefa  in 
diqucfta  terra  fra  gli  altri  Apolidi  ; che  quello  fiì  Pie- 
parte^  tro  : che  egli  dalle  Icritture  appare,  che  lo  ef- 
ferato Tempre:  che  ne  fiì  inueflito  quando 
fiì  fatto  fondamento  *della  Chiefa  con  quelle 
parole  fuper  batic  Tctram , con  le  quali  ricenè 
tre  primati  : cioè  di  dignità  , di  giurilclittione, 
e di  confermatione  di  fede:Hora  lafciamo  Pie* 
tro,e  palliamo  al  Pontefice  Romano:ma  ripo- 
fiamo  prima,&e.-  . 

SECONDA  PARTE, 


Hereticì 
tinti  ne- 
mici del 
Papa. 


O non  so  quali  per  qual  caulaaué 
ga,  e pure  auiene  afcoltatori,  che 
\ quanti  da  Chrillo  e da  Pietro  in 
quà  fono  fiati  nemici  della  Chie- 
faje  di  Dio  ideilo;  tanti  nello  dello  tempo  han 
no  in  rimata  guerra,  e volte  Tarmi,  delle  lin- 
..  gue  almeno,contro  il  Pontefice Romano.Que 
ilo  sb  ben  certo;  che  fenili  n altra  cofa  uenif* 
fe  a farmi  fede  della  auttorità , e delle  ragioni 
del  mio  Papajquedo  badarebbe  a farmelo 
conolcere  da  Dio  , poi  che  quanti  fono  nemi- 
ci a Dio,  tutti  fono  nemici  a lui:  Certo  io 
mi  vergogno  a dire , anzi  mi  arroffifeo  a pen- 
fare , le  crudeli , e fcélerate  parole^ , con  le 
quali  uiene  ingimiato.daCaluino  il  Pontefice 

Ro- 
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Romano  : ma  così  douèa  farli , poiché  eden-  H^retìrt 
do  flato  Simon- mago  padre  di  tutti  gli  here-  S'on1 
tiri  j come  referifcorto  Clemente jGiuftinOjMjgo^ 
Tertulliano , Ireneo  > e cento  * & efTehdo  que-  iuftinus. 
Ho  flato  crudeliffimo  nemico  di  San  Pietro  ;Tcrtulia 

_ _ - < • nus. 

viene  ad  edere  quali  di  ragione, che  i figli  diirc*eus. 
Simon  mago  fianocapitalinemicideifuccef- 
lori  di  Pietro*  Vna  fola  ingiuria  uoglio  dire 
di  quelle,che  dice  Calumo  al  Paparcioè  che  lo  Caluma 
nomina  Antichrifto:  E pure  di  lui,e  de  gli  he-  n°p™p"4 
retici  Puoi  pari , tifa  Gieronimo  Santo  quello  *™ichd 
nome  j e li  chiama  membri  di  Antichrifto  micron. 
Sciocco  Caluino  ; come  può  conuenire  que- 
llo nome  a tutti  i Papi  ?quafi  che  fia  nome  ditn&iurià 
odìcio  i e non  di  pedona  : ma  lafciamolo  di-  jJó  Stor- 
te, che  mentre  vuole  ingiuriare  il  Papa  con- ta  in  lui 
fonde  le  Hello  : & io  argomento  così  San  Pao-  llcllo‘ 
lo  a T cftalonicertfi  dice , che  l’Antichrifto  fe-  i-Teffali 
derànellaveraChiefadiDiormail  Papa  lie-*” 
de  nella  Chiefa  Romana  ‘ dunque  fe  il  Papa  è 
Antichrifto, la  Chiefa  Romana  è la  uerà  Chie 
fa  di  Diore  la  fetta  di  lui  per  mera  confcguen- 
za  è unaconuenticula  : E così  è anime  mie* 
che  conuenticule  fono  le  fette  de  gli  heretici j 
e la  Chiefa  Romana  è uera  Chiefa:  ma  il  Pa* 
pa  non  folo  non  è Antichrifto  come  beftémià 
Caluino,ma  è piu  tofto  Economo  della  fami-  , 
glia^paftor  della  gregge  ; fondamento  della 
Chiefa  di  Dio  ; Capo , norma , regola , phrt* 
clpe  della  Chiefa  Santa  » fUGcelforepriuiiegia* 

'■  tillimo 
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Set.iìb,  ti/Iimo  di  San  Pietro , e Vicario  di  Chrifto  : è 
g*dEU  Per  referire  una  claufula  intiera  diS.Bernar- 
Epitetì  do  in  altra  lingua.  Il  Papa  è gran  facerdote, 
c apa  fomiho  Pontefice,  principe  de  Vefcoui  ; here- 
de  de  gli  Apoftoli  : per  primato  Abello , per 
grauità Noè, per  Patriarcato  Abramo, per 
ordine  Melchifèdeco  ; per  dignità  Aaronne, 
per  giuditio  Samuello  , per  potellade  Pie- 
tro, per  vntione  Chiifto  :&  è così  congiun- 
ta la  caufa  fua,con  quella  di  S.Pietro  (per  non 
dire  addio  , ciò  che  io  pollò  dir  Tempre  di 
Chrifto  ifteflb;}che  difficilmente  fi  può  dir 
male  del  Papa,  e non  ingiuriare  San  Pietro, 
nèèpoflìbile  quali  leuare  iPprimato  al  Pa- 
pa , che  infieme  infiemc  non  fe  ne  fpogli  Pie- 
tro. 

Tuttauia  Calumo  uà  ricercando  modo  di 
fuggire  quello fcoglio,edi  offenderli  Papa, 
fenza  offendere  S.  Pietro  : Attendete  di  grafia 
fuggc”0  €^C  ret*rate  conlinciano  a uederfi . De  Tetro 
concedam  fuiffe  illum  ^ipoftolorum  Trimpelli: 
Così  dice  egli  nel  capitolo  6.  del  4.  della  infti- 
tutione  alla  fettione ottaua  : Ma  poco  fà  non 
era  così  amoreuole,e  non  faceua  quelle  cócefi- 
/Ioni  ; Cercò  pure  quanto  puote  Tiniquo , di 
moftrarci  San  Pietro , fe  non  mirtore,  almeno 
vguale  a tutti  gli  altri  Apoftolijma  come  uide 
• di  non  poter  diffendere  bugia  tanto  aperta.», 
alPhora  donò  quello  che  non  ci  puote  uende 
re  j e cominciò  a contentarli  di  confidiate,  che 
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Chritòo  lafcib  un  capo  della  Tua  Chiefà,  e che 
quetòo  fi\  Pietro  Principe  de  gli  Apoftoli  : De  equino 
Tetro  concedami  fuijfe  ^ipoftolorum  Trincipem:  £°"tcr'de 
E così  fu  ueramente:Ma  quando  noi  feguitia-  principe 
mo  a dire  anc  hoggi  dunque  il  fucceflore  di  Apoltoli 
Pietro  è primo  fra  tutti  gli  altri  Vefcoui , alP- 
hora  nega , recalcitra , e manda  fuora  quella 
fciocca  uoce  : Ts(pn  e£i  caufa  cur  ex  fwgulari 
exemplo  uniuerfalemfaciant  regulam:  quali  vo- 
glia-diro. Euero  che  Pietro  fu  fuperiorea  „ . 

o % 1 Scioccò 

gli  altri,&  al  l’hora  la  Chiefa  hauea  un  capo,  remata, 
ma  non  feguita , dunque  anco  a notòri  tempi 
è così  , anzi  hoggi  fenza  differenza  alcuna  di 
fùperioritàjtutti  i V efcoui  nella  Chiefa  di  Dio 
fono  ugualmente  Padroni  : Ma  di  gratia  ò 
Caluino,ragioniamo  quietamente  infieme  : ò 
che  il  primato  della  Chiefa  è honore,ò  nò;  Se 
non  è honore, perche hebbe  primato  laChie- 
fa  al  tempo  di  San  Pietro  ? E fe  è honore , per  ™ato  fl* 
qual  delitto  ne  fu  fpogliata  fubito  doppò  il  nella  ° 
morir  di  Pietro?  Seia  Chiefa,  Se  inanzi  e dop- 
pò  Pietro  fu  la  fleffa  Chiefàj  perche  di  Regno  moit# 
fu  mutata  in  Politia  od  Ariftocratia  ? Se  effa  Picll°* 
è la  fteflacafa  j perche  fu  fpogliata  d’Econo- 
mo?S e è la  tòelta  gregge$perche  le  uien  tolto  il 
pallore  ? Vogliamo  (dici)  libertà  Euangelica:  liberti 
Sì  : ma  fela  libertà  a tuo  giuditio  confitòe  in  Euaj||- 
non  hauercapo,  quale  colpa  al  tempo  di  Pie-  giore 
tro  hauea  commeifa  la  Chiefa, per  la  quale  do  fefcr‘" 
ueffe  con  l’hauer  capo  rimaner  priua  di  quefta 

liber- 
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libertà, & eifer  ferua?libertà  Euangelica?  o có»< 
fa  ridicula  : quali  che  fia  libertà  ad  una  citta» 
de  non  haùer  da  chi-fia  retta;  ad  una  nane  non 
hauer  nocchiero  ; alla  fcuola  non  hauer  mac-r 
ftrorairedifitionon  hauer  fondamento  ; aiia- 
famiglia  non  hauer  Economo  : al  regno  noti: 
hauer  Rè  : al  corpo  non  hauer  capo  : alPhuo-ri 
mo  non  hauer  mente.  Quella  dunque  è la  li»: 
beltà  . 5 o come  equiuocano  uolontieri  gli  he» 
retici  da  libertà  a licènza:  ma  quella  lid  o li* 
bertà , ò licenza  come  nogliono , al'iÌGuro  è 
peggiore  d ogni  ferititi! , fe  folle  bene  captiui-, 
là  d’Egitto  ò Babilonica,  Deh  di  grada  , in- 
gannati , fe  le  pecorelle  di  Chrillo  haueuanc* 
a durar  fempre  le  ftelfe  (in  Ipetie  almeno)  per 
che  non  doueua  durar  fempre  ( in  auttoritad© 
almeuo)  lo  llelfo  paftore  ? Se  il  regno  di  Chri» 
Ho  dotiea  elfere  eterno;  perche  douea  effere  té» 
poraleil  Principato^oltre che  noi fappiaino$ 
che  nel  collegio  Apollolico , Pietro  concedo 
fiHalméteanco  da  Calumo  per  principe  de  gli 
Apoftóli,rapprefentaua  il  Papaie  gli  alcri  A pò 
doli  raprefen  tati  ano  i V efeoui:  la  onde  fe  mo» 
rendo  gli  Apolloli,  sd  ogni  modo  nó.è  thorta 
la  loro  auttorità  , ma  è fuccelfa  nè  i V efeoui; 
perche  morendo  Pietro  deue  eifer  mt>?ta  la  fua 
auttorità,  e non  fucceder  nel  Papa  ? E poi  fe 
Ja  Ghiefa  non  hauell'e  hora  un  principe  fupre 
Iho , chi  non  vede  che  feguitarebbero  tutti 
quelli  abiìudi,i  quali  nella  prima  parte  di- 


i 


cemmo 


SESTA.  88 

cemmojche  farebbero  fegufti,  ogniuolta  che 
il  benedetto  Chriflo  non  hauefle,  morendo 
lafciato  un  capo  frà  gli  Apolloli  fuoi  ? Come 
farebbe  a dire  : Che  laChiefa  non  hauerebbe 
il  piti  perfetto  gouerno , che  è quello  d Vn  fo- 
to ; che  poco  cónuenientemente  fi  domanda- 
rtbberegnum  cglorum .'che  meno  fauorita  fa- 
rebbe della  Sinagoga  : che  effendo  corpo  uifi-  Oh*  è il 
bile , hauerebbe  moftruofamente  un  capo  in-  pumo* 
tiifibile:  E finalmente,comediceuamo  alfho- 
rarfeadefio  per  effempio  /opra  l’efporre  un 
palio,  ò determinare  un  libro  della  Icrittura 
(aera , nafcellè  liti , frà  i Vefcoui  Orientali  ■,  e 
gli  Occidentali , a chi  fi  hauerebbe  a ricorre- 
re per  la  decifione?Se  bota  non  ui  fufle  prima 
to  i e che  fra  Padri  in  un  Concilio  nafcelfe  di- 
fparere,  chi  ne  farebbe  il  giudice?  Se  doppò 
Pietlo  folfe  morto  il  Papato  j a chi  fi  farebbe 
creduto  in  quei  primi  Concilij,  quàdo  tal’ho- 
radi  numero  preualeuano  gli  Arriani?In  tom 
ma  alEoltatori  j Caluino  dice  che  doppò  Pie- 
tro è finito  quello  primato , ma  io  j è egli  ra- 
gione che  glie  lo  creda  fidamente  percheegli 
to  dice?  lenza  che  ne  adduca  ne  auttorità  ne 
caufa  ? Quello  foto  dice  $ Sentite,  Il  primato 
è finito , perche  fe  bene , Vnus  inter *4po£ìolos  caldino 
fummns  futi  ,qùia  pauci  erant  numero  ì ad  regen - jjj 
dum  tamen  totum  orbem  terrarum  nemo  unus  feda  la. 
fufficit:  Et  io  ringrario  prima  Caluino , che 
conceda  quella  elfere  uera  Chiefa,per  reggere  na. 
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la  quale  bi  fogna  reggere,  totum  orbem  terrari* 3 
perche  di  quella  maniera  fiamo  certi  che  rie- 
ra Chiefa  non  è la  fua,ma  la  mia  ; E poi  ritor- 
/irgomc  co  l’argomento  facilmente  e dico,Anzi  perche 
vino  con  erano  pachi,e  quelli  Apolloli,ò  difce 

a»  diluì  poli  di  molta  perfettione,e  per  lo  pii!  ammae- 
llrati  dalla  bocca  di  Chrillo  ideflbj  però  haue-* 
uano  poco  bifogno  d’elfer  uniti  in  un  capo  fò 
Jo.E  pure  lì  fece  all’hora  ( coli  piacque  quella 
forma  di  gouerna  a Chrillo)  Vedi  tu  dunque, 
feliora  che  la  Chiefa,  come  tu  dello  confedi, 
è diffufa  per  tutto  il  mòdo  j è molto  più  ragio- 
neuole  che  fi  faccia  queda  vnità  di  Signore, 
Vnus  Dominus;Sù  su  Caluino  pure  a nuoue  reti 
rate:Negaui  che  Pietro  folTe  rimado  principe 
de  gli  Apolidi,  e poi  uedendo  che  no  lo  pote- 
ui  defendere  me  lo  cócededi:  Hora  diceui  che 
doppò  Pietro  era  morto  ogni  primato , Se  io  ti 
hò  condotto  ne  gli  dedi  ablùrdij  Deh  per  tua 
fè  concedimi  anco  quedo;  Et  ecco  come  a po- 
co a poco  lo  domedichtamo,e  lo  facciam  cor^ 
tele  : quefte  lon  fue  parole  oue  di  fopra  alla 
lettionexj. 

Nuouo  illis  largiar , fic  conHìtutum  in  Tetro 

d ono  di  EcclejU  primatum  : ut  perpetua  fuccejfione  fetn- 
pcrche ° Pcr  •*  b <d°i  doni  giàj  O liberale  ; Pnrp^ 

no»  può  mi  concede,  che  morendo  Chridq  Pietro  re- 
tar  a tro  ^ Gapqcje  gjj  Sportoli  : Et  hora  li  contenta 
di  concedermi,  che  anco  morto  Pieiro  fem- 
ore rimane  li  primato  nella  Chielà,  e fempr$ 
V . - 4eiie 


S ESTÀ.  Sp 

*Jeue  ritrouarfi  un  Velèouo  così  maggiore  e 
Superiore  a gli  altri , come  fu  Pietro  a tutti  gli 
Apoftoli . Hor  che  ci  refta  a fare  ? che  neghe- 
rà Calumo? doue  fuggirà?  Sentite:  Cur  non 
. * Antiochena  Ecclefut  primatum  fibi  iure  uendL 
cat?  e quello  che  fcguita:  Cioè  fé  bene  io  non  ; 

polTo  negare  che  non  debba  trouarlì  quella  _ r 
primato,  e quefto  Vefcouo  principe  de  gli  al- 
tri ; voglio  nondimeno  tanto  male  a Roma  , 
ch’io  nego , che  quefto  primo  debba  elfere  il 
Vefcouo  di  Roma  j perche  più  conueniente-  . 
mente  donerebbe  eifere  il  Vefcouo  di  Gierufa- 
lemme  oue  morì  Chrifto , ò fe  pure  uolete  vn 
fiiccelfore  di  Pietro,  douerebbe  efte^eil  Ve-rcjo*^° 
fcouo  d’Antiochia,che  pure  in  Antiochia  pri-  &magno 
ma  che  i n Roma  fu  V efcouo  S an  Pietro.O  voi  Calm’ 
pe,ò  uolpe,  che  giri  fono  quelli  ? Credete  voi, 
anime  mie, che  quando  bene,  per  imponìbile, 
fi  collocalTe  il  Papato  in  Gierufalemme , od  in 
Antiochia,  ad  ogni  modo  volefte  Caluino  elle 
re  fuddito  al  Papa?non  è zelo  di  Gierufalem-  f 

me , ne  amore  di  Antiochia  quefto  ; lì  bene  o- 
dio  e dilpregio  di  Roma . Si  trouano  per  anco 
nella  corte  di  Roma  quelli  doi  Vefcoui  tito- 
lati di  Gierufalemme,  di  Antiochia  :fe  Cal- 
milo quando  lì  ribellò  dal  Papa,lo  fece  per  Ze 
lo  di  quelle  due  fedi;  perche  non  fece  recapi- 
to a quei  doi  Velcoui?  od  almeno  a quellodi 
loro,  che  egli  ftimaua  principe  della  Chiefa?  . 
Anime  mie  quanto  a Gierufalemme,  oue  cec*  • 
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Perche  ea  Calumo,  perche  fendoui  morto  Cimilo  f 
«0aftoranon  nmafe  la  fommità  del  facerdotio  ?ame 
primato  pare  che  gli  doueua  badare  Phauerlo  intelb 
faiéme.U  chiariffimamente  da  S.Paolo  $ il  quale  difle_>  , 
Hcbr.7.  eh  e translato  facerdotio  necejfe  efiutlegis  frati'* 
Matt.20.  slatiofiat  : l’hauerlo  incelo  da  Chrifto , il  quale 
di  (Te  a gli  H ebrei  auferetur  a uobìs  regnum  Dei9 
l’hauerlo  intefo  da  quella  parola  predicata  al- 
PEbraifmo , Vobis  oportebat  loqui  uerbum  Dei  , 
fed  quia  indigno?  uos  redditi? } ecce  conuertimur 
a d gente?;  Chi  non  sà  per  confondere  farro- 
ganza  de  Giudei , e quella  fuperba  lor  uoce_, 
Tmplum  Domini , Templum  Domini , Templum 
H Dowhw,uoleua Dio  benedetto  transferire  e la 
- * legge  » e il  facerdotio,  e il  tempio , e la  fede_, , 
dalla  Giudea  alla  Gentilità  ? Se  effendo  coli  ; 
che  accade  il  domandare,perche  non  fia  rima 
Jerem  7 Itala  fede  in  Gierufajemme  ? anzi  douendofi. 

mettere  la  fede  frà  le  gentirchi  non  uede  quali 
portala  toeraragioneuole;che  folle  polla  in  quella 
jtoma  cìtth> oue  liauea  la  l^de  lo  dello  Imperio  delle 
genti  ? ‘Quello  medellmo  concetto  delfelTere 
Terche  Roma  regina  delle  genti , potrebbe  rilponde- 
frocUAnre^nco  aWaltro  quelito , perche  più  tolto  à 
tiochia  à Roma  che  in  Antiochia  lìarimada  la  fede_,s 
Roma.  v»£di  meglio,perche  Marcello  Papa  nel-? 

PEpiftola ad  pr  esby  ter  0?  Antiocheno?  dice,  che 
& fi  Tetri  fede?  initio  apud  Antiocheno?  fuit , 
Marcel  - tamen  poHea  iubentc  domino  I{omam  translata 
lus.  eli  : cioè , che  per  efprelfa  commillìone  di  Dio 

San 
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San  Pietro  ( e così  è da  credere)  di  Antiochia^ 
transfer!  lafede  a Roma;  Delche  fe  Calui- 
nofempre  empio  fi  ride,  e domanda  ondo 
habbia  hauuto  Marcello  quella  reuelatione: 
jdlpondo  io  , che  il  medefimo  che  ha  detto 
Marcello,  l’hanno  detto  ancora  Anacleto  nel  t„”acIe" 
PEpiftola  3, ad ormes pre$byteros>  & Epifcopos; 
GieronimQ  nel  libro,  de  riris  llluflribus  ■>  nella  Hierony 
uita  di  Pietro  ?Damafo  Papa  nella  vita  del- 
lo  fleffo;e  fe  Calumo  fi  burla  de  i Marcelli  , 
de  gli  Anacleti,  deiGieronimi , e de  i Da- 
mali; ben  debbo  con  ragione  burlarmi  io  tal* 
mente  di  chi  burla  di  loro , ch’io  non  rifpon- 
ia  pure  :Tuttauia  non  per  lui  , ma  peruoiò 
ingannati,  voglio  dir  quello  folo,  cheò  che 
jfia  flato  per  commilllone  di  Dio  elprelfa  , ò 
pò  ; balta  che  a Roma  trasferì  la  fua  fede  San 
Pietro  ; e doue  in  Antiochia  non  vilfe  più  che 
fette  annijinRomareireil  Vefcouato  25*annt 
intieri,  e poi  tumori.  Di  maniera  che  per  tre  pertrera 
ragioni  più  fife cefiòre  di  Pietro  deue  chiamar  giompiù 
fi  il  Vefcouo  Romano,che  l’Antiocheno.  Pri- 
ma  perche  flette  più  Pietro  in  Roma  che  in  irofcujJ 
Antiochia  ; apprellò  perche  gli  anni  di  Roma  dicRCom°a 
furono  doppò  quelli  di  Antiochia;  e finalmen 
te  perche  non  in  Antiochia, ma  in  Roma  mo- tUK 
ri;  e figillò  (fi  può  dire)  la  fua  fede  col  fangue: 
che  fono,(come  vedete)ragioni  chiarilhme,  e 
potentiffimo . 

E però  fi  torce  Caluino  ; e però  cerca  nuo-* 
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uevfdte:e  però  nelle  più  precipitose  fughe 
fi  caccia  che  pollino  Pentirli  : Sapete  che  dice  ? 
Prima,  che  non  è uero  che  San  Pietro  folle-, 
mai  ,non  che  morifle  a Roma  : E poi  con  ùn 
mietili*  nuouo  dono  concedendoci,che  egli  fia  ftato,e 
Caiuìnó.  morto  a Roma , ad  ogni  modo  nega , che  egli 
tant’anni  uifia  fiato  Vefcouo:Ma  fciocco  e 
mifero , come  potrà  defendere  cosi  aperte  bu-> 
Ridico-  gie  ? Credetelo  a me  afcoltatori , con  defefe  le 
che^san  P*1'1  bocche  che  uoi  fentifte  mai:  O che  argo- 
lietrono  menti  lodi:  Pentite;  Nella  Epiftola  che  fcriue-. 
«Roma!  San  Paolo  a Romani,non  fa  mentione  alcuna 
diSanPietto:  dunque  San  Pietro  non  fu  mai 
a Roma . Che  fciochezza  è quefta  ? fe  pur  di- 
celfe,dunque  all’horaS.Pietro  non  doueua  ef- 
fe re  a Roma;farebbe  men  male,&  io  concedo, 
come  Pentirete  poi,  che  nei  2 Anni  ne’quali 
fu  VePcouo  di  Roma  San  Pietro,  molte  tiolte 
per  coPe  necefiarie  ne  ftette  ab/ènte  ; mà  dire; 
airhoranon  v’era,dunq;  non  vi  fù  mai:io  non 
sò  a quale  Pchuola  uaglia  la  corrfeguenza.Co- 
sì  torna  ad  argomentare  Caluino:quàdoPao- 
IoaFilippenliPcriuediRoma  d’elTere  abban- 
donato da  tutti , Pegno  è che  Pietro  non  v’era. 
Su  concedianlo,che  non  ui  fulPe  all’hora,  dun 
que  non  vi  fù  mai  ? oh  quello  è troppore  quei- 
raltro argomento,Luca  ne  gii  atti  non  i Perirle 
che  Pietro  andalfe  a Roma,dunque  no  v’andò 
mai , può  egli  efler  più  fciocco  » e più  ridicow  * 
io  ? a quefia  maniera  dirò  io . Luca  non  dice , 

che 
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-che  Paolo  fia  in  ParadiTo;  dunque  non  u’è. 

Ma  Tentitene  un'altro  : Pietro  Tcriuendo  una 
Epiftola  la  Icriue  come  fi  uede  di  Babilonia  $ 
dunque  eflèndo  cofi  lontano  da  Roma,  non 
èpoffibile  che  uifiamai  uenuro.  Brauo  cor- 
nerò doueua  efler  Caluino;  poiché  in  uenti- 
cinque  anni  hauea  per  impedibile  il  trasfe- 
rirli da  Babilonia  a Roma.  Ma  Timportan- 
za  è,  che  quello  argomento  è elprelfillìma- 
mente  contra  di  lui:perche  oue  Caluino  di-  v 

ce:  Tcrifle  di  Babilonia , dunque  non  fiì  a Ro- 
ma ; io  dico  così  : Tcrifle  di  Babilonia , dunque 
era  all’hora  a Roma  : perche , ( e quella  non  è . 
mia  fonata  ) ma  di  San  Gieronimo  di  Papia , 
ediEccumenio,  egli  alThora  uTa  il  nome  d| 
Babilonia  per  metafora , alludendo  a i uitij  di  nius. 
Roma, e Tcriuendo  di  Roma  dille  diTcriue- 
re  di  Babilonia.  Ma  che  uò  io  referendo  inet-  BabiIoi 
t;e  così  grandi  Caluino?  ATcoltanti  Te  Pie-  niacioè 
trofia  flato  e morto  a Roma  ò nò , non  ere- 
dete  a Caluino» e non  credete  a me  : Ecco  Pietro. 
Dionifio  Corinthio  antichiflimo  Tcriuendo  Auttori 
a Romani  : Sed  & uos  per  talem  dottrinar» , cìr 
cohortationem  domarne  , & Corimbi#  Ecclefi#  dei  effee 
plantationem  d Tetro  & Taulù  confitam  con - ttato  c 


morto 


temperaflis:  *Amho  enim , & Corimbi  apud  nos  * 


eadem  doucerunt  & ìjibic  in  Italia  apud  uos 
curri  eadem  ftmul  promulgajfent  eodem  tempo - DjOBs' 
re  martyrio  funt  perfuntti:  Ecco  Gaio  ferir-  chorin* 
{ore  yecchjlllm©  : Ego  uero  ^ipofiolorum  rro~  èaiu* 
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phea  demonflwe  pojfum  : fi  enim  in  VatìcA* 
7iam , cuit  0 slitti fem  uiam  ire  uelis  ,-  ^ poflólo -» 
rum  i qui  Ecclefiam  banc , firn  dar  unt  fundamen - 
JJ‘uesrony  taiuuenis:  Ecco  San  Gicronimo  nel  Carato»* 
go  * Simon  Tetrus  Secundo  Clàudij  amo , ad  ex- 
pngnandum  Simonem  fnagum  [{ornarti  perrexit  : 
ibique  uigimiquinque  annis  catbedram  facerdo - 
Àuguft.  taltm  tenuit : Ecco  S^Agoftino  parlante  del*^ 
la  fede  di  Roma,  Catbedram  in  qua  Tetrus  fediti 
a.l  & nunc  udnafìaftus fedet  i Beco  Optato  Mile- 
pus.  uitaùo:  In  ea  Cathedra,  in  qua  Tetro  Linusi  Li- 
Ciemcns  rtó  Clemens,&c.  Ecco  Egefippo , Papi  a,  & Cle- 
tnentéAleflanddno  ji  quali  tutti  affermano  j 
^ thè  Marco  fetide  il  Vangelo,  che  hauea  (enti-# 

• tó  predicare  da  S.  Pietro  in  Roma  .-mancano 
gli  auttori  che  rie  fanno  fede  oltre  quelli  anti- 
chidimi:  È quella  attione  della  ri  aue  di  Pietro 
Attione  in  Luca  al  quinto , come  lo  moftra  bene  ? oug 
fnifterìo  & che  Pietro  reducat  a iena  pufillum  < 

filli  mi.  e poi  ducat  in  altum  j cioè  che  pianti  la  fuà  fe- 
de poco  lontana  a terra , dalla  terra  prom  ella* 
\ cioè  in  Aritiochiare  uiftio.  pufiUum , Cioè  fet- 
te anni  : E poi  ducat  in  altum , palli  tanti  mari  * 
inB.óttìiuada  alla  Regina  delle  genti,  e fopra  i fette_> 
fuma  a»  colli  pianti  la  fua  fede.  Felix  Roma,Felix  Fornai 

co  il  isn*  \ . • • , • rv  * _ . ■ « 

guc  di  oue  cosi  mi  aiuti  Dio,  come  pare  che  furili  ari* 
picuo.  co  il  fangue  di  S.Pietro  ; e poi  Calumo  uuole 
difputare  mifero  i s’egli  fia  ftàtO  à RomiL. . 

Ma  non  è più  li  brauo , od  almeno  torna  àd 
_ edere  liberale,  e concedédo  eh  e Pietro  fìa  dato 

~ e mor- 


S E S T Aì  pi 

è morto  a Roma,  nega  almeno  chetanti  anni, 
cioè  uenticinque  come  fcriuono,  & Eufebio  , 
e Gieronimo  * Si  altri  , egli  lia  ftato  V efcouo  di 
Roma:  Alla  quale  cofa  dico  io,prima,che  quei 
fio  a me  importarebbe  poco , perche  mi  bafta- 
tebbeche  l’ultimo  Tuo  Vefcouato  folle  Hata 
Roma,e  che  egli  ui  folte  morto-  per  conclude- 
re che  piu  ragioneuolméte  douelfe  dargli  per 
fuccelloreil  Vefcouo  Romano, che  l’Antio- 
cheno * Tuttauia  perche  non  è però  ragione  a 
permettere;  che  un’arrogante  homicciuolo  ar- 
difea  di  por  la  bocca  in  cielo,  e che  Calumo  uo 
glia  dar  mentita  a S.Gieronimo , & altri  : dico, 
che  uenticinque  àn  ni  certilE mamente,anzi  né 
ti  cinque  e mezzo  fu  Vefcouo  di  Roma  Pietro 
Santo  : Et  il  mio  computo  é coli  : àdmettendo 
anco  che  dalla  morte  di  Cimilo  a quella  di  Pie 
tra  non  liano  cori!  quaranta  anni  intieri , co- 
me pur  uogliono  fondatillìmi  auttori , ma  Co- 
lo trentafette , come  non  può  ne  anco  ne- 
gare Caluino  ; perche  di  quelli  * quattro  e un 
poco  (dico  io)  ne  andò  uagando  San  Pietro 
prima  che  lì  fermalfe  in  Antiochia  • fette  ne 
flette  Vefcouo  di  Antiochia , poi  qualche  ipa- 
tio  di  tempo  fpefe  nel  uiaggio  di  Roma  ; di 
maniera , che  arriuandd  à Roma  undeci  an- 
ni e mezzo  doppò  la  morte  di  Chrillo,per 
arriuareai  trentafette  * fi  raccoglie  chiarillì- 
mo,  che  uenticinque  anni,  e mezzo,  fù  Vefco- 
uo di  Roma.  Ne  i quali  concedo  però  che  egli 
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LETTI  ONE 

Pietro  alle  uoltefe  ne  partì , come  quando  daClaii^ 
volte*  di  dio  foró'no  cacciati  gli  Ebrei , e torno  in  Afià  , 
-Roma,  ma  non  per  quello  ftì , che  anco  abfente  non 
rim  in  effe  V efcouo , e così  fi  accorda  ogni  co* 
^c5rony’fa: perchefeSanGieronimo  dice, che  arriuò 
à Roma  il  fecondo  di  Claudio:  ueriRìmo, 
perche  uenendo  vndeci  anni  e mezzo  doppb 
la  morte  di  Chrifto;  a punto  erano  pattati 
Concor  <-luatt:,:0  e mezzo  di  Tiberio  , altritanti  di 
dìadi  mt  Gaio' , & era  il  fecondo  di  Claudio  , fe  San 
chi  fpr?  Papi0  a Galati  dice  che  uide  San  Pietro  in 
tano  a <i- Gierufaiemme  tre  anni  doppò  lafua  conuerr 
fta  maie  ^o 'ie } che  fono  quattro  doppò  la  morte  di 
Calaci.  Chrifto  neriflìmo  è:  fiì  in  quelli  quattro  an- 
' ni  e un  poco  , nei  quali  uagò  San  Pietro  pri- 
ma che  andafle  in  Antiochia.  Se  nella  ftella 
epiftola  lo  fteflb  Paolo,  che  lo  uiddequattor- 
deci  anni  doppò  pure  in  Gierufaiemme  ; s’in- 
tendono doppò  la  fua  conuerfione , cioè  quin- 
deci  doppo  Chrifto  ; & è uerillìmo  : perche 
: doi  anni  a punto  doppò  che  uenne  a Roma_», 
nel  quarto  di  Claudio  fiì  cacciato  di  Romaj 
con  gli  altri  Hebrei , e ne  flette  abfente  tanto 
che  ai  tempo  detto  di  fòpralopuote  riuedere 
Paolo  in  Gierufaiemme  : e coli  con  la  uerità 
ogni  cofa  fi  accorda.  Nè  ci  importano  molto 
lecianciedi  Calumo,  il  quale  fe  non  sà  tro-  ( 
Puerili  uare  altro  argomento  per  dimoftrare  che  Pio- 
tile ai-  tro  non  fia  flato  tant’anni  Vefcouo  di  Roma, 
»mo.  fe  non  dire , che  tal’hora  in  quegli  anni  Pietro  j 

--  fu 
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fu  ucdmo  altroue  : a quello  refpondino  i fan- 
ciulli: Cheioacofe  più  grani  attendendo  rac- 
coglie, che  elfendo  Pietro  principe  de  gli  Apo- 
ftoli,come  dona  Calumo , douendo  reftare  un 
fuo  fuccellbre  Tempre  primo  nella  Chiefa , co- 
me pur  dona  Caluinoj  al  ficuro  quefto  deue  eC- 
ière,come  è ueramente  il  V elcouo  di  quella  Ro 
ma , della  quale  doppò  Antiochia  per  rati  anni 
fu  Vefcouo,e  ui  patì  il  martirio  Pietro  Tanto. 

E così  refta  il  noftro  Papa , ò Catholici,fon- 
damento  della  ChieTa  di  Chrifto  . Cioè  in 
quelli  tre  primati,  di  dignità,di  giurifdittio- 
ne,  e di  confermatione  di  fede, de  i quali  ra- 
gionammo in  San  Pietro . Egli  beiTè  Vefcouo 
di  Roma, ma  è Pontefice  del  mondo, & hà  Papa  ad 


due  relationi,  Vna  ad tirbem , Yaìuzadorbemi  vrben,’et 


I 


ad  orbe. 

con  la  prima  è pare  a gli  altri  VeTcoui  nella-»  • 

Tua  diocefi,con  l’altra  egli  lo  Io  è luperiore^  Primato 
a tutti, e fi  puh  domandare  pallore  uriiuer- f^nèlPa 
làle  nella  gregge  di  Cimilo.  E che  fia  uero:pa. 
Pelagio  fecondo  , riprelè  acerbiflìmam ente»/  vefcouo 
Gio.  Conftantinopolitano  , che  ardi  Ife  chi  a- 
marfi  uniuerfale  j anzi  annullò  gli  atti  di  lui,  iipapa» 
il  quale  inconfulto  Tonte fiu  Bimano  , haue- 
ua  conuocato  un  concilio:  Nè  punto  meno 
fece  il  SuccelTore  San  Gregorio,  il  quale  ne  an- 
co pregato  da  Mauritio  Imperadore,  e da  Co- 
ftanza  Augulla,ad  alcu  modo  uolle  patire , che 
egli  fi  chiamafiè  uniuerfale , & à ragione , per- 
che a niun  altro  che  a Pietro  a ft  ai  fucceiforc* 


di 


, ^ LET  TUO  NE-  ' 
ioan.2i-  di  lui  è fiato  detto  Vafce  oues  meas  jin  uniuer- 
condii j fale.il  Concilio  Confiantinopolitano  al  ca.  2. 
chc°paio^e  bene  prepone  à tutti  i Vefcoui , quello  di 
no  con-  Conftantinopoli,intendeperc>diquelli  che  io 
cdcóft.  no  ^ el'Coui  alicuius vrbis,  fedamente,  non  orbifp 
Có.Carr.  Il  Concilio  Cartaginefe  terzo  al  tempo  di  Si- 
con.  a£  rido,  e rAfificano  al  tempo  di  Bonifacio  , oue 
fu‘  prohibifeono  ne  prim# fedis  Epifcopus  appella - 
tur  Vrinceps  Sacerdotum,  per  quella  parola  pri- 
m#  fedii  Epifcopus  non  intendono  il  Vefcouo’ 
di  Roma,  ma  intendono  ne  alìquis  Vrimas , che 
: ' -è  una  dignità  mezza  frà  rArciuefcouato,&  il 

Patriarcato,  & a tagione  - perche  Vrinceps  fa :-r 
cerdotnrn  è folo  il  Vefcouo  di  Roma:  Il  Cócilio 
Co.Nic,  Niceno  al  Canone  d.  oue  dice  che  il  Pafriar-* 
r.  ca  Alelfandrinodeue  prefedere  alle  fua  Metro 
poli , quia  Romano  idem  mos  dì , è corrotto  j 
perche  come  fi  uede  in  unteftoantìchiffimo 
in’  Vaticano,non  dice  Romano, ma.  Metropolita- 
no: Tuttauia  quando  bene  diceife  Romano  , fi 
intende  a proportione:  cioè  che  cosi  deuepre 
federe  l’AlefiandrinO  alla  fua  Metropoli,come 
Grego  Romano  a tutto  il  mondo.  Chefetù  mi* 
rio 2 tua  dirai  cheSan  Gregorio  non  uuole  mai  accetta 
ftia^rifiu  re'^l  ófolflf  di  uniuerfale,  riipondo,che  ben  po- 
ta il  «ito-  teua  di  ragione  accettarlo,  poiché  anco  il  Con 
ucrfaìe?1  cilioCalcedonenfe  lo  offérifee  a i Papi,ma  per 
Co.  Cai.  humiltà  non  lo  fece  ; anzi  andò  a trottar  e tito- 
lo tanto  ballo , quanto  è quello  SerUus  Seruo - 
^um  Dei. Balla  che  di  tutta  la  Chiefa  è Capo  il 
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. lPapà,è  quello  è il  primato  della  dignìtà,quel- 
lo  col  quale*  a luì,  è non  ad  altri  fpetta  la  cura 
ch'egli  hà  efefcitatà;,efercita,&  éferciterà  Tem- 
pre di  inftituhèi  Vefcoui  nelle  Chìefe  tutte» 
Si  come  con  il  primató  della  giùrìfdittìone » fi 
iiede  quanti  Imperadorije  Regi  habbia  ana- 
theftiatizati , e deporti , e quante  uolte  habbia 
trasferito  l'Imperio»  hora  di  Grecia  in  Germa- 
nia , fior  di  Germania  in  Francia , fiordi  Frah- 
cià  in  Germania  : E finalmente  fi  come  con  il 
primato  della  confermatione  della  fede,  fi  ue- 
de*  Te  alcuno  di  quel  gran  Cotìcilij  antichirtì- 
mi  ui  fu  mai  anco  iÌCalcedonenfe,anco  l'Efe- 
fino, anco  il  Conflaminopolitano  • anco  il  Ni- 
ceno  ( cfie  Tono  i quattro  comparati  a gli  iftefi 
fi  quattro  Vangeli  ) il  quale  non  accertafle»  an 
zi  non  domandane  là  Tua  confermatione  ai 
Vefcouo  di  Roma.» . 

È così  rtanno  fiora  fecuriftìme  le  cofe  afcoì- 
tatorii  Et  io  hb  polli  fi  pub  direi  fondamene 
ti  a tutte  ìecontrouerfie»che  noi  habbiamo  co 
heretìcij  anzi  hò  trouate  le  derilioni»  a tutte  lé 
tontrouerfiè»&  fio  trouato  il  giudice, .di  quan- 
te in  materia  di  fede  » ò hebbero  maiglianti* 
cfii , b habfiiatno  fiora  noi  » b in  quai  fi  uóglia 
tempo  fi  pollino  fiauermai  » con  quai  fitiogli- 
ho  anco  piu  duri  » e piu  sfrontati  fiereti ci:  per- 
che in  quelle  Tei  lettioni  pallate  fio  prouató» 
cfie  ueraChiéfàè  la  Romana  j e che  eflalión 
pub  fallare  * ógni  uolta  che  parla  iie  i concilij 
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v confermati  da  i Papi;  che  fono  capi  di  lei . Ih 
. modo  che  hormai,  e per  determinare  i ueri  li- 
bri Canonici  : e per  intenderei  ueri  fenfi  della 
/cottura  : e per  crouare  la  ucrità  di  quale  fi  uo- 
glia  di/puta,b  di  fede,  ò di  coftu  mi  : Tappiamo 
oue  ricorrere,  alla  maeftra  della  uerità  5 e non 
pofiìam  più  errare . Hora  che  fono  per  dir  cou 
sì,apparecchiate  farmi  bilognarebbe  combat 
tere.  Si  io  uorrei  di  tutte  le  co fe,  che  fono  in 
controuerfia  poter  uenire  a ragionarui  quàrtut 
rauia  perche  breuilfimo  è il  tempo,  appiglian- 
cótlnaa  dofi  al  piu  util  fuggetto , la  materia  delfhuo- 
dciie  fei  mo  tratteremo;  e nelle  fei  lettioni  fèguemi  co- 
icttioni  minciando  da  che  fhuomo  è concetto  per  tur 
%ue«.  tj  • puoj  progrelfijfin  che  egli  arriua,ò  alfinfer 
no,  ò al  cielo,  tiedremo  oue  Caluino  hà  in fe- 
gnatoil  faifoje  con  quelParmijc’habbiamo  ap 
pareccfiiate , abbatteremo  la  menzogna,  eùv 
- ieguaremo  il  nero . Andate  in  Pace,  Sic. 
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Lettione  VII. 


7 'fella  quale  fi  mojìra,come  l’huomo  innanzi  al  bat 
te  fimo  è in  peccato  originale , contratto  da  *. Ada 
ino  per  propagatone;  come  il  batte  fimo  fcancel  - 
- la  ogni  peccato;  e come  gli  rejla  la  concupì fcen- 
: %a,la  quale  ad  ogni  modo,non  è peccato;  ma  in- 
clinatone al  peccato . 

Cantra  quello  che  dice  Caluino  nel  quarto  libro  del 
la  inflitutione  al  cap.xv.e  n el  fecondo  libro  al  ca 
pitolo  primo3alla  fettione  feconda . 


come  nella  Filolòfia  na- 
turale,c  nella  fcienzadel  noftn1Ja 


Ul 


la  natura,per  la  conferii  a ta  c"e11* 
rione  di  quella  noftra  vi- 
ta morrale,  quella  parte 
fola  è più  vtile , e più  uc- 
cellarla dell’altre,  nella.* 
quale  impari  amo  a conofeere  le  cóplellioni,  e 
le  difpofitioni  di  quelli  corpi  Immani:  Cosi 
nella  fopranaturale  Fiiofofia^cioè  nella  T eolo  * 
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giaSantiflima,  come  che  molti  dogmi  fiano 
digrandillimogiouamento,  fenoli ailacon* 
Dogmi  fematjone,  almeno  all’acquifto  della  vita  im« 
Fi U neUa  mortale  ; quelli  nondimeno  oltre  tutti  gli  aÙ 
giÌ.eplQ*  tri  fono  neceirarij  da  faperfi , oue  fi  imparane* 
lo  (lato  , e le  cadute',  le  infirmità , eie  rifana- 
tioni , le  malattie , e le  cure  ; e per  fornirla,  le? 
pene,  ei  premij , le  colpe , e le  gratie  di  que^ 
(te  anime  noftre . Che  delle  cofe  naturali  ui 
s (lano  tre  principi)  materia,  forma,  e priuatio-. 

* «e;che  la  materia fia  feqza  forma  propriajche 
gli  elementi  fiano  quattro;  che  ne  i Cieli  fia,h 
non  fia  diuerfa  materia  da  quella  de  gli  eleme 
ti;  che  gli  elementi  rimanghino  formalmen- 
te, b virtualmente  nel  tnifto;  quelle  e limili 
altre  cofe  fono  bellillìme  da  faperfi  : ma  per-? 
cheìofappiaconferuannila  uita , b lunga , b 
breue,  o fana,  ò inferma,  al  ficuro,  che  ò que- 
lle conclufioni  non  giouano punto, ò fe  pur 
giouano  lo  fanno  fi  lontano , che  a pena  v’è 
chi*!  vegga,  e nella  ftelfa  maniera,  dicio , che 
nella  T eologia  ui  fono  molti  dogmi  : come  la 
vnità  della  elfenza;  la  Trinità  delle  perfonej 
la  generatone  del  figlio;  la  procellione  dello 
Spirito  Santo  ; Ja  creatone  del  mondo  ; la  in^ 
carnationediChrifto  jla  Virginità  di  Maria; 
e limili;  i quali , chi  dubita , che  non  fiano  di* 
gniflimi  da  faperfi  ? tuttauia , pure  che  impli* 
citamente  fi  credano  anco  non  faputi,  non  no 
dono  ; La  doue  le  cofe  pertinenti  airhuojno, 

per 


r jT' 


w9i\  *i>< 


SETTIMA; 

per  dir  cosi , come  farebbe  , che  co  fa  fa  pec-  Ceni  do 
cato  originale  j come  polliamo  liberajjfene^;  fgnÌrati 
quali  fono  i peccati  mortali  ; quali  i ueniali  j non  nuo 
come  cadiamo  della  grafia  $ come  ui  ritornia- cono' 
monche  colà  Ila  giuftificacione^comefi fac- 
cia $ che  ci  entra  del  noftro  • & altre  cofe  tali , 
quelle, dico  che  fono  quelle  cofe  je  quali  deue 
alla  proportione  della  fua  capacitibprocurare 
di  fapere  ogni  perfòna  ; le  quali  fapure  ci  con-  Cofe  che 
ducino  facilmente  alla  beata  uita  ; & ignorate  cSia. 
ci  lafciano  in  tenebre  lì  grandi*  eh e"è  quafi  ™ocduer^ 
Imponibile  il  non  precipitare  : e però  è fiata  di  fapere 
fempre  prepofta  di  tanto  a tutte  le  altre  cogni 
tioni  nell’huomo  , la  cognitionedi  fe  fteffo  ; e 
però  fu  cosi  uolontieri  accettato  per  detto 
dell’oracolo il nofee teipfum : E però fono cosi 
frequenti  gli  auttori,  e erhnici  e faui,che  han- 
no trattato  de  bomine  : E però  fu  così  lodata  la  r 
lìmilif  udine  di  colui,  il  quale  dille,  rhuomo  doà  di  fe 
il  quale  ftudiando  le  colè  fuori  di  fe  non  pen- ltcflo* 
fa  a fe  ftellò , eftere  limile  a quello  aftrologo , 
il  quale  mentre  mifurauai  moti , e gli  alpetti 
de  i corpi  celefti,per  fapere  le  cofe  lontane, 
fenza  mirare  che  inanzi  ai  piedi  fuoi  era  una 
balza , u andò  con  perdita  della  propria  uita  a 
cader  dentro,  e però  finalmente  douendo  io 
con  quell’arme  le  quali  ho  preparare  nelle  Iet 
tioni  paftate,cioè  con  le  cinque  auttoiittà:del-  cinque 
la  fcrittura  ; della  Chiefaj  delle  traditioni  ; del  ™ Si- 
Concilio  $ e del  Papaj  combattere  contra  Cai-  mc- 

~~  uino; 
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uino , e moftrarlo  bugiardo  : fe  bene  in  tutti  I 
dogmi  della  fede  noftra  io  potrei  vgualmente 
farlo 5 nondimeno  per  la  breuitàdel  tempo, 
douendo  reftringermi  ad  una  parte  fola  , a 
quella  m’appigfio,  oue  fi  .tratta delfhuomo. 

Leoni  E fperò  certo,  che  fi  come  quei  Leoni , i qua- 
domeftì  j£  dairarce,  e dal  ingegno  humano,  fono  già 
ftati  amrhaeftrati  in  modo , che  cinti  di  fiori , 
& ornati  di  perle;  ma  tratti  da  deboi  filo,  ti- 
midi e tremanti , feguono  il  lor  maeftro  in  o- 
gni  luogo  ; fi  elice  che  fe  mai  a chiara  fonte  ar- 
riuanojouequafiin  fpecchiopojflin  vederle 
fteflì;  mirata  fu  biro  l'altera  chioma , e forgo- 
gliofafronte,hanno  ucrgogna,e  ldegno  delle 
delitie,  ed  ornamenti  proprij,  e non  {blamen- 
te fcruotendo  fe  fteflì  gettano  i fiori , rompo- 
no le  ghirlande , e fpezzano  i monili,  ma  pre- 
fo  fantiche  forze  , e il  prillino  vigore , altieri 
più  che  mai,  ruggendo,  e minaciando,  lafcia- 
no  chi  li  guida , e fi  rinfeluano  : Così  uoi , o 
ingannati,che  mi  fentite:  fe  bene  dal  maeftro 
Diauolojò  dal  maeftro  Calumo,  con  le  per- 
le , e co  i fiori , d*una  sfrenata  libertà  di  fenfo, 
liete  già  ftati,  & ifneruati,  e inlanguiditi  in 
modo,che  al  debil  filo  della  dottrina'fua,  fan 
date  ancor  feguendo  in  ogni  fede;  ad  ogni  ino 
do  per  quefte  mie  lettioni , non  così  tofto  ri- 
miraréteuoi  fteflì,  nella  limpida  fonte  della 
dottrina  catholica,  edellacognitione  de  bo- 
rtiìne  ; che  vergognati , & arrosfiti  fra  uoi , di 
J hauer 
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J^auer  féguita  coli  infame  guida  gettarete  le 
-perle  ; Cioè  nomcurarete  le  delitie,  e i fenfi  j e 
prèfa  l’alterezza  antica , cioè  la  priltinalèue- 
rità^lafciarete  il  maellro,  fcacciarete. Cabli- 
nole con  ueloce  palio  rinfeluandoui , colà  ri#- 
tornarne  à quella  fanta  Chiefa,fuor  della  qua 
le  con  troppo  uoftro  dannose  troppo  fcor- 
no , ui  fedulfe  colui  c hora  ne  paga  il  fio . Jn  Materia 
iornma  in  quelle  lei  lettioni  feguenti  ; coniin-  ^ 
dando  da  quando  rhuomonalce , efeguitam-  guenti. 
do  per  tutti i lùoi  progredì,  infino  à quando 
egli  viene  , ò all’inferno,  , ò al  cielojdi  palTo  in 
palio  ui  andrò  dicendo,  in  che  flato  ei li  ritro- 
uije  in  torno  à detti  Ilari ,.  in  quali  cofe , ò con- 
ueniamo , b difcordiamoi  i Calunnili , e noi. 
come  farebbe  à dire, in  che  flato  ui  trouafli 
quando  noi  nafcefli,le  erauate  in  grada, b nò:  • 

fe  ui  era  rimedio  alla  colpa,  che  haueuate:che 
cofa  vi  fece  il  battefimo  : doppò  quel  jlauacro, 
in  che  tèrmine  rellafli:  perche  caufa  non  yi 
rattenefti  nella  innocenza  battifmale:  che  co- 
fa  è Hata  caufa  c’habbiate  peccato  mortal- 
mente :&  hora c’hauete peccato,  in  che  con- 
ditione  liete , le  potete  aiutarui  ,.e  come  : che 
còfa  giouiil  uollro  libero  arbitrio:  che  necef- 
fità  ui  lia  della  grada  : onde.uenga  la  ijocatio- 
ne:che  opere  vi  preparino  allagiùftificatio- 
iie  ; chi  vi  giullifichi  : giullificando , che  cola 
fi  perdonila  colpa,e  la  pena, ò pur  rottala  col 
pa,ma  non  tutta  la  pena  : quella  pena  còme  li 
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paghi  in  quefto  mondo  : c morendo  fènZajhaf 
uerla  pagata , come  fi  fodisfacciai  nell’altro  : & 
■fe ui  fia  vn  terzo  luogo  per  fodisfarla , prima 
che  altri  poftaarriuare  in  cielo  :b  mateHe  al- 
tifiime.  Horcominciamo,e  cominciamo  a di- 
re in  che  ftato  nafciamo  : ma  prima  in  chefita- 
tofu  Adamò,  einanzi,  edoppo  afta  fila  prima 
, colpa-, . 

, Nè  però  intendo  di. trattare  efquifitamen- 
" te,  e diffufamente  rutto  lo  fiato  della  innocen- 
• za , afcoltatori  ; perche  la  cofa  e troppo  longa 
farebbe, ;e  tratta  tróp|>o  da  lungi  ; ma  per  quel 
binile  c^e  & al  ptopòfito  mio, tre  cole  fole  di  Ada 

d’Ada--  mo.Cioèche  egli  inanzi  al  peccato, jerà  in  gra 
Salace  «a  di  Dio  ; che  non  haueua  repugnanze  in  le, 
nè  di  humori  nel  corpo,nè  di  potènze  nelfarii 
ma  ; & haueua  certa  promeffa,ch  econferuan- 
dofi  tale,  tali  ancora  fariano  fèmpre  nari  tutti 
i figliuoli , e tutti  i defcendenti,  che  erano  nei 
fuoi  lumbi . Bellilfimo  e felici  filino  ftato  : nel 
quale  fe  il  folo  dono  della  giuftitia  originale, 
faceire  anco  l’effetto  che  fà  hora  la  gratia,e  lo 
rendeftècaroaDio,ò  pure  fe  oltre  il  dono  del 
la  giuftitia , haueffe  ancora  il  dono  della  gra- 
na , che  lo  tenefte  amico  di  Dio  : quefto  hora 
innanz?  nondifputo:  Bafta  che  inanzi  al  peccato, egli 
al  pecca  lenza  dubbio  era  in  gratia  di  Dio:e  quella  gra 
mico  di  tiaoperaua  talmente,che  fe  egli  (non  dico  fof 
®*0,  fe  morto  in  quefto  ftato,  che  in  quello  ftato 
ijon  fi  moriua)  ma  foffe  p eruenuto  a quel  ter- 
ì: . V mine 
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mine, nel  quale  aDio  forte  pi  ac  cinto  di  confer 
mallo  in  granargli  tensa  dubbio  farebbelfcài- 
tó  trasferito  a godere  come  fanno  horaibea- 
ti, la  chiara  itifione  della  faccia  di  Dio.  Malia- 
uèuadipiù,  come diceùamo  nel  feeondo  luo-  SiSSi 
go,  fopite  tutte  le  repugnanze . Il  che  accio- 
che  intendiate  animéihiéV  bifogna  raccordar-  tutte  le 
ni  la  metauigliofa  ftrùttura  deirhuomoynel-  ^ugna 
la  quale-hòn  fòlamére  fono  unite  infierirei  uè  Marani- 
cofe  tanto  contrarie » quanto  fono  corpO'^&  bruttura» 
anima  : ma  in  ogni  una  dì  qfte  ni  fono  di  più;  jjjJ' huo 
le  fue  contrariente  le  fateioni  fue,  per  dir  coli, 
che  tengono  iiiua  una  perpetua  guerra  r cioè*  Guerre 
gli  humori  nel  corpo  , e le  potenze  nelPàni^ 
nia.  Nel  còrpo  noftro  come  vi  fono  quattro  Quattro 
elementi,fuoco,aria,acqua,terra;ecomefo  fo 
no  quatto  qìialità,fréddo,caldo,  htimidò,  tee-  “«• 
co:Così  vi  fono  quattro  homori,  melancholia 
cioè,  e ftegma,  e bile,  e fangue:  i quali  humori 
tempre  combattono  fra  te  a gatà,cer- 

canodi  fotierchiarfi  un  l’altro  onde  ne  ntffce, 
come  fanno  r Medici, che  mentre  danno vgua 
li  fiamo  fanqmentre  fidifuguagliano  fi  infer- 
miamo;&  finalmente,  oue  uno  di  troppo  gran 
lunga  foprananza  gli  altri, bifogna  che  moria 
mo,  e così  è nell’animay  nella  quale  fra  molte  • \- 

potenze,  vi  fono  quelle  due,  fello  e ragione, 
appetito  fenfitiuo , & appetito  ragioninole  : e 
tempre  cerca  il  fenfo  di  louerchiàre  la  rag  io-  • 

nc;onde ne  nafee,  che  métreJa  ragione  foncé* 

N-  2,  - diamo 
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Giamo  innocenti  > ma  doue'if  fenfofi  fi  fup'e~ 
Si“  £ riore,  noi  cadiamo  in  peccati . E però  (come 
ri  una  al  fentite  ) due  guerre fono  in  noi , ima  ! nel  cor- 
l’dtru*  pp4’alrra  nell  animaj  una  degli  Rumori  , Tal- 
peccato,  tra-dalle  potènze  ; vna.che  cerca  di  tirar  il  cor- 
po alla  morte,  .e  Tal  tra  che  inulta  Tempre  Pa- 
; nima  al  peccato.  E quelle  fono.in  tutti  noi, nè 
occorre  a farne  fede  jpereioche  hiuno  fi  tro- 
ua  così  iniènfato , e così  jjrragioneuole,  che  in 
'4,  ; fe  medefimo  non  lènta , & i dilprdini  che  na-v 
c • Ozono  dalla  difuguaglianza.de  gli  hiimori,e  la 
teVhcó  PerPetlla  guerra  eh  e palino  infieme  la  ragione 
cupifcen  e'1  fenlo . Àn?i quefteifteftè  colè,  perche  io- 
conditio  n0  coliditionidellanatura  humana  farebbo- 
ri  delia  no  ftate  anco  in  Adamo,  fe  egli  foilè  flato  crea 
humana  to  inpuris  mturaUbus  : Cioè  le  per  prouedere 
fnofoiré a 4ue^e  cpnditionj  natii  tali,  no  gli  haueflè  Id 
(lato  __  dio  nel  crearlo  infulo  fubito  un  gratuito  do- 
pnrtsna-  no,  che  noi  chiamiamo  della  giuftitia  origir 
haureb*  nak*  W <lu^le5  dono  fu  ueramente  dono  di  pa- 
beUhauu  » perche  accordò  tutte  le  liti  in  lui , Se  ope- 
te^ia  *n  modiche  doueifènza  il  dono  Adamo 
concupì  haurebbehauuti,  «guèrre di  humori,edi  po- 
fceDono  t<2nze> con  quello  dono  della  giuftitia  origina- 
la giu  le  Adamo  manzi  al  peccato  haueua  tutti  gli 
ginaìe°e  humori  vgualiftì mi  fenza. battaglia  ; e tutto  il 
&oi  effee  lénlo  Ibttopoftolènzarcpugnanzaalla  ragio 
ne  di  modo  che  per  caufa  de  gli  humori  nò  ne 
farebbe  mai  feguita  la  motte,  e fi  farebbe  con- 
feruato  immortale:  E per  incitaméto  di  fenfo, 

„ , non 


fi 


I ’S  E T T I M Ap^ 

non  ne  farebbe  mai  fèguitò  peccato,e  fi  fareb- 
: beconferuato  innocente.  Si  che  già  vediamo 

due  cofedi  quelle  , che  io  dilli , che  in  quello 
flato  erano  in  Adamo;CÌoè  che  egli  era  amico 
di  Dio,onde  effondo  trasferito,  hauerebbe ha- 
uuta  la  vifione  di  Dio:  e che  egli  haueua  un  ,]*' 
dono,il  quale  pacificata  di  maniera  le  duena 
turali  guerre,  degli  h umori  nel  corpo,  e delle 
potenze  neiranima,che  còn  il  non  peccare  i o 
lamentenel  comandamento  dei  pomo, egli 
poteua  conforuarfi  immortale,  & innocente. 

Hora  feguita  la  terza  preminenza , la  quale  è,  Adam» 
che  quelle  due  cole, non  fidamente  Adamo  fiata- 
le haueua  in  fe,  ma  non  peccando  haueua  prò  jJoce[£* 
meda  da  Dio,  che  con  le  iftelfo  prerogatiue  fa  be  hauti 
rebbero  ancora  nati  tutti  i figliuoli  Tuoi  natu-  l) 
rali  di  modo  che  fe  egli  non  peccaua,tutti  noi  fccnden 
per uia naturale defcendenti da  lui,  faremmo 
nati  in  gratia  di  Dio , e con  quel  dono  di  giu-  il  dona 
ftitia,  che  non  ci  hauerebbe  nè  lafciati  infer-  gfufiiti* 
mare  ò morire,nè  lafciati  incitare, & da  ftimu- 
li  interm  ptouocare  al  peccato.  Ma  haueua  co 
là  promeffa  anco  la  minaccia  congiunta.  Cioè  Adama 
chetrafgredendo  il  precetto  ; non  folo  per  fe  ^eiio 
hauerebbe  perduta  e la  gratia,  e la  giuftitiao-  dcuaPpcr 
riginale,ma  per  noi  ancora  hauerebbe  fatta  là  fe  Perde 
ltellàgiattura,  e quanti  fommo  pernia  natu-  P«  nói. 
rale  nati  anzi  concetti  di  lui,  tutti  faremmo 
itati,  e concetti , & in  difgratia  di  Dio , e fenza 
il  dono  della  giufiitia  : e però  foggetti  da  una 

N o banda  • 
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banda  alle  infirmitadi,&a:ja  motte:  edalPaU 
tra  con  perpetui  interni  ftimuli,e  con  un  viuo 
gSTdM  ftènrai  màcance  fomite  di  peccato.  Dallaqual 
Maria  minaccia  fe folle  per  {omino  prinilegio  e{ènce 
Vcrgmc*  tylaria  Verginei  nò;  quefto  non  fa  per  hora  a 
Adamo*  ProP°^to*  lo  fomma  ecco  lo  (iato  di  A- 
innanzi  damo  prima  che  peccale . In  grada  di  Dio  : 

Ji  .pccca:<on  un  dono  che  iopiua  le  repugna  nze  : e con 
una  promettile  non  peccando  luhnella  ftef 
fa  amicida  di  Dio , e con  lo  Hello  dono, fareb- 
bero nati  Tempre  tutti  ifuoi  deicendenti  per 
c .naturale  modo. 

; , v;r  Hora  farebbe  tempo  ch'io  paflaffi  più  auan 
x»  ^ragionami  dello  flato , nelqualeegli  cadè 

JW' " poi  ch'egli  hebbe  peccato,  per  potere  poi  fog- 
* «p-  giungerecome  nàfciamo  noi , poiché  Adamo 
ri)  ; jhapeccatoimapnmauogliodarui  vn’eifem- 
piojdietro  al  filo  del  quale  andrò  condnuàdo 
c , ; • pel*  tutto  il  corfo  di  quefte  fei  letrioni,  accio- 
l ' ■ ' che  non  fola  habbiate  in  loro  tutta  ladottri- 
homine  ; ma  habbiate  ancora  dipinta  in 
quefto  eflempio  una  imàgine  tale,chfc  più  fa 
esimente  ui  faccia  intendere,  e più  tenacemen 
ifsépio  te  raccordare  quello  ch'io  ;{òn  pendimi.  Dite 
ri dunque  anime  mie,  che  un  rapidi  {lìmo  fiume 

Jcttio l'1  ^ r*trou‘  * ^ <lua^e  con  ogni  fua  forza , corra,  e 
kguétì . rapifea  le  cofe,che  fono  dentro  a lui>uer{b  due 
balze  precipidffime.  Dite  di  più,  che  dentro 
detto  fiume  habbia  il  Signor  di  lui  polla  una  * 
' bella  naue  con  fopraui  un  nochieio>egiù  fot- 
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to  coperta  molti,e  molti  altri  paftegieri,e  don- 
. ne,che  a poco  a poco  vadano,  formoniando  gl 
^coperta.  Dite  nel  terzo  lnogo,che  per  ofta- 
ré , che  dal  rapido  fiume  no  fia  rapita  la. (opra- 
detta  naue  alle  due  baijzejhabbia  il  Signor  del 
fiume,  mentre  ponea  la  naue  dentro  al  fiume» 
pofta  ancora  una  chiufa  a quelle  balze,  in  mp 
do  che  quell’acqua  correte , la  quale  di  fua  na 
tura  andaua  al  precipitio,  hora  mercè  di  quel- 
la chiufa  pofta, ftia  totalméreimmobile  $ e che 
la  naue  la  quale  dal  torrente  faria  ftata  rapita» 
hora  fenza  fatica  ftia  quieta,e  ferma.  Dite  anr 
co  queftorche  il  Signor  del  fiumecó  il  nochiei- 
ro  habbia  fatto  un  partito;  Cioè  che  non  pe.Q- 
cando  egli  l’amerà  fempre,fempregli  manter 
rà  la  chiufa,  enó  folo  a lui  farà  quefte  due  gra 
tie,ma  a quanti  depaflegierifùoi  uerrari  (opra 
coperta  a nauigar  nei  fiume,  tutti  gli  haurà  j> 
amici,&  a tutti  con  l’opera  della  chiufa  terra 
quieto  il  fiume.ma  che  daH’altro  canto  ièegl* 
peccheràjfe  gli  farà  di  fu  bito  nemico , e legan- 
do il  loftegnojdarà  la  briglia  all*acque,ne  qu* 
fto  folo  farà , ma  quanti  ancora  de’  paflegieri 
Tuoi  ueranno  a nauigare,  tutti  hauerà  egli  per 
nemici , e tutti  tiquerano  e leuato  il  foftegno, 
& il  fiume  tirante  a i précipiti).  Et  eecoui  di- 
pinto»qg elio  ch’io  ragionauo  > cioè  lo  ftato  di 
Adamo  noftro  padre,  prima  che  eglipeecafle; 
perche  fe  uoi  dite,che  il  fiume  fia  la  natura  hu 
mana^che  il  Signor  del  fiume  fia  Dioiche  il  no 
u.'  N 4 chiero 
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chiero  fia  Adamo;  che  i paflegieri  fotto  coper- 
ta fianji  defcendenti  da  lui  per  uia  naturale; 
che!  uenire  (òpra  coperta  fia  il  nafcère;che  la 
rapacità  del  fiume  fia  la  inclinatione  degli  hu 
mori,ò  delle  potéze  nella  natura  humanajche 
le  due  balze  fiano  la  morte,&  il  peccato;  e che 
la  chiufa  fia  il  feliciflìmo  dono  della  giuftitia 
Originale:  Subito  poi  potrete  figurare  quanto 
io  v'ho  detto:  Se  il  padrone  hauefie  porto  fenz' 
altro  la  naue  nel  fiume , erta  co  molta  uioléza, 
farebbe  fiata  rapita  alle  balze  : cioè  fé  Dio  ha- 
uefle  creato  Adamo  in  puri  s naturali  bus , egli 
haurebbehauute  le  due  inclin ationi  alla  mor 
te!,  & al  peccato,  ma  vi  pofe  una  chiufa  : cioè 
creadolo  gli  donò  il  dono  della  giuftitia  origi 
nale:p  la  qual  chiufa  il  fiume  di  fua  natura  ra- 
pidiffimo  fi  fermò:p  laqual  giuftitia  gli  humo 
ri  e le  potenze  cefTarono  dalle  loro  guerre, & il 
nochiero  poteua  lenza  fatica  faluarfi  dalle  due 
balze,&  Adamo  poteua  facilmente  còferuarfi 
immortale,&  innocente. Anzi  quanti  paftegie 
ri  fodero  venuti  (òpra  coperta,  tutti  haurebbe 
ro  hauuto  il  Signore  amico,  e la  chiufa  nel  fiu 
me:cioè  quati  fodero  nati  defcendenti  d’Ada- 
mo per  uia  naturale , farebbero  nati  in  grana 
di  Dio , e con  il  dono  della  giuftitia  originale, 
ma  peccando  il  nochiero,'gli  minacciaua  il  Si 
gnor  non  (biodi  torre  l’amicitia  eia  chiufa  a 
lui,ma  a tutti  i fuoi  pafiegieri  ancora:  cioè  ma 
peccando  Adamo  gli  minacciò  il  Signore,chc 
- • \ non 
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no  Colo  a lui  hauerebbe  tolta  la  grafia,  e la  giu 
ftitia  originale  j ma  che  quanti  ancora  follerò 
-nati  di  lui', tutti  gli  farebbero  nati  nemici,  e co 
guerre  fi  fiere  di  concupifcenze , & infirmiti!; 
che  fèmpre  farebbono  fiati  e rapiti  alla  mor- 
te,e  incitati  alla  colpa . Et  in  quello  fiato,  che 
già  vihò  e ragionato,  e dipinto,  fi  ftaua  Ada- 
mo prima  che  egli  peccarti 

Ma  peccò  il  mifero , come  fapete  : & il  pec- 
cato fiio  fiì  tanto  più  graue, quanto  che  egli 
non  ne  hebbe  alcuno  incitamento  interno, 
che  a dirii  uero,più  efeufabilè  è quella  for- 
tezza la  quale  fe  fi  perde,  non  folo  fi  perde 
per  la  batteria  efterna,  ma  ancora  perche  è tra 
dita  dentro  ; che  non  queiraltra , la  quale  ha- 
uendo  ogni  cofa  ficura  entro  a fe  fteffa , a po- 
chi colpi  che  fe  le  dan  di  fuori , fi  rende  fubi- 
to,&  aprefi  al  nemico . Io  b Adamo , fe  pec- 
co,primo  ho  l’oggetto  fuori,  che  mi  tragge,  & 
il  Diauolo  che  mi  téta,e  l’occafioni,  e gli  efem 
pi,eforfile  perfuafioni  altrui,  e cento  co  fe 
erterne  : e di  più  hò  dentro  a me  fteflò  l’appe- 
tito mio  proprio , & il  mio  fenfo  che  aiutano 
ad  incitarmùma  tu  ben  fuori  hauèfti,  & il  Dia 
uolo , e la  donna , e’1  pomo  ; ma  dentro , poi- 
ché le  tue  potenze  non  ti  faceuan  guerra, 
non  hauefti  pur  minimo  incitamento  di  fen- 
fb  , ò d’appetito  : e pur  cederti  fubito  E 

{ierb  ragioneuoltnente  incorfe,  afcoltatori  ^ 
a minacciata  pena; perche  fubito  cadde  in 

di- 
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di/gratia  di  Dio , e fubito  fri  fpogliato  del  d<>- 
no,  che  gli  era  fi  gioueuole,  della  giuftitia  ori- 
ginatele fubito  fiì  certo,  che  quanti  pprujana 
fene  fe-  turale  eranoper  nafcere  di  Ini  (dico per  uia  na 
Adiamo^  turale  per  efcluderChrifto  che  nacque  di  Spi- 

pcr  lo  rito  Tanto)  tutti  erano  per  nafijeref,  & inimici 
ai  Dio  , e con  continue  guerre  di  potenze,  e 
Trema-  bumori  : che  fono  i tre  mali,  oppofli  a quei 
ftì  aPrPe"  ?e  beniach’egli  felicemente godetia  in  tempo 
bèni, che  d’innocenza.  Di  maniera,  che  oue  inanzi  al 
Adamo”  PecGato>egb  elsédo  in  grafia  fe  folte  flato  tra  fi- 
ferito  , haurebbe  hauuta  la  uifione  chiara  di 
Dio  -y  fubito  doppò  il  peccato  ftrou  and  oli  in 
difgratia,fein  tale  flato  fenza  far  penitenza 
«glifi  folle  morto , non  maihaurebbe  h amila 
la  uifione  di  Dio . Et  oue  prima  per  quella  pa- 
ce,checaulauailui  il  gratuito  dono  della  giu 
ffitia  originale,  non  mai  hauria  fentito,  b dis- 
coidi a d’h  umori , ò forze  d’appetiti  : fubito 
doppò  il  peccato  cominciando  a prouare  gli 
imperi  degli  humori , e le  battaglie  del  fen- 
fb,  fi  ritrouò  è /oggetto  alla  morte, & inclina- „ 
to  al  male  . E finalmente  oue  prima  /peraua 
di  veder  egli  fleffo  i fopradetti  beni  ncifuoi 
proprij  figliuoli',  fubito  doppò  il  peccato  vide 
egli  fteflq  nafcere  alcuni  fuoi  figliuoli,inimici 

diDiOj&lbttopofli  ai /enfi,  anzi  fri  pii!  che 
^ certo,  che  nello  fteflb  modo doueftero nasce- 
re tutti i delcendenti  /uoj,  Che  piu? fatto  i| 
peccato, fi  ricrouò.il  nochiero  nella  nane  con 

inimico 
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inimicoil  padron  del  fiume,  c leuatoil  fofle- 
gno , che  lo  faceua  quieto . Ma  di  Adamo  fin  * 
quà  fia  ragionato  aliai, & hofra  a noi  medefimi 
'.uolcoil  ragion  a métordiciamo  hormai  quello, 
eh 'infin  da  principio  era’l  mio  primo  intento. 

Cioè,che  le  cerchiamo,qual  fi  fia  lo  flato  nel 
quale  noi  nafciamo  jphime  troppo  è lugubre  d*®»  * 
la  materia, e troppo  dolorolo  il  ripéfare,quan- 
tO  dinerfo  fia  lo  flato  dipnoi  mi  feri,  da  quel  • 
che.fù  di  Adamo  . Nè  quà  uoglioio  andar  ra- 
memoran  do  ogni  minutia  j perche  altro  non 
farebbe  che  rinouar  dolore.  Che  egli  comin- 
jciaflè  ad  eflère  in  tempo  d’innocenza , noi  in 
Jiempo  di  peccato  ; egli  formato  dalla  mano 
di  Dio,noi  carnaliilìmàmcte  generati  da  huo- 
mini  : egli  pollo  in  un  horto , noi  in  un  defèr- 
to: egli  nel  pànadilbi  terrcftre,noi  in  quefto 
immondiilìmo  mondo  : quefte  e cento  altre 
co fe  i le  tralafcio.  Ma  quella  fola  diffèré2a  mi 
afflige;  che  egli  fu  creato  fenza  colpa , e fenza 
pena  : e noi  miferi  nafeendo , nafeiamo  fubi-  .Tini 
to  & in  colpa,  e in  pena . Di  modo,  ahi  infeli-  (cenno 
ci, che  quanto  alla  pena  fiamo  fubito  figgerti  * 
alla  morte,&  alla  mala  inclinatione:;  e p quel  pena, 
la  età, nella  quale  ne  faremo  capaci.  E quanto 
alla  colpa,  quella  è pur  troppo  gride  infelici-  Mjrfria 
tà,che  prima  d’elfer  nati  habbiamo  già  pecca-  grande 
to.-prima  che  fiamo  huomini,  fiamò  già  pecca  ^haa 
tori:  prima  che  fiamo  prodotti  daDio,hab* 
biamo  già  offefo  Dio  .‘prima  che  ueniamo  al  >; 

mondo» 
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mondo , damo  già  banditi  dal  cielo  : prima 
f che  guadagniamo  la  luce , habbiamo  già  per- 

duta la  gratiarprima  che  conofciamo  ò pe- 
na, ò colpa,  habbiamo  già  commeiTa  la  col- 
pa,5chabbiamo  già  incoila  la  pena.  Doifo- 
Dubbio  li  dubij ci  reftanor  uno  quanto  alla  penale 
aTnafcer  ^>a^tro  4uanto  alla  colpa:Cioè  quanto  alla  pe- 
netro. na:  fe  quelle  guerre  de  gli  humori,e  delle 
* potenze , fono  naturali  conditioni , come  di- 
ceuojin  che  manierali  ponno  chiamar  pene? 
è quanto  alla  colpa,  fé  il  peccato  non  è pec- 
cato, le  non  inquanto  uoloncarioj  come  pub 
hauer  peccato  quel  bambino  i che  non  hà  an- 
cor  Pvfo  del  Volere  ? Ma  quanto  alle  pene  di- 
ciamo j che  molti  mali  che  non  fono  pene , fé 
tal’hora  fono  impediti, e poi  per  qualche 
misfatto  uieneà  leuarlì  loro,  l’impedimento^ 
fenz’altra  aggiuta  pigliano  n atura  di  pene  co- 
. me  farebbe  a dire  : a un  pouerello  che  ila  na- 
to tale  : certo  la  pouertà  non  hà  ragione  di 
pena , perche  non  gli  fù  data  per  alcun  foo 
diffettoima  dite  uòi  ,che  con  qualche  gran 
dono , egli  fla  fatto  ricco,  e che  fallando  poi, 
gli  ha  ritolto  il  dono,  e ha  lafoiato  pouero: 
con  certa queft° £ la  fleffa pouertà,  che  egli  ha- 
cupifccn  ueua  prima  j ma  prima  non  era  pena , & hora 
ioi^o  Tó  * perche  prima  non  l’haueaper  diffetto,& 
ditioni  hora  per  difetto , gli  uiene  ritornata  ? Cosile 
fura  epe  Adamo  in purìs  naturalibui  ; fofle  flato  creato; 
«c.,  ài  heuro  baierebbe  hauute  le  due.  guerre  ; e nò 

come 
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come  pene,che  no  hauea  peccato  : ma  poiché 
col  dono  della  giuflitia gli  erano  fiate  tolte,  e 
per  lo  filo  peccato  gli  ritolto  il  dono , e tor- 
nate le.guerre;  al  ficurp  le  ideile  che  prima  fa- 
riano  fiate  conditioni  di  n atura,  hora  fon  fatte 
pene  di  peccato;  nè  Solamente  fono  tali  indui, 
ma  in  tutti  noi  fon  pene  di  peccato.  Eccetto  Premine 
in  MariaVergine,ò dotti;laquale fe uogliamo  riavevi 
fare  efente  da  ogni  peccato  ancora  originale,  ne* 
bifognadirper  forza,Nchè  anco  la.mortó 'in 
lei , puote  be.n«dirfì  cooditione di  natura , ma 
non  pena  di  colpa.  E quello  quanto  alla  pena.  > - Come 
Quanto  alla  colpa  bora , oue  fi  dubita,  come  E£rePchi 
ilKambino  che.  npn  hà  ufo  di uolontà pof-  * 
fa  hauer  peccato? in  due  parole, dico  : che  volontà, 
peccato  attuale  non  può  egli  haU ere  ^perche 
quello  non  è peccato,  fe  non  è uolontario;  ma 
peccato  originale  si  bene  ; in  quella  maniera,  ’* 

che  ritrouando  qual  fi  uoglia  principe  uno  de 
iìioi  piu  cari  incolpa  efpreiTa  di  lefa  maeflà, 
e cacciandolo  , e lui,  e tutti  i defeendenti,  Peccattt 
e dalla  gratia,  e dallo  flato  fuo;in  progref  origina- 
lo di  tempo  tutti  quelli  che  nafeono , nafeo- 
no  in  difgratia  del  principe,  & hanno  anco-  male; 
ra  la  pena  del  bando; ei quella  per  peccato; 
ma  per  peccato  originale  e d’altri,non  attuale 
e proprio . Si  che  chi^rifTìmo  rimane  quello 
primo  punto  delio  flato  ; cioè  nel  quale  noi 
nafeiamo  , e chiarillime  rimangono  quelle. 
duecojiclufioni>  cioèchogn*vno  di  noi  nafee 
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in  peH$,reioè  /oggetto  alla  morte , Se  alla  con- 

cuprfcenzai  che  ci  inclinai  al  peccato  :e  che- 

ogn'vno  di  noi  nafce  in  peccato  originale  * e 

, però  nella  difgratia  del  pàfdròn  del  fiume,  & 

inimico  di  Dio.  t : >'  - ; 1 1 

, Ideili  quale  concludoae,  cioè  che  tutti  n*a-q 

*;  ^ diamo  peccatori  di  peccato  originale:  che  ne 

, vv  dice  Cablino  ? e che  ne  dicono  i fuoiPabrol- 

tatori  • la  cola  è'  tanto  chiara , e quella  ùerità 

nelle  fctitture  ideile  è tanto  manifella,  eh  e » 

coaIl””°  nè  Calfiino , nealcun  4c  i fuoi  apertamente 

ga  ap<r- afan'di  rifiutarla , M'a  quella  è data  un'arte 

[f pecca-  collui , e ne  gli  dritti  fnoi  è apertilfima^: 

toorigi-  cioè , che  doue  con  qualche  Colore  ha  potuto 

caiuino  negare  le  concludoni  Catholiche,  l'hà  fatto 

oue  non  dibitò^ma  doue  farebbe  data  troppo  empia 
può  ne-  ^ . - * * ,A  • 

gare  le  sfacciatàgineil  negarle  ; almeno  per  torre  in 

cóciufio  qualche  parte  il  credito , hà  procurato  di  mo- 
ni nega  ftrare,che  nel  prouarle,  noi  adopriamo  autto- 
di  "prò  - rità  e ragioni,  che  non  fanno  a propofito  j per 
«/nfi  eirempioinon  può  negare  Caluino  la  Trini- 
’ tà  fantilfimaima  dice  che  quel  luogo  della  Ge 
; ned , Creatiti  Dij , &c.  di  che  noi  d feruiamo, 
non*fà  punto  a propodto.  Non  può  negare 
la  diuinità  del  figliuolo,  ma  dice  che  quel  uer- 
fetto,  che  noi  adopriamo,  Deum  de  Deo  lume* 
de  limhej falla  in  Battologia  , e cod  in  propo- 
dco , non  può  negare  il  peccato  originale  : ma 
ad  ogni  modo  per  farui  pure  qualche  forte  di 
male , due  auttorità , oue  noi  frà  Taltre  d fon- 
diamo. 


. X*  \S  E T T I M A.'  104 

diamo* dòè  m Gio.  ài  3.  e nelFepilto’Ià  a Rof-  . 
mani,  cetca  ili  ri  toceile  altro  11  e,  odi  inoltrar- 
le inette  a quella  prouare  prima  quello  che  in 
Gicxdice  C h riito  a Nicodemo  . Quod  natum  eft  ioan.j. 
excarney  caroefi , egli  nel  lib.2. delia inftitutio- 
neal  cap. j.alta’fettione  prima,  cerca  di  elpor- 
io. altrimenti}  e non  uede  che  ragionando  con 
Nicodemo,  e trattando  net  tornar  e a rina/ce-  chrìfta 
re'rtel>battefimo,non  puote  in  altra  maniera 
intenderli  la  parola , Quod  natum  eft  ex  carnet  paria 
caro  eft , le  non  cHe  fi  alleghi  quà  la  caufa  del  càto  ori! 
peccato  originai  eie  che  pigliando  la  parola  di  sanale, 
darne  per  lo  peccatore; in  quella  marniera  che 
• Il  dice  ancora , Caro&fanguis  regnum  Dei  non  i.corin. 
pòjfidtbUnt  : moftri  Chrifto , perche  fia  necef- 
fiirio  il  ren  altere  alla  innocenza 2 cioè  perche 
tuttiiiafciamo  m peccato  originale:  e quello  , 
per  lo  peccato  paterno,  quia  in  lèmma  quod 
natum  eft  ex  carne , caro  eft  : Ma  più  sfrontata- 
mente infidia  Calumo  al  detto  elpreilìflìpio 
della  Epillola  a Romani,  In  quo  omnes  pecca-  Kom.j. 
uerunt , mentre  che  efpone  tarhora  ; che  tur-  Faj_fa 
ti  habbiaiiio  peccato  in  Adamo,  cioè  che  tur-  Sedici 
ri  peccando  imitiamo  Adamo  , e neramente 
ha  hauuto  buon  màeftro,  perche l’hà  tolto  da  s°  d» 
quelPErafmo,il  qual eponens  oua , al  Polito,  nel  equino 
le  annotatigli  fopra  Paolo,  in  quel  luogo,  di- 
ce, omnes  peccauerunt  in  <Adam:Qioè  omnes  pec-  mo.  ” * 
cando  ipfum  imitati funt , però  la  gioia  qrdina- 
ria  non  dice  così , ma  dice , qui  non  fua  propria, 

volun- 
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uoluntate  peccauerunt  ftcùt  v4dam,.fed  originali 
Auguft.  tenebantur , ut  pueri . perù  S<  Agemino  non  dice 
così  j ma  dice , noti  folum  eius  exemplo  peccane- . 
. i runt , e poco  doppò , omnes  unus  homo  fuewit, 

Ambrof;  però  S.Ambrolìo  non  dice  così,  ma  d ict  . Ma- 
nifefìum  e fi  in  ^dam  omnes  peccaffe  » qua  fi  in 
muffa  : ipfe  enim  per  peccatum  corruptus,  quosge- 
Chxifof.  nuit  , omnes  nati  funt  fub  peccato . però  S.  Grifo - 
Homo  non  dice  così,ma  dice.  In  quo  omnes  pec- 
cauerunt cernii  mangiar  del  legno , ij  etiam  qui 
Anfcim*  Ugno  non  comederunt . pesò  S.  Anlelmo  non 
dice  così, ma  dice.  In  quo  omnes  peccauerut,qu  ìa 
Auttori-  quando  ipfe  peccauit  omnes  in  eo  erant , & tota 
iodiecca  l°umMìl  gene***  muffa  ini  Ilo  e fi  infetta,  peccati  ue-. 
to  origu  neno. oltre  che  il  luogo  nel  3. de  Regi  all’8.3^0 
".R.eg.8.  homo  qui  non peccet  ; oltre  che  il  luogo  nei- 

Ecdci:*  rEcclef.al  if.  Graue  iugum  fuper  filios  ^Adam  à 
\ dieexitus  de  uentre  matris  eorum  : oltre  che  il 
p fai.  so.  «crfetto  del  S almo  50.  Ecce  in  inìquitatibus  con - 
ceptus  fum,&  in  peccatis  concepit  me  mater  mea; 
Kom.  j.  oltre  che  il  paltò  di  S.Paolo,  per  inobedicentiam 
unius  bominis  peccatores  confìituti  funt  multi y. 
e cento  altri  efprefillìmi  luoghi  della  fcdtttw 

ra  iltellà; troppo  chiara  ci  inoltrano  quella 
eoncir.'  r r , 

Tridcn?  propolmone , che  tutti  noi  naiciamopeccato-* 

5a°ca  " 11  *1  Concilio  di  Trento  , che  è parola  di 

thoiìca  Dio, come  già  hò  prouato , alla  fettione  quin-. 

& I*  *>o,t  può  dirlo  più  chiaro , quSido  dice^  ; 

conc.  di  si  quis  Ma  prauancatìontm  fibì  foli  , &..non 

eiys  propagim  afferit  nocuiffe  : acceptam  a Deo 
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fanBitatent , & ìuHitiam  quam  perdidit  ftbi  foli , 
woh  nobis  etiam  eum  perdidijfe , aut  inquantum 
illum  per  inobedientia,  peccatum , mortem>  & pce- 
nas  cor poris  tantum  , in  omne  genus  bumanum 
trans fudijfe , non  autem , & peccatum  quod  mors 
eli  anima  anathema  ftt  : Cura  contradicat  A pofto - *-om.  j. 
lo  dicenti  : per  vnum  hominem  peccatum  in  bunc 
mundum  intrauit,&c , Si  che  ò Caluino,non  fo- 
lo  la  conclufione  è veriflima , ma  l’auttoritadi 
ancora  con  che  noi  la  inoltriamo  fonoeifica- 
ciffime,  febeneperhoralafciandoil  dilputar 
dii  loro,  a me  balta  in  propofito  mio  il  ritorna- 
re a dire  quello  che  tu  non  oli  di  negare  ; cioè 
che  quando  noi  entriamo  fopra  coperta , fi  ri- 
trouiamo  nemici  del  padrone , è con  la  chiula 
alzata:che  quando  vi  nafce  vn  bambino, ò pa- 
dri e madri, uoi  potete  efler  certijche  è colpeuo 
lejche  è peccatore;  che  è in  difgratia,in  fomma 
& inimico  di  Dio . 

Ma  ( ahi  conlblatione  noftra,  emifericor- 

Jl.  n r lafciato 

dia  di  Dio  ) potere  eller  certi  ancora,  che  ve  rimedio 
modo  di  leuargli  il  peccato, di  ridonargli  la 
grafia , e di  ritornargli  Tamicitia  di  Dio . Nel  origina* 
;qual  luogo , b ingannati,  io  ui  ho  grandiflìma  lc‘ 
eompaflìone,  fe  voi  ci  odiate  : perche  in  fom- 
ma ui  hanno  detta  cofa  di  noi  gli  auerfarij  no- 
ftrij  la  quale  credendo  uoi,  mi  marauiglio,  co- 
me ci  hauéte  /òpportati  al  mondo,  non  che  co 
me  ci  habbiate  in  mal  concetto.  Ohorrore: 
vi  hanno  detto  che  noi  per  leuare  U.  peccato  3. 
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caiónia  noftri  bambini,  altroue  collochiamo  lejnoftre 
fperanze,  che  ne  i meriti  di  Chrifto,  enei  fan- 
ci  da  Cai  gue  prctiofilIìmo  di  lui  : Il  che  fe  è vero , non 
folo  liamo  degni  che  ci  odiate  voi,  ma  che  s a- 
pra  la  terra,  e che  ci  abi/Iì,ma  che*!  mar  ci  Tom 
merga,  ma  che  ci  infetti  Tatia , ma  che  uenga 
dal  cielo  folgore, fuoco,e  fiamma  ad  abbruciar 
ci.  e quale  fceleraggine  potrebbe  trouarfi  mag 
giore , che  confidarli  in  altro  che  nel  fangue  di 
.Chrifto  ? che  cofa  potrebbe  udirli  più  empia, 
che  credere , come  appongono  a noi,  che  l’ac- 
qua del  battei!  mo,  e non  ilfanguedi  Chrifto 
lauaifei  figli  noftri?  Ecco  lanoftra  dottrina 
Coc.Trì.  pel  Concilio  di  Trento , Si  quis  ^Adapeccatum 
jncttia—  quod  origine  vnum  est,  & propagatone,  non  imi - 
xanzaPm  ta^one  trans  fu fum  omnibus  ineft  vnicuique  prò - 
altroché  prium , vel  per  human#  natura  uires , uel per  aliud 
"iti  e nei  remedium  tolli  ajjerit  quam  per  meritum  vnius  me 
«uchri  diatoris  Domìni  T^oflri  Icfu  Chrijli,qui  nos  Deo  re- 
no. concìlìauit  in  fanguine  fuo,  &c.  jinathema.  Quìa 

non  eH  aliud  nomen  fub  cflo  datum  hominibus  in 
quo  oporteat  nos  faluos  fieri , & eglino  ui  diceria- 
no,che  noi  haueuamo  Iperàza  di  liberarei  no- 
ftri figliuoli  dal  peccato  originale  co  altro, che 
con  il  fangue  di  Chrifto.  Ma  quelle  non  fo- 
no le  prime  calònnierla  noftra  iperanza  è di  li 
berare  i noftri  figliuoli  con  il  fangue  diChri- 

Eattefi-  fto  sì, ma  applicato  col  battefimo.Si  chequan»- 
moache  . . rr  . \ 

gioui.  to  al  primo  punto  dello  flato  mene  nascono  i 
fanciulli  ; nalcono  in  difgratia  di  Dio  5 fen- 
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za  graftida  originale,ma  con  potenza  d’efler  li 
berati  dal  peccato  con  il  Sangue  di  Chrifto  ap- 
plicato per  mezzo  del  battefimo.il  qu^le  batte 
fimo  che  cofa  operi  in  noi,e  come  reftino  i fan  cótiriu* 
ciulli  fubito  hauuto  il  battemmo  j quello  èil  J^fScon- 
foggetto  della  feconda  parte»  Ripoliamó*  diparte. 


SECONDA  PARTE. 


I raccordate,  afcoltatori,  di  quel- 
lo che  io  ui  dilli  alcuni  giorni  lo-  K • 
no  , predicando  il  Vangelo  della  * 

: probaticapifcina  ? veramente, fe 
velo  raccordate  , io  credo  che  fenz’altro  mi 
concicele  efente  dalla  calcnnia  , che  mi  dà 
Caluino,  e che  vedete  chiaro,  in  che  maniera 
noi  confidiamo  ne  i foli  meriti , e nel  folo  fan- 
gue  del  benedetto  Chrifto  : nè  però  liamo  solo  il 
ifclufi  dal  poter  predicare  , che  il  Sacratiifi-  chnito 
mo  Lauacro  del  battelìmo  ci  leua  dal  pecca-  ci  '““J  * 
to  originale,  e ci  fà  amici  di  Dio.  Perche  in  coilBat- 
fomma  il  fangue  di  Chrifto  leua  ogni  infermi-  uf,m0* 
tà , mà  ad  ogni  infermità  vi  fono  i proprij  re- 
medij  per  applicare  il  fangue  di  Chrifto,  & in- 
fra gli  altri  P applichiamo  a i bambini  col  bac- 
tefimo.  Due  conclufioni  del  fangue  di  Clnir 
fio  vi  dilli  all’hora,  e vi  replico  adelfo  : u na  che  I torno  al 
fenza il  fangaie  di  Chrifto  ninna  infermità  del- 
ranimanoftra  poflìbile  è che  fi  fanf  giamai^  ilo, 
perche,  come  dice  San  Paolo  9 fine  J (inguine 
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Heb.  2.  non  fit  reniijjìo  : e Talora,  che  lolo  il  /angue  di 
diritto  principalmente  fana;  tutte  le  infirmi- 
la, perche  è figurato  da  quella  pifcina  nella 
ioan.j.  quale , Quicunque  ingrediebatur  fanti*  fiebat  à 
quacunque  detinebam  infirmitate . Ma  a que- 
lle due  conclufioni  unaterzaveneaggiongo, 
la  quale  fola  è la  chiane  di  tutte  lecontrouer- 
(ìe , che  fono  fra  gli  heretici  e noi  : cioè  che 
quello  fangue  non  gioua  fe  non  è applicato , e 
M che  Chrillo  lo  hà  bene  Iparlò  per  tutti  fuffi- 
ha  redé  cientemente,  ma  folo  a quelli  efficacemente 
cTétcmi  Pr°fitca > i quali  fe  ne  preuagliono,  chea  dirne 
te  non  cf  il  uero  Chriftus  mortuws  e £Ì  prò  nobis  : sì  ma 
ficamen  nofa  reijnquens  exemplum,  vt  fequamur  vefti- 
x.Fctr.z.  già  eius  . E fe  i meriti  di  Chrillo  giouattero 
fenza  che  dal  canto  noftro  haueffimo  da  ap- 
phcarfegli  ; niuna  differenza  farebbe  frà  huo- 
mo  è huomo  : ogn’uno  farebbe  faluo  : ogni 
vno  potrebbe  far  a fuo  modo  : le  opere  fareb- 
bono  fruttatorie  : fi  potrebbono  chiudere  le 
porte  dclTinferno , &infomma  ritornarebbe 
quella  fciocca  libertà  Euangelica,  la  quale  n5 
vuol  dir  altro , le  non  quello , che  ogni  huo- 
mo faccia  alla  peggio.Ma  la  cofa  ftà  altramen. 
te:  perche  fi  come  nell’arbore  del  pomo  infe- 
lice, che  è tanto,  come  dire  nell’arbore  della 
morte  v’erano  tanti  frutti,  che  hauerebbero 
ballato  ad  ammazzare  mille  modi  intieri:  e pu 
re  ne  anco  ad  Adamo  hauerebbero  dato  mor- 
tele egli  porgendoui  il  braccio  non  fé  l’hauef 

v,.  ^ fe 


SET  T I m a;  l 107 

fe  prefo*  Così  neirarbore  della  ulta  > che  è la 
Croce,  ui  fono  tanti  frutti  dei  meriti  di  Cim- 
ilo, e tante  giocciole  del  fuo  pregiato  fangue, 
che  baierebbero  a dar  la  uita  a mille  mondi , 
& a lodisfare  per  infinite  colpe  d’huomini  in- 
nondimeno,  ne  anco  a pure  vn’huomo 
ibi o gioueranno,lè  egli  per  le  maniere  inftitui 
te  dallo  fteflò  Chriflo , conforme  a Tuoi  vari) 
bilogni  non  le  gli  andrà  diuerfamente  acco- 
115 do, & applicando.  Il  medico,  hà  fatta  la  me- 
dicina , ma  le  tù  non  la  pigli  non  ti  gioua,  eia 
probaticapifcina  figura  di  quello  fangue,fe 
ben  l'annua  tutti,  ad  ogni  modo  v’erano  infer- 
mi di  trentino  anni , che  non  ancora  s’erano 
rilanati , perche  non  u’erano  anco  entrati , e 
non  s’erano  preualfi  di  quell'acqut^. 

Al  qual  propofitOjdiceuo  un’altra  cofa  in  ql 
vagelo  : cioè  che  no  lolamente  il  Signore  ci  hà 
apparecchiato  il  fuo  sague  p rifanarci  j ma  che 
di  più  hà  inftituiti  diuerfiuafi  perù  ari  j nollri 
mali,  con  che  fe  l’applichiamo;  b fe  uogliamo 
Ilare  nella  figura  della  jpbatica  pifcina:  diuerfi 
pontijCó  quali  noi  v’entriamo.  Cinque  flati  di 
nuomini  diceuo;e  no  piiì;fbno  quelli  che  han 
no  bifogno  del  fangue  di  Chrillo  : cioè  quelli 
che  hanno  peccato  originale:  quelli  che  hano 
peccato  mortale  ; quelli  che  l’hanno  ueniale 
ìolamente;quelli  che  rimefla  la  colpa,uoglio- 
no  lodisfarelapenain  quello  mondo;  e quelli 
che  rimeùa  la  colpa, fono  già  morti  prima  che 
J O 3 hab- 
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habbi'no  fodisfatta  la  pena.  E però  diremo,che 
cinq;  portici  haueua  lapifcina  conforme  a que 
fte  cinque  infirmiti;?  cinque  ponti  haueua  fa- 
Appika-  bricato  il  Signore  a cinque  portici: cioè  al 
“ primo  il  battefimo  ; al  fecondo  la  penitenza  ; 
“c‘-  al  terzo  opere  indulgenze  facramentali,  e lìmi 
li,al  quarto  opere  penali , Se  indulgenze  j & al 
quinto  purgatorio  , fuffragij,  Se  indulgenze. 
Di  maniera  tale , che  quelli  del  primo  porti-; 

• . , co,cioè  gli  huomini  in  peccato  originale,  non 
fi  fanauano  per  altro, che  per  la  pifeina  del 
jgtngue  di  Chrifto  ; ma  fcendendoùi  col  pon- 
te del  battefimò:quel]i  del  fecondo,  cioè  i pec- 
catori mortali  non  fi  fanauano  con  altro,  che 
con  la  pifeina  del, fangue  di  Chrifto  ‘ mafc.eh- 
dendoui  col  ponte  della  penitenza  : quelli  del 
tferzo  portico  > cioè  i peccatori  ueniali  non  fi 
fanauano  con  altro,  che  con  la  pifeina  del  fan 
guè  di  Chrifto;  ma  fcendendoùi  col  ponte  d'o- 
pere d'indulgenze,  di  facramentali , e fimili  : 
quelli  del  quarto  portico , cioè  gli  huomini 
doppòrimefta  la  colpa  rei  di  pena  temporale 
ip  uita  non  fi  fanauano  con  altro , che  con  la 
pifeina  del  fanguedi  Chrifto,  ma feendendo- 
ui  col  ponte  d’opere  penali  Se  indulgenzere 
quelli  del  quinto  ponte , cioè  i già  morti  fen- 
za  colpa,  ma  con  non  ancora  fbdisfatta  la  pe- 
na , non  fi  faluaupno  con  altro , che  con  la  pi- 
feina del  fangue  di  Chrifto,  ma  fcendendoùi 
col  pome  del  purgatorio,  delle  indulgenze , e 

dei 
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<le  i fuffragij . E così  moftrauo  quello  c’hora , iaj>ìfti- 
ridico^cioè  come  fola  la  pifcina  fani,  come  a„on 
non  fana  fenza  i ponti>&  i ponti  però  non  fce1  fcnz?  * 
mino  alla  forza,  ma  applichino  alla  uirtù  del-  p°nU‘ 
la  pifcina  : onde  in  propofito  noftro  , dando 
nel  primo  ponte  di  quelli  c’hanno  peccato  o-  Conl,aC 
riginale.-non  è nero  quello  che  ci  oppone  Cai  quedei 
uinojcioe  che  noi  mettiamo  piu  iperanza  nel-  wo  h“._ 
Tacqua  dei  battefimo,che  nel  fangue  di  Chri-  jjfjjjj®® 
do  : ne  che  noi  con  l’acqua  del  battemmo  de-  di  ciuU 
traghiamoil  fangue  di  Chrifto:  perche  hab-  ft0* 
biamo  il  /angue  per  medicina , & il  battedmo  / 
per  uafe , il  fangue  per  pifcina , & il  battedmo 
per  ponte  : e finalmente  damo  certi  che  nien- 
te  rifana  fe  non  il  fangue,ma  damo  certi  anco, 
ra , che  niente  vuole  il  Signore  che  ci  applichi 
il  fu o fangue  per  lauarciil  peccato  originale, 
fe  non  il  lànto  battedmo  : od  in  re  a i fanciul- 
li , od  in  voto  a gli  adulti . Chrifto  è morto  per 
quel  bambino  ancora,  che  è in  peccato  origi-  phu.,. 
nale,econ  la  paflìon  di  Chrifto  bifogna  libe- 
rarlò  il  modo  è/i  configurabitur  morti  eius:  tà^i'ac 
ma  quefto  all’hora  d farà  quando  corife  pultus  2^ttcfi-- 
eì  evit  per  baptifmum : Quefto  anime  mie,è  quel  «o. 
rinafcere, che  diceua  Chriflo  a Nicodemo, 
quis  renatus  fuerìt  ex  aqua  & fpiritu  non 
fot  e fi  intrare  in  I{cgnum  Dei . E t è ben  r a gi  one 
che /è  per  nafcerenel  uecchio  Adamoj  nafeia- 
mopeccatori  in  fino  a tanto,  che  noi  non  ri- 
aafeiamo  nel  nuouo  Adamo,  che  è Chrifto, 
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non  polliamo  farli  innocenti.  Nalciamo  ue~ 
ititi  cteirhuomo  necchio  dice  Paolo, e peri* 
bifogna  ueftirfi  di  Chrifto  : Et  quicunqHe bapti - 
^ati eftis CbriHum induiflis , É perche  credete» 
anime  mie , che  dal  coftato  di  Chrifto  in  Cro- 
ce ufeiflero  infieme  fangue  & acqua  ? fé  nò  per 
dimoftrarci , che  a chi  nafee,  poi  che  nafeein 
peccato , gioua  il  fangue  sì , ma  s'applica  con 
l'acqua.  Quel  medelìmo  che  diceua  Gio.nella 
fua  canonica  : Hic  e§ì  qui  uenit  per  aquam , & 
fanguinem  Iefus  Cbriflus ;per  lo  fangue  che  redi- 
mefoacqua  che  applica.  In  modo  tale  in  fom- 
ma  che  ingiù  fri  film  améce  uiene  a calonniarci 
Calumo  $ e fi  come  è uero  che  i fanciulli  fubi- 
to  nati  fono  inimici  di  Dio , ma  con  Iperanza 
di  ritornare  amici  con  il  batteftmorcosì  quan- 
to allo ftato dei fubito battezati , fono  uerifll- 
me  due  cóclufioni  che  paiono  una  ftelfa.  Cioè 
che  effetto  del  Battefìmo  è il  liberare  dal  pecca 
to  originale  ; e che  i fanciulli  fubico  Battezati 
re  Arano  lenza  colpa ,&  in  gratia  di  Dio. . 

Delle  quali  che  cofa  dice  Caluino?  Tanto 
male  afcoltatori , che  tutte  due  le  nega  : e pri-i 
ma  quanto  all’effetto  del  battefìmo  nega, ch’e- 
gli ci  laui  > ò ci  fantifichi , ò ci  rimetta  i pecca- 
tifo  in  altra  maniera  ci  faccia  utile  alcuno  : ma 
dice,  che  fi  come  quando  un  Principe  hà  fat- 
ta una  gratia,fe  nefapoilapatente,euifìpon 
gonoifìgilli,iqualifigilli  non  fanno  lagra- 
tia,  ma  fono  fegni  che  la  gratia  è fatta  : cosi 
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hauendo  il  benedetto  Chrifto  con  il  fuo  fan- 
gue  rimefli  i noftri  peccati , di  quefta  gratia  , 
fatta  patente  ne  è il  vangelo , e figillo  il  batte- 
fimo  x il  qual  battefimo  dunque  di  quefta  ma- 
nieraflfon  fa  la  remifIìone,ma  la  lignifica,  ln- 
tclligendum  efl , quefte  fono  le  parole  di  lui  nel 
libro4.  al  capitolo  15.  alla  fettion e feconda, 
per  Euangelium  nobis  noftra  abfolutionis  & fan - 
ftificationis  meritum  afferri, per  baptifimm  hu- 
ìufmodi  meritum  obftgnari . Ma  in  quefto  anime 
mie, chi  non  uedechiarifiìmamente  la  ingra- 
titudine di  coftui?il  quale  di  quello  fteflo  bat- 
tefimo;che  lo  ieuò  una  uolta  di  mano  del  Dia- 
uolo,e  lo  donò  al  Signore,non  folo  non  ampli 
fica  la  uerità , e il  merito,  ma  quanto  può  la  e- 
ftenuaje  di  medicina  ch'egli  è , a pena  lo  ridu- 
ce ad  un  figillo.Gran  cofaafcoltatori,&auem 
ta  molte  uolte  da  me , che  Caluino  fèmpre  to- 
glie alla  uolontà  e dona  allo  intelletto  : e Tem- 
pre fià  che  la  falute  noftra  penda  da  intendere, 
e non  da  operare.  Se  fi  parla  delle  chiaui  Eccle 
fìaftiche,  non  uuolechefiano  date  per  rimette 
te  i peccati  della  uolontà , ma  per  infegnare  la 
dottrina  a gli  intelletti»!Sefi  ragiona  della  pofi* 
fìbilità  della  legge:  uuol  che  fia  poflìbileda  in 
téder^ma  imponìbile  da  ofieruare.  Se  fi  parla 
del  Vangelo  uuole  che  fia  propofto  per  infe- 
'gnarci  quello  che  dobbiamo  credere,nó  quei- 
• lo  che  dobbiamo  fare.E  la  fàlute  no  la  poh  e e- 
gli  nella  fede  » e la  leua  alTopre  ? & io  sò  pche; 
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LETTIONE 
per  captare  au ra  populare  ; per  far  facile  la  ulat 
t^ao*  m ^ c^e  f-nrhf°  nomina  difficili  (lima 

eiTenza  per  dare  libertà,e  per  adulare  a i popoli.  Aneli 
ai  fegm.  hoggi  non  vuole  cheilbartefimo  lauri  la  uoló- 
tà,  ma  che  ne  faccia  folo  fede  allo  inteflltto  : e 
non  ha  remiiIìone,ma  legno  dilei.  Et  è ragio- 
ne, che  chi  no  vuole  efienza,  lì  cacci  Tempre  in 
figu  ra,e  per  tenere  ogni  cofa  in  aria,comé  vuO 
le  che  l’Euchariflia  non  ha  corpo  di  Chriflo* 
ma  legno  di  lui;  coli  del  battelimo,  dica  che 
non  rimette  il  peccato,  ma  è legno  che  è ri- 
niello,  Del  che  io  perdo  purehormai  la  pa- 
ge cSui lienza  ascoltatori , e domando  a Caluino , le  il 
figillo  moftra  la  grana  fatta , b da  farli  ? e per- 
che io  so  certo  che  egli  rifponderà,  che  ladi- 
mollra  fatta; foggiongo,  dunque  anco*  il  batte-- 
limo  fecondo  te  moftra,che  già  è leuato  il  pec- 
cato ì al  lìcuro , dunque  il  fanciullo  innanzi  al 
battelimo  era  già  fenza  peccato  ? quello  lègue 
per  forza  : e per  forza  fegue  nella  dottrina  tua 
dico  io,  che  niuna  differenza  fèrà  quanto  all*- 
atnicitia  di  Dio  fra  vn  battezzato  & vn  nó  bat 
tezzato,  e certo  alcoltatori,  fe  Caluino  vuoi 
dire  che  il  battelimo  non  Iaua  come  acqua, ma 
come  applicatiuo  di  langue , quello  è il  mede- 
limoche  diciamo  noi  : ma  fe  egli  intende  che 
Teffetto  del  battelimo  Santo  come  applicatiuo 
del  fanguenon  fiala  remillione  de  peccati i 
quella  è la  maggior  mentita , e maggior  here- 
na  che  fi  polla  iènrire  » E che  fia  vero , ecco  ii 
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Concilio  Fiorentino  /òtto  Eugenio  iiij . Muius  C5c.Flo. 
facramenti  ejfettiis  eH  remijjìo  omnìs  originali* , Amtori- 
& aftualis . E Te  non  crede  al  Concilio  ( ben- 
che  hauendolo  prouato  per  parola  di  Dio,non  no  l'effe* 
douerei  più  permetterlo)  ad  ogni  modo.  Ecco  b°atJeg. 
la  feri  teura  in  S.Marco  al  Fui  timo.  Qui  credidt » «io. 
rit , & bapti^atus  fumtfaluus  erit . Ecco  Chri-  Mar' Iff* 
Eo  > nifi  quìs  renatus  fuerit  ex  aqua , & fpiritu , Ioan'3* 
non  ptfeil  introire  in  Ognuni  Dei . Ecco  Paolo , Ephe.  $. 
mmdans  Lauavroaqute  in  verbo  vita . Ecco  Pie- 
tro,  Bapti^etur  vnufquifque  veflrum  in  remif- 
ftoncmpeccatorum . Se  il  battefimo  non  faluafi- 
Te  5 non  occorrerebbe  afpettare  il  battefimo  ^ 
per  potere  intrare  in  cielo  : Ma  certo  fi  fà  torto  • £ 
alla  chiarezza  di  quella  colà  il  trattarne  pili 
lóngamente-,.  . . .*• 

Palliamo  all’altra  conclufione,  nella  quale  u Battè- 
io  dico»  che  doppò  il  battefimo, il  battezato  zato  ri*: 

r r r , . mane  se 

limane  lenza  colpa  alcuna,  e totalmente  in  za  pecca 
grada  di  Dio, e quello  ancora  nega  Calumo:  diurno 
anzi  dice  che  uè  doppò  il  battefimo,  nè  mai  <*ice 
reftiamo  fenza  peccato;  perche  la  natura  hu-  ma^n  * 
mana,non  lòlo  hà  Tempre  peccalo, ma  eflà  grafia, ^ 
flelTa  è Tempre  peccato.  Nel  che  ò Dio  im-  cato.pcC 
mortale , vaneggio  io,  ò impazzifee  Calnino? 
che  fa  ? che  dice?  Douehà  il  ceruello?  ouelo 
porta  mi/èro  la  voglia  di  contradire  ? poiché  conwa. 
le  hor’hora  ; adellb  adelTo , egli  uoleua , che  dì’caiui 
anco  inanzi  al  battefimo  ci  folTe  rimeflo  ogni  »p«- 
peccato; come  vuole  hora,che  nè  doppo  il tl  ; 
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• >'i  - battefimo , nè  mai  polliamo  noi  trouarfi  fen- 

za  peccato?  Certo  anime  mie,  io  efco  dime 
fteffio , mentre  confiderò  come  è poflibileche 
~ - a dottrina  fi  uana , e fi  contradicente,  habbia 
creduto  alcuno , e ben  fi  uede  che  era  agitato 
daIlefurie,poiche  infino  della  natura  humana 
parla  fi  crudelmente;  & a guifa  di  Antropopa- 
go,ò  Leftrigone,col  dente  della  Tua  maledicen 
za,comincia  a deuorare,&  a sbranare  gli  huo- 
mini.  Sentitelo  di  grada  nel  fecondo  lib.della 
^aiuino  infticufione  nel  principio  : Tota  natura  nostra 
chela  na  quanta  quanta  e fi , non  nifi  peccatum , nilque  nifi 
S!nahfil  omnium  feelerum  femmarium  quoddam  efi,  E più 
peccato . gùi  ; nomo  totus  non  aliud  c fi  ,ab  iute  II  tèi  u ad  va* 
ìmtatem , ab  anima  ad  carnem , nifi  con  cupi feen- 
tiayrcatuSiCulpay  & peccatum  : E pure  Iddio  ui- 
Gen.i.  de,  Cmcìa  qu<£ fecero! ,&  erant  ualde  bona . A n- 
Àuttori- Zl  Signore , fe  io  credo  a Calumo  bifogna  che 
S chc  05  tu  ancora  fij  fatto  adulatore  perche  d'alcuno 
caiuino  huomo  diceiti  imeni  bornmem  Jecundum  cor 
meum  : onde  aggiongendo  Caiuino , proinde 
natura  humana  non  odiofa  Deo , & creatori  fuo 
atq. ; abhomìnabilis  effe  non  poiefi , bifogna  ò che 
Dio  fia  bugiardo  , ò Gio.  Cablino1  : uedete 
uoi  di  chi  fi  può  più  credere.  Iddio  non  odia 
le  opere  delle  fue  mani  » e però  niuna  na- 
tura odia>ne  anco  in  Caiuino  ( che  non  fi 
può  dir  di  peggio)  haurà  odiato  Dio  la  na- 
tura , ma  fidamente  i uitij . Se  Dio  doman- 
dale amici  quelli  ch'egli  odia  farebbe  mentir 
r i’-  ^ tore: 
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«ore  : èpure  alcuni  ha  chiamati  non  feruos  ,fed 
amicos . Oltre  che  fé  d’alcuni  huomini  egli  di- 
ce manfionem  apui  eum  faciemus,  come  fono  no 
Solo  peccatori , ma  peccati  tutti  gli  huomini  ? 
Caluino  àice,omnis  homo  odiofu s eft  beo ,e  Chri 
fio  dice, pater  mem  dilige t eum:  vedete  voi  a chi 
volete  credere.  E SeChrifto  prega  il  padre, che 
Santifichi  gii  huomini , chi  non  Vede  che  od 
alcuni  poflìono  eirereSanti,  & è falfa  la  dottri- 
na diCaluino  ; ò niuno  può  edere.  Se  è vana 
la  oratione  di  Chrifto.  San  Giouarini  dice,che, 
dedìtpoteflatemfilios  Dei  fierhSzn  Paolo,  e tutti 
ìfanti,non  fanno  altro  che  eshortarci  ad  elTere 
Santi:  e Caluino  vuole  che  niuno  polla  edere 
nel  mondo  lenza  peccato  : anzi  che  non  fia 
egli  ftedò  peccato  : T anto  è la  rabbia  Tua  infin 
contro  a Ce  ftedò  . Però  quelle  loncofeche 
da  le  ftefte  fi  dimoftrano  falle , e balla  l’accen- 
narle , perche  uediate,  ò ingannati  * che  mae- 
stro hauete.  Noi  frà  tanto  di  già  fiamo  ficuri, 
e che  il  battefimo  leua  il  peccato,  e eh  e doppo 
il  battefimo  rimane  il  battezzato  lenza  vna  col 
pa  al  mondo. 

Ma  per  Sapere  corapitaméte  lo  ftato  de  i Su- 
bito batezzati  non  hò  aucòr  fatto  aflài,perche 
di  doi  gran  mali  che  io  polì  in  loro  Subito  che 
erano  natijdVn  Colo  hò  ragionato,parlado  del 
battefimo,e  non  del’altro.Diceuamo  afcoltato 
ri, che  innàzi  al  battefimo  ogni  tino  è in  colpa» 
& in  pena  : In  colpa , perche^  inimico  di^Dio, 

11  " & 


Toan.  Tf, 
Ioan.  14. 


Ioan.  14. 
Ioaa.17. 


Ioan.r. 


Siiti 
.L  ;*£** 


LE’TTIONE 

& in  pena  perche  è {oggetto  alle  infermità , Se 
alla  concupifcéza  ; delle  quali  quelle  lo  tirano 
certamente  alla  morte  , e quella  procura  di  ti- 
rarlo al  peccato.  Hora  mettiamo  qua  un’ocl 
r altro  non  battezzato,  il  quale  per  la  colpa  è in 
difgratia  di  Dio  j e per  la  pena  è inclinato  alla 
morte , & al  peccato  : egli  fi  battezza,  e battez- 
zandoli , quanto  alla  colpa , di  già  habbiamo 
detto,che  egli  è liberato  dal  peccato,e  torna  in 
gratia  a Dio  j di  maniera,  che  fe  morilTe  fftz- 
timadDeìvifionem>&  vegnum  Cdorum  perite- 
Con.F!o.  niret , dice  il  Concilio  Fiorentino  : mà  quanto 
u Battefi  alJa  pena  ne  refta  egli  libero  per  lo  battefi- 
ia colpa!  mo, in  modo,  che  non'fia  più  foggetto  alla 
joanóiia  morte>  e ^on  Tenta  più  (limoli  di  concupi- 
(cenzain  Te  ? Anime  mie  quanto  alla  morte/St 
alle  altre  infirmità  del  corpo  , ognvno  Ione- 
de,che  egli  non  ne  refta  eTente,e  di  quello  non 
ragionerò  io  più  . Ma  quanto  alla  concupi- 
Tcenza  ancora  & al  fomite  del  peccato,  dico, 
Neibat-  che  Dio  non  vuole  che  il  battemmo  la  leui,  ma 
ìnane^ii  per  temprare  infame  la  miTericordia,  e la  giu- 
fbmitc.  ftitia  Tua , vuole  che  per  miTericordia  co’l  me- 
zo  dei  battefimo  ci  fia  leuata  la  colpa , ma  per 
giuftitiacifialaTciata  la  pena.  EcofiTadulto 
battezzato,Tubito  battezzato  ri  man  e lènza. pcc 
caro , e morendo  fi  Talua  : ma  fi  come  non  refta 
: lènza  la  necellhà  della  morte,  cofi  non  refta 
.Tenza  la  concnpifcenza  ;la  quale  non  lo  sforza 
la  peccare  ,;come  diremo  poi , ma  lo  inùiu 


settima:  uà 

I>en  Tempre  a far  peccato.  E quello  è quello  ? 
che  diceil  Concilio  di  Trento.  Manere  autem Coc.Tri. 
in  baptigatti  concupifcentiam , velfomtiemjjcc 
Sancia  Synodus  fatetur , & fentit . E prima  ha- 
uea  detto  Agoftino  Santo,  laminò  difcemisi  Augufti- 
Jam  nè  perfpicìs,&  in  baptifinate  fieri  omnium  nus‘ 
remijfmem  peccatorum  (intendi  CaluinoJ  &checoU 
in  baptiratis  qua  fi  ciuile  bellum  internum  rema-  ì S.mÌtc 
uere  r Cioè  quella  legge,  che  repugnatlegi  men-  pifccza. 
tis  .‘Cioè  quella  battaglia  nella  quale  caro  con- 
cupirti aduerfus  fpiritnm  :■  Cioè  quella  guerra  Rom.  7. 
nella  quale  qui  legìttime  non  certauerti , non  fo - z 

tonabitur : Cioè  quella  concupilcerfza  che  è La  còca 
in  noi  per  pena  del  peccaro  originale , & ogni  niÌTì? 
giorno  cijmiutaal  peccato  attuale;  ma  in  fesfur*a» 
ltelTa , nè  e peccato , nè  può  per  forza  fpinger-  dtV  ain 
cialpeccato.  E però  anco  qua  mente  Calui-pec<rare* 
no , mentre  dice , chela  concupifcenza  è pec-* 
cato  ; perche  fe  bene  San  Paolo  nel  7.  capite 
lo  a Romani,  ben  Tei  uolte  chiamala  concu-.^eimé- 
pifeenza  con  nome  di  peccato  ; nondimeno^?”* 
e S.  Agoftino  de  nuptijs , & concupifcentia  al  libro  *1  fomite 
primo  al  capti.  25.  dice,  che  la  concupifcenza  Augiai- 
nonè  peccato,  Te  non  come  la  mia  parola  fi  nus\ 
chiama  mia  lingua,&  il  mio  carattere  mia  ma-  I/m  beli 
no,  perche  efeono .dalla  lingua,  ò dalla  mano,  ' 

&altrouedice,  che  la  concupifcenza  è pec- alno.  S° 
cato  come  la  morte  è pallida:  cioè  perche  in-Dom5na 
dina  al  peccato , & il  Concilio  di  T rcnto  con-  ,<*cl 

giongendo  ambedue  le  fopradette  elpofitio-  StiV» 
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Epìlogo  ini  infieme,  dice  che  in  tanto  la  concupifcenza 
«ione,  peccatum,  e fi  ìnquantum  ex  peccato  e fi,  & in  pec- 
catimi tendit. 

Si  che,  ascoltatori , Ecco  trattati  i doi  ponti, 
ch’io  promeffi,  cioè  lo  (lato  de  i fanciulli,  òde 
gli  adulti  prima  che  fiano  lauati  col  battefimo: 
e lo  (lato  pur  d’elfi  $ poi  che  fon  battezzati,  in- 
nanzi al  battefimo  fono  in  colpa , e pena,  cioè 
con  peccato  originale,  e /oggetti  alla  morte,  è 
alla  concupifcenza  : doppò  il  battefimo  fi  leua 
lor  la  colpa,  ma  ad  ogni  modo  lor  refta  anco 
la  pena,e  fe  bene  fono  amici  di  Dio,  e non  han 
no  peccato,rattengono  tuttauia  quella  concu- 
Ejjìlogo  pifcenza,  che  li  inclina  al  peccato . Innanzi  al 
Tempio."  battefimo  per  feguitate  il  propolto  e (Tempio  , 
fono  nel  fiume  cheli  tira  alle  balze  fenza  là 
chiufa,  & inimici  del  padron  del  fiume;  doppò 
"il  battefimo  lo  Hello  padrone  con  una  Tua  laua 
~ "da , fe  gli  hà  refi  amici,  ma  ad  ogni  modo  non 
: rimette  la  chiufa,  e però  il  fiume  quanto  più 

può  gli  và  tirando  verfi>  i precipitij,&  in  parti- 
colare uerfo quel  dellacolpa.  della  quale  ade£ 
Io  cerco ,fc  tirando  il  fiume  della  concupifcen- 

C't’nua Za  COn  tant0  *mPeto  verfc»  il  peccato,  ferà  polli 
tioneper  bile  che  da  le  ftelTàfi  rattenga  lanauedanon 
la k tuo-  precipitarfiie  quello  fia  il  foggetto  della  lettio- 
te . e e ne  fequente,  Andatein  pace  • 
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Ideila  quale  fi  mostra  » che  doppb  il  battemmo  Va* 
dulto  fubito  battolato , ò per  altra  maniera  in 
gratta  di  Dio,fe  ha;  come  ha ,la  concupi/Cen^a; 
hàanco  fempre  in  fe  il  libero  arbitrio  : Che  D'ut 
non  impedi/ce  che  egli  non  lo  adoperane  sforare 
' alcuno  a peccare  : Che  col  folo  Ubero  arbi- 
trio ben  è vero , che  fenica  altro  aiuto  non  può 
perfeuerare  innocente  ; ma  che  adoperando  il 
lìbero  arbitrio  , fempre  conconcrà  la  gratià 
di  Dio  a farlo  perfeuerare  : E fi  conclude  che 
, del  no  Uro  peccato  ftamo  cagione  noi  medefi - 
mi. 

Coltra  tutto  quello  che  dice  Calumo  dal  principi 0 
del  fecondo  libro  perfeiCapitoU  intieri . 


On  perdiam’rertipoiChe 
, Adamo  noftro  Padre,  pri  * 
ma  che  egli  peccale  folle 
amico  di  Dio , & hauefle  j^cdcl 
coli  comporti  gli  humo- ir 
ri , e le  potenze  , merce  tc; 
della  giultitia originale, 
che  egli  non  folle  /oggetto  alla  morte,  nè  in* 
dinaro  alla  colpa,quefto  di  già  s’è  detto , che 
s’egli  non  peccaua  tutti  nói  altri  defcenden*  v 
ti  da  lui  haue/fimo  danafcere.  & ip  grana  di 
Dioj  e con  lo  fteflb  dono  j là  doue  per  ha* 
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pgr  egli  peccato  hòra  nalciamo  tiittiin  col- 
pa originale,  & in  pena  di  morte  e di  concupi 
fcenza^  anco  quello  è chiaro.  Che  con  il  fan-» 
gue  dj  ,Chrifto  s'eglivieneapplicato  cglbafte 
fimo,ngi  i^ftiapi  le n?a  colpa,ma  ad  ogni  mo- 
do r^ltiamocon  la  pena  non  folo  della  morte, 
ma  del  fomite  ancora,  e che  per  confeguenza 
qual  fi  voglia  adulto  ancora  che  fia  in  gratin  , 
fi  fipnta  Tempre  con  grandilììma  forza  inclina 
reni  peccato:  in  quello  terminamo , Hora  noi 
soggct-  poniamo  yn  adulto  chefiain  grafia, ma  dal  fo 
Ja'leJtio  mite  interno  (limolato  e cacciato  a far  qual- 
®e*  chepeccato;edomandiamo,fe  quello  tale.vie- 
ne  sforzato  dalla  cocupifcéza  a cadere  in  cuci 
fallo,!)  pure  fe  hà  il  libero-arbitiip?&  haù?dpr 
ìo,le  con  quel  folo  può  fare  refifténza  alla  fifa 
inclinatìone  ; ò pure  fe  per  non  effer  fpfntó  in 
quel  peccato  oltre  il  fuo  proprio  arbitrio,  v*è 
Còtinua  nèc»lfinio  ancora  qualche  Antodi  Dio  ? Oué- 
l’cn'cm-  jcofeguicando  il  propofto  jfiTempionel  qifàle 
dicemmo,  che  doppò  il  balte-fimo  noi  fitròuia 
*ng  iòpralanaue , in  granaci  Dio  sì , ma  ièn- 
za.ch iu&  di  giullitia  originale0  e con  il  fiume 
delia,  concuplfcenza  fi  :corrente , che  in  ogni 
jnodo  procura  di  tirarci  al  precipitio  infame 
del  peccato.Hora  noi  domadiamo,fe  vn’adul- 
to  che  fia  (opra  la  naue  di  già  amico  di  Dio, 
fia  tirato  sì  da  quel  ingordo  fiume , che  a viua, 
for?abifogni,ch’egliuadaal  precipitio?òpU- 
K fe  egli  cattiene  i remi  del  Ubero  arbitrio  * e, 
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fe  fcon  quelli  remi  foli , può  fare  Ire  fi  (lènza 
la  rapidità  del  fiume , ò le  oltre  quelli  remi  ha 
bilognp  ancora  di  qiialche!vetìticello,che  (piT 
ri  cótro il  fiume,che gli  temperili corfo, ecfi§ 
lo  tenga  in  cojlo?Que(lioni  neramente  bellifij. 

(ime  aicoltatori,  e che  nel  difputarfi,  oltre 
Cile  grande*,  vi  farebberoancota  di  diletto  , le 
vnacofa  fola  non  impediire,cipè  refiere  aftret  1 . - 

ti  noi  ad. introdurre  in  diiputaiGaiuino:  il  qua,  ^ ^ “jj!j 

leféneiràltre mareiie  auàn^te/ripre con *1^  materia 

pietà  nefanda  tutti  gli  altri  heteti^i^hoggi  in  gjgj  f* 
quello  (oggetto  lo  vedeteti  talmente  a.uàzare  impietà. 
le  medefimo  ; che  turarete]  orecchie,  che  non 
vorrete  sétire,phe  vi  fi  capriccieràno  i capegli, 
che  aghiaccierauifiil  sàguei  ^ altro  di  buono 
non  ne  cauaretè/e  non  che  fiupitete  della  p,a- 
tiétia  di  Dioiò  mia  lingmrj'ò  mfejinguartù  du 
,que  haujrai  a riferire  cole  tanfi empie  ? Eccole, 
che  pur  bifogna  farlo  : In  quella  mareria  ft^ 
d’altre impietà,  dice Galuino  ancora  quelle: 

: Che  Dio  èauttore  d ogni  male;  Che  Dio  è 
caufad’ogni peccato:  Che  Dio  fidiletta  delle  calumo 
*no(lre  colpe  rChe  pio  fi  cpmpiacedeinollri 
delitti:  Che  Dio  ci  sforza  a fare  lelceleragini;: 
r che  gettiamo  il  tempo  a cercar  di  far  bene;  per 
che  Iddio  non  vuole  che  lofacciamo:  che  tut- 
ti i più  enormi  viti)  che  noi  facciamo Iddio  è 
quello  che  ce  li  fa  fare  : Che  Dio  è Venuto  in 
terra  per  farci  peccare  : Che  ci  badato  il  V an- 
gelo per  precipitarci  ; e finalmente,  che  Dio, , 
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( tanto  è egli  inamorato  delle  noftre  colpe)  a-* 

{►oda , accioche  noi  pecchiamo  ci  hà  data  una 
egge  imponìbile  da  ofleruarfi.Ghe  dite.  Cal- 
unnili ? che  io  gli  appongo  quelle  cole  ? Sape- 
te ben  uoi  ohe  ne  gli  fcritti  fuoiùi  Hanno  in 
cento  luoghi.ma  oltre  di  ciò,  non  èegliuero 
nic^a*fl  che  Caluino  néga il  libero  arbitrio  inrnoi?que 
£b«o  u fto  ogn’vno  sà  che  egii  lo  nega  : & io  ui  dico, 
bicno.  ^ negando  il  libero  arbitrio;  il'pouerello  no 
potea  far  di  meno,che  egli  non  diceife  quell’al 
tre  impietà , come  quelle  che  necetfariamente 
tutte  féguono , fé  in  noi  non  è libero  arbitrio* 
Si  che  fe  l’adulto  quando  è tirato  dalla  concu- 
pifcenza  al  peccato,  habbia  libero  arbitrio  ò 
nò  j e fe  il  nàuigante,  quando  è rapito  dal  fiut- 
ine verfo  il  precipitio  habbia  i remi  ò nòjque- 
to° della  Ho  è quello  ch’io  vò  trattare  nella  prima  par- 
prima  te  : E trattandolo  contra  Caluino  che  lo  nega, 

paIte’  voi  vederete  fe  gli  argomenti  miei  quafi  tanto 
Antico-  Antimonio,  che  fe  gli  cacci  in  corpo,  faranno 
a a uiua  forza,che  egli  uomiti  fuori  tutte  quelle 
herelìe  ch’io  vò  dette: 

Argomé  E primarie  ne  l’huomo  come  tu  dici,ò  Caluc 
fimópcf  no  n°  ^ libero  arbitrio,  in  uano  duqj  e ridicola 
lo  libero  mente  ci  hà  data  Iddio  la  legge.E  te  lo  prouo: 
arbitrio,  cj1j  n£  s^che  quelle  cofe  denno  dar 

le  leggi  fi  le  leggi  a i fudditije  quali  refta  in  poteftà  lo 
fi  di°cofe  r0  H fatlé,od  il  non  farle?  commada  un  Plinti 
che  cado  pe , che  non  fi  portino  l’armi  : quà  il  portarle, 
clctùone  o u non  portarle  e m potefta  dei  fudditi;  e fe  la 
V > * legge 
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leggen°n  ui  fofte  * molti,che  hora  non  le  por- 
tano, al  lìcuro  le  portarebbero . E però  la  leg- 
ge non  è fuperfluanna  fé  lo  ftelìb,od  altroPrin 
cipejcommàdairecheog^huomo  ftelfe  fano, 
ouero  che  niuno  fanciullo  crefcelfe,ouero  che 
niuna  donna  innecchiaire:  quelle  e Umili  altre 
leggi, chi  non  vede,che  farebbero  uane,fuper- 
flu  e, e totalmente  ridicole?  Nè  quello  per  al-  " 
tro,fe  non  perche  Federe  fano  ò infermo  non 
pende  dalia  uolontà  noftra>&  in  torno  ò al  cre- 
lcere,ò aUmuecchiare,noi  non  v’habbiamo 
arbitrio  od  elettione.  La  onde  concludendo 
quello  che  è ueriHìmo,cioè,  che  fciocco  fareb- 
be quel  legislatore  il  quale  di  cofetali  mette£ 
fe  le  fue  leggi,  che  nò  cadelfero  lotto  la  forza» 
ò fotto  la  elettione  di  chi  hauelfe  ad  olTeruar 
le  : faccio  poi  un  diléma  fenza  dubbio  Fortiffi.-  fortiaT- 
hio  , e dico  cosi  : o le  cole , che  Dio  ci  ha  com-  rao* 
mandate,  in  noftra  poteftà  è Foperarle , o nò  ; 
le  cadono  lotto  la  noftra  elettione,  dunque  ò 
Calumo  in  noi  a tuo  dilpetto  è il  libero  arbi- 
trio : fe  non  ui  cadono  j poiché  noi  non  lìamo 
liberi, dunque  il  più  Iciocco,  il  più  naaio,  il  pili 
fùperfluQ,il  più  ridicolo  legislatore  cnelìpoF 
fa  trouare,è  ftatoDio.  E ben  uede  Caluino  ^£'5® 
la  forza  di  quello  argomento , afcoltatori  > cfto  argo 
però  nel  libro  fecondo  della  inftitutione,alca- mcnlo‘ 
pitolo  fedo,  egli  confelsò , che  iamditt  capti  ef- 
/èjch’egli  è antichillimore  che  nonnulla  fpetìem’ 
kabet-ijonnullam  fp etimi  babet  eh  ? ma  io.  dico,: 
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che  totalmente  conuirice , e che  norr  vi  fi  può 
tifponderc , fé- noti  dicendo,  come  fornirete.^, 
qualche  herefia  maggiore,  e quanto  a quello 
che i am diu  ccepiteffe , tanto  peggio , s egli  uede 
uà  ch’era  argomento.di  amichiifimi , egraaijfc 
fimi  padri , e adagiti  modo , non  folo  rifiuta- 
ua  l’argomento, marifiutaua  ancora  la  conciti 
fione  iftefia  del  libero  arbitrio  in  noi  , per  la 
quale  era  fatto  l’argomento.  E forfi  che  non 
fon  molti , e non  fon  graui , i padri , che  l’ufia- 
p.idri  rono  : Sentite  San  Pietro  iftelfo  di  quella 
Sfch?(i  ifteiro  argomento  fi  feruì  contea  Simon  ma- 
fono  rer  go, che  pure  come  fà  hora  Calumo,  negauail 
fioargo-  ì^ero  arbitrio  ;edi  ciò  ne  fa  fede  Clemente 
Bc,moi  Romano  difcepolo  di  lui , nel  libro  terzo  delle 
Koman'  recognirioni , oltre  che  dello  ftefibargomen^ 
tocontra  gli  heretici  de  loro  tempi  neganti 
iuftinus.il  libero  arbitrio,  fi  fehiirono,Giuftino  mar- 
tire nella  feconda  A poi  logia  prò  Cbirifiiams . 
Tenuità  Tertulliano  nel  principio  de  bortatione ad ca- 
ciemés  ftiiatem ;e  nel  fecondo  cor, tra  Manteneva»  Cle- 
Greg.Na  mente  Aleflandrino  nel  libro  primo  della  pe* 
eh  ri  loft  ^aS°£‘a:  Nazianzeno  nella  oratione  de 
Dair.a  ••  fate C bri fti  : Grifollomo  nell’homelia  fecon- 
Auguft.  nel  primo  capitolò  della  Genefi.  Damafce- 
no  nel  fecondo  de  fide  al  cap.  26.  S.  Agoftino 
nel  cap.  1 o.  de  oigone  CbnFliano.  nel  libro  co«- 
ira  Forrunatum  Maiucbcum  5 e nel  libro  de  gra- 
' tia , &libéto attórno al  cap/2.  oltre  molti  altri 
rquali  raderei  réferenda,  fé  non  mi  par  elle, 
-.Iù  - che 
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che  affai  baftallero  quefti , per  farui  cono fcé-  > 

re,  e quanto  grani. auttori  fiano  meco  centra 
Caluino  j e quanto^a  arrogante Caluino^il  4 

quale  cófellad’hauerlo  letto  appreflò  a quefti  \ 
antichi, e pure  non  fòlo  non  iftima  la  forza  dal  yi 

rargomento,ma  contradice  ancora  alla  uerità 
della  cóclufione,e  nega  il  libero  ai  bitrio:  Ben  * 
che  per  poterlo  negare,egli  è sforzato  ad  after-  n ncga. 
mare  un’herefia  fi  horrenda  $ che  ben  potete 
comprendere  , fe  è uero  quello  chJio  ui  di-  tuo  cón 
ceuo,  cioè,  che  gli  argomenti  Catholici  fe- 
ran  tanto  Antimonio  per  farlo  uomitajf  ìnioui  altre  hc- 
ueneni  ; e fe  bifogna , che  fìa  falla  e bugiarda  relic' 
Topinione  di  lui , che  non  può  foftenerfì  fe 
non  precipitando  in  tant’altre  mentite . In 
fomma  egli  dice,ò  pur  per  dir  meglio,  egli 
beftemmia,  che  Iddio  ci  hà  data  leggeja  qua- 
le è itnpollìbile  adoflfeiuarfi . E poi  alfai-go- Calui»>® 
mentoquando  diciamo*  che  uano  faria  quel  che  Dio 
principedl  quale  delle  una  legge , la  qual  non  tc,j  J* 
folle  in  elettione  de  i fuddìti  ad  offerii are_^  : ge  jnw 
Eglièuero(rifponde)  quando  fi  dan  Jeleg-  jjjfcr-" 
gi  perche  fiano  offerirà  te  : ma  alle  uolte  danno  uaiii. 
le  leggi  i principi  non  per  altro,  fe  non  perche 
precipitino  i popoli , e perche  tranfgredifi  hi- 
no:&in  tal  cafo  quanto  pili  fon  difficili  da  of- 
ferii arfi,  tanto  è meglio  $ anzi  perhauer  in  tal 
cafo  compitamente  il  fuo  intento,  un  princi- 
pe non  può  far  meg!io,che  ordinar  una  legge 
totalmente  imponibile  ad  ollèruaf  fi , e di  que-- 
“*'Jm  P 4 fta 
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Calcino  fta  maniera  (concludèegli)è  (tata  fa' legge  * 
d.ce  che  ^ c‘  dato  p>ì0 . pcrchè  non  ce  fa  dando* 


lice  che 
Dio  ci 


hà°d.ita  Dio  per  altra  càufa,fé  noii  perche  pecchia- 


per  ffrSc1  mo,c  chela  tranfgrediamojnó  poteuaegli  tro- 
peccare.  uar  più  certo  modo., di  farci  trafgrediré,  che 
Sciocca  odinàdola  tale, come  ha  fattojeioè  in  tutto  im- 
di°Lathe  polfihile  ad  oflèruarfi.  E così  fà  alle  uolteuna 
io.  madre ( dice  Luthero) che  anco  al  bambino, 
che  non  E può  muouere , fà  cenno  con  la  ma-» 
no,o  con  la  noce  gridajCh’egli  uenga,fe  ben  sà 
*.’t  certo  che  no  può  uenire:  e cosi  hà  fatto  Dio, 
che  coirla  propria  bocca  ci  hà  commandato 
cofe  le  quali  egli  sà  certo  che  non  poffiam  fa- 
re^ però  Targomento  di  che  parlammo  pri- 
in  a,  farebbe  uerillìmo  e fortiflìmo , ogni  uol- 
Éa,  che  quella  nofira  legge  fi  potelfe  offeiua- 
re  ; ma  non  dandoli' ad  altro , fe  non  perche  fi 
pecchi  ; ben  fece  chi  fa  diede  a nó  commandat* 
cofe  chan fiero  bi fogno  della  elettione  no- 
> flra.In  modo  tale  in  fiomma  afcoltatori,  che  la 
Noua  c?i  difputa  .nofira,  come  uoi  intendete  pafia  ad 
fputa  fe  un’altro  punto  : Cioè  a determinare  fe  quella 

n3 I r>crrrt*  rlip  hi  fìin  (ta  irn nnffi li i n nn; 


è* imfof  legge , che  ci  ha  data  Dio  fia  irapoffihile  o nò; 
Ubile  ò perche  (e  efia  è imponibile , io  concedo  a Cai- 


no. 


uinOjche  il  mio  argomento  è nulla,  ma  fe  non 
è impofiibile,  Caluino  bifogna  che  conceda  a 
jpe,echeil  mio  argomento  è infòlubilejeche 
di.  libero  arbitrio  è lènza  dubbio  in  noi. 

Ma  fiate  a fentir  uoi,  non  folo  quanti  padri,, 
ma  quanti  p.affi  della  icrictura  facra  , e fettz*  - 


tot- 
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.torcerli  punto  vengono  a farci  proua  della  pof 
fibilità , e della  facilitati  e ancora  della  noftra 
legge»  E prima  fentitelo  di  bocca  di  Dio  defi- 
lo nel  Deuteronomio,  Mandatum  hoc , e par-  Dcut-W* 
la  della  legge  a i popoli , -Alandatum  hoCy  don* 
que , quod  ego  pratcip'io  {ibi  hodie  non  fupra  te 
e£l,nequeprocul  pofttum , nequein  calo  fi  tutti , T*t 
pojfis  dicere  qui s noftrum  ualeat  ad  calum  afeen- 
<iere  vt  deferat  illud  ad  nos , ut  audiamus  atque 
opere  compitatimi  f*  neque  tram  mare  pofttum , 
utcauferisì& dicasyquis  nolimm  poterit  tramfre - 
tare  mare , ut  illud  ad  nos  ufque  deffèrat , ut  pof- 
ftmus  audir  e*&  faccre>  quod pr<eceptum  efi  ? Sed 
iuxtate.  eft  fermo , ualde  in  ore  tuo , & in1  corde 
tuo-utfacias  iHum.  Della  quale auttorità , feio 
hauelli  uoluto  fìngere  vna  a mio  proposto., 
tion  so  certo  fe  piu  efficace  i’haueffi  potuta  — 
(fingerete  più  urgente»  E Caluino  ideilo  ffi  veneti • 
ne  auede  ; il  quale  però  nella  fettione  12» 
icherinifce quanto  può  oue  manca  il  pe~ 
fo , cerca  con  il  numero  delle  folutioni  di  fug- 
gire la  forza  di  quefta  auttorità  lì  chiara  : mà  ‘ ' « 
lutto  in  damo  5 perche  s’egli  dice',  trhe  quiui 
fi  parli  del  Vangelo,  non  della  legge  : que- 
llo fà  per  me  : perche  fe  il  V angelo  più  dretto 
della  legge,è  facilejtanto  più  deue  edere  la  leg 
ge;  s’egli  dice  che  quiui  non  fi  parla  de  i precet 
ti , ma  della  dottrina  della  leggere  s’egli  ai 
fiio  /olito  togliendo  alla  uolontà , edando  al* 
l’xmellettO , dice,  che  quella  facilità  non  fi-in* 


/ I «r» 

m 


v 


49- 


t 


V<lv  ' 

■CC  -rii! 


Due  aut 
torità 
del  tefta 
mento 
nuouo 
perla  fa 
cil*tà 
della  leg 
ge- 

i.Ioa.  $ 
Matt.ii. 


' L ET  T I ONE 
tende  fàcilifcà  di  olferuare , ma  facilità  di  in- 
tendere la  legge  : prima  , che  quiui  fi  parli  de 
i precetti  j lo  mofira  elptfellàmente  la  parola 
mandatimi  hòc . E poi  che  Dio  in  quel  luogo 
inoltri  la  légge  non  lòlo  facile  da  intendere, 
ma  da  ofleruare:  io  non  sò  come  habbia  haiiu- 
tà  tanta  fronte  Caluino  di  poterlo  negare  ; poi 
che  non  una  uolta , ma  ben  ere  uolte  in  quelle 
pofche  righe  > quafi  apolla  fatta  per  efclu dere 
.quella  fciocca  rilpolta  di  Caluino  , replica 
Dio  parola  d’olfer  tiare  > ò d’operare:  Cioè 
Vt  audiatnus , atcjue  opere  compleamus , che  è la 
primaria pojjimtts audìre , & facete,  che  è la  fe- 
conda , & vtfacias  illum , che  è la  terza . Si  che 
quanto  a quella  auttotità  del  Deuteronomio 
non  accade  a recalcitrare,perche  troppo  chia- 
famentedimollra,  che  non  /blamente  non  è 
imponìbile  la  legge,  ma  che  è facile,  e quello 
non  /blamente  per  eli  ere  elfo  intefa,ma  per  e A 
fere  operata, & olferuata  :■  oltre  che  ne  dirò 
anco  due , ma  ambe  chiarilfime . Cioè  quella 
di  San  Giouanni  neH’Epillola  prima  al  quin- 
to capo , Mandata  eius  cuflodiamus , & mandata 
eius grauianon  funt.  E quella  di  Clirilto  IleA 
lo  ini  S.  Matteo  , ìugurn  meum  fuaue  efì,  & 
onus  lette,  alle  qnali,che  cola  può  ri/ponde- 
rè  Caluino  ? ò almepo  quali  auttoritadi  della 
Icrittura  /aera  può  egli  loto  opponere,  che 
facciano  per  lui? 

••  Se  già  non  uolellìmo  dire  , che  per  lui  fa- 
' cefi- 
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befferò  le  quattro  auttoritadi,  che  egli  allega 
nella  fettionetS.  per  mofttare  che  la  legge  da 
Dio  non  è (lata data  per  altro  che  per  farci  pec 
care  .‘ma, chi  uide  mai  i piu  (tirati  lenii  ? Lex  calumo 
propter  trafgreffiones  pofita  efi3  dice  S.  Paolo  ; 
eCalnino  efpone  propter  trafgnffiones  facitn- 
-das  ; ma.  tutti  i Santi  Padri  deludono  quello  * 
ièn  fo,  Se  efpongono  in  uno  de  tre  modi  j Cioè  sViSo* 
propter  tranfgreffiones  euiiandas  : ouero  , prò- 
pter  tranfgreffiones  cognofccndas  ■:  ouero  , pro- 
pter tranfgreffiones  pumendas . Et  a tutti  que- 
lli lenii  ui  fono  palli  della  fcrittura  che  nipoti 
dono  marauigliofamente  : Come  farebbe  nel 
la  prima  de  Corinthi  al  6.  V mffiuìffiueyxorem  l Cor  <* 
babeat  propter  fornicationem  3 quello  è nel  pii- 
Tno  fenlojdoè  cuitandam  : a Romani  al  7.  Tu-  onia  7‘ 
catum  non  cognoui  nifi  per  legem  * quefto  con- 
ferma il  fecondo  fenfo , cioè  che pojìta  eft  pro- 
pter tranfgreffiones  cognofccndas  ; Et  a Gala- 
ti  al  3.  Lex  padagogus  fuity  quello  conferma 
il  terzo  che  Lex  pojìta  eji  propter  tranfgreffio- 
nes  puniendas  : balla  che  il  dire.  Lex  pojìta  cfl 
propter  tranfgreffiones  faciendas  , quello  è len- 
fo  di  Caluino  folo  è il  piu  fallo  che  ha  po£ 
libile  a fentirlì , l’altra  anttorità  ch’egli  allega 
per  fe  è quella  a Romani  al  yper  legem  cogni-  rooi.j. 
tio  peccati;  ma  quà , chi  non  uede  che  non  è Rom 
detto per  legem  operano,  ma  per  legem  cognitio  Auttori» 
peccati?  Vn  poco  più  pare  che  llringa  la  terza 
a Romani  al  quin  to  toue  fi  dice  che  Lex  fub-  »» 

* - - intrauit 
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intramt  vt  abundaret  deliBum  ,;ma  a que- 
lla, oltre  che  pollo  dire  , che  quella  parola. 
yt , fi  tiene  confequutiue  y & non  caufaliters 
.Cioè  la  legge  è Hata  polla  , e di  qui  è aue- 
liuto  che  11  iòno  fcoperti  più  peccati  $ di- 
co di  più  che  San  Paolo  medefimo  uiene  a 
/piegar  Te  Hello  nella  iftelfa  Epiftola  al  ca- 
u©m  7 P^olo  l^rtimo  , oue  doppò  hauer  detto  , 
Mandatum  > San  Bum  , & iuSìum  , & ba - 
mwtb.  Si  muoue  dubitando  quello  che  affer- 
-ma  Caluino,  Cioè  Quod  ergo  bonum  eSi% 
inibì  faBum  eft  mors  ? E fubito  ( tanto 
è lontano  da  affermarlo  come  fa  Caluino) 
v v che  tutto  in  contrario  dice  , ^Abfit , [ed  ut 
appareat  peccatum  * &c,  Rella  la  quarta 
Rom.7.  auttorità  , con  la  quale  , dice  Caluino, che 
San  Paolo  al  fettimo  de  Romani  dice  efprefi 
famente  , che  Lex  peccatum  facit  , la  quale 
c auttorità  pare  fi  chiara , che  non  ui  Ha  re- 
Caluino  pugnanza  alcuna  : Ma  di  qua  uogliooin- 
gammi  che  impariate  a conofeere  coltili, 
& allega  perche  fe  in  San  Paolo  fi  trouano  quelle 
egU  non  Paro^e  > uoglio  perdere  il  capo  : anzi  in 
ditte  quel  luogo  Hello , ch'egli  allega  fi  dice  tuc- 
lcom.7.  10  ^ contràrio;  Cioè,  Quid  ergo  dicmius ? 
„ Lex  peccatum  efttabfit:  E fe  pure  ud  poco 

A.om.  7*  • \ • \ !•  1 CL  n 

piu  giu  dice  alcuna  cola  che  paia  a quello 
propofito  , come  farebbe  Cum  ueniffet  marh 
^om  7.  ^atum  peccatum  reuixit  . già  fi  è efpolto  di 
.»  iopra  , che  tratta  ix.o  a quanto  al  farli  , ana 

quanto 


ile  ; 

èlàk 
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qnanto  alconofcerfi  ; doue  ha  detto  , Tee - 
catum  non  cognoui  nifi  perlegem  : Balla  che 
quello,  che  egli  allega  non  li  trotia  in  San  Csiuìro 
Paolo  : e però  dico  io  , che  fè  Caluino  ha  Viitì^no 
quella  uirtù  ancora  , di  laper  fare  dir  Sanu®* 
Paolo  a fua  polla  , i non  difpnto  Ceco  : Per 
fiora  , quello  è dunque  certo  , che  niuna 
auttoritade  ha  trouata  Caluino  oue  lì  dica  dis£°.jJ2 
che  Dio  diede  la  legge  per  farci  tranlgredi-no  cò«a 
re  . Ma  qua  io  soglio  palTare  più  auanri , *0lm 
o Caluino  , e dico*  che  quando  bene  tu  * 
hauelfi  per  imponìbile  , trouato  un  detto 
tale,  che  ce  lo  proualTe;  ad  ogni  modo  fè- 
ria contra  di  te  : Percioche  non  è egli  ue- 
ro  , che  tutto  quello  sforzò  tu  lo  fai  , per 
dimoflrar  quel  punto  , di  che  noi  dilpu* 
riamo  5 cioè  che  Dio  habbia  data  ima  leg- 
ge imponìbile  ad  olferuarlì  ? Certo  sì  : E 
però  argomenti  così  : Perche  uoleua  che 
peccaffimo  , per  quello  ha  data  la  legge 
imponìbile  . Et  io  dico  il  contrario  : an-s- 
vi  fe  volena  che  peccalfimo  bilbgnaua  dar 
legge  poljìbile  , perche  niuno  pecca  non 
offeruando  quello  , che  a lui  è imponìbi- 
le , & ad  imponibile  nemo  tcnetur  . Si  che 
ne  quello  farebbe  per  te  , ne  quello  fi 
troua  mai  in  tutto  il  corpo  delle  fcrittu- 
re  fiacre  , ne  rifpolla  alcuna  hai  fiaputa 
trouare  a quelle  auttoritadi  delia  ficrit— 
aura  làcra  , • co  quali  più  lucido  del  fio- 
? le 
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le  hb  pronato  io,che  non  folo  non  è impo/Iibi 
le,ma  è facile  la  legge  da  olferuarfi.  * 

••  Doppb  il  che,  qual  cofa  mi  reftarebbe  a 

fare,  fenon  addurre  ancora  a dieci  a dieci  le 
auttorrità  de  i padri,  che  dicono  il  medefimo  ? 
emoftranneheda  Chriftoin  quà  ninno  aut- 
torenella’Cbiefa  hà  fcritto,  il  quale  non  hab- 
bia  accettato  per  poffibile,e  facile  la  legge  ? E 
certo  dourei  farlo.  Maquanto:ai  Gàtholicisb 
eonfeSS  cbe-*ne.lo.' credono  » e quanto  a i Caluinilti  fè 
che  tutti  non  credono  a me , crederanno.a  Caluino , il 
chi* fonò  ^ua^enc^  libro  2.  della  inllitutioneal  capit.2, 
contra  dalla  fettione  quarta  fino  alla  nona , confelfa 
^ lui*  liberamente,  che  quanti  padri  antichi  hanno 
mai  fcritto  da  Agoflino  in  poi, tutti  hanno  ter 
nuto  il  libero  arbitrio,  eia  poHibilità  della 
OdTcai  le88e*  M-a  fe  così  è;  perche,  non  crede  loro 
uino.  Caluino  ? o ingannati  > fentite  che  temerità  : 
dimida°  perche  tutti,  dice,  hanno  fallat.o,e;pa(fa  tanto 
tutti  gii  auanti,che  tutti,  dice  nella  ietti  an  e quarta  ibr 
ditelo  no  flati  falli  difcepoli  diChrifto . Pouero  Cler 
chrìfto*  niente  Romano;  pouero  Nazianzeno,  pouero 
Bafilio,  pouero  Gregorio  , pouerp  Ambro- 
gio , pouero  Grifoftomo , poueri  Santi  Padri. 
^“^Tuttia  giuditio  di  Caluino  fallì  difcepolidi 
s.  Agoitt .Cimilo . O Dio , e fi  crouano  perfone  che  cre- 
funpoin  ^1^^  a coitili  ? Certo  che  io  nè;flupifco:  ma 
biiuàdei  perhoragiàdi  bocca  diCalnino  habbiamo, 

* cg£,e‘  che  tutti  gli  altri  Padri  tengono  la  poflìbilità 
delle  legge  : reità S.  Agoft.del  quale  egli  dice. 
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che  tiene  la  Tua  parte,  e che  non  hà  la  legge 
perpolftbile.  Hora  perche  finiate  di  conolccr  • *• 

Caluino,  Hate  a fentire  febifogna  mai  creder- 
gli parola  : Nel  Sermone  de  tempore  61.  qu,e-  Au8^»- 
{le  fono  parole  di  Agoftino  ; Tacque  poterit  ali-  rahì  di- 
quìd  imponìbile  imperare  , qui  iuSlus  e Sì,  neque 
Aamnaturus  eSì  aliquem prò  eo  quod non potuit ui-  Milita 
tare  , qui pius  eSì.  Nel  fermone  de  tempore  5 9.  gc|la  lcg 
-quelle  Tono  parole  di  Agoftino,  fciendum  e Si 
Cbriflum  non  impo/fibìliaprjccìpcre , [ed  per  feda. 

Nel  libro  denatura , & gratia  capir.  43.  quelle, 
fono  parole  di  Agoftino  , 7^on  impoffìbilia. 
Deusiubet,  [cd  iubendo  admonet , &facercquod 
pojjìs , & potere  quod  non  pojjis.  Nello  iftellb 
libro  al  capir. penultimo,  quelle  l'onoparolei 
di  Agoftino . pirmijjime  ereditar  Deum  iuSlum, 

&■  bonqmoimpojjìb'ilia  non  potuijje  pneciperet 
N el  libro  degrada , & Ubero  arbitrio  al  cap.  1 6. 
Quisnefciat , quod  non  pYtecipcm  Deus  qiuefrirét 
nonpojfeab  bomine fieri?  Nel  Salmo  56. par- 
lando della  dilezione  dei  nemici  quelle  fono  , 
parole  di  Sant’Agollino . Tacque irnperaffet  hoc 
Deus  ut  faceremus  fi  imponibile  effe  iudicajfit . O 
ingannati,  o ingannati.  Che  dite  addio  ì Pari-  daLcu0°ngo° 
ui  cheSant’Agoftino  Ila  conCaluino  o mepQ&'c«e»ch» 
E uoj  a chi  credete  poyfcrejli  ? ad  vno  cbeal-i,^  a m 
lega  i celli  di  San  Paolo  fallì  : ad  uno  che  do* 
manda  tutti  i Santi  , jfalfi  difcepoli  di  Chri- 
fto?  & ad  uno  che  rende  per  opinione  d un  fan. 

Xo  una  opinione  tutta  contraria  a quella  che. 

0 *\  quel 
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quel  Tanto  hà  tenuto  ? Fidateti!  hora  delle  fue 
Ragioni  allegationi  fenza  uederlein  fonte: Ma  in  fat-: 
Ó > da  uoi  medefimi,  fecondo  il  uoftro  giu  di- 
delia  kg  fio  naturale  dite  la  ueiità  di  grana:  non  ui  pa- 
recofa  ftrauagantifJìma  a dire, che  Dio  ci  hal> 
bia  commandate  cofe,  le  quali  egli  fteffo  fà- 
pea  ch'erano  imponìbili  a fare?Sentite  di  gra- 
da : Te  Cablino  intende,  che  lenza  Fai  uro  del- 
la gratta  di  Dio  con  te  Iole  forze  naturali  è Iti* 
potàbile  adofleruare  la  legge;  quefto  lo  di- 
ciamo anco  noi:  e non  lo  nega  fe  non  Pelagio: 
neper  quefto  lì  lena  il  noftro  libero  arbitrio, 
ma  fe  per  leuare  il  libero  arbitrio  egli  intende* 
come  intéde,che  in  ogni  maniera,o  cógràda, 
Se  ^ b lènza,  è imponìbile  ad  olTèruar  la  legge,  poi' 
gc  èim^  che  Iddio  ci  dà  la  grada,  perche  oftèruiamo  la 
E?' ti*  lcgge;dunque  ce  la  dà  indarno,  e Dioici  ingan 
canna,  na;  Oltre  che,  non  è egli  uero  che  Dio  cica- 
ftiga,quando  non  oflèruiamo  la  Tua  legge?  cef 
to  sìjma  fe  vn  Principe  ui  toglieffe  daHari,peE- 
che  hauendoui  commandato,  clie  non  inuec- 
chiafti,  ad  ogni  modo  fofti  inuecchiati;  non  la 
chiamarefti  dratino,che  vi  caftighalfe  di  co  fa, 
che  in  voftra  mano  non  era  Peftèguirla?E  Dia 
di  quefta  maniera,  come  potrà  eli er  più  empio 
. epiu  tiranno  > fe  ci  caftigherà,  anco  col  fuoco 
eterno,  per  non  hauere  olTeruata  una  legge, la 
quale  era  impotàbile  ad  olTeruarfi?Ehime  ani 
me  mie , che  il  cafo  è troppo  chiaro  .Erio  ve- 
ramente hò  troppo  digredito  intornp  alla  pof 
- * . fibUk 
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fibilità  della  legge;  ma  poiché  Caluino  con- 
cefie,che  fé  la  legge  è poifibile,  non  può  negar 
fi  y che  in  noi  non  fi  ritroui  il  libero  arbitrio  : 
per  ottener  quefto,  ho  così  lungamente  dimo- 
ftràtQ^queiraltro  : e cofi  hora  ritornando  al 
principal  mio  fcopo , dico . Dio  ci  ha  data  leg-  nsijjt0^ 
ge  poifibile,  dunque  cade  lòtto  noftra  elettio-  dpdico 
ne d dunque  habbiamo  libero  arbitrio;  dun-P°* 
qrielè  bene  la  concupifcenza  ci  /prona  al  pec- 
cata; ad  ogni  modo  il  libero  arbitro  è in  noi  ; 
e -fecondo  Fefiempio , dunque  fe  bene  il  fiume 
japifce,  ad  ogni  modo  non  è fenza  remi  la  na- 
ne. I. quali  remi , che  cofa  pollino  fare,  lo  dirò 
poi  nella  feconda  parte  : Che  hora  in  quefto 
fine , con  molte  autrorità , ne  però  tutte , per- 
che fono  infinite , voglio  prouare  che  habbia- 
mo  libero  arbitrio. 

Come  farebbe  a dire  con  quella  della  Gene  fattori- 
fi  al  4.  della  quale  che  cofa  fi  può  trouar  più  frittura 
chiara  ? quando  parlando  Dio  a Caino , e trat- 
tando  lèco  della  potenza  a peccare,  e non  pec-  liber»  ar 
care:  dice.  Tjonne  fitbene  egensrccipies  > fi  au-G  cn#4# 
tem  male  fìatìm  in  foribus  peccatum  tuum  ade- 
riti del  quale  peccato  nondimeno,  tu  nonne 
haurai  a dar  colpa  all’appetito  di  lui , & alla 
concupifcenza:  perche  con  il  libero  arbitrio 
potrai  fempre  frenarlo,  ò fignoreggiarlo,  & in  ? \ 
fomma  fuh  teerit  appetitus  eius , & tu  domina - 
bcris  illius : Veramente  anime  mie,  chi  vuole 
autorità  più  elpreftaper  lo  libero  arbitrio, 

Q faccia 


T 
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faccia  come  Caluino, fingane  di  fuo  capoiTtit 
tauia  fenza  fingerle,  no  ne  mancan  deU’altre; 
e fra  l’altre  una , che  io  non  sò  come  polla  e£ 
fer  letta  fenza  che  fubito  fi  conofca  il  vero  nei 
35ccl.  *j.  l’Ecclefiaftico  al  I J.  oue  fuora  de  denti  dice 
ilfauio.  Deus  ab  initio  conftituit  hominem,  & 
reliquie  eum in manu  confilij fui . Miectt mandai 
feti  &pr#cepta  fua.  Si  volueris  mandata  conferita * 
re  confcruabunt  te , & in  perpetmm  pdem  piaci- 
tam  facere . >Appofuit  tibi  aquam , &ignem  ad 
quod  volueris  porrige  manum  tuam . pirite  boriti- 
netn  vita  > & rnors,  bonum , & malum  : Qupd  pia - 
cuerit  et , dubitar  illi . Mirate  fe  quella  è forte^ 
efe  era  poifibile  a riiponderui  d'altra  itìànie- 
Caluino  £3,  dì  quella,  che  fece  Caluino:  cioè  negare 
cS'uftiC  tutto  il  libro  dell’Ecclefiaftico  ; Bell’arte  per 
'Caluino  Olia  &.-*  OLie  non  ^ rispondere  ad  una  au<- 
our  non  torità,  leuar  quel  libro  fubito  dai  canone  : 
JSSrS:  ma  a quello  di  già  habbiamo  proueduto  di 
auttoriU  fotjra , oue  habbiamo  dimoflrato , che  a San- 
bx?a  il  ta  Romana  Chiefa  tocca  il  determinare , qua- 
li fiano  i libri  canonici  : Se  ella  nel  concilio  di 
T rento  ultimamente,  oltre  molt’altri  luoghi, 
oue  prima  lo  fece  , nel  canone  comprende 
anco  l'Ecclefiaftico  . Del  quale,  e fingolar- 
5.  Agofli  mente  di  quello  luogo  allegato  di  fopra  per 
rb'Proar^  *’^ero  arbitrio,  non  so  come  Cablino  ar- 
bitrio ai-  difea  di  burlarli:  poiché  quel  Santo AgofU- 
ciefiaftì-"  no  niello,  che  egli  chiamò  per  arbitro  della 
co.  difputa  j nel  libro  de  grafia  & libero  arbitrio , 
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al  capitolo  fecondo , per  prouare il  libero  ai> 
bitrio , la  prima  auttorità  che  allega , è quella 
delPEcclefiallico . E poi  ui  è quell’ altra  chia- 
rillìnia  del  medesimo  al  capitolo  31.  Beatus  Me^t. 
qui  potuti  tranfgrcdi , & non  e fi  tranfgreffus  ♦ 
Oltreché  quando  non  voglino  l’Ecclefi artico, 
non  credo  già,  che  negheran  San  Paolo.  E 
pure  egli  èSan  Paolo  che  nella  prima  deCo-  «cor.  7. 
rinthi  al  7.  lafciò  fcritto , ?y fon  babens  neceffìta- 
tem , fed  potè  fìat  em  voluntatti  fu<e;eg\i  è San 
Paolo,  che  nella  prima  de  Corinthi  al  no*?*  Cora- 
no , dice  così  . Si  euatigeli^auero  neceflìtatem 
babens  nibilmibi  prode  fi  ; Si  volem  hoc  ago,  mer - 
cedembabeo.  Egli  è San  Paola  che  nella  Epi- 
ftola  ad  Vbilemonem  fenile , Vt  non  ex  necejjita * »d  rhi5e. 
te  bonum  tuum  e ff et, fed  W#*m*ràm?.Benche,che 
accade  portare  le  auteoritadi  ad  una  ad  una?Io  d5 
dico  così,  che  a chi  non  ha  libero  arbitrio  non  nniieauc 
daturoptio,  non  fegli  dà  eletta:  & a chi  non  p^r fog- 
lia libero  arbitrio,  non  fi  rimette  una  cofa  in  bcro^bi 
voler  fuo  : E poi  dico , chej  luoghi  nella  ferita 
tura  facra , oue  fi  dà  elettione,  ò fi  rimette  al- 
cuna cofa  nel  voler  de  gli  h uomini , e che  per 
quella  uia  prouano  jl  libero  arbitrio  ne  gli 
finomini , fono  tanti , che  a pena  fi  apre  carta 
mai  fenza  trouarne.  Nel  Deuteronomio  al  Ceut.39. 
30.  Tì'opofui  vitam , & bonum ; benedifhonem 
& malediHionem  • ehge  ergo  bonum , vt  & tu 
viuas , & femen  tuum  : Nell’ecclefialìico  co-  £CCL:$. 
me  dieeuamo  al  15.  Tiopofui  tibi  aquamt 
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ignem:  ad  quod  volueris  porrige  manum  tuami 
N el  fecondo  de  Regi  allVltimo  : Trium  tibi  da - 
tur  optio  > elige  vnum  : In  Efaia  al  primo  . si 
voluentis , & audieritis  me , bona  terra  come  de ~ 
tis.  In  Geremia  al  11.  Ecce  ego  dò  coram  vo- 
bis  viam  vita  , & viam  mortis  : Eligite  : In 
San  Matteo  al  n.  si  vultis  eum  recipere , ipfe 
e fi  tìelias  In  San  Matteo  a 1 1 6.  Si  quis  vult  ve- 
nire pofì  me  3 abneget  femetipfum  : Nello  iftefio, 
" Si  vis  ad  vitam  ingredi  ferua  mandata . Pur  qui- 
ui  , Si  vis  perfeflus  effe  vade,  & vende , &c. 
In  San  Marco  al  io.  Quid  vis  tibifaciam  t al 
14 .Cum  volueritis  y potefìis  illis  benefacere . In 
Giouanni  al  fello.  2s Junquid  & uos  vultis  abi- 
re . al  7.  si  quis  voluerit  voluntatem  meam  face- 
re,  cognofcet , &c.  al  1 quacunque  uoluèritis 
petite  : Nella  prima  de  Corimbi  al  7.  Si  vult 
nubat  : si  vult  feruet  uirginitatem  ,*  Mancano 
i luoghi,  a cento,  a cento, oue fi  vede  la  po- 
terti del  no/lro  uolere  : ma  io  dico  di  più: 
che  Dio  benedetto  ci,conferua  cosi  libero  il 
noftro  arbitrio , che  molte  volte  vorrebbe  egli 
ftefio  una  cofa,  e perche  non  lauogliamo  noi, 
fottopone  (per  dir  così)  il  fuo  volere  al  no- 
Iho^etralafciadifarla  . E le  auttorità  vi  fo- 
no, & eipreflìflìme  : Come  in  Efaia  al  65V 
"Pro  eo  quod  vocaui , & non  refpondifìis  $ <& 
quanolui  degiflis . E come  in  San  Matteo  al 
23.  Qnotics  volui  congregare  vos  fub  alis,  ficut 
gallina  congregai  pullos  fuos , & noluifìis  . Ve- 
dete 
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dete  uoi  afcoltatori , le  fi  troua  libero  arbi- 
trio,ò  nò,e  fé  la  facra  fcrittura  è con  Caluino, 


ò meco. 


Ma  forfi  faranno  con  lui  i fanti  Padri  : Sen-  s^nti  p# 
tite:  Ireneo  al  libro  4.  capitolo  nono  > diced  ipei 
così  :homo  uero  rationabilis , & fecundum  hoc *aQ llb"® 
fimilis  Deo  ; liber  in  arbitrio  fattus  ,&  fu#  po-  1 ^ntu*. 
teflatis , ipfe  fibi  caujd  efi  : ut  aliquando  frumen- 
tum  , ^liquando  palea  fiat  . Giuftino  martire Iuftinu** 
nella  Apologia  prima, hà  cosi:  Omnium  ne- 
ro qui  generati  funt  h#c  natura  ett , uitium  > & 
uìrtutem  accipere  poffe  ; neque  emm  quidquam , 
eorum  laude  dignum  effet,nifi  illi  utramque  in 
partem  flettere , & quaft  conuertere  je  poffent . 
Tertulliano  nel  libro  2*contra  Martionem;  Tertui. 
Cum  liberum  , & fine  potettatis  inuenis  homi-  lianus. 
nem  d Deo  injìitutum , nullam  magi s imaginem , 

<&  fimilitudinem  Dei  aduertere  in  ilio  potes . 
Clemente  Aleflandrino  nel  2. de  gli  flxomma  cleracn. 
ti , neque  uituperationcs  , neque  honores  , neqw  Altxan' 
fupplicia , iufta  funt , fi  anima  non  habet  liberato 
potettatem . Origene  nelThomelia  4.  fopra  la  Orìge- 
C antica , prò  arbitris  libertate pofjibile  esì,Vnum-  ncs‘ 
quemque  ex  parte  alterius  tranfire  ad  partem  Dei , 
Cipriano  nella  Epiftola  5 5. ad Cornelium , Ho-  Cypria- 
mo  lib ertati  fu#  relittus , & in  arbitrio  proprio  nus' 
conttitutus  e sì . Atanafio  in  oratione  contraldo  Athana" 

. lius. 

la,  minima  rationalts  ubera ett , & fui  arbitrij . 

Cirillo  Gierofolimitano  alla  Catbechefi  4.  cyrii. 
Cognofce  animam  effe  fui  iuris , & liberai  potè-  HlC10- 

0^.3  StOr 
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Hilaiius.  fiati*.  Hilario  nel  Salmo  2*  Fnicuique  nojlriini 
Epipha.  liberiate permifit  * Epifanio  alfherefìa  i Sporte 
fra  gli  heretici  quelli , qui  liberum  negànt  arbi - 
Bafilius.  trium * Baglio  al  Salmo  6i*liberttm  in nobis  dr~ 
Grcgof.  bitrium fiatuendum* Gregorio  Niileilo  nell'orata 
Nificn.  fa  beatitudimbus  libera  * fumma  plenaque  potè - 
fiat  quam  in  natura  * dóminus  naturai  fabricàtui 
Grdgor.  efi.  Gregorio  NazianZerio  nella  oratióne  itì 
Naaian.  j ^ caput  lAtftbdi*  tu  rationem  tibi  incitata  * uir- 
tutis  fomitem , per  arbitrij  libertatem  exfufcitd* 
Ambio  fi  Sé  Ambrolìo  nel  Salmo  4.  hornini  dedit  eligendi 
arbitrium.  E cosi  dicon  tutti: e cosi  confer- 
ma Cakiirto  : ma  tutti  dice  , fono  falli  difcepo* 
li  di  Chrilto  : eccetto  Sartt’Agollino , ii  quale 
afuo  parete  nega  il  libero  arbitrio  * mà  fentite 
Uoi  fe  la  cofa  ftà  cosijpoiche  di  quati  libri  Icri- 
s. Agodi  Ue  Sant'Agoftino  j altri  lie  fcriue  indifferenti  * 
luoghi  p e c^e  infegnàno  puramente  la  dottrina  Catho 
lo  liDcxo  lìca;  altri  con  tra  heretici  j e quelli  per  lo  più* 

M UIÌ°  hpra  contri  Manicheo  per  lo  libero  àrbi- 
mo;&horacontra  Pelagio  per  la  grada*  Si 
che,  fe  bene  quando  difputa  cótta  Manicheo* 
egli  fulfe  per  me,  tirato  dal  deliderio  di  abbat- 
tere Manicheo  * ad  ogni  modo  fe  egli  fulfe  del-» 
la  opinione, che  dice  Caluino,  almeno  due  in- 
fegna  fertza  difputajdico  piu , almeno  quando' 

‘j  difputa  per  la  grida  cóntra  Pelagio  ' donereb- 
be inoltrarli  nemico  del  libero  arbitrio  * Hò- 
ra  fentite.  Contri  Manicheo  non  accade  à dii* 

; bitare , perche  tre  libri  intieri  fono  > Exprofef* 

fi*  . i 
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fó9  a prouare  il  libero  arbitrio.  E Cablino  di- 
ce ch'egli  non  lo  tiene:  ma  oue  non  dilputa 
ancora  cioè  ne  i libri  Detterà  Religione, al  capi- 
tolo quartodecimo  , dice  cosi  : Toflremo  fi  non 
1 polii  marie  malefacimus  nemo  obimgandus  efl  . E 
quel  che  è più,  oue  dilputa  contra  Pelagio,  c5Tt"afiJ* 
Se  eftenua  quanto  pub  il  libero  arbitrio,  per  hgio  s. 
eflaltar  la  grafia  rtuttauia  de  peccatorummeri- 
tis,&  remiffione , al  libro  fecondo,  al  capit.  libero  at 
6*  dice , Toteft  homo  fi  vult  effe  fine  peccatis . E uri°‘ 
nel  libro  de  natura,  & gratta , pur  contra Pe- 
lagiani,ad  ogni  modo  dice,  T^on  enim  tura 
ijia  commemoramut  arbitriurn  uoluntatis  toUi - 
mus . e nel  libro  2.  de  J^jtpttjs , & concupì  fi  en- 
fia , al  capitolo  j.doppò  hatier  detto,  che  il 
libero  arbitrio  fi  troua  nell’huomo  : ftatuifice 
ancora  quella  opinione  per  la  Catholica,  di- 
cendo : Hoc  enim  Catbolica  fides  tenet , di  modo 
che  la  contraria  dunque  a Tuo  giuditio  è here- 
tica;e  quel  Calumo  eh  e ad^iugujiinum  appella  a gfadfr 
kit , ad  tAugufiinum  iuit',  e per  lentenza  di  lui  è jlo° 
giudicato  heretico.  ftjnoCal 

Ma  io  dico  di  più , che  chi  lena  il  libero  ar-  haeticq 
bicriodairhuomo  , non  lolo  è heretico,  ma  è 
irragioneuole,  ma  è un'animale  bruto  ;tnagè  Chi  me- 
lina fiera*  ma  è uno  fterpo.  E si  come  contra  |jP 
quelli  che  negano  la  immortalità  ddl'anime,  tà  deli', 
non  accade  a difputare*  perche  con  il  Tuo  dog*  f,m,^3CIo 
ma  da  fé  medelimi  fi  confellin  beftie  : cosi  chi  arbitrio 
dafeftefiodice  di  non  hauer  libero  arbitrio, c bcllw* 
V:  <^4  tanto 
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Ogni?-  - tanto  dice  come  fe  confefTafTe  d’ellet fiera  re 
fteflbsé-  però  ftiafi  : e lafci  ch’ogif  uno  in  fe  ftelìò  ap- 
«cii  libe  proui,;  fev'è  libero  arbitrio,  ò nò,  poiché  non 
trio!  1 poflò  io  dire,&  tacere?non  potete  uoi  hora, lèn 
tirmi,e  non  Pentirmi  ? e burle:  e burle  : /e  non 
folTer beftemmie  j Baltiche  in  quella  prima 
parte habbiamo  dimoftrato  quello, che  pre- 
mettemmo: Cioè,che  fe  bene  la  concupiteli-' 
za  ci  inclina  Tempre  al  peccato,nondimeno  n6 
Conclu-  fiamo  Tenza  libero  arbitrio.  Chefe  bène  il  fiu- 
^ftapar-  mc  ^ra  fempre te  naue  al  precipitio , non  pfer 
te.  quello  la  naue  è lenza  remi . Ripoliamo>  &c. 

SECONDA  PARTE. 


Ora  Tappiamo,che  tutti  gli  huo- 
J mini,ò  che  fiano  in  gràtia  od  in 
. peccato , òin  qual  flato  fi  uogli- 
no , Tempre  hanno  due  coTe  : cioè 
. la  concupiTcenza,&  il  libero  arbitrio:e  quanto 
alla  naue , Tempre  hà  due  colò  : cioè  la  corren- 
Tre  pmi  te,&  i remi . Ma  non  balla  cosi:  e udendo  noi 
fi  in  quc  Papere  che  cola  è cauTa  de  i peccati  noflrij, 
Ha  patte.  BiPogna  chepafliam  più  auanti:e  che  tiediam 
tre  ponti.  Prima  Te  è uero  quello  j eh  e Te  bene 
habbiamo  il  libero  arbitrio,  ad  ogni  modo  Id- 
dio non  ce  Io  laTcia  adoperare: e per  forza  ci 
caccia  dietro  alla  corrente , nel  precipitio  j e ci 
fa  peccare.  Apprelfo  Te  adoperalo  noi  il  libero 
arbitrio , con  lui  Polo  balliamo  a rattenerfi  dal 

pecca- 
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peccato:  e con  quelli  remi  foli,  fenz’altro  aiurp 
polliamo  repararfi , che  il  fiume  non  ci  tiri  en- 
tro alla  balzale  finalmente  bisognando  la  gra- 
fia di  Dio  per  rattenerli  ; fé  ella  loia  cirartie- 
ne , fenza  che  ni. concorra  anco  il  noftro.uole- 
re.  Perche  così  facendo  uedremo  Tubilo,  e che 
Bòi  pecchiamo  e chejioi  non  pecchiamo»  che 
cola  nefiacaufa_». 

i E certo  quanto  al  primo  punto  ; pòco  ri- 
leuarebbe  ascoltatori;  che  noi  haue/limo  libe- 
ro arbitrio , ò nò , fe  forte  uera  la  beftemmia 
che  uomita  Caluino  ; Cioè,  che  caula del  mio  auuore 
peccato  è folo  Dio,  e che  egli  è quello,  che  caw>f€<> 
mi  sforza  à peccare  : perche  anco  il  reo  hà  li- 
bero arbitrio,  e nondimeno  non  gli  è lalcia- 
to  ulare,  quando  a uiua  forza  uiene  tratto  al- 
la carcere  a E i remi  potrebbe  hauer.  la  naue  , 
ite  però  preuaierfene,  fe  impedendo  il  padron 
del  fiume,  che  ella  non  gli  adoperarti  j egli 
medefimo  aiutalfe  il  torrente , e con  uiolenza 
la  cacciarti  a feconda, e la  facerte  andare  al 
precipitio,  Caluirio  oue  di  lopra  dice  que-  CW  ma- 
lia impietà, che  Dio  c caufa  del  peccato,  e 
ci  sforza  a peccare:  nè  io  me  ne  marauielio  : bi.trio  ^ 

1 I Kr  I rr  1 fi  A Dio  auto 

perche  abyjjus  abyjjum  muocat  : perche  1 Ali-  re  dei 
timonio  fa  uom ilare  : e come  dicono  Giu- 
Hino  martire  nelle  Apologie,  nella  queftio- 
ne  ottaua  de  Gentili  ; Tertulliano  nella  ef  Termi- 
fcrtatione  ad  caftitatem  , Ambrogio  nel  li- 
bro  fecondo  ? de  Caino  » al  capitolo  no*  tus, 


n t 


Dio  effe- 
ie  auttoy 
fc  del 
peccato 
« gfade 
herefia. 
Scrittura 
che  ne- 
ga Dio 
auttore 
del  pec- 
cato. 

Ifal.j. 

Gregor. 

Nazian. 

A giudi- 
tio  di  S. 
Balilio 
Cnluino 
e pazzo. 


A giudi- 
zio di  S. 
Agodi  — 
re  Caliti 
no  èabo 
inincuo- 
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no , e cento  ; chi  nega  il  libero  arbitrio,  petf 
confeguenza,  bifogna  che  faccia  Dio  auttore 
del  peccato . Ma  ad  ogni  modo  anco  ponen-» 
do  il  libero  arbitrio  in  noi , poco  ci  giouareb-* 
be,  Te  Dio  non  promettere , che  noi  lo  adope- 
rammo, e da  fé  Hello  ci  sforzale  a peccare . E 
però  quella  fia  la  prima  conclulione,di  quella 
feconda  parte-. . 

Che  chiunque  dice  Iddio  eflére  àuttore  del 
peccato , ben  dice  quello  che  diflero  altri  he- 
retici  ; ma  dice  ad  ogni  modo  cofa  non  Iole 
falfa , ma  abhomineuole  e detellanda , E che 
lìauero , non  lòlo  apporto  il  fondamento  del 
la  (cottura,  la  quale  dice;  Tpn  Deus  uolens 
iniquitatem  tu  es:  e la  fentenzadi  Greg.Na- 
zianzeno  nella  oratione  prima  contra  Giulia- 
no , che  dice  : Deus  mali  autbor  non  efl  : ma 
perche  uediate  conche  colori  pingono  Cai- 
uino , Bafilio  Santo , & il  fuo  Tanto  Agollino  i 
Balìlio  nelThomelia  in  ordine  nona,  dice,  fluì- 
tus  & uerè  a fenfu  alienus  tft,  qui  dixerit  non 
eft  Deus , fimilis autem  buie  cfì , Tenti  Caluino; 
nec  quicquam  a fiultitia  differt  qui  Deum  maio- 
rum  caujam  effe  dicit . e San tyA gollino  ad  arti - 
culos  / ibi  falfo  oppofitos,  airarticolo  decimo, 
dice;  Deteftanda , & abbominabilis  opinio  efl , 
Tenti  Caluino,^  Deum , cuiujque  mala  vo- 
luntatis  ,aue  aftionts  credit  effe  autbor em:  Ol- 
tre , che  quella  è da  notare  afcoltatori , che 
Caluino  vuole,  che  noi  non  facciamo  pecca- 
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tì  > Ce  ijòh  hecellltati  : Et  io  dico  > che  Ce  i no-  sci  m -* 
ftri  peccati  follerò  neceflitàti  j tton  farebbe^-  ?a”i  fof- 
tópeccàtiìpetcheittfìttd  ad  Atiftotile  hi i fot-  fct2  “f* 
fcplcrjuera  * che  le  attioni  neceiiitàte  3 hott  lo-  nò  farcb 
jjó  àttiohi  humarte.*  e che  hellecofe  che  noti 
faccialo  per  uòlohtà  >vtqUe  IcUdatoUr  3 titqUt  Aiifiote 
Uittiperàmur  * Vedete  noi  3 fé  ui  pòllìahiO  ha-  k5‘ 
tier  dettero  b merito  3 b peccato  i e le  fateb* 
be  giufto  Dio  i il  quale  ti  caltigalfe  j per  quel- 
le colti  le  quali  egli  ftefló  ti  sforzalìe  a fare  ì 
Nelle  fcritturè  tti  lotto  piu  luoghi  efpreffii  Euoglfii 

■ ■r  1 * r . V • 0 • 1 otì  c fi  fi 

bue  li  uede  che  li  trouànòi  petcati  uolonta*  diflmtìo 
tij  dilli nti  dà  quelli  i che  fi  fantto  b periglio-^  "ftifrsu^ 
tanzajb  per  hecellìtà  • e che  foli  i uoionta-  lontarij» 
ti)  (I  caligano  * perche  foli  fotto  neramente  &altIK 
peccati*  Come  farebbe  ttel  Deuteronomio 
ài  capir*  ip*  out  fi  fahtto  le  città  deirefugij3  ttcut.ìj* 
pej  quelli  che  nott  hatttto  ammazzato  uolott- 
tariamettte . Come  farebbe  in  S.  Gio.  al  i 5*  ioan.  js» 
Si  non  ucniffèm  j & loqmtus  eis  non  fuiffem  3 pec- 
tatumnon  hàberent.  Come  farebbe  in  San  Paò^ 
lo  à TitttotheO  .*  Mifcricordìàm  tonfequuìut  ì.tim.fc 
fumi  quia  ignoram  feci . Ma  oltre  tutto  que-, 

Ho  i ‘Quella  iftellà  pròpolìrione  i chr  peica- 
tum  non  eìì  pcccàtum  > nifi  fit  uoìuntàrium  , la 
dicorto  3 difertis  uerbis  3 Clettiettte  Romano  padri 
ilei  terzo  j e ttel  quinto  delle  recógnitioni  j 
Ireneo  nel  libro  4.  alcapit.  71*  Origene  nel 4*  caro  do- 
tOntràCelfum  i Clemente  Aleirandrino  ttely*  ?euof2a 
degliStrommati»  Hilario  neiSaltni  primo  j ******  • 

e tip * 
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c i ip.  e più  di  tutti  la  inculca  quella  propofi- 
tione  che  quel  Sant’Agoftino  a chi  appellaua 
Caluino, perche  la  replica  nel  libro  primo  del- 
le rétrattationi,  al  cap.i  3 .e  due  uolte  nel  libro 
de  duabus  arimiabus  contra  Manicbneos , & altro- 
ue  fpefliflimo.  Si  che  , che  del  peccato  fia 
caufia  la  noftra  uolontà,  e non  Iddio, che  lo 
eaftiga,&  odia  ; quello  è certilhmo.  Nè  bi- 
fiognaallegarequei  luoghi  delle  fiacre  carte» 
s* intfdo  011  e fi  dice.  Deus  indurai  ; Deus  obfiurat :■  Deus 
no  quei  excacat  : Deus  dat  in  reprobum  fet.futn  ; e limili  : 
delia  perche  la  uera  elpofitione,  della  quale  non  la 
Deus^x  a^tro  3 cfie  ridere  Caluino  , è ; che  tutti 
cacca t e quelli  luoghi  lì  intendono  permillìuè  , non 
iddloV  commiffitièj  perche  Dio  non  ccmmette,ma 
mette  permette  i peccati . E le  pure  Togliamo  dare 
mette  i qualche  anione  a Dio  ne  1 peccati,  agit  ìn- 
quanto  opera  la  pena  ; non  la  colpa  : onero  la 
co&co  - palfione,  non  l’attione;  onero  in  quanto  le- 
da dìo*  ua^a  gratin  : onero  agit  cjuod  naturale  cfl,non 
nei  pec-  morale  ;ouero,  ejuod  tji  (fftflus  non  dcftftus: 
cat<>k  5 ouero,  quello  che pertiene  alla  natura  non  al 
uitio:&in  cento  modi,  ch’io  non  replico  a- 
deflo , perche  fono  alTai  noti , & io  camino  ad 
altro . In  fin  quà  fiam’dunqiie  certi  di  quello, 
che  noi  habbiamo  libero  arbitrio,  e che  Dio 
ce  lo  lalcia  adoperare;  perche  fic  untuerfa  ad- 
miniflrat  ,ut  proprios  motus  agere  finat.  Che 
f _ noi  nel  fiume  habbiamo  inoltri  remi,eDio 
non  ceglilega,  nè  egli  è l’autcore  di  darci  al 
* . v y preci- 
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precipitio  ; c che  il  fiume  tira,  e non  «forza,  & 

Iddio  non  ci  caccia  nella  balza_>.  Che  cola  è 
dunque  quello  che  è caufa  che  pecchiamo  ? 
predo  lo  fapremo  ; ma  prima  hilogna  che  pal- 
liamo al  Tal  ero  punto. 

Cioè , poiché  nel  fiume  noi  habbiamo  i re-  Magio 
mi,e  gli  polliamo  operare?fe  con  loro  foli  pof-  toio^ibi 
fiamo  rattenerci  di  non  edere  tirati  al  preci- 
pitio?  Et  in  fomma,  fé  con  il  folo  libero  ar-  mo  po- 
bitrio  fenz'altro  aiuto,  polliamo  in  maniera 
defenderci  dalla  concupilcenza , che  erta  non  inuocen 
ci  tiri  nel  peccato?  Al  che  disi,  direbbe  Pe- te* 
lagio  ; di  sì  direbbe  Celerino  ; e di  sì  direb- 
bero alcuni  altri;  come  referifeono  , Giero- 
nimo  ne  i Dialoghi  contra  Pelagiani , e Santo 
A godi  no  de  perfezione  iufìitU  ; e de  borio  per- 
feuerantU:  Ma  di  nò  diciamo  noi  con  Santa 
Chiefa  : e quella  è conclulìone  Catholica , e códufio 
certilfima  : che  non  /blamente  vn’huomo  pec- 
carore  con  il  folo  libero  arbitrio  non  può  re- 
filiere  alla  concupifcenza  interna  , oltre  gli  " . 
altri  llimuli  edemi  , che  non  Io  tirino  al  pec- 
cato : ma  che  anco  vn’huomo  adulto  liibito 
battezzato,  ò per  qualefi  voglia  altra  manie- 
ra giudicato,  8c in  grafia  di  Dio;  non  bada  cóla  fo 
con  quella  fòla  grafia , che  lo  gitidifica , fenza  bufici* 
altro  fpeciale  aiuto  di  Dio , e lènza  oraria  di te . "P® 

r r ’ . 0 può  l’ho 

perleueranza,  a mantenerli  innocente,  e non  mocon* 
cadere  in  peccato/,  è vero  che  liberum  orbi-  ['^«1 
tnum  in  nobis  extinclum  non  est , dice  il  Con-  tc. 

cilio 
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CÌlió  diTrento?alla  fettione  6 , ma  yiribus  atte* 
VuatumeH , è vero  che  il  Samaritano  non  f$ 
ammazzato,  ma  fìt  ferito  ; cioè , nonfuermt  iUi 
abietta  naturala  » f ed  futi  vulneratus  in  naturali-* 
bus . è vero  cJip  alla  naue  fono  rimafiii  remi* 
ma  affai  debolijdi  maniera  che  da  fe  ftellì  non 
fiatano  a rattener  la  naue,  per  molto  amica, 
che  ella  fi  fia del  Signor  del  fiume,fenzaqual- 
ch’altro  particolare  aiuto.  Che  a dire  il  uero, 
chi  fu  mai  piu  in  gratia  di  quello  che  fi  folferq 
scritture  gli  ^.pofholi  ? e pure  perche  potelfero  per* 
57'ddia  feuerare , fiora  prega  Chrifto  per  loro , Tate r 
perfeue-  fat/fte  ferua  eos  in  nomine  tuo  : fiora  dice  a loro 
io  a 17.  ftefiì , Orate  nèintretis  in  tentationem  ; & fiora 
Mau.  26.  infegna  loro  efie  dicano:  yqc nos  inducas in teli- 
Ma«h  6.  tationem.  E San  Paolo  aflicurandoci  dell’aiu-? 
4.C0MQ  to  fpetiale  di  Dio.,  nella  prima  de  Corinthi 
al  iQ.dice , fidelis  Pèus  qui  non  patietur  uos  ten-. 
ffaLtj.  tari  fupra  id-quod  potetti s . Dauidde  efiendoin 
gratia,  ad  ogni  modo  del  non  elferne  vfeito, 
ne  daua  la  laude  a Pio  -x  e dicepa , 1 yi fi  quia  do - 
minus  audiuit  me , paulominus  in  inferno  babitajfep 
animamea . perche  per  edificare  la  bella  cafa 
della  giuftificatione  , ni  bifogna  l’aiuto  di 
Dio . 'ì^ìf  Oaminus  tdiftiauerit  domum. , in  ra* 
tium  laborauerunt qui cedifcant  e<zm  : ma  ad  ogni 
modo  per  mantenere  queft’edificio  fatto  3 e 
perche  ò la  città , h la  cafa  non  rouini ^ e no q 
fiat  eipugnata  dalle  concupifcenze,  b dalle  ten 
tationf,  pur  ui  bifogna  fpeciaie  aiu  to  d i D io  : 

E nifi 


k 
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E nifi  dominus  cuflodierit  ciuitatem  5 firuHra  "pigi-  pfai.i i6. 
lat  qui  cufìodit  eam . Noi  habbiamo  da  doman- 
dar tèmpre , vt  in  eo  quod  effe  capimus , perfeue- 
remus , dice  San  Cipriano  nella  elpofitione^Cypria._ 
del  Vater  nofìer , e Sant’Agoftino  al  capitolo  ^j}!1  * c£ 
fecondo  de  bono perfeuerantia , argomenta  cosi  j la  gratia 
Cur  enim  perfeuerantia  petitur  a Deo , fi  non  dar  feu^" 
tur  a Deo  t San  Gieronimo  nel  fecondo  con-^-  uft. 
tra  Giouiniàno , lo  dice  fuor  di  denti , e gran-nusS 
demente  al  proposto  noftro  ; che  non  fio  do- 
nata  eft  liberi  arbitrij  gratia , vt  Dei  per  fingala 
tollatur  adminiculum.Cmlìo  nell’xj.in  Gio.al  ca.cyriiius. 
2 1.  dice  che  noHra  vis  nifi  diuirùtus  fufìentetur 
nulla  penitus  efi . Oltre  che  Quid  fumus  fi  a con- 
ditore noHri protezione  defer anturi  dice Grego- Gregor. 
rio  nel  25.de  morali  al  capitolo  ip.  Quidedit 
voluntatem  penitendi  opus  eÙ 3 ut  addati  & wr- 
tutem  commendi , dice  San  Bernardo  nel  Ser-  Bemar- 
mone  terzo  nella  Cantica,  è herefia  il  dire,11113, 
che  non  fit  opus  petere  diuinum adìutonum , ne  de - 
Cidamus , dicono  il  Concilio  Cartaginetè  fot-  cóc.cai 
to  Innocenzo  : & il  Mileuitano  . 'Natura  w^'csImì- 
ftra  nullo  modo  feipfam  in  gratia  creatore  non  lemt. 
adiuuantis  conferuare  poteft  ; così  è il  tènfo  del 
Concilio  Arauficano  fecondo.  Nfcelfe  Conc.x- 

quo  auxiliante  vincimus , eo  iterum  non  adiuuan-  raux. 
te  vincamur , dice  Innocenzo  Papa  nella pri- Innocca 
ma  Epiftola  al  Concilio  Cartaginetè  . 2\(e»»otius* 
idoneusefl  ad  fuperandas  diaboli  infidias , nifi  per 
quQtidianum  Dei  adiutorium  perfeuerantiam  ac- 
* ■ ceperit 
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ceperìt.  Celeftino  primo  nell’Epiflola  prima. 

E finalmente, perfeuerantUmtnus  aliunde babe- 
ri  non  potè  fi , nifi  ab  eo  qui  potens  e fi,  eum  qui 
fìat , ftatuere , vtperfeueranterfìet  : ftatuifee  il  1 
Concilio  di  T rento  nella  fettione  6.  al  capito!. 

1 3. Si  che,  Ecco  chiarilfitno il  fecondo  pun- 
to, che  noi  proponemmo  : cioè  che,  le  bene 
l’adulto  fu  biro  battezzato,©  qual  fi  voglia  al- 
tro in  gratia,trouandofi  con  la  concupifcenza, 
che  lo  tira  al  peccato , fi  troua  an  cora  con  il  li- 
bero arbitrio  $ ad  ogni  modo  coli  debole  è il  li* 
bero  arbitrio,che  con  lui  lolo  non  farebbe  pof 
libile  a trattenerli  di  non  peccare,  così  deboli 
fono  i remi , e fi  corrente  il  fiume,  che  al  ficuro 
la  naue  andarebhe  al  precipitio . 

Ma  feguita  hora  il  terzo  punto,  che  accom- 
moda  ogni  cofa,  e c’empie  difperanza  , an- 
zi in  quello  cafo  ci  empie  di  ficurezza  : cioè, 
che  qualunque  uolta  noi  adoperaremo  il  libe- 
ro arbitrio,  dal  nollro  canto  faremo  ciò  che 
polliamo  per  non  voler  peccare,  fempre  Id- 
dio fupplirà  con  la  fila  grafia  alla  debolez- 
za nolìra,  & aiuterà  il  noilro  arbitrio  in  mo- 
do, che  noi  non  peccaremo  , come  farebbe  a 
dire,  che  qualunque  volta  efl'endonoi  nel  fiu- 
me , porremo  mano  .fremi , e cercheremo  d’a- 
iutarci  ,*  fempre  fenza  alcun  fallo,  farà  il  Si- 
gnor del  fiume  fpirare  vn  uento  tale  all’incton- 
tro  del  fiume  j che  rattenendo  un  poco  l’impe- 
to di  lui,  & aiutando  in  quello  la  debolezza  de 
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'remi  òpera  finche  con  l’aiuto  e de  i remi,  e dìo  non 
di  lui,  la  naue  ftarà  ferma , e non  andrà  in  rui-  rveu°m«o 
na . Ma  perche  non  dona  tanto  vento  quello 
Signor  del  fiume,  (dice  Caluino)  che  fenza 
adoprar  remi , la  naue  àia  ficura  ? perche  non 
dona  tanto  della  fua  gratia  Dio, che  lenza  vfa- 
re  altro  dal  canto  noltro,  fi  ferbiamo  inno- 
centi ? Forfi  perche  non  può  ? dunque  è impo-  s 

lente.  Ahi  volpe  :ahi  volpe:  pur  vuoi  la  liber- 
tà: pur  cacci  l’opre  : piu*  togli  la  fatica:  pur 
vuoi  mandare  al  Cielo  altri  in  lettica . Può  Id-t  cordia  e . 
dio  (che non  è dubbio)  fenza  cooperatone 
nollrafaluarci  dal  peccato . Chi  dubita  di  que-  inficine, 
fio  ? ma  non  vuole  : Ne  però  è lenza  clemen- 
za: ma  perche  mifericordia  & veritas , Tempre 
in  Dio  obuiant  fibi,  & iufìitia  & pax  ofculan- 
tur  fe  : per  quello,  per  mifericordia  Iddio  ci 
dà  la  gratia  j e per  giuftitia  vuole  lo  sforzo  del- 
l’arbitrio nollro:  e così  fra  mifericordia , e giu- 
flitia  nafce  il  <*ran  bene  della  noflra  innocen- 

O 

za . Oltre  che  le  Chrifto  è morto  per  noi , & hà 
patito  per  noi  ; non  è ragione  che  fi  làluiamo 
noi,  fenza  qualch’opera  nollra . E febenehà 
creato  noi  fenza  noi,non  però  vuole  innocenti 
noi  fenza  l’aiuto  nollro.  Che  badi  la  gratia  fen  • 
za  libero  arbitrio,quefto  è di  Manicheo,  e lo  le 
gue  Caluino  j che  balli  il  libero  arbitrio  fenza  (tremi  e 
la  gratia  , quello  è l’altro  ellremo  : e fu  già  nl^nììr-.s 
di  Pelagio  . Frà  *gli  ellremi  Ila  la  tiirtù  nel  zo' 
mezojequà  fra  gli  ellremi  è polla  la  verità: 
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,v  ' pecche  nè  la  grada  fenza  il  libero  arbitrio,nè  il 
libero  arbitrio  gioua  fenza  la  grada  : ma  fra  la 
grada  e il  libero  arbitrio  noi  refluiamo  alla  co 
cupifcenzajfra  il  venticcllo,ei  remi  fi  defendia 
modal  firnne  : Belliiiima  eSandffima  copula 
tia  e di  li  di  libero  arbitrio,  e di  gratia  : della  quale  fi  co- 
me habbiamo  ragionato  hoggi  per  la  perfette 
ranza  del  giufto;  perche  ragioneremo  vn’altra 
volta  per  la  giurtificatione  del  peccatore;  per 
quello  a quel  luogo  rimetto  il  piu  diffiifamen- 
te  ragionarne. 

Frà  tanto  perche  io  vi  dilli,  che  intefi  quei 
tre  punti  i quali  vi  propoli  fubito  rh^Liereftiin 
tefo , che  fia  la  caufa  perche  noi  pecchiamo , e 
perche  non  pecchiamo;  eccoui  chiaro  il  tur- 
che cola  to.  Nella  prima  parte  uedemo,  che  fempre 
dei Cn<>- in  noi  limane  il  libero  arbitrio,  eia  concupi- 
to® *ec.  fcenza  : nella  feconda  tre  cofe  habbiamo  inte- 
fe;  cioè  che  Dio  non, ci  letta  l'ufo  del  noftro 
libero  aibitrio , nè  ci  fa  peccare  per  forza:  Che 
con  il  folo  libero  arbitrio  noi  non  potremmo 
refifterealla  concupilcenzaana  che  fubito  che 
noi  voremmo  cooperare  con  il  libero  arbi- 
trio, Iddio  ci  aggiungerà  tanto  della  gratia 
fua,che  congiunta  con  il  noftro  sforzo,  farà 
al  ficuro  in  modo  , che  noi  non  peccaremo. 
Siche  in  due  parole  fi  può  dir  così:  Che  noi 
nò  pecca  pecchiamo , caufa  ne  è il  noftro  libero  arbi- 
K da  cau  tc*°  conlentiente  alla  concupifcenza.  E che 
f*.  noi  non  pecchiamo , caufa  ne  è il  noftro  lihe- 
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ro  arbitricrcopperantealla  grana  di  Dio.E  cosi 
il  peccato  è Tempre  volontario  - Et  ogni  noftfó 
bene  quanto  alla  continenza  è Tempre  princi- 
palmente della  grada  di  Dio  : ma  non  già  mai 
fenza  qualch’opera  noftra.E  in  Tomma,per  tor 
nare  alTellempio,  Tadulto  Tubito  battezzato,?) 
per  altra  maniera  in  gratia  di  Dio,  fi  troua  nel  refscjio. 
la  naue  del  padrone  del  fiume:  ma  con  tata  cor, 
rente,  che  è molto  vicino  al  precipitio . Nella 
naue  ui  fono  remi,  ma  tanto  deboli,che  da  fè  fo 
li  non  badano  a rattenerla:tuttauia  vie  vna 
promefla  del  Signore,che  Te  quei  remi, quali  e- 
glino  fi  fiano,Taranno  adoperati,lpirerà  Tubito  * 
un  venticello  tale , che  inneme  con  quel  poco 
che  ponno  farei  remi,terrà  il  torrente  in  collo, 
e fermerà  la  naue . Si  che , Te  la  naue  fi  ferma, 
caufà  ne  è quel  uento , con  l’operar  de  i remi  : 
ma  Te  la  naue  precipita,altro  non  n’è  cagione, 
fe  non  che,b  non  s’oprano  i remi  centra  il  fiu-  Tutta  cs 
me , b bene  Tpeflb  ancora  s’adoprano  a fecon-  ficheto 
daje  col  noftro  volere, in  vece  di  cooperare  alla  arbitrio 
gratia,  cooperiamo  alla  concupifcenza.  Quc^  °Fafu 
do  bada  per  hoggi.  Andate  in  Pace,&c.  SuVcócS 

pilcenza. 
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ella  quale  fi  moflra,che  fe  bene  borrendo  e lo  fla- 
to del  peccato  mortale  , ad  ogni  modo,  pur  e che 
non  vi  fi  muora  dentro  : fe  nè  puote  vfeire  , che 
quefio  non  fifa  fen^a  la  gratia  preueniente^la 
quale  chiama  tutti,  ma  non  isforqt  alcuno:  E 
peròdoppo  la  gratia,  bifogna  qualche  co  fa  dal 
canto  noHro . T$è  bafia  fola  la  fede, (ancora 
chefuffe  vera  fede , e non  fiducia  fciocca  di  Cal- 
uino  ) ma  con  la  fede  per  giufiificarci  : bifogna 
che  il  peccatore  vi  aggiunga  aleuti  opre, Cioè  Con 
trilione,  Confeffione,  Sodisfattione,&  infomma  t 
Tcniten^a. 

Contra  quanto  dice  Calumo  per  tutto  il  fecondo  Ca* 
pitolo  del  ter^o  libro  delia  inflitutione , 


Similitu 
dine  del 
le  tauolc 
di  Geo* 

grafia. 


’A  8 B A T E s f i vo,  mai, 
afcoltatori  miei,  doppb 
hauer  fatto qualfi voglia 
viaggio  a ritrou  arui  i luo 
go,oue  dinnanzi  a gli  oc- 
chi vi  vederti  pédente,ò  la 

_ tauola  fola  di  quel  paefe 

per  doue  caminafti,b  tutto  l*Apamondo?Certo 
fe  v’abbattefti , fu  facil  cofa , che  per  voftro  di- 
letto, ò con  il  dito , b con  qualche  diletto , per 
quelle  pinte  carte  andarti  riuedendo  tutto  il 
pallato  filo  del  camino  ; tutti  quei  luoghi  per 
d’onde  voi  palfarti , e tutti  i palli  quafi , che  la- 
* certi 
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cèlli  : Quà  dite  io  ero,di  quà  mi  partij , quindi 
pallai, quà  uenni,  uolfi  per  quella  uia,  poggiai 
per  quello  colle,  fuperai  quello  monte,tornai 
nel  piano , uallicai  quello  fiume,  nauigai  que- 
llo golfo  , e finalmente  per  quella  lunga  ualle 
in  fin  quà  arriuai , è qua  fon  hora . Dillinte  e 
minutiUìmetauole Geografiche,  pare  a me,lc.  lc,j.io 
che  fi  pollian  chiamare , Sereniamo  Signo- 
re,  e uoi  che  mi  fentite,  le  due  lettioni  ch’io  fe- 
ci ultimamente:  poi  che  per  dentro,  fe  uene 
raccordate , altro  non  s’è  defcritto, che  quei 
uiaggi,e  ftatijoue  dal  principio  del  mondo,in- 
fino  a quelli  tempi  fi  fiamo  ritrouati . Quà  diA 
fi  erauamo , quando  accennai  il  paradifo  rer- 
reflrej  entro  a quello  bel  campo  della  giufli- 
tia  originale  uiueuamo,  quando  erauamq  ne  i 
lumbi  d’Adamo  : per  quella  balza  del  pecca- 
to di  lui , cademmo  in  quella  ualle  di  miferiej 
cioè  nell’obligo  di  nafcer  tutti  in  peccato  ori- 
ginale:per  quello  colle  della  propagatione;en 
trammo  nel  deferto  ; cioè  nafcemmo  tutti  nel  4 
peccato  : uero  che  uallicammo  quell’acque,  e 
cntramo  in  quello  prato , cioè  fi  lauammo  nel 
faqto  battefimo,  & acquillàmo  la  giullitia  ba- 
prifmale  : ma  ad  ogni  modo£miferi,da  noime- 
definii  fifiam  precipitati  in  quella  rupe,  e qui 
hora  fiamo  j cioè  da  noi  medefimi,  col  proprio 
libero  arbitrio  fiamo  caduti  in  peccato  mor- 
tale , e ui  fiam  dentro  ancora . Rella  che  nel- 
le ftefie  tauole  andiam  cercando  il  modo  per 
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tafcir  della  balzale  ritornare,  al  campo  della 
grafia  di  Dio:  e quello  farem’hoggi ..  Ouero 
per  feguitare  il  cominciato  elfempio:  Già  di- 
cemmo , che  doppo il  battefimo  erauamo nel 
la  naue;  amici  del  Signore»  ma  con  1 acqua 
corrente, e aliai  deboli  i remi:  dicemmo  di 
più , che  con  i remi  foli  non  lì  poteua  refitte- 
re  al  corfo  del  torrente , ma  che  operando  i re- 
mi , aggiungerla  il  Signore  concra  il  corio  del- 
l’acquefifauoreuoluento,che  con.  l’aiuto  di 
lui  baftarebberoi  remi  a rattenerci , & ad  a fi* 
ficùrirci:e  foggiungemo  in  ultimo  , che  fe 
il  torrente  ci  ha  tratti  al  precipitio , Se  ci  h4 
fatti  cadere  nell’infelice  Iago  del  peccato;  per 
altro  non  è (lato , che* per  defetta  noftro , che 
tion  vfammo  i remi  a contrattare  al  fiume.. 
Hora(  ponendo  quello  che  pur  troppo  è ue- 
ro  ) cioè  che  di  già  il  fiume  ci  ha  condotti  nel 
lago  ; habbiamp  da  cercare,fe  fe  nè  polla  ufei 
re; e quello  hoggi  fi  tratta  . Vfciamo  delle 
metafore  : dello  (lato  nel  quale  nafeiamo, 
trattammo  nella  prima  lettione  di  quelle,  de 
homine , e di  quello  che  ci  faccia  il  battefimo  : 
dello  (lato  in  che  noi  fiamo  doppo  il  battefi- 
mo prima  che  mortalmente  pecchiamo , trat- 
tammo nella  feconda , e di  quel , che.  fia  cau- 
ù del  peccato  : hora  in  quella  terza , dello  fia- 
to di  chi  fi  troua  in  peccato  mortale , bi- 
sógna ragionare;  e di  quei  mezzi  co'qaaali  egli 
iè  n’elca,e  torni  in  grada . Materia  » alia  qua- 
le 
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le  con  tanto  maggiore  diligenza  douete  Ilare  Materia 
attente  anime  mie,  quanto  chegli  altri  ragio- 
namenti,non  foto  in  molte  parti  furono  com-  nc  9uan 
muni  con  molti , e quello  è folodi  uoi,mal««d£ 
in  quella  parte  ancora  oue  di  uoi  trattarono,  fi* 
trattarono  di  uoi  come  già  folli  ; e quella  di 
uoi  tratta  come  hor  fiere.  Lo  flato  della  giu*, 
flitia  originale  fu  d’Adamo,  &Eua,  non  uo- 
flrojil  modo  del  primo  peccato  li  confiderà 
He  i primi  parenti , non  in  uoi  il’efilio.  cilene 
fegui , fu  anco  di  uoi,  ma  ne  i lumbi  d’Ada- 
mo : il  peccato  originale  contratto  per  pro- 
pagatane fu  in  uoi, ma  quando nafcelli: lo 
fcancellamento  di  luifiì  in  uoi, ma  quando 
• ui  battezzarti  : la  innocenza  battiimale  fu  in 
uoi , ma  (dubito io)  fino  all’etade  adulta  fio- 
lamente:  il  peccare  attuai  men  cefi!  in  uoi,  ma 
prima  d aderto  : ma  il  ritrouarfi  in  peccato  at- 
tuale mortale,  quello  è in  uoi,  e ui  è bora,  e 
quello  e lo  flato  irteflo  in  che  hora  fitte.  Ve- 
dete uoi  fe  ui  feran  gioneuoli  quefte  materie 
d'hoggi  ; cioè  il  cercare;  quanto  fia  horrendo 
1 o ftato  del  peccato  mortale  ? Se  morendo  in 
peccato  mortale  fi  uada  nell’inferno  per  non. 
ufcirne  mai?fe  mentre  fi  uiue  nel  peccato  mor  > 

Tale  ui  fia  Iperanzadi  poterne  ufcire?  fiealpeo* 
catore mortale  relli  il  libero  arbitrio?  fe  eoa 
lui  lolo  porta  laluarfi  ? le  la  grafia  preueniente 
chiami  tutti.-le  fia  necellario  il  cooperarui  con 
ilnollro  uolere  ? le  il  noftro  arbitrio , e la  gra- 
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ria  dì  Dio  ci  giuftifichino  ? e finalmente , dà 
quella  parte  che  appartiene  a noi,fe  per  giudi 
ficarci , badi  la  noftra  fede , ò ui  fian  neceflarie 

•;v-  ancora lopre^?  . . . t rr 

E certo  afcoltatori , le  mia  intentane  tolte 

T amplificare  in  quefto  luogo  la  bruttura,  e mi 
feria  del  peccatò.  Se  eflagerare  infieme  la  fcioc 
chezza  di  uoi , che  potendolo  fare , non  cura- 
te d’ufcirne  ; quefto  farebbe  il  più  ampio  ar- 
gomento, ch’io  poteftì  prendere,  e quello, oue 
U fono  maggiormente  diffufi  tutti  gli  antichi 
Amplili  padri.  Malafciando  l’amplificationi  aliepre- 
aiic°  tl  diche  9 & in  quelle  lectioni  badandomi  il  iiar- 
diche  rare,  el’inlegnare  : In  uece  di  dire  » che  chi  è 
leuioni  in  peccato  inortale,è  bandito  dal  Cielo , con- 
infegna- gnat0  a carcere , priuo  di  beatitudine,  defti- 
Brùttez-  nato  a fupplitiojfcacciato  dal  paradilo,  elpet- 
Zecdcaw.  tato  dall’inferno  , lontano  dalla  gloria,  fpo- 
^ gliato  della  gratia,uicino  alla  pena,difordina- 
to  in  fe  > difeordante  da  gli  altri  , fpregiato  da 
gli  Angioli , rifiutato  da  Dio , e cento  altre 
colei  piu  fcholafticamente  a doi  capi  foli  ri- 
deiSpe°  duco,ereftringo  tutti  i mali,&  i danni  del 
moriate  peccator  mortale:  cioè  che  egli  in  quello  fta- 
to , è reo  di  colpa , & è reo  di  pena , & aggiun- 
go, perche  m’intenda  ogn’uno , che  1 elfei  reo 
di  colpa , uuol  dire  edere  in  difgratia  di  Dio  » 
e l’elkre  reo  di  pena, uuol  dire' edere  defti- 
nato  al  fuoco  eterno  $ di  maniera,  che  le  il 

peccator  mortale  muore  nel  fuo  peccato, co» 

me 
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me  reo  di  colpa , & in  difgditia  di  Dio  j uiene 
priuato  della  uilìone  di  lui  : e come  reo  di  jpe-  * 

na , èdeflinato  ad  fuoco  $ uien  cacciato  all  in- pena  ^ 
femo . E quelle  due  cofe , cioè  la  priuatione  , «“J  * 
della  uilìone  diu  ina, & il  fuoco  infernale,  fono  fc/ifr. 
quelle  due  pene , che  nominano  i Theologi , 
pana  danni , & pana  ftnfus.  pen  a di  danno  per  * 

nonueder  Dio,c  penadi  fenfo  per  lo  fuoco 
eterno: pena  di  danno, onde  lì  dice  yCXcide- 
tur^ pena  di  fenfo  > onde  lì  foggi unge,^ 
ìgncm  mittetur;  pena  di  danno  , onde  dice  il  • 
Giudice.  Ite  maleditti, pena  di  ferrfo, onde fog- 
giunge,in  igntm  aternum  \ pena  di  d^nno 
mittite  eum  in  ttntbras , e pena  di.lènlb , ibi  crit  Matt,-ia 
fletus , & flrìdor  dentitm . Bada  chetutti  i mali 
del  peccator  mortale,. lì  riducono  a quelli 
doi  reati , co’quali  dalla  giuftitia  di  Dio , egli  c 
obligato  morendo  in  quello  flato  di  reilar  pri- 
llo della  uilìone  di  Dio,  e di  patir  per  fempre 
nell’inferno,  E cosìarriuiamo  già.  ad  unodi 
quei  luoghi  finali,  ai  quali  nel  principio  di  / 
quelle  lettioni , de  botnine > io  ui  proartilì  di  no- 
ler  condurre  l’huomo.  Percioche  hatiendodet  ^at0^ 
to  aU’hora , che  farei  feorfo  per  tutti  gli  flati  che®  « 
deirhuomo,  infin  ch’egli  permeile  b all  infer-  corre  ra- 
no,c)  al  ci elo:quanto  all’inferno  , già  e finito  il 
uiaggio,perche  oue  l’huomo  e in  peccato  mor 
tale,s’egli  ui  muore  dentro,  non  ni  fon  pii\ 
mutationi  di  flatirma  egli  uà  all  inferno , ouc 
non  e fi  redemptio  , c no  fe  riefee  mai*  Et  i n qfto 

non 
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Errore  non  differite  Caluino,ne  mi  (occorre  nomi- 
da  °i  nc  natamente,chi  ui diflenta  arempi  noftri . Ben 
, so  che  anticamente  fu  aferitto  ad  Origene 
quello  errore,  di  dire  che  le  pene  dell’infer- 
no non  fono  eterne,  e che  doppo  edemi  (la- 
to chi  chi  Ila  per  alcun  tempo,  al  fine  egli  elee 
fuora.ll  che  fe  folle  uero,nó  farebbe  finito,co~ 
me  io  diceuo,  uno  de  miei  uiaggi,e  doppo  ha- 
uer  condotto  il  peccator  mortale  per  mezza 
della  morte  nello  inferno  , bifogneria  di  nuo-* 
Auttori-  uocauarlodelfinferno , e parlar  dello  dato, 
eterniti  nel  quale  udito  fuori  egli  fi  ritroiialfc.  Ma  la, 
delle pe-  cofa  non  iftà  così  : anzi  cosi  (ono  perpetue  le 
pene  dello  inferno,quanto  fra  molte  altre  che 
io  taccio  , Io  moftran  chiaramente  , le  cinque 
Efa.  66,  auttoritadhc’hora  allego,  cioè  in  E l'aia  aH’ulti 
mo  uetmis  eorum  non  meri  et  ur , & ignis  eoìum 
iudic.16  non  extinguetur . InGiudite  al  16.  Dabit  ignem 
& uermeyin  carne s eorum , ut  urantur , & fer.tiant 
Apoc.  1 1 ufque  infempiternum.Nell’Apoc.àl  xj.  Etfumus 
, tormentorum  eorum  afeendet  in  facula  faculorum. 
In  San  Matteo  al  p.ben  rreuolte  replicato.  Ite 
in  gehennam,  & in  igntm  mextinguibilem  >vbi 
uermis  eorum  non  mori  tur , & ignis  non  extingui - 
tur.  Et  in  S. Matteo  al  aj.oue  Chridoiftef 
fo  di  fna  bocca  lo  dice , Ite  matediBì  in  ignem 
aternum . Si  ched’vn  huorno  che  fi  danni , già 
è finito  il  maggio  rperchefe  muore  in  pecca- 
to morrale,uà  dentro  a luogo  tale,che  non  (e 
n’elce  mai , & è finito  il  trattato  di  Iui,ma  d vn 

huomo 


Matt.9. 


Matt.zj. 
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huomo  che  pur  fi  a peccatore , e non  (la  morto  seguita 
ancora  non  ci  manesche  dire,  & per  tenerfi 
fèmpre  al  fHo  dell’eflempio.  Quando  la  naue, 
per  non  hauerco’remi  aiutati  dal  uento, fat- 
to contralto  al  fiume,  è cor  fa  al  precipitio , Se 
già  caduta  nel  lago  del  peccato  all’horapof. 
fiam  confiderarla , ò mentre  è ancor  di  gior- 
no , ò quando  fi  fa  la  notte  : cioè , ò mentre  il 
peccator  hà  uica,  b quando  egli  fi  muore . E 
certo  scegli  afpetta  la  notte  della  morte , for- 
gonouenti  cofi  importuni  e fieri,  che  auiua  •; 
forza  cacciati  la  nane  al  fondo  per  non  ufifir- 
ne  mai;  cioè  forgono  crudeli  & empijiDia- 
uoli  iddìi, che  tirano  quell’anima  all’infer- 
tio'.ybi  non  e fi  redemptio:  ma  mentre  non  è an- 
cor notte , mentre  è il  giorno  ancota  della  tri- 
ta ; è egli  poflibile, che  la  mifera  naue,da  que- 
llo lago  horrendo  dèi  peccato,  uada  a feruarfi 
al  porto  della  grafia.;? 

E egli  pollibile  che  un  peccatore  uiuendo , opìnìo- 
di  peccatore  torni  a diuenir  giudo , e riacqui-  nc,di 
Ili  la  grafia, che  ha  perduta?di  nò  dicono  mol-  bcn°ime 
•ti,  chedid'eNouato  ,e  che  alfolutamente egli  fa- 
tenne,  qualunche  uolta  altri  cade  in  peccato, 
non  eilèuui  piti  luogo  a penitenza;  Però  chi 
legge  quedo  fatto,ò  in  Eufebio  al  6.  & al  c.  2 8. 
ò in  un  moderno  che  ne  ha  fcritto  apoda  ; co- 
nofee  chiaramente  che  non  fu  fi  peruerfa  l’he- 
refiadiNouato.  Ne  però  fono  mancati  a no- 
ftri  tempi  alcuni  Ànabattidi,  i quali , ò che 

Nouato 


/ 
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Alcun-  Nouato  lo  dicelle,  ò nò  j eglino  certo  il  dico^ 


Anab.n  n0  y e coi  dento  defendo/io , die  chi  una  uol- 


tifti  pcg 


gìorì  dì  ta  pecca,  non  troua  mai  perdono.  Colatan- 

Nouato.  ' t • i * 

caiuino  to  erronea,  e tanto  empia  che  parile  empia 


ChAl,  j-  *nfino  airimpijUìmo  Caiuino  ; e però  nel 


fattiti!,  quarto  libro  della  inllitutione  nel  primo  ca- 
pitolo dalla  fettione  3.  per  alcune  che  fèguo- 
no , fcrifle  contro  di  loro , e fcrilTe  bene , per- 
che fcriueu a il  uero  . Ma  fenza  esagerare  il 

Mentre  uero  per  mezzo  d’vno  che  dice  Tempre  il  fal- 
lirne lem  f ..  . ..  i . 


£ 


re  può  forche  mille  uolte  cadendo,  mille  nolte  an- 


do"©1  u cora  P°llà  Iperar  perdono  il  peccatore  : coft 
pece  ato  conchiufe  un  Concilio  di  fetranta  Vefcoui,  in 
fino  al  tempo  diNouaro  in  Roma,così  neferif 
come-  Co^clio  Papa  , nella#  Epiftola  ad  Fabia - 
lìus-  . rum  .così  tenne  San  Cipriano  in  un  libro  in- 
nJ£na"’  tiero  delapfis.  così  fant’Ambrogio  nei  libri  de 
pan'utntia.  cosi  San  Gio.Grifoflcmo  nel  li- 
bro de  reparationclapft, che  fono  tutti  libri  fat- 
ti, ex  profi ffo , per  fermar  quello  dogma  joltra 
infiniti  luoghi, oue  incidentemente  ne  han- 

t'o^edi  no  ra8*onato*  ^ant^  Pachi.  Vai  fole  luogo  fi 
un  ino  ritroua  in  San  Paolo,  che  par  con  tra  di  noi:  - 
i°oio  a Hebrei  al  6.  impoffibile  cft  cos  qui  fe- 
Heb  6.  mel  prolapfi  funi  ìterum  per  pcenitentiam  reuoea- 
Sontus.  n.*m  a a quello  due  rilpolleui  fono  runa  che 
Penitcn  peni  ten  ti  a in  quel  luogo , come  dice  Grifòllo- 
uolte  fi  mo  fi  piglia  prò  bapufmo je  fan  Paolo  non  uuo! 
f atfefi  ^ar  a^tro  ^ non  donare  la  iteratione  del  batre- 
fimo,edim©ftrarechecon  il  Tanto  battefimo 


ato 


non 


r- 
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no  fi  leua  il  peccato,  che  vna  volta.e  l’altra  che 
la  parola  impojfibile  > come  dicono  Cadilo  nelcyrillas. 
Uh. 6. de  trinìtate^  Nazìanzenonelloratione^ 
dcTbeologia , non  Tempre  lignifica  quello  che  bii^fign» 
non  può  farfi,ma  quello  ancoraché  non  facil-  v ulte  di  f 
mente  può  farli:  come  non potè  fi  ciuitas  abfcon - 
di  fupra  montem  poftta  : E coli  in  quello  luogo  : 5" 

imponibile , idefi  difficile  cfl  eos  qui  fernet  prolapfi 
fune  y iter urn  per pcenitentiam  reuocari . Che  del 
refto  quanto  aU’elTere  pollìbile  che  il  pecca- 
tot  recuperi  la  grada  di  Dio , quello  è certo  : J"  JJJJJ 
che  fe  così  non  folfe,  per  bocca  di  tutti  i Profe-  no  (pera 
ti,ci  hauerebbe  inganati  Iddio;  perche  da  tutti 
loro  fà  promettere  perdono  al  peccatore.  f{edu-  peccato- 
cele Deus  ex  capti  urtate,  &c%  promette  Moife re’ 
al  popolo  nel  Deuteronomio  al  30.  {{euert ere  Dcut-30i 
ad  me,  & ego  tefufeipiam : {{evertere  auuerfatrix, 
&nonauertam  a te  faciem  meam:  Dice  Dio  in 
Gieremia . TSJolomortem  impij , fed  ut  conuerta-  Ezec%V. 
tur , & viuat . Si  egerint  pcenitentiam  in  corde  fuo  *• 

dicentespeccauimus , exaudies  de  calo.  Derelin-  a' IS* 
quat  impìus  viam  fu  a m , & vir  iniquus  cogita  - 
tiones  fuas , & reuertatnr  ad  domìnum , &ntife- 
rebitur  eius.  Si  impìus  egerit  ppnitcvtiamy&c.om-  Ezcc.t*. 
nium  inìquitatum  eiusyquas  operatus  eli  non  re- 
cor dabor  . Si  pcenitentiam  egerit , &c.  agam , & Ier1,  **• 
ego  pcenitentiam  fuper  malo  quod  cogitavi  , vt 
faceremei.  Giobpregaua  Dio  che  gli  perdo- iob.  14, 
naife.  Tu  quìdem  greffus  meos  dimuntralli , fed 
farce  peccatis  meis . Dauid  chiedeua  mife- 

ricordia* 
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Mal.  jo.  ri  cordi  a . Miferere  meì  Deus . Dimitte  nobis  debi - i 

Watt b.6.(a  no^ra>c{  mfegnaChrifto  a dire: e la  Madale. 

na,o  Donne*  &il  ladro,b  li  nomini-:  Mancano , 

leau  tronca,  egli  eTempi  che  vi  accertano, di  . 

quella  conclufione  chiarillìma,  cioè,che  il  pec 

catore pub  giuftificarfi  : e che  lanaue  dal  lago 

del  peccato  pub  peruenire  della  porto  della . 

gratia.Hora  parliam  del  modo. 

Anco  ai  E certo  che  anco  quando  lìamo  in  peccata 

wln-Ae  mortale , ad  ogni  modo  redi  il  libero  arbitrio 

rctia  il  H in  noi,' quello  lo  prouano  tutte  quelle  autto- 
beroarbi  • » 1 ■ . , * , . , 

uio.  rità , e ragioni , che  apportammo  nella  lettio- 

ne  palpata,  le  quali  mollrano,che  mentre  Ta,- 
nima  è anima.  Tempre  hà  libero  arbitrio . Ne 
bifogna  dire  in  alcuna  maniera,  che  Te  bene  la , 
naue  tirata  dal  fiume  al  precipitio , cade  mile- 
ramente  nel  lago  del  peccato , per  quello  per- 
da i remi . Ma  Te  con  quelli  remi  , poiché  fi 
troua  nel  lago,  Tenz’altro  aiuto  polfa  altri  con 
/•  darli  al  porto  della  gratia  . E in  Tom  ma  Te 
Pelagio  con  ^ fata  libero  arbitrio , che  egli  ficuramen- 
coi  ioio  te  ratdene,pofia  giuftificarfi  il  peccatore:  que- 
bitrfo  có  fto  è quello  ch’io  cerco . E le  bene  di  sì  rilpon- 
gfu fli fi c a' d — e b b e Pelagio,condannato  però,  e dal  Coiv 
rione.  cilioMeleuitano,  e dal  Arautìcano  fecondo, 
ConcA  & dal  Palellino,  & bora  dalTridentino.  Io 
j-tu.  nondimeno  aTcoltatori,  con  laChieTa  Cacho- 
có.Trid!  lka,vi  apporrò  una  Dottrina,  la  quale  uoi  do- 
^-uete  fommamente  notare.  Cioè,  che  non  Tola- 
sciabili,  mente  quando  noi  ci  affatichiamo,  comi  libe- 
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io  arbitrio  per  vfeiredi  peccato,  egli  non  fa- 
rebbe mai  ballante  a cauarceneséza  l'aiuto  del 
la  grafia: ma  di  più;  che  niuno  di  noi  fi  rifol- 
uerebbe  già  mai  di  adoperare  il  libero  arbi- 
trio per  vfeire  di  peccato,  fe  non  folte  fiieglia- 
to,  & inuitaro  dalla  grana  di  Dio.  O bello,  è l’huo- 
gran  differenza  uedete  anime  mie,  fra  quelle  "torrse 
-due colè, e bifogna intenderli:  Cioè, fra  l’e£  2!£ra,ia 

r - ° t • r • r n°  li  mo 

iere  aiutato  quandoio  taccio  unacola;  ouero  uerebbe 

fra  Federe  eshortatoe  chiamato  a farla:  Per  “•  p*°c-a,c 

efempio,  vi  è yna  donna  debole  nel  letto,  to-  dono. 

talmente  fpogliata  , & adormen tata:  quella 

lenza  dubbio  ha  potenza,  e di  leuarfi  ,pur  che 

habbiaunpoco  d'aiuto  perla  firn  debolezza,  intende? 

e di  vellirfi  ancora:  ma. certo  perche  dorme, 

r n r r * • . tic.prcue 

non  rara  quelrecolele  naiifi  trooa prima  chi  niente, 
la  fuegli  : & ecco  una  fua  amica , che  puma  la 
rifueglia  poi  l'aiuta  a leuare  , e poi  la  uelle.  dificatc. 
Così  occorre  nella  giuficatione  dell’anima  ^ 
peccatrice:  la  quale  giace  nel  peccato  con  le 
forze  del  libero  arbitrio  affai  deboli , e fpoglia- 
ta totalmente  della  grada  5 ma  ui  è di  pili  che  offjc-j 
dorme:  e però  hà  bifognoditre  colè  :Vna  che  *« 
la  fuegli,una  che  Paniti,  una  che  la  uetlhe  que  glJtie‘ 
Ile  fono  la  grada  preueniente,la  gratia  coope-  • 

ranre,e  la  grafia  giuftificante.delle  quali  la  gra 
tia  preueniente  la  fueglia  in  modo , che  fi  deli- 
bera di  voler  vfeire  del  peccato,  e fenzaquefìa  \ 
non  fi  rifoluerebbe  mai;  la  cooperante  aiuta 
il  libero  arbitrio  ne  i fuoi  moti;  e ia  giuitifi- 

1 caute 
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Applic*-  cante  la  rende  amica  di  Dio.  La  naue,  per  tor- 
r'cfsépio  aareaH’efempio,ftà  nel  lago,  con  i remi  debb 
della  na.  li , efuora  del  portoima  ha  di  più , che  è tanro 
uc*  llordita , che  lenza  qualche  inuito  non  fi  rilol- 
ùerebbe  mai  a dar  di  piglio  a i remi,&  aiutarli: 
E' perì»  fon  tre  cofe  che  Tahitano  : perche  pri- 
ma dal  litó  fi  fen te  una  gran  uoceche  la  inul- 
ta ad  aiutarli;  equefta  è la  grada  preueniente  : 
apprelfo  ouei  remi  s’adoprano , fpira  un  uen- 
to  loaue  che  in  compagnia  de  i remi  l’aiuta  ver 
fo  il  porto;e  quella  è la  grada  cooperante  ; e fi- 
nal mente  il  medefimo  portola  raccoglie^  que 
fta  grada  èlagiuftificante.Baftachein  propò** 
(ito  noftro,  fé  quella  voce  noiifofie,il  nauigan 
te  refteria  fi  ftordito  , che  non  procurarebbe 
di  vfcir  fuor  del  lago  : fe  la  grada  preueniente 
diDio.non  inuicalTeil  peccatore,  egli  non  fi 
rilbluerebbe  mai  a voler  vi  ciré  fu  ora  del  pec- 
Anttorì-  cato,  E quello  è quello  che  Tuonano  tutte  quel 

tadi  per  , \ 1 - . ....  r . x 

la  neccf-  le  auttoritadi  quali m numerabili,  viate in  tan- 
gratlap-  “ luoghi  da  vS.Agoftino  contra  Celerino  e con 
ucniéfe.  tra  Pelagio , Come  farebbero  ( per  non  dirne 
loaS.i?  le  non  alcune  del  teftamento  nuouo)  sineme 
nibilpottZìisfacere  : Iberno  venti  ad  me  nifi  Tar 
■^nt.6.  termeùs  ccelefìis  traxerit  il\um . 7 S[enos  inducàs 
Rom  intetitationem  Quos  vacatiti , hos  & iufiifi cauti 
a 3 ne(iut  v olenti  s,n  eque  currentis,  fed  Dei  e fi  rniftnren 
tis  ; 7qon  quod  Jufficicntcs  fimus  cogitare  aliquid 
ex  nobis  quaft  ex  nobis , fed  fufficientia  nofira  ex 
Deoefi . Totem  eJlDeui  omnem  naturdem  abm- 

dare 
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daYefacere in nobis : fufficit  tibi  grattarne*  : Cra-  2. Cor  ri 
tiaehis  faluati per  fidcm , & hoc  non  exvobis:  Ephcl,3‘ 
Dei  enim  donum  eH  ne  quis  glorìctuY  : e cento . 

Tutte  le  quali  ci  infegnano  chiaramente,  che 
febene  habbiamo  il  libero  arbitrio  anco  nel 
peccato  mortale , ad  ogni  modo  non  folo  non 
è egli  potente  da  fe  ftélfoa  cauarcene  fuori; 
ma  non  lì  rifolueremmo  ne  anco  mai  a leruir- 
fène;  fe  la  preueniente  gratia  diDio  non  ciin- 
'citaflfe  a farlo. 

Solo  uno  Icropolo  potrebbe  nafcerquà,  e 
ci ò bilògna  leuarlo;  Percioche  fe  fenza  lapre-  alia  giu- 
ueniéte  grada  di  Dio  non  folo  niuno  può  ufci 
re  di  peccato , ma  non  può  pur  rifoluerlì  a uo-^ 
lerne  vfcire  : potrà  dire  alcun  peccatore  : Che 
colpa  hòdonque  iodi  non  ufcirdi  peccato; 
fèda  meftellònon  lo  polfo  fare?  E perche-» 
debbo  io  ellère  così  agramente  riprelo  di  non  ' 
fare  una  cola;  la  quale  a me  non  è dato  il  po-, 
terla  operare  ? E chesò  io , fe  a me  lì  degnai 
Iddio  di  dare  lafua  grada  preueniente  ? ford 
non  la  dà  a me,e  la  dà  a quello;  E però  nel  pec 
caro  i;efto  io,  e quello  n’elce.  Selamiagiufti- 
fìcadone  pendelfe  tutta  da  me  ; hauerefti  ra- 
gione di  riprendermi  : ma  poiché  ogni  prin- 
cipio uiene  dalla  grada , forìi  che  a me  non  ha 
concedo  Iddio  quello  gran  dono  della  gra-  . » 

ria  fua.  Anzi  io  prouo  che  non  me  l5ha  con- 
cedo ; perche  fe  Dio  mi  chiamade  ; udreb- 
be che  ufci  de  di  pefccato  ; ma  alla  uolon- 

S tà 
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v LETTIONE 
Aiiavo-tàdi  lut'nonlipote  reliltere,*  dunque  i laréi^ 
Sofnó'vfcito.  Quello  è lo  fcropulo  che  conuiende-5  I 
nate:  Il  quale  come  fentite,  li  riduce  a doi  ca-  \ 
rC*  pi:  Vuo, come  polla  un  peccatorallicurarll  4 
che  a lui  Ila  data  la  gratta  preuenienté  ? e Pal- 
tro  feOio  vuole,  ( come  concluderemo)  che  ' 
tutti  i peccatori  efchino  di  peccato,  corno 
i?0** non  efchih'o  tutti;  e li  relitta  al  uoler  di  Dio? 
no  cótr^ Quanto  ai  primo  anime  mie:li  come  della  gra. 

Ea  giSftiW* giuttidcante,  come  diremo  a Tuo  luogo* 
ficantteniunopuòaflìcurarfi  d’hauerla;  tynemo  fcic 
Sìtnt amore  anqdio  dignus  fit .Così  delia gratia pre-* 

*cc1,  V ueniente , tutto  in  contrario,  ognVno  pub  af* 
licntarfi  d’hauerla:  perche  Dio  clementiflìr 
mo,  quanto  a fe vuole  la  falute  di  tutti,  ne 
peccatore  (i  troua  ) il  quale  Iddio  con  la  gra^ 

*•  - ria  Tua  non  chiami , c noninuiti  ad  vlcirdi 
peccato.  E quello  è quello  che  dilfechiarif' 
f.Tina.z.  imamente  San  Paolo, con  quelle  parole:Ofli« 
nes  hominesvult  filuos  fieri;  e che  iqtefe  Chri- 
Matt.w.  quando  diire.  Multi  funt  vociti  piaci  vero  e- 

leHi:  perche  fe  bene  la  parola , multi , pare^r 
che  ad  alcuni  conceda  la  Udcatione,  <%  ad  altri 
: T uttauia  chi  è verfato  nelle  facre  carte-# 
alle  ?oi-  vede,  che  quà  malti , lignifica  omnes , in  quella 
ca^om*  nasiera  che  li  dice  nella  Gened>  eris pater  mal 
«-a  i tdritmgentiuw,ideft  omnium;  in  Giona,  De  Hi 
toni+  màlt#  miferationis , tieft  omnìs , ih  Giobbe , dot 
multis  mortalibus > idsft  omnibus , Nei 
3.  /almi,  Multa fecifti  tu  domine , id  eft  omnia  : In 
!-  : Efaia, 
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Efaia  , peccala  rnultomw  tulit'yJdefl  omnium  : 
in  San  Matteo  animam  fmm  redemptionem  prò  Matt.2*. 
mulùsìdcH  omnibus ;\n  SahMareo  qui  prò  mul-  M ar.  14. 
tis  effundetur  ideft  omnibus , In  San  Luca;  rcmit-  Luc.7. 
tuntur  tib: peccata  multa , ideft  omnia,  a Roma-  &ora;  J» 
ni . Multi  unum  corpus  fumus , idesì  omnes  , A 
gli  Hebrei .5  ad  wnltowm  exhaurienda  peccata , Hcbr.». 
idejl  omnium.  E co  fi  alcroue  fpeftò  t Quando  il  E£cn?pl 
pefcatore  getta  l’hamain  mare,  non  chiederò  ftificatfi 
quello  pefce,  ò quello  ; ma ,•  quanto  a fè , fen-  nc* 
za  alcuna  particolare  diftintione  vuole  ogni  * ;; 

pefce , febene  quei  foli  piglia  che  abboccano. 

Se  in  vna  camara  buia*  óuefiàno  molti  con  gli 
occhi  chiufi , viene  portata  una  candela  acce- 
ia,  non  più  per  quello  fi  porta , che  per  quél» 
lo,ma  perche,ehi  apre  gli  occhi,vegga.Se  mil 
le  nam  al  giorno  cadellèro  nella  balza,  e dal 
fiume  della  concupilòenza , fodero  tratte  al  >. 
lago  del  peccato , per  tutte  fi  grida  là  dal  li- 
to  ; Ecco  il  porto , di  quà  volgete , vfcite  dal 
lago , non  effettate  la  notte , Così  fi  grida  a 
tutte,  febene  quelle  iòle  fi  faiuano,  che  obe  - niente 
difcono  al  grido , e vengon  verlò  il  porto , Et  3 w’ 
in  fomma  chi  non  lo  crede  a me , lo  legga  en- 
irò  a fe  ftedb,e  qual  fi  uoglia  peccatore  mi  di- 
ca, dentro  al  fuo  proprio  petto  cefla  mai  mol-  . 
to  tempo  che  non  fenta  la  uoce  di  chi’l  chia^ 
ma , e la  preueniente  grafia , con  che  lo  i 11  ul- 
ta Dio.  f ' 

Mafecosìèdiceuail a.capodeldubbioiefe  . 

Sfr  ? S » tutù 
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tutti  fono  chiamati  da  Dio , ne  alcuntj  fi  iti 


che  non  efcon  tutti  da  peccati  ? e come  h fa 
Come  fi  cofa  la  quale  non  voglia  Iddio  ? In  quella  ma- 
voler1  d!  niera  Potrei  rifondere  io  anime  mie,  che-* 
Dio.  diceuammo  hieri  ; che  tafhor a col  noftro  li- 
bero arbitrio  facciamo  refifteaza  al  voler  di 
Dio  ; onde  lo  fteflfo  Dio  hora  diceua . Vocaui 
Fr&uerb.  & renuiHis ,hora  volui  vos  congregare,&  nolui- 
Mat.z ? ffc  & di  lui  dice  S ant’Agoftino  che fic vniuer- 
Auguftì -fa  adminiiìrat , ut proprio s motus  agere finat.  Ma 
oltre  di  ciò  relpondendo  formalmente  a quel- 
la auttoritade  di  San  Paolo  nella  prima  di  Ti- 
j.Tim.a.  moteo  al  2.  Omnes  homines  vult  faluos  fieri . 
Diciamo  che  quella  uolontà  di  Dio,  ò dot- 
ti, è uolontà  fufficient#,  non  efficace j oue- 
tfpofiùo  ro  uolontà  antecedente  , non  confeguente  : 
jùogó  d! oucro  uolontà  conditionata , non  ilolontà  a£- 
s.  Paolo,  foluta  rouero  uolontà  di  fegno , nop  uolontà 
pinerfe  di  beneplacito:  ouero  uolontà  per  vellem,  non 
d?Dio.à  Et  in  fomma  , vuh  omnes  homines 

faluos  fieri , fi  ipfi  volimi , Cioè  $ quanto  a fe,  do- 
ra grafia  na  la  grafia  preueniente,  con  la  quale  tu  poA 
dipi°,^  falu arti ,fe vuoi , manon  tiaftrioee:  Deus 
non  sfor  nolentes  non  cogit3fed  volente s trahìt , dice  San 
Grìfoft.  t0  Grifoflomo:  Inuita  tutti  Iddio,ma  non  giu- 
ftj fica  fe  non  chi  accetta  Pinuito.  Con  un  in- 
cettardel  uito  dal  Cielo  chiamò  Paolo  quando  dille: 
A^r»tie'  QU'1^  me Perfeelf{erÌ5  ? e con  un  inulto  dal  Cielo 
Hm.  *2.  chiamò  i Giudei  quando  dille  ; ipfum  audite  : 


v ua  il  quale  Iddio  non  voglia  che  fi  fàtui 


Ac- 


7.  'NON  A.  ; 139 

Accetti  Paolp , non  accetto  ronoi  Giudei;,  è 
fò  giuflificato  Pàolo , e non  fi  giuftificorono  i 
Giudei  : Chrifto  chiama  Paolo  mentre  lo  per- 
fègue  Ve  chiama  i foldati  mentre  lo  perlèguo-* 
nò:  a Paolo  dice.  Quid  pie  perfequeris : A i 
foldati.  Quem  qumtis  : getta  a terra  Paolo,  e 
-getta  a terrai  foldati:  e pure,  perche  accetta 
quello, e non  quelli  ? fi  giullifica  quello,  e 
non  fi  "giuftificanó  quelli  . Chtiflo  inuita 
Paolo  accecandolo , e Chrillo  in  Paolo  inuita- 
il  Mago  di  Salamina  accecandolo  : c Paolo  11 
falua , e il  Mago  fi  danna:  perche  accetta  Pao- 
lo Tinnito,  e non  faccetta  il  Mago.  Anco  nel- 
la lettione  paifata  diceuamo,  che  Dio  non  ci 
uuole  infingardi , e che  non  uuole  operare  la 
giuftificatiòne  di  noi, lènza  noi: di  maniera 
cheli  come  nella  grafia  della  perlèueranza , 
loia  efia  non  ballaua,  fé  non  concorreua  il 
libero  arbitrio  , per  refillerc  alla  concupir 
fcenza  innanzi  al  peccato:  Così  doppò  il  pec- 
cato non  balla  la  gratia  preueniente,lè  tu  non 
cooperi  con  il  libero  arbitrio,  per  giullificar- 
ti.  Senza  il  lume  tu  non  uedi;ma  anco  ai  lume 
non  uedrai  le  tu  non  apri  1 occhio,  lènza  Pha- 
mo  non  fi  piglia  il  pelce,  ma  anco  con  Phamo 
non  fi  pigIia,s'eglinon  abbocca.Senzala  uoce 
che  fi  lènte  dal  lito,non  fi  rilòlu crebbero  i 
nauiganti  di  uolerfi  tirare  dentro  al  porto  : ma 
anco  con  la  ucce  non  nifi  tiraranno,  s’eglino 
ijon  operaraano  i remi  aiutati  dal  ueixo , che 

S 3 dicyai- 
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Gratia  e 
libero  ar 
bitrio., 
vano  in- 
ficine. - 


Applica' 
tiene  al* 
Peflem  - 
pio  del-* 
la  naue. 


L E.T  .?  I O N E 

Solutie-  dicemmo.  E per  finirla:  quanto  a doi  capi  del-' 
Sif1  lo  >fcropulo , la  grafia  preuenienye  fenza  du-4 
bio,fi  dà  a rutti  i peccatori  : ma  fi  dà  per.  inui-  ? 
to folamence ^eDip.noii  uuolenoi,  fenzal'a-  \ 
iuto  noftro  : fi.che  tutta  k fqmm?.  .della  noftrst  \ 
giuftificatione  è polla  in  queftojch e accettati-  ' 
do  noi  Tinuiro  di  Dio , e la  pireueniente  gratta 
fua,con  il  uoler  noftrodacciamo  ancor  noi  dal 
Sone'd  cant0  feffro,  quello  che  Dio  commanda,e  che 
l'altra  douiamo.Ma  quefro  che  cofa  è ? Hor  hora  1®  . 
faKC'  diremo.  Ripofate,&c. 

SECONDA  PARTE.  ' 

» * "*■  : ; • ’ • »:■  " v.  V * * -7»  ’-t*:  • *f'  • 


Epilogo  I a ribomba  la  uoce  infin  dal  lite 

parte  edomaqda  là naue,  accioche prefi. 

pattata . Jl ® i remi,  con  Taiuto  d’un  uento  c3ha 
tHk  uerà  fenza  dnbio , fi  leui  fuori  da 
quel  infame  Iago  oue  è caduta  è Tene  uenga 
al  porto.  Hora  quali. fono  i remi  che  ella  de- 
lie pigliare  ? Già  noi  fappiamo , chela  grafia 
Sogget-  di  Dio  preuiene  tutti , erutti  i peccatori  inui- 
5i0adpaacta»echiama  ^perche  e ili  facendo  alcuna  cola 
anco  dal  canto  loto  , con  l'aiuto  di  Dio , che 
non  mai  manca,  efchinodal  peccato,  eri  tor- 
r;t?prin  nino  in  gratta..  Hora  quale  è quella  co  fa  : ò 
cip  Je  quali  /bn  le  cofe , che  dal  fuo  canto  de  fare  il 
gelici*  c peccatore  per  ufeire  di  peccato?  Qua  Sere- 
witoJiei  ni/Iimtìr'Sienóre,  comincia  una  crudel  bat- 


/ 
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taglia  fra  Calumo,  eroe:  anzi  fra  gli  Euange-  -■ 
lici>eiCatholici,  perche  a quello  principe-, 
liflìmo  punto  della  giuftificatione  eglino  ten*- 
gono,checon  la  fola  fedei  mi  giuftifichi , e 
che  altro  dal  mio  canto* non  mi  bifogna  fa* 
re,fe  non  crederete  fama  Chiefa  infogna,  Applica 
che  per  giuftificarfì,bene  al  licuro  è necefo 
<aria  la  fede;  ma  non  per  quello  * fola  là  fede  fcjngi», 
balla  : ne  mai  ritornerà  il  peccatore  in  gratia , 
ie  oltre  alla  fede*  non  farà  ancor  quel  l’opre 
che  io  ui  dirò  poi*  Sciocchi  è mal  e/perti  na- 
uiganti , i quali  per  guidar  la naue in  porto, 
da  una  fol  banda  uogliono  u/àrei  remi,  e dall* 
altra  celiare  : la  doue  quanti  piuprattichi,c 
più  dotti  nocchieri  furon  mai  * tutti  ci  hanno 
infognato,  che  non  fol  da  una  fol  banda;  ma  JSjranT 
de  ambedoi  i lati  * bifogna  operare  i remi  * fe  madue, 
noi  uogliamo  faina  rii.  La  naue  è l’amma  afcol 
tanti,  e i remi  fono  le potentie  dell’anima; le 
quali  all’ultimo,  ò non  fono  più  chedue,per- 
che  la  memoria  non  è altro  che  l’intelletto  có 
giunto  con  l’oggetto  5 ò fe  fon  più  di  due , noi 
per  hora  di  quelle  due  fole  ragionarono  : e 
ponendo  l’intelletto  alla  lìniftra,  e la  uolon- 
tadealla  delira  della  naue,  diciamo,  che  fe  fi 
falua/Iimo  con  gli  atti  foli  dello  intelletto,  no 
bifognarebbe  remare  fe  non  dalla  fìniflrar  m^a 
fetdtregli  atti  dell’intdletto , bifogna  tifare 
ancora  atti  dittimi  della  nolcntà  no  lira  , al 
ficuro  con  remi  di  tutte  due  le  parti  bifogna 

S 4 nauigare, 
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Ter  giu-  nauigare . Calumo  e tutti  gli  Euangelici , €&  i 
bìfbgna  con'o  che  per  giuftificarfi , balta  che  noi  ere-' 
che  foc-  diamo;  e quello  è atto  dello  intelletto  folo . lo 
l*°intcl - con  Tanta  Ghiefa  dico, che  oltre  il  credere; 
ietto c la  bilo^na  oprare,  e quelt'oprare  alla  uolont^ 
noftras  appartiene.  Si  che  in  quello  giace  la 
difficoltà , e la  lite,  fé  da  una  loia  banda,  & 
pur  da  tutte  due  bilbgna  oprar  i remi.  Ma 
manzi  che  cominciam  la  guerra,e  che  noi  dia- 
mo il  legno  alla  battaglia;  giuditiolì  per  au- 
lirà fè,che  cola  uuol  dire , quello  far  coli  age- 
ijiregni  ùolela  llrada  del  faluarli$&  inlcgnar’aipo- 
hf retici,  poli  che  per  la  lor  falute  non  hanno  da  far  .al- 
tro , fe  non  credere  ? lo  sb  che  tutti  noi  fiere 
forniti  di giuditij  tali,  che  ben  Io  conolcete: 
Tuttauia  fe  uoi  ue ne uolete chiarir  meglio, 
fentite  di  grafia  poche  parole  folo  del  Patriar- 
ca lororCioè  di  quel  Luthero , il  quale  Tempre 
hàlaputo  molto  meno  dilfimulare,chenon 
fece  Calumo  : e che  doppò  hauer  mollrata  la 
dottrina  della  giuflificatione  per  fòla  fede  , al- 
lnlrimo  con  un’epifomena  cosi  infame , fi  ri- 
folfe  di  chiuderla,  quanto  è quella . lam  uides 
infama  quam  diues  fit  homo  Chrifiianus , qui  etiam  no- 
Ludvexo*  ^€ns  nen  P&deré  falutem  fmm , quanti fcun - 

qut ptccatis > nifi nolit ciedere ; O uoce  nonio- 
io  empia,  ma  fomite  dogni  impietà  :sò  an- 
' ch'io  che  fe  faranno  feguitare  quelli  p felino 
apofloli  : le  fanno  così  piana  tuttala  uia  dèi 
ciclo , Quà , Quà , hanno  mirato  fempre  : di 

••  / far 
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far  facile  il  modo  del  faluarfi:  acciocché  alletta  sempre 
ti  da  libertà  fi  grande,e  gli  huomini,e  le  dòne,  Jci  So- 
ft quello  mele, anzi  a quello  ueneno  della  dot* 
trina  loro,  s’appigliaflero . Ma  quello, Dio  ci$io. 
buono , è pur  anco  troppo , non  potefi  perdere 
falutem  quantìfeunque peccati?.  Qu ali  uoglia  di- 
re h abbi  fede  un  huomo,  e poi  lufiurij , e poi 
adulteri^  poi  profani,e  poi  rubi,  e poi  biallcm 
mi  ,e  poi  crucifiga  Chrillo  iftello  : Tutto  è 
nulla  : Tutto  è nulla:  Tempre  egli  ferà faluo, 
pur  cb’è  creda  , anco  quantìfeunque  peccati* . 

Creda  un'huomQ,  e quello  balla:  Del  rello 
diamo  bando  a facramenti.'la  penitenza  è nul- 
la,a  checonfefiàrlì?a  che  communicarfi?adie 
digiuni  ? a cheorationi  ? a che  con  tanta  fatica 
relillerealletemationir  ò anime  mie:ò  anime 
mie:  Quale  è,  non  dirò  quel  Chrilliano,  ma 
queii'Ecnico  quel  T ureo,  qual  Barbaro  j quel- 
lo uerarnente,e  non  equiuocamemehuomo,iÌ 
quale  non  uegga , che  quello  non  è inlegnare 
ma  ingannare  ?.e  che  per  Ieuave  tutte  Topre  e 
no  per  altro,!!  dice  tanto  bene  della  fede-  T an-  la  fede 
to  più, che  come  lentirece  ad  ogni  modo  quel-  ^ “Jf 
la  che  elfi  dicon  fede,  non  è fede,  ma  io  contra  «ino  n$ 
quei  iuogo,nel  terzo  della  inllitutione  al  ca,^,  * 
oue  Caluino  infegna  a remar  da  una  Ibi  bada,  Diu^0. 
e conftiiuilfela  giuftificatione nelle  fede  fola  5 ne  de 
quattro cofe  farò  ,&  affai  breuemente: Prima  ftcpart,; 
moftrerò  che  qlla,laqna!ejli  Emi gelici  domà- 
dan  fede,nó  è fede:  appr  elio,  che  quella  lor  fidu 

• , tia  ' \ 
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tianon  fblo  non  ci  falua,ma  ci  danna;  nel 
• terzo.luogo  concederò  , eh  e la  uerafcdeène- 
ceflarijflìma  alla  giuftificatione:ma  finalmen- 
te prouerò  io,  che  etfa  fola  non  bafta^ e che  ai-  * 
cun’òpre  ancora  ni  bifogn ano  ^ 
pìffini-  . Calumo  dunque  nel  3.  libro  al  capit.  2.allx 
delia  fe  fettione  fettima  definisce  la  fede:  e dice , luSìtr 
da  caia!  difjìnhìo  nobti  confiditi , fir  dìcamus  fidem 
no.  effe  ditti»*  erga  nos  bcncuolentij , firmami cer- 
tamquecognitionem  * E và  aggiungendo  mol- 
te cofe,le  quali  perche  non  ad  altro  fi  ued'e  che 
Ip  porta  Calumo,,  eh  e per  infrafeare  la  dif- 
finitione»&:afconder  quanto  pub  una  mani- 
fefiifiìma  menzogna  ^in  due  parole  dirò  io,, 
checofa  è la  fede  di  Calumo  ~ne  uoi  iftefifi  & 
Tede  di  Caluinifti  me  lo  negarne?,  fede  hà  quello  dice 
caluino  Cablino, il  quale  *hà  una  certa  fidutia  5 Scuna 
checofa  ficilliffima  confidenza , dJefiere  già  in  grana: 
di  Dio  per  li  meriti  di  Chrifio  redi  qui  nafto- 
li o , placida  illa  qnies , & J'cnna  illa  confidenti <e 
trànquillitaSìCon  la  quale  chi  hà  fede,  dicagli» 
tiene  una  particolare  certezza  x che  a luidigià: 
fono  remefiì  i peccati . Di  maniera  che  la  uo- 
ftrafedejnon  è altro  che  fidutia  Sconfiden- 
■*-  za  : ne  però  confidenza  uniuerfale  della  mile- 
ricordia  di  Dio , uer/o  tutti:  ma  confidenza» 
particolare  , della  già  riceuuta  mifericordia  di 
Dio  , per  la  remifiìone  deJ  peccati  proprijv 
Il  che,  che  non  pofia efiier nero , e che  quella 
upn  pofia  efièr  quella  fede , che firichiede eoa 
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ropre  alla  giuliifìcatione  > ue  lo  moftrerò  poi 
per  altre  uie  ancora,  o Caluinilli , fe  prima 
v'haurò  mostrato , che  Calumo  ideilo  Minto ’SnwJS 
dalla  forza  della  uerità,  in  altro  luogo  confe£  ce  à fc 
fando , che  cofa  fia  la  fede  > da  fe  deflo  dimo- 
firò , che  elfa  non  è fidu  tìa . Il  1 uogo  è pur  nei 
libro  $.nel  capi.z.alla  fettione  tf.oue  parlando 
del  la  fede  dice  quelle  paro]  e.  Trivcipio  admo-  Jf*^*1* 
ìiendifumtis  perpetuarti  effe  fidei  relationem  cum  ifleirofl 
nerbo:  E dice  bene,  perche  fìcome  è perpe-  fhcjafa 
tua  relatione  fra  lVdito , e’1  Tuono , ò fra  ilgu-  Jjjjjjjj  * 
fto,  e il  fapore , cofi  è perpetua  relatione  fra  la 
fede,e  la  parola  di  Dio  . E fi  come  lòtto  Tudi- 
to  cade  ogni  Tuono , e Totto  il  gullo  cade  ogni 
fapore  ; ne  cofa  fi  ode  Te  non  Tuoni , ne  cofa  fi 
guda  fe  non  iapori  : coli  Totto  alla  fede  Theo- 
logica  cade  ogni  parola  di  Dio,  ne  cofa  alcu- 
na è oggetto  della  fede  Te  no  laparpladiDio. 

Di  manieratile  fede Theologica  è quella  con  Federi^, 
la  quale  noi  alsetiamo  à tutta  la  parola  di  Dio, 
e crediamo  tutto  ciò  cJhà  riuelato  Dio  j per  la.  & 
quella  ragione , che  lo  hà  riuelato  Dio , il  che  Dx0, 
dante  con,  potrei  io  adefiò  più  longamente  fa- 
re inuentiua  centra  di  uoi  ò Caluinilli,  e di-  Calnini. 
re,come  dunque  ha uete  fede  uoi , fe  della  pa-  ,ceìta* 
rola  di  Dio  quella  fola  accettate  che  è fcritta , j10  l“‘£ 
&efcl udete faina.1  Tuttauiaper horapailan- la Vii 
do  di  quella  fola  ancora  che  è fcritta,  come 
potetédire,  chelauollra  fidutia  habbia  rela- 
tione a tutta  lei , perche  anco  Calumo  ideilo 

io 
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La  fida-  \0  dice  efprelfaméte  nella  fettione  6. co  quelli  ] 
Caiuino  fidùcia  qlla  fola  parte  della  fcrittura , bifogna  | ; 
*rafc*nò  ^fgnardareroue  n mani  fella  la  uolontà  di  Dia  1 
i paffi  in  uerfb  noi?E  bilogna  neceflariaméte , che  la  » 
tano'dei  ftia  coshperche  fe  la  fede  mia  non  è altro.  Il 

la  uoiou  che  aflicurarmi  d*efTer  liheraro  per  li  meriti  di 

Chriftoja  quella  mia  còfidanza,che  importa  il  I 
fapere  come  Giofeffo  andò  in  Egitto  ? come  I 
n'ufci  Moisè  ? come  Pietro  rifufcitò  Tabita  ? b 
Paolo  Eutiche  ? & in  fbmma  che  cofa  altro  me 
importa,  le  non  quei  palli , oue  promette  Dio 
di  liberarmi  per  Chrillo  ?ò  come  dice  Calui- 
no,oue  Dio  manifella  la  fùa  uolontadeinuer- 
fò  noi?Anzi  o Calumo  , ne  anco  tutti  i luoghi 
©ue  li  tratta  della  uolótà  di  Dio  faranno  ogget 
ti  di  quella  fede  : perche  elfendo  la  uolontà  di 
Dio  uerlo  noi,  horain  beneficiarci , & hora  in 
La  fidu.  calligarci,p  la  fidutia  tua  habbiamo  a rifguar- 
tì»  non  dare  quei  palli  folioue  Dio  ci  promette  i bene 
non  le  ncij,e  no  doue  minaccia  le  pene.  E tu  netto  la 
.pmcirc.  confelIi , quando  dici , che  Vox  Dei  ad  u tdam  | 

morte  morierìs  . Vox  Dei  ad  Cairn  fanguis  fratria 
tui  clamai  ad  me  de  terrai  e limili,  nibilper  fer  ni • 
fi fidem  (juantcfacere  qtixunt:  Tantum  abeft,ut  §1* 
biliendi  fint  idonei . Si  che  più  chiaro  del  fole 
noi  ùedete anime mie,che  ancora  agiuditio  di 
f»; 3 Calumo  qpelta  fiducia  no  è la  uera:pche  la  uè 
ra  fede  fecondo  lui  rilguarda  tutta  la  parola 
di  Dio , e quella  fciocca  fidutia  pur  a giudici© 

‘ di  lui  fletto , non  ha  che  fare  d altra  parola  di 


nona,  ;?&>  r4. 

DiOjche  di  fjlla,  oue  egli  cipromerté  la  fallite. 

Ma  oltre  di  ciò  : io  credo  pure  che  voi  crc-Fedech 
diate,che  la  fede  della  quale  (i  parla  nella  giu 
&ficatione,fia  quella  Theologica;dilfinta  dal  TBelri? 
la  Iperaza  e dalla  carità  ; della  quale  dice  in  S.  8,ca- 
Paolo.  T^unc  manent fides3fpes,cbaritas  tria  kfct  ».  Cbn«. 
€ la  quale  da  lui  medelìmo  fu  diffinit a co  quel : 3’ 
le  parole,  subjlantia  rerum fperandarum  arguirne  Ht‘krr. 

non  apparenùim . Hora  facciamo  un  po-  mtTdd- 
co  vna  Anotomia  per  dir  così,  di  quelle  tre  vir Ie  virt“ 
tu,  e reflarete  chiari/IImi . Elleno  per  quello  lì  gicl°^ 
chiamano  Theologiche,perche  attmgùt  Deum 
iwTnediatetpeTche  hanno  Dio  immediatamen- 
te per  ogetto  loro;  la  giullitia  ha  per  ogetto  le 
cofeda  diflribuirfì  .&c.  la  fortezza , i pericoli  : 
e cosi  di  mano  in  manorma  la  fede  ha  per  oget 
to  D io,  la  fperanza  Dicala  carità  Dio.e  la  fuf- 
tìeienzanafce  così,  che  non  potendofi  Iddio 
come,  cola  lpirituale  toccare  con  le  potenze 
c®^Por^e*ma  con  lelpirituali  lole:uoi  chenon 
poliìam  vedere,odire,  gnllare,palpare,  & odo- 
rare Dio;  con  le  due  potenze  fole,  attingìmus 
ipfum , cioè  con  1 intelletto , e con  la  uolontà . 

E pero  due  foleuirtudiTheoIogichelì  troua-Due  por 
recherò , le  non  che  la  uòlontà  ha  due  p.ortio- 
ni,  una  del  commodoj  efaltra  del  giu  Ho;  del-  tà. 
le  quali  ponendoi  doi  atti  con  quello  dello  in 
telletto  , già  habbiamo  tre  atti,  co’qualidf-  • 
tingimus  Deum  : e per  confequenza  habbia- 
*mo  bilogno  di  tre  habiti  ancora,  da  regola- 
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suscito  re  : Tatto  delTintéllecto  è credere:  Tatto  del- ^ 
la  volontà, quanto  al  gufto  è amare:  Tatto  del l 
thcologi  Ja  riletta  quanto  al  coni  modo  è dcfiderare.Ne  ’l 
che‘  noi  con  altri  atti  immediatamente  trattiamo 
intorno  a Dio , fé  non  con  quelli  tre,  creden^ 
do  Dio,amandolo,e  delìdecandoioii  quali  per 
chéfiano  retti,  a credete  bene  Dio  mi  indili 
ce  la  federa  bene  amarlo  la  carità,  a ben  defidc  j 
8.e  gola  tarlo  la  Iperanza , Evie  di  picche  Dio  ifte£  r 
ip  in  tre  modi  confiderato  è regola  di  quelli 
logiche,  atti  j cioè , 6 come  narra  o come  commanda» 
ò come  promette:  di  maniera,  che  io  creda 
bene  quando  credo  tutto  quello  che  Dio  nar- 
ro:Io  amo  bene  quando  amo  tutto  quello  che 
Dio  commanda, & io  (peto  bene,  quando fpe- 
ro  tutto  quello  che  Dio.  promette  * E quella. 

> per  hora  è Tanotomia.DaUa  quale  io  non  uo- 
glio  che  a mio  proposto  uoi  raccogliate  al- 
tro fe  non  le  conditioni  della  fede , e le  dittùn-» 

; tieni  che  efl’a  tiene  qonTaltre  virtù  $ eprin- 
cipalmente  con  la  fperanza . Cioè  che  la  fède 
è nelTintelletto , e la  fperanza  nella  uolo-ntàj 
che  la  fede  intende,  e la  fperanza'defrdera  » e (ì 
fede  è b aflìcura  : chela  fede  ri  (guarda  tutto  quel- 
frlcde  ha  narrato,  è la  fperanza  quel  loia 

dì  calai  che  Dio  ha  prometto  , E poi  uoglio  che  da  uoi 
Sftofie  ùc/Ii diciate , (e  la  fiducia  di  Cabrino  e fede,  h 
gja  eh*  pure  fe  è (peranzav  La  fede, queìlo  è certo  ,-è 
c*  quella  qua  intcUigimus  ; Fide  ìntelligimus  aptata, 

effe  focaia}  e con  la  fiducia  di  Caladio,  confidi- 

; , mus* 
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MUt dUnquee  fpecanza . E finalmenre  quel- 
lo che  e chiari  (fimo  -e  non  fi  può  negare*  con 
la  fede  noi  «(guardiamo  tutto  quello  die  Dio 
ha  narrato  , come  farebbe  .affata  effe  fenda, 
e fimi  li  5 e con  quella  fiducia,  anco  .di  confef- 
fione di  Calumo,  noi  non  Juiramo,fè  non  le 
promelTe  di  Dioj  dunque  è /peranza.  E cerco 
afcoltatori  la  figliuola  no  è iafielfa  cofacon  ' 
la  madre  ; ne  chi  nalce  da  mfaltro,  può  efiere 
ilmedefimo  con  quello  da  chi  nalce  : ma  lèn- 
za dubbio  la  fiducia  e la  confidenza , nafcono  Fiducia 
dalla  fede,dunque  non  fon  la  fede:  quando  io  dliiaf^ 
nroper  elferapio,  io  debbo  hauere  confiden-  de. 
i?a  Dio,cioe  vzia  virtij.  mezza  fra  la  dilpera- 
tioije,e  Iapròlbntione,con  la  quale  io.me  con 
fido  de  doucre  hauere  la  grafia  di  Dio  in  quel-  ! ' 
la  maniera  che  dice  San  Giacomo  nella  prima  i/iac.  j. 
.al  3 . fi  cor  noftrum  no  n reprebenderit  nos , fidu- 
tìarn  hìbenv.is  ad  Deum , & quicquid  petierimuSs 
accipiemiis abeo.  Ma  quella  confidenza  pre- 
fuppone  la  fede  : perche  le  io  non  credo  che 
Dio  uiè , che  Dio  può  fare  le  grafie,  che  Dio 
intende  le  noftre  preci , ò firaili  cofe  ; io  non 
haurò  matlaco«fidenza,dunque  la  confiden- 
ze è ben figliatila fede,  ma  non  è la  fede.  E 
fe  non  volete  credere  a me , che  Ja  confidenza 
efidnfia,non  può  efièrfede,  perche  nafee dal- 
la fede,  lenfiteS,  Paolo  ftefioche  ve  lo  dice  a 
gliEfefi  al  3. con  quelle  parole:  ‘In  quo  babe-  Epk.*/ 
mas  fiiuciam , & acceffum  in  confidenti  : Ec- 
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co  la  figlia,  ma  per  chi  ? perfidem;  ecco  la  ma* 
dre.  E poi  il  fondamento,  e le  parieti  fono  el- 
leno una  cofa  ideila  ? certo  nò  : la  fede  è fon- 
damento , e la  Iperanza  ò confidenza , fonoie 
Hebr.u.  parietjjfentjt;e  che  Io  dice  San  Paolo . Fides  efi 
è fenda Ifub&afitia  rerum  fperandarum , donque  fede  e fi- 
hfidudr  non  f°n0  loiteifo:  E più  chiaro  della  lu- 
chriflo  pe  medefima,non  moftra  Chriftoladiuerfità 
U d^uer-  dalla  fede  alla  fiducia > e che  doppo  la  fede  na- 
fìtàtraia  fce  la  fidutia  : quando  in  Matteo  al  nono,  a 
fiducia!*  quella  donna  che  già  era  data  fatta  falua  pei* 
Mattitp.  la  fede,com  manda  che  habbia  fidutia:  Confide 
filia  fides  tua  te  falitam  feeit . E fe  la  fede,  non  è 
altro  che  la  fiducia  d’efier  faluo,  come  doman 
daronp  gli  Apodoli  articoli  della  fede  quelH  ' 
fede  ma-  del  loro  Embolo,  oue  tante  cofe  fi  dicono,  che 
bolo  con  non  hanno  che  fare  con  le  promeife  diChri* 
tencreb-  fto  ? In  fommaio  credo  hormai , che  fino  ai 
lidi  fede  ciechi  uegganoantrae  xme>quello.  eh  io  ui  prò 
, mifidi  dichiarare  innanzi  al  fa  hr  e cofe:  Cioè,^ 
che  quella  cheCaIuino,e  gli  altri  domandano 
A.  fede,  non  è fede:  vedete  voi  fe  fola  ci  giudi- 
fica_». 

riduci*  Hor  pàlio  all’altro  punto  , & in  due  parole 
Àifica!U  ò che  ella  fia  fede  > ò nò , dico  , che  quella  ta- 
le fiducia,  con  la  quale  vogliono  che  io  tenga 
deflèr faluornon fòlo non  mi giuftificarebbe; 
ma  farebbe  peccato,  e mi  condannarebbe  : e i 
certo  notate  bene  anime  mie,  che  la  cola  im- 
porta . Ancora  noi  habbiamo  confidenza  nel 
Àj  fan- 
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{angue  diChrifto,ma  Phabbiamocon  le  tre 
cofe,  le  quali  non  ha  la  cófidenza  di  Caluino  : 
Prima  riabbiamo  in  vniuerfale,  non  per  alcu 
particolare:  appreso rhabbiarao  conditiona- 
tameiitc,non  alfolu  tarsiente.  Et  in  vltimo,non 
Pappiichiamo  mai  con  certa  fermezza  ad  al- 
cun particolare . Confidiamo  che  il  fangue  di 
Chrifto  habbia  faluato , ialui , e fia per  ìaluar 
tuttimon  in  particolare  quello  o quello:  Con- 
fidiamo che  habbia  faluato , falui , &fia  per 
faluarecon  quella  conditione , s’egli  ferà  ap- 
plicato: non  alfolutamente:  e finalmente  an- 
co in  pallaio  , da  quelli  che  lono  canonizati 
in  poi,  noi  non  diciamo  mai  quello  è falua- 
to certo  . E quella  confidenza  vniuerlale  e 
condi  donata , è bonillìma . Ma  la  particolare 
& alIblutaèpelEma;  &ildire,  confido  d’ef- 
ferelàluo  io  llefiòper  lo  fanguedi  Chrillo, 
quella  è Iciocchezza,  & è peccato  grande . Vìa 
fiulti  retta  in  oculis  fuìs,  dice  Salomone:  funt 
impij  qui  ita  fecuri  funt  y qua  fi  opera  iu  fiorimi  ha - 
beant . Se  quella  confidenza  baftalTe  a falli  are, 
poiché  quali  tutti  cófidano  d’hauere  ad  ellere 
faluij^pochi  fi  dannarebbero:  e pure.  Multi  funt 
vocatipauci  vero  eletti . Se  tu  credi  deflere  fal- 
uo  ; credi  di  non  hauer peccato  : e nondime- 
no, /i  dixerimus  quia  peccatum  non  hahern  ns3nos 
metipfos  feducimus , niuno  ui  è il  quale  polla-» 
Papere.  Vtrum  amore  anodìo  dignus  jìt . Ma  o in- 
gannati per  Yoflrafe.In  fi  gra  corlò  di  tempoi, 
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nel  quale  coftoro  ui  hanno  predicata  queftjL* 
fiducia , eul  hanno  infegnato  , che chi  fi  con- 
fida , fi  giuftifica  ; è poflìbile  che  non  hab- 
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biate  mairiuold  o gÙ occhi, o la  mente  alia 
hiftoria  del  publicano , c farifeo  oranti  2 Dio 
buono,  ch’hebbe  mai  minore  confidenza  del 
publicano,  il  quale,ne^«e  audebat  oculos  ad  car- 
ktm  attollere ? e chi  la  hebbe  mai  maggiore  del 
farifeo  che  itiunabat  bis  in  Sabbato , che  deci- 
ma* dabaty  &c.  Se  la  fidutia  falua,  perche-* 
non  fi  giuftifica  il  Farifeo  ? le  chi  non  ha  fido* 
da  non  fi  laiua , perche  fi  giuftifica  il  publiot» 
no  ? lenti  te  anco  quefto,dice  Calumo,  che  per 
fami  cari  a Dio , cioc per  giuftificarui,bubr 
gna  che  noi  crediate  d’elTere  cari  a Dio  : Tur- 
co bene:  ma  quando  peruolere  giuftificamii 
uoi  credete  d’eflere  cari  ; fiere  cari , o nò  ? le 
fiete,  che  accade  giuftificarui , poiché  liete  ca- 
ri ? e fe  non  ficte:perche  credete  d’effere  ? dun- 
que con  il  credere  il  fallò,  uoi  ui  giulHficare? 
Che  direte  ? che  lo  credete  in  futuro  ? Cioè 
che  credete d’hauere  ad  edere  cari , e che  con 
quella  fiduaa  uoi  ui  giuftificate  ? Bene  llà: 
ma  lòggiungoìo , e quando  credere  d’haoere 
ad  eflere  cari,non  è quefta  là  fiduda  ? Certo  fi; 
donquegià  ’hauete;  Dunque  già  fiete  cari, 
duuqaedoueteio  credere  inprelente,e  non> 
in  auenire.Maperamordl  Dio  efdam  di  que- 
lli intrichi:  Ho  digredito  troppo:  ma  non  po- 
teuodimeno:La  fiduda  dunque  di  Caluino 


l 


non 
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l non  è fede,  & è tale  che  condanna  più  tofto,c  . 

\é  non  giuftifica^  ; = 

v Ma  quando  bene  Caluinp  parlafte  non  di  'a 

1 quella  fidutia  ma  dellayera  fede;  ad  ogni  mo- 
i do,io  paffo  hora  al  terzo  al  quarto  punto  ; 

«gli  direbbe  yero,  che  la  fede  folfe  neceffaria  r ^ 
alla  giuftificatione  ; ma  direbbe  falfifirmo  ché 
eflà&la  baftaflè  alla  giuftificatione-:  direbbe 
uero  che  per  condur  la  nane  dal  lago  al  por-;  ' f* 
to , doppò  il  grido  dal  lito,  e con  l’aiuto  del 
uento  da  riceuerfi  bifbgneria  -remare  dalla  fi-  1 
niftra  parte;  cioè  con  la  potenza  dell’intellet- 
to  credereima  direbbe  falfiffimo , ch’egli  non 
bifognalfe  ancora  dàlia  delira,  adoprar  gli  al-  . vv.r,-.  ~ 
tri  remile  con  la  forza  della  uolontà  noftra  , 
operare  alcune  cole,  che  fono  neceftarie  per  ri  ; . . ; t 
tornare  in  grada*  E certo  chefenza  fede  noi 
non  ci  giuftifichiamOjquefto  è certo,  lufìifica*  ria  alla 
ti  ex  fide  pacem  babemus  apud  Deum  : Gratia  efiis  fàtiolfè* 
[alitati per  fiderà . Sine  fide  imponibile  eft  piacere  Rpnv 
Beo  : luflus  ex  fide  viuit  : mancano  le  auttorir  Hebr.it! 
zà  le  quali  prouano  die  la:/fede  bifogniima  niu 
na  di  loro  proua,  che  fola  la  fede  bifogni  : anr  auuomà 
zi  (e  alcune  ue  ne  lono , come  farebbe  quella,  SìJfe 
arbitramur  Mificari  hominem  ex  fide  fine  operi-  ^cHu- 
bus  legis:  fi  vede  che  non  .deludono  tutte  l’ope  ro».  j. 
re,ma  quelle  della  legge  fidamente;  ouero  fo- 
no fcritte,a  tali  che  abbracciando,l’opre,come 
i Gentilijnon  occorreua,  che  altro  fi  infinuailè  . 
loro  cheja  fede.  Balla  chela,  fede  lenza  l’ope* 

T a re 
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soiahfc  renon  giuftifìca.  si  quisdixerit  fola  fide  ab  fa* 
flffiS lutl0nem  & iufìificationem  perfici , anathemd fit% 
Cóc.Tri.  dice  il  Concilio  di  T rènto:  e fe  bene  ui  ègran-. 
«h?gia-  didima  differenza,  come  diremo  vn’altro  gior 
f ificano  no , frà  quelfopre  che  ci  giuftificano  ; e quel*. 
&gionfi  je che  ci  glorincaiio  : cioè,  fra  quelle  che  ci 
difpongono  alla  gratia , e quelle  che  ci  meri*. 
Atifori-  tano  la  gloria:  tuttauia  percheCaluino,  e tue-» 
opre!' ? **  Euangelici  in  uniuerfale,  negano, che  le 
opere  conferifcano  alla  falute  noftra,  io  mi 
marauiglio  come  ha  poflibile,  a vedere  pure 
vna  volta  le  fcritture  facre,  e non  difìngan- 
starli.  Qui  facit  hac  no  commouebitur  in  atemum , 
ffal.14.  dice  il  ialino  14.  e dice,  facit  non  credit  : per- 
che oltre  il  credere  ui  bifogna  il  fare , oltra_> 
pfal.ii  che  nel  falmo  i^lmocens  metnibus  & mundo 
ffaL«4  corde:  quefte  fon  opre  : nel  falmo  14.  ì^kì  in * 
gredjtur  fine  macula  & operatur  iuHitiam  $ que* 
piàUz.  fte  fon  opre,  nel  falmo  61.  Tu  réddis  vnicuique 
Matt.7.  fecundunt  opera  fua  1 quefte  fon  opre,  in  Matteo 
al  7.  T^on  omnis  qui  dicit  mihi  domine  domine,  fèd 
qul /à«f.*queftefon  opre.in  Matt.al  3.  facitefru 
Matt.19.  Bus  dignos pcenitenti&queftc  fon  opre.  In  Mat- 
eo  al  1 9.  Si  vis  ad  vitam  ingredi  fcrua  manda - 
Matt.25.  ta  : quelle  fon  opre.  InMatteò  al  25.  Efuriui , 
& dediBis , Efunui  ,&  non  dediflis  : quefte  fon 
Marci 6.  opre.  In  Marco  aliVltimo , Euntesdocete fer- 
uare omnia  quacunque  mandaui  vobis:  quefte-, 
lue  f°n  opre.  In  Luca  al  3. 7 Teminem  concutiatis  : 
jòan.j.  •quefte  fon  opre»In  Giouanni  al  5. procedent  qui 
« l bo- 
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bona  egerunt  in  uitam  aternam , quefte  fon  opre» 
In  Gio.  al  14.  Si  diligiti:  me , mandata  mea fer- 
uate, quefte  fon  opre.a  Romani,  al  2.  1 ^on  au- 
ditor es  legi  iufli  fimt  fed  faftote:  : quefte  fon 
©pre.NeilaprimadeCor.al  14.  sihabucroom- 
nem  fidati , ita  ut  monte:  tiansferam , ibaritatem 
uutem  non  kabuero  nihil  fum  : quefte  fon  opre, 
pure  a Corinthi,«r  referat  unujquìfque , prout 
g(jfit3ftue  boTium , fiue  malum  : quefte  fon  opre. 
E San  Giacomo  come  lò  può  dir  pili  chiaro? 
Qui  erit  fa  flor  operi: , bic  beatus  in  fa  fio  fuo  erit . 
E più  giù  « Vi:  feire  ò homo  inani:  .quia  fide:  fine 
openbus  mortuaefì , E appreflo.  Videti:  quo- 
niam  exoperibu:  iuflificatur  homo , & non  ex  fi- 
de tantum,  E poi,  S’cut  enivjfi  corpus  fwefpiri- 
tu  mortuum  eìt  , ita  fide:  fine  òperibu:  mortua 
tft:E  finalmente . Quid  proderit  fi  fidtm  qui:  di- 
cat  fe  habere,opera  autem  non  babeat?  E con  tut- 
to ciò  Caluino,fi  crede, ingannati, che  uoi 
fiate  ciechi , ò che  non  intendiate , ne  anco  la 
fola  lettera  della  fcritrura,  e ui  uuol  dare  ad  in 
tendere,  che  Topere  non  giouano,e  che  a giu- 
ftificarui  bafta  la  fola  fedo . 

Ma  come  fentite  e la  fcrittura,e  la  Catholi- 
ca  Chiefa  tiene  altrimenti.Et  in  quefta  lettio- 
ne  uoi  intendete,  che  quando  liete  in  peccato, 
pure  che  nò  moriate  in  peccato,uoi  potete  giu 
ftificaruiima  ctfie  a procurare  la  ginfìificatione 
noftra  uoi  no  ui  rifoluerefti  mai,  fe  no  fofti  lui 
tati  dalla  pueniéte  gratta  di  Dio:la  quale  chia- 
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ma  tutti,ma  non  isforza  alcuno;ch«»accettanr 
...  do quello  inuito,& operando.ancora noi y fa- 
remo aiutati  dalla  cooperante  gi'atia  in  modo» 
' che  finalmente  riceueremo  la  gitiftificatione, 
,w  e faremo  amici  di  Dio  : ma  che  in  lèmma  per 
giuftificarci;  Iddio  uuole  alcuna  cofa  ancora- 
dal  canto  nollro  : e che  quella  cooperatone 
nollra  no  folo  la  uuole  dalla  parte  del  noflro 
- intelletto,  ma  anco  da  quella  della  uolontà.  E 
però  il  peccatore  che  uuole  giullificarfi  bi- 
fogna,che  creda  prima,e  non  delia  fidutiaCal 
z uinica,che  non  è fed.e,e  non  giullifica:  ma  del- 
lanera  fedele  poi  di  più,  bifogna  che  faccia  al- 
cuneopre,nel  fine  delle  quali  fenzadubbio 
* feràgiuftificato.  Chedite?cheuorreftifapere 
quali  lòn  quell  opre  ? Eccole  ; le  tre  parti  del- 
zanccc?  la  peniténza,contritione,  confellìone , e fodif- 
iarUiufti  ^at^one  • Creda , e poi  lì  contrifca,  fi  confeffi  , 
ficatio-  &habbiala  fodisfattione  almeno  in  uoto  oue 
"c*  ro  in  due  parole,habbia  fede  e penitenza  il  pec 
Applica  catore,e  Ieri  amico  di  Dio . Bellillìma , & or- 
rtut-  dinatilhma  nauigatione  : La  naue  caduta  nel 
to  aii*cf  I2  pò,  feui  efpetta  la  notte,  ui  farà  lènza  dub- 
delia  na  bio  irrem ediabue  naufragio: ma  mentre  e gior 
ue*  no  può  uenire  al  porto . Vero,  che  non  procu- 
rarebbe  mai  di  uenirui,lè  da  una  uoce  cne  gri- 
da lopra  il  lito  nonni  folfe  militata;  ma  quella 
inuita  tutti  : La  ondefentita  la  uoce , rella  che 
inauiganti  an  ch’eglino, adoprino  i fuoi  remi: 
i quali  ancor  che  deboli,  aiutati  da  unuento,- 

che 
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jche  haueranno  fenza  dubbio , fé  ne  berranno 
in  porto.  Ne  ba/la,che  adoprino  i remi  da  una 
banda-lòla,cioè  dalla  lìniftra  $ ma  da  ambedue 
conuitnechefené  /emano.  Cioè  dalla  lìni- 
ftra,credendo,e  dalla  delira  operando  : Dalla 
quale  delira  deiroprejtre  rimorchiate  fole  fan 
ilo  trou  are  il  porto,  che  tutte  iniieme  fanno  il 
tiiaggiofelice^che  chiamamo penitenza:  Ma 
quella  penitenza  non  è quella  che  odia  lì  Cai-  estimi* 
nino  ? quella  che  egli  nega  edere  facramento  ? none  al 
Signori  lì,  è delTa;e  però  di  lei  fola  faremo  tut- 
ta  la  lettione  feguente . Andate  in  pace,  &c.  *ìucmc* 
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lettione  decima: 
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Tacila  quale  fi  mottra  la  Tentenna  e fiere  uero  fa  - 
cr amento  inftituito  da  Cbritto  iftefio , co»  »w- 
teria  e forma  fenfitbile  : Di  lei , fi  inf egna  ejjer  e 
parti  la  Contritione , la  Confezione , e la  Sodis - 
4 ) fattione:  Si  mosira  il  uero  modo  di  contrirfi  ; E 

fiproua  la  confezione  facramentale  efiere  de  iu 
reDiuino  :e  douerfiufare. 

Conira  Caluino  nel  capitolo  19.  del  quarto  libro 
della  inftitutioue  alla  fettione  4.  e per  tutto  il 
quarto  capitolo  del  ter^o  libro . 

O non  faprei  per  cerco  Se- 
renifs.Signore , euoi  che 
mi  femite,  in  qual  manie 
ra , e con  qual  mezzo,  di- 
moftrarui  magiore  e più 
apparente  la  bótà,  e l’effi 
cacia  della  penitenza  fan 
tilfima,*  quanto  dicendouiquel  Iòlo,che  hora 
io  fon  per  dirui  : Cioè , clic  di  lei  >&  dell’opre 
.iiie  oltre  Taltre  opre  chriftiane , fù  fempre  e 
waia  na  ne  gli  detti , e ne  gli  fcritti  Tuoi , capitali fìS mo 
CaTu^w  nemico  Gio.CaIuino.Scelerata  natura:d'huo- 
mo  dirò  io,  b di  Diauolo?  di  padre  certo  di  bu- 
giale d’autordi  menzogna:  il  quale  quanto  lo 
da,fiamo  quali  ficuri  che  è daneuolilìimo , ne 
argomento  fi  può  tuonare  più  forte  per  lodare 
che  il  dimoftrare  che  egli  odij,e  che  uitupc- 
k ri. 
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ri  . Senza  dubbio  ninna  cofa  è fiata  mai  con  Lodid# 
piiVilitiftri  titoli  , c con  pili  belli  elogi  j cele-  tcnza!* 
brata , di  quello  che  ria  nata,  ò da  antichi  Pa- 
dri^ da  moderni  la  penitenza  fama . Sant’A-  AuguiV 
goftino  lolo , nel  principio  de  uera  & falla  pe- 
nicentìa  dice, che  efla  lanai  languidi, curai 
leproli  > rifu  fri  ta  i morti , /caccia  1 uitij , orna 
le  uirtù , fortifica  la  mente,  tempra  i fuceef. 
£,reftringe  gli  eccelli  , modera  i progredì, 
moftra  la  pecorella  fniarrita  al  Tuo  pallore,  in 
legna  la  perduta  dracma  alla  madre  di  fami- 
glia, ritorna  il  figlio  prodigo  al  mae/ho  pa- 
dre, ci  dona  ogni  bene,  ci  conferei  ogni  bene, 
e ci  accrefceogni  bene.  Et  il  Dottore  dalla 
bocca  dell’oro, commentando  E/aia  nel  home 
lia  quinta  de  penitentia  > nomina  la  penitenza 
medicina  d’errori , liberaticne  di  captiuità, 
fperanza  di  lalute,ruina  d’ignoranza  , col- 
tello contra  il  peccato,  fatto  contra  la  ten- 
tatione,  elmo  contrai!  mondo > corazza  con- 
tra la  carne,  armatura  contra  il  Diauolo:  ; 

oltre  infiniti  altri  epiteti , e da  quelli  doi  pa- 
dri , e da  quanti  fcriflero  attributi  tutti  aco(i  Noira. 
bella,e  fi  pregiata  uimu  Della  quale  nondime  Jjjjjfpc 
nomarne  pare  di  ragion  are  più  altamente  che  mtcn** 
nò  han  fatto  gli  altri , e quali  in  un  epilogo  di 
ferrare  ogni  lode  in  quella  fola , che  lei  oltre 
ogni  altra  uirtude,e  ogni  altro  facraméro  Ipre- 
gia,odid,beltémia,  e con  ogni  fuo  sforzo  uitu- 
pera  Caluino.Anzi  diuen  tat’empio  contro  ad 
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co  la  figlia,  ma  per  chi  ? perfidem;  ecco  la  ma» 
dre . E poi  il  fondamento , e le  parieti  Cono  el- 
leno una  cofa  iftefia  ? certo  nò  : {a  fede  è fon- 
damento , e la  fperanza  ò confidenza , fono  le, 
Hebr.n.  pàrietì^fèii tite  che  Io  dice  San  Paolo . Fides  eH  ' j 
è fonda -[ubftantia  rerum  fperandarum , donque  fede  e fi- 
la fiducia  ^ut^a  non  f°no  E più  chiaro  della  iu- 

chrifto  pe  medefima  > non  moftra  Chrifto  la  diuerfità 
la  *diucr-  ùalla  fede  alla  fidutia » e che  doppo  la  fede  na- 
lìtàtrahfcelafidutia:quando  in  Matteo  al  nono»  a 
fiducia!*  quella  donna  che  già  era  (lata  fatta  faluapei* 
Mattb.p.  la  fede,com  manda  che  h abbia  fidutia:  Confide 
filia  fides  tua  te  falnam  feeit . B fe  la  fede  non  è 
altro  che  la  fiducia  d’elfer  faluo,  comedoman  : 
tia^fofre  ùaronp  gli  Apoftoli  articoli  della  fede  quelli  ' 
fede  ma-  del  loro  fimbolo,  oue  tante  cofe  fi  dicono»  che 
bolo  con  non  ^anno  che  ^are  con  le  promelfe  diChri- 
tencreb-  fio  ? In  fommaio credo  hormai , che  fino  ai 
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lidi  fede  ciechi  uegganoamme  mie»quello.  eh  io  ui  prò 
mifidi  dichiarare  innanzi  all'ahrecofe:  Cioè,^ 
che  quella  cheCa!uino,e  gli  altri  domandano 
a fède , non  è fede  : vedete  voi  fe  fola  ci  giufti- 
fica-. . 

riduci*  Hor  paflo  alfaltro  punto  ^8c  in  due  parole 
àifica!U  b che  erta  fia  fede  » ò nò , dico  » che  quefta  ta- 
le fiducia,  con  la  qualevoglionocheio  tenga 
dellèr faluornon foio non  mi giuftificarebbe; 
ma  farebbe  peccato,  e mi  condannarebbe  : e i 
certo  notate  bene  anime  mie,  che  la  colà  im- 
porta é Ancora  noi  habbiamo  confidenza  nel 

fan- 
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farigae  di  Chtiflo,  ma  Fhabbiamocon  le  tre 
cofe,  le  quali  non  ha  la  cófidenza  di  Caluino  : 
Prima  l’habbiamo  in  vniuerfale,  non  per  alcu 
particolare:  apprefio  l’habbiarao  conditiona- 
tame«itc,non  afi'olutaraente.  Et  in  vltimo,non 
Tapplichiamo  mai  con  certa  fermezza  ad  al- 
cun particolare . Confidiamo  che  il  fangue  di 
Chrifto h abbia  faluato,falui,  e fiaperfaluar 
tuttiinon  in  particolare  quello  o quello:  Con- 
fidiamo chehabbia  labiato,  falui,  &fia  per 
faluare  con  quella  conditione , scegli  ferà  ap- 
plicato : non  afiblutamente:  e finalmente  an- 
co in  pafiato,  da  quelli  che  lòno  canonizati 
in  poi,  noi  non  diciamo  mai  quello  è falua- 
to  certo  . E quella  confidenza  vniuerfale  e 
conditionata , è boni  (lima.  Ma  la  particolare 
& aflolutaèpe/Iìma;  &ildire,  confido  d’ef- 
fèrelàluo  io  Hello  per  lo  fanguedi  Chrillo, 
quella  è fciocchezza,  & è peccato  grande . Vìa 
fiulti  refta in  oculis  fuìs , dice  Salomone:  funt 
impij  qui  ita  fecuri  funt , quafi  Optra  iufìorum  ha - 
beant . Se  quella  confidenza  baftafie  a faluare, 
poiché  quali  tutti  cófidano  d’hauere  adefiere 
fallii;  pochi  fidannarebbero:  e pure.  Multi  funt 
Vocatipaucì  vero  cltfti.  Se  tu  credi  d’e  fiere  làl- 
no; credi  di  non  hauerpeccato : e nondime- 
no , fi  dixerimus  quìapeccatum  non  babevnwsfios 
tnetipfos  feducimus  ♦ niuno  ui  è il  quale  polla-» 
fapere.  Vtrum  amore  anodìo  dignus  ftt . Ma  o in- 
gannati per  v olirà  fè.In  fi  g ri  cor  lo  di  tempc^ 
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, nel  quale  coftoro  ui  hanno  predicata  quella.* 
fiducia , e ui  hanno  infegnato  , che  chi  fi  con- 
fida , fi  giuftifica  ; è pofiibile  che  non  hab- 
biate  mairiuolti  o gli  occhi,  o la  mente  alla 
hiftoria  del  publicano , e farifeo  oranti  2 Dio 
^Efsépìo  ^uono5  ch’hebbe  mai  minore  confidenza  del 
notabile  publicano,  il  quale, audebat  oculos  ad  eoe- 
fiducia13  attollere?  e chi  la  hebbemai  maggiore  del 
«li  Calui-  farifeo  che  uiunabat  bis  in  Sabbato , che  deci- 
mas  dabat , &c.  Se  la  fidutia  falua,  perche^ 
non.fi  giuftifica  il  Farifeo  ? fè  chi  non  hà  fidu* 
eia  non  fi  falua , perche  fi  giuftifica  il  publica:- 
no  ? fentite  anco  qtiefto,dice  Caluino,  che  per 
i fardi  cari  a Dio , cioè  per  giuftificarui , bifo- 
siftrigne  gnachenoi  crediate  d’eftere  cari  a Dio:Tut- 
a comn  to  bene:  ma  quando  per  uolere  giuftificarui-, 
•dittiont.  uoi  credete  d’eftere  cari  ; liete  cari,  o nò  ? fe 
liete,  che  accade  giuftificarui , poiché  fiere  ca- 
, ri  ? e fe  non  fiete:perche  credete  d’efiere  ?. dun- 
que con  il  creder  e il  fallò,  uoi  ui  giuftificàte  ? 
Che  direte?  che  lo  credete  in  futuro  ? Cioè 
che  credete d’hauere  ad  elferecari,  e che  coà 
qnefta  fiducia  uoi  ui  giuftificàte  ? Bene  ftài 
ma  loggiungo  io , e quando  credete  d’hauere 
ad  eflere  cari,non  è queftà  là  fiducia  ? Gerto  fi; 
donquegià  fhauete;  Dunque  già  fiete  cari , 

, , dunque  douetelo  credere  in.prefente , e non*» 
in  auenire.Ma  peramor  di  Dio efciain di  que- 
•'t  ...  fti  intrichi:  Ho  digredito  troppo:  ma  non  po- 
terlo di  meno  : La  fiducia  dunque  di  Caluino 
. , non 


; 
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non  è fede,  & è tale  che  condanna  più  tofto,  c . • , • 

non  giuftifica-»*  ; - 

Ma  quando  bene  Caluino  parlale  non  di  * ^ 
quefta  fidtitia  ma  del  Invera  fede;  ad  ogni  mo- 
do,io  paffo  hora  al  terzo  al  quarto  punto; 

egli  direbbe  vero , che  la  fede  folle  ncceftaria 
alla  giuftificatione  ; ma  direbbe  falfiflrmo  che 
ella  fola  baftaffe  alla  giuftificatione  c direbbe  ■?* 
uero  che  per  condur  la  naue  dal  lago  al  por^  ' 
to , deppò  il  grido  dal  lito , e con  l'aiuto  del 
uento  da  riceuerfi  bifogneria  remare  dalla  fi-  » 
niftra parte;  cioè  con  la  potenza  dell'intelletr 
to  credererma  direbbe  falfiflìmo , ch'egli  non 
bifognaiTe  ancora  dàlia  delira,  adoprar  gli  al-  » 

tri  remi  ;e  con  la  forza  della  volontà  noftra  > 
operare  alcune  cofe,  che  fono  neceftarie  per  ri  - . t 
tornare  in  grada . E certo  chefenza  fede  noi 
non,cigiuftifichiamo,queftoècerto.  luftifica-  ria  alia 
ti  ex  fide  pacem  habemus  apud  Deum  : Gratia  eflis  Orione. 
faluati  per  fidem  . Sine  fide  imponìbile  eH  piacere 
Deo  : lujlus  ex  fide  viuit  : mancano  le  auttoriT  Hcbr.ìrl  • i 
iàlequaliprouanochelaijfedebifogniimaniu 
na  di  loro  proua,  che  fola  la  fede  bifogni  : anr  ayttomà  % 
zi  le  alcune  ue  ne  fono , come  farebbe  quella,  f* 

arbitramur  Mijkari  hominem  ex  fide  fine  operi- 
èus  legis:  fi  vede  che  non  deludono  tutte  Pope  aom.  j. 
re, ma  quelle  della  legge  fidamente;  ouero  fo- 
no fcritte,a  tali  che  abbracciando,l’opre,come 
\ Gentili;non  occorreua,  che  altro  fi  infinuafte 
loro  chela  fede.  Balla  che  la.  fede  lenza  l’ope- 
. T a r* 
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Sola  li  fc  re  non  giu  fti  fica . si  quisdixerit  fola  fide  ab  fi* 
lifiS iu  teionm  & iufìificationem  perfici  9anatbewa fìt% 
csc.iri.  dice  il  Concilio  di  T rènto:  e fe  bene  ui  ègran- 
«h?giu-  diflìma  differenza,  come  diremo  vn’altiro  gioc 
f iftcano  no,  frà  quelfopre  che  ci  giuftificano  ; e quel- 
lo™6 l'e  che  ci  glorificano  : cioè,  fra  quelle  che  ci 
difpongono  alla  grada , e quelle  che  ci  meri- 
Aaron-  tano  la  gloria:  cuttauia  perche  Calli  ino,  e tue- 
opre!1  r Euangelici  in  uniuerfale,  negano, che  le 

opere  conferivano  alla  fatate  noftra , io  mi 
marauiglio  comefia  poflibilc,  a vedere  pure 
vna  volta  le  fcritture  facre,  e non  difingan- 
narfi.  Qui  facit  bete  no  commouebitur  in  atemum , 
y fai.  14.  dice  il  falmo  14.  e dice,  facit  non  credit  : per- 
che oltre  il  credere  ui  bifogna  il  fare , oltra^ 
che  nel  falmo  23»  Innocens  manibus  & mundo 
corde  : quefte  fon  opre: nel  falmo  i^Qui  in - 
gre  di  tur  fine  macula  & operatur  iuftitiam  $ que- 
lle fon  opre,  nel  falmo  di.  Tu  réddis  vnicuique 
fecundum  opera  fua  : quefte  fon  opre,  in  Matteo 
al  7.  T^on  omnis  qui  dicit  mihi  domine  domine , fèd 
Watt.  3.  qHl  /àctf:queftefon  opre.in  Mattai  3.  facit  e fru 
Matti  p.  Bus  dignos pcenitentiatqueftefon  opre.  In  Mat- 
eo  al  ip.  Si  vis  ad  vìtam  ingredi  fcrua  manda - 
Matta;,  ta  : quefte  fon  opre.  In  Matteo  al  25.  Efwriui9 
& de  di  Bis , Efiimi , & non  dedifth  : quefte  fon 
Marci  5.  opre . In  Marco  all'vltimo , Euntes  docete  fer- 
uare  omnia  qiwcunque  mandaui  vobist  quefte-, 
luc  }.  fon  opre.  In  Luca  al  ^.'ì^eminem  concutiatis  : 
quefte  fon  opre.in  Giouanni  al  $ 'procederti  qui 
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bona  egerunt  in  tòtani  aternam , quefte  fon  opre. 
In  Gio.  al  1 4.  Si  diligiti s me , mandata  mea  Jer - 
uate, quefte  fon  opre.a  Romani,  al  2.  T^on  au- 
ditores  legi  iuttì  funt  fed  f attor  es  : quefte  fon 
opre.NellaprimadeCor.al  14,  Sihabuero om~ 
nem  fidern , ita  ut  montes  tiansferam  .,  tbaritatem 
uutcm  non  babuero  nibil  fum  : quefte  fon  opre, 
pure  a Corinthi,#f  referat  unujquifque , prout 
gtffityfiue  bonum , fiue  malum  : quefte  fon  opre. 
E San  Giacomo  come  lò  può  dir  pii!  chiaro? 
Qui  erit  f attor  operis , hic  hiatus  in  fatto  fuo  erit, 
E più  giù  . Vis  fcire  ò homo  hiatus, quia  fides  fine 
cperibus  mortuaeft , E appreflo.  Vi  de  ti s quo- 
niam  ex  operibus  iuttificatur  homo , & non  ex  fi- 
de tantum,  E poi,  Sicut  eriiìfi  corpus  fine  f piti- 
tu  mortuum  eìt,  ita  fides  fine  operibus  mortua 
efì:E  finalmente . Quidproderitfi  fidem  quis  di- 
cat  fe  habere,opera  autcm  non  babeai ? E con  tut- 
to ciò  Caldino,  fi  crede, ingannati, che  uoi 
fiate  ciechi , ò che  non  intendiate , ne  anco  la 
fola  lettera  della  fcritrura,  e ui  uuol  dare  ad  in 
tendere,  che  Topere  non  giouano,e  che  a giu- 
ftificarui  bafta  la  fola  fedo . 

Ma  come  fentite  e la  fcrittura,e  la  Catholi- 
ca  Chiefa  tiene  altrimenti.Et  in  quefta  lettio- 
ne  uoi  intendete,  che  quando  liete  in  peccato, 
pure  che  nò  moriate  in  peccato,uoi  potete  giu 
ftificaruhma  dhe  a procurare  la  ginfiificatione 
uoftra  uoi  nò  ui  rifoluerefti  mai,  fe  no  folli  uii 
tati  dalla  puenicte  gratin  di  Dio:la  quale  chia- 
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ma  tutti, ma  non  isforza  alcuno:che»accettan- 
do  quello  inuito , & operando(ancora  noi , fa- 
remo aiutati  dalla  cooperante  grada  in  modo» 
' che  finalmente  riceueremo  la  gitiftificationc  , 
e faremo  amici  di  Dio  : ma  che  in  fomma  per 
giuftificarci;  Iddio  uuole  alcuna  cofa  ancora 
dal  canto  nollroreche  quella  cooperarione 
nollra  no  folo  la  uuole  dalla  parte  del  noflro 
• v intelletto,  ma  anco  da  quella  della  uolontà.  E 
però  il  peccatore  die  uuole  giullificarfi  bi- 
fogna,che  creda  primate  non  della  fidutiaCal 
7 uinica,che  non  è fede,e  non  giuftifica:  ma  del- 

, la  uera  federe  poi  di  più,  bifogna  chefaccia  al- 

cune opre,  nel  fine  delle  quali  fenza  dubbio 
* ferà  giuftificato . Che  dite?che  uorrefti  fapere 
quali  lori  quell  opre  ? Eccole  ; le  tre  parti  del- 
z^neccf  la  penitenza,contricione,  confellìone,  efodif- 
iarUiufti  kttjone • Creda,  e poi  lì  contrifca,  lì  confelli , 
ficaùo--  &habbiala  fodisfattione  almeno  in  uoto  oue 
"c*  ro  in  due  parole, habbia  fede  e penitenza  il  pec 
Applica  catore,e  feri  amico  di  Dio . Bellillìma , & ar- 
de0"^. dinatillìma  nauigatione  : La  naue  caduta  nel 
to  ali*  ef  l2go,feuielnetta  la  notte  >tii  farà  fenza  dub- 
delia  na  bioirremediabile  naurragiorma  mentre  e gior 
ufc  no  può  uenire  al  porto . Vero,  che  non  procu- 
rarebbe  mai  di  ueniruijfè  da  una  uoce  cne  gri- 
da /opra  il  lito  non  ui  folle  inimitata;  ma  quella 
inuita  tutti  : La  ondefentita  la  uoce , rella  che 
inauiganti  anch’.eglino,adoprinoi fuoi  remi: 
i quali  ancor  che  deboli,  aiutati  da  unuento  * 
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«che  haueranno  fenza  dubbio , fe  ne  berranno 
in  porto.  Ne  balla,che  adoprino  i remi  da  una 
banda  fola, cioè  dalla  finiftra  $ ma  da  ambedue 
conuitnechefené  feruano.  Cioè  dalla  fini- 
{tra,credendo,e  dalla  delira  operando  : Dalla 
quale  delira  ^ielPoprejtre  rimorchiare  fole  fan 
ilo  trouareil  porto,  che  tutte infieme fanno  il 
uiaggiofelicejche  chiamamo penitenza:  Ma 
quella  penitenza  non  è quella  che  odia  fi  Cai-  cótinu» 
nino  ? quella  che  egli  nega  ellere  lacramento  ? tionc  *1 
Signori  fi,  è delfine  però  di  lei  fola  faremo  cut-  LVfe-0 
ta  la  lettione  feguente . Andate  in  paco,  &c.  9ucwe* 


I 


§-'•  LETTI  ONE  decima: 

Ideila  quale  fi  mottra  la  Tentenna  effere  uero  fa - 
cr  amento  inftituito  da.  Cbrisio  i sì  e jfo , con  ma- 
teria e forma  fenfibile  : Di  lei , fi  inf egna  efier  e 
parti  la  Contrizione,  la  Confezione , e la  Sodts- 
• 4 / fattione:  Si  mosira  il  uero  modo  di  contrirfi  ; E 

fiproua  la  confefiione  facramentale  effere  de  in 
reDiuino:  e douerfiufare. 

Cotttra  Calumo  nel  capitolo  19.  del  quarto  libro 
della  inftitutioue  alla  fettione  4.  e per  tutto  il 
quarto  capitolo  del  teìi^p  libro. 


I 


O non  faprei  per  certo  Se- 
reinfs.Signore , euoi  che 
mi  fentite,  in  qual  manie 
ra , e con  qual  mezzo,  di- 
moftrarui  magiore  e pili 
apparente  la  bótà,  e Teffi 
cacia  della  penitenza  fan 
tillìma  ; quanto  dicendouiquel  Iòlo,che  hora 
io  fon  per  dirui  : Cioè , che  di  lei  >&  dell’opre 
jfue  oltre  Taltre  opre  chriftiane , fu  fempre  e 
Maiana  ne  gli  detti , e ne  gli  fcritti  Tuoi , capitalillìmo 
St  nemico  Gio.Caluino.SceIerata  natura:d'huo- 
mo  dirò  io,  ò di  Diauolo?  di  padre  certo  di  bu- 
gia^ d’autordi  menzogna:  il  quale  quanto  lo 
da,fiamo  quali  fìcuri  che  è daneuoliffimo , ne 
argomento  (I  può  trouare  piu  forte  per  lodare 
die  il  dimoftrare  che  egli  odij , e che  uitupc- 
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ri.  Senza  dubbio  ninna  cofa  è ftata  mai  con 
piiVilitiftri  titoli  > e con  più  belli  elogi  j cele- 
orata , di  quello  che  fia  ftata,  ò da  antichi  Par 
dri,ò  da  moderni  la  penitenza  Tanta . Sant’ A-  Augu& 
goftino  lolo , nel  principio  de  nera  & falfa  pe- 
nitentìa  dice, che  ella  lana i languidi, curai 
leprofi  > rifufcita i morti , fc accia  1 uiti j , orna 
le  uirtù , fortifica  la  mente,  tempra  i TucceT» 

£ , reftringe  gli  eccelli  > modera  i progre/ft, 
moftra  la  pecorella  fniarrita  al  Tuo  pallore  , in  ■ 

legna  la  perduta  dracma  alla  madre  di  fami- 
glia, ritorna  il  figlio  prodigo  al  maeftro  pa- 
dre,ci  dona  ogni  bene , ci  conferra  ogni  bene, 
e ci  accresce  ogni  bene.  Et  il  Dottore  dalla 
bocca  dell’oro,  commentando  Efaia  nel  home 
lia  quinta  de  penitentia,  nomina  la  penitenza 
medicina  d’errori , liberaticne  di  captiuità, 
Iperanza  di  falute,ruina  d’ignoranza  , col- 
tello contra  il  peccato,  fcuto  contra  la  ten- 
tatione,  elmo  contra  il  mondo  > corazza  con- 
tra la  carne , armatura  contra  il  Diauolo:  } 

oltre  infiniti  altri  epiteti , e da  quelli  doi  pa- 
dri , e da  quanti  fcriflero  attributi  tutti  a co(i  Non* 
bella,e  fi  pregiata  uirtù.  Della  quale  nondime  JjI|jJaepC 
nomarne  pare  di  ragion  are  più  altamente  che  naca**» 
no  han  fatto  gli  altri , e quali  in  un  epilogo  di 
ferrare  ogni  lode  in  quella  loia , che  lei  oltre 
agni  altra  uirtude,e  ogni  altro  facraméto  fpre-  t 
•gia,odid,beftémia,  e con  ogni  fuo  sforzo  uitu- 
pera  Caluino.Anzi  diuen  tàt’empio  contro  ad 

opra 
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h,  ;>v  ■;.  oprali  pia»  che  fc  huomini pij la  celebrano* 

«'  . egli. con  impietà  inaudita, empi}  domandi 

i laudatori  di  pietà  fi  grande . Infino  a tanto 
t . anime  mie:  che  hauendo  treantichiffimi  Pa- 
Mieroni  dii»  cioè  Gieronimo  nel  terzo  {opra  Efaia, 
mo‘  neUXpiftola  ad  Demetriadem  de  Firginitate,  | 
^njtcn  e nella  2.Epirtola  ad  Tammacbium  : Ambro- 
si chi»  gio  nel  libro  de  Vìrgme  corrupta , eTertullian»  I 
Sda  u ^ secchio»  nel  libro  de  poenitentia,  tutti  con 
uoia  s la  ftefla  bellilfima  metafora , reperita  noua- 
meme  dalla  b°cca  di  Dio  nel  Concilio  di  Tré- 
Ambro  *°\C ^*amata la penitenza» feconda tauola  dop 
fius.  r°  pòilnaufragiorCaluinoiòIo-  nel  quarto  libro 
a^  cap*i5?*alla  fettione  i j.  danna  e lacera  qua- 
Condi.  to  può  quella  metafora  dicendo»  Voeant 
Tndcn.  cundampoft  naufjagium  > tabular n > &c.  E per-, 
che  non  credelH , che  egli  non  fapeilè  di  chi 
fiiiTejfed  diftum  eh  Hieronymi  >*  dice»  e poi  (tan- 
nana  da  *°  ® l^onor  cb’ei  porta  a fan  Gieronimo} ClH 
wfeunque  fit , foggiunge , Cum  planò  impium 
iwiuio.  fih  benfari  non  potefl.  Potiero  Gieronimo, 

Pou ero  Ambrogio  » PoueroTertulliano»  che  * 
doppò  tante  fatiche,  e tanti  fudori  per  la  pie- 
tà ad  ogni  modo  dalla  piu  /porca  bocca,  che 
uiuerte,ò  ragionafl'e  giamai , Rabbino  in  que- 
; ft°  modo  ad  ellère  lacerati  : ma  di  qui  potete 

, conofeere  prima, ò uoi  ingannati» che  mo- 
delli coftumi  ha  iluoftro  ingannatorere  poi  I 
anco  alle  uolte  non  adirami  meco  rie  io  per 
4 amor  uortro  mi  dimollro  adirato  con  colui, 
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che  per  ruma  udirai  è moftrato  adirato  in- 
fin  affanti.  Fra  tanto, e quanto  alla  meta- 
fora di  San  Gieronìmo , non  è dubbio  che  chi 
ima  uolta  dal  naufragio  del  peccato  originale 
fè  falub  con  la  tauola  del  battefìmo , fe  un'al- 
tra uolta  è caduto  nel  mare  del  peccato  mor- 
tale , con  quella  fola  tauola  feconda  della  pet- 
nitentia  fantilfima , bilbgna  che  fi  fallii  : e fi 
uogliam  tornare  a quello  cffempio  della  naui- 
^ella , che  già  per  tre  lettioni  fon  ito  prole- 
guendo;  egli  è anco  ueriffimo , che  oue  nel  la- 
go del  peccato  mortale , ha  fèntità  la  uoce  del 
la  proueniente  gratia  il  peccatore  ; non  folo 
co  iliniftri  remi  della  nera  fede  bifogna,  che 
ei  cooperi  : ma  con  i defili  ancona  j i quali  al- 
tri non  fono  che  il  facramento  della  peniren- 
ea.  Et  in  fomma,  credere,  & pannerei  fonq 
quelledue  cofe  che  giullificano  . Vero,  che 
contra  quello  facramento  fa  crudeli  inuettiue 
Gio.  Calumo, e nel  capir.  3. al  libro  3. e nel 
decimonono  al  libro  quarto:  ma  oltre  che, 
come  diceuo , quello  è grand'argomento , che 
coli  fìa  la  cofa,  poiché  egli  la  nega; non ferà 
anco  male,che  in  due  parole  nói  ridondiamo 
alle  menzogne  fueje  boi  lafciando  lui:  che  noi 
ni  andiam  moftrando,  di  quelli  remi  le  rimor- 
chiate tutte  : cioè  di  quella  penitenza  quelle 
parti  bellilfime , che  già  ui  nominai  : la  Con- 
tricione cioè,  laConfeflìone,  e la  Sodisfaxtio- 
ue  almeno  in  uoto. 
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a:'  ur  VlETTIONE 

Ementitum  facrawtntiffn , in  fomma  , dice 
Caloino  Caluino  , (Sì  pcenitoitia , e tutte  le  ragioni  che 
Jhfla  egli  adduce, fra  una  ielua  infinita  di  bugie, 
pe;mcn  all'ultimo  ,'airultimo  ..riditelo  uoi  fltfli  , b 
«ramen-  Caluinifli , non  fono  altre  chedue;cieè,'per- 
**-  chenonèinflituitoda  Chriflo  ;e  perche  non 
hà  materia  fenfìbile,  ne  forma.  E certo  tutte 
quelle  due  cefe,  le  quali  detono  formare  la 
maggiore  dell’argomento  di  lui,  non  glie  le 
concediamo; e diciamo  ch'egli  è uerifiimo, 
che  tutti  ifàcramenti  della  nuoua  legge  fono 
inftituiti  da  Chriflo,  e che  tutti  hanno  ma- 
teria e forma  fenfibile  ile  quali  cofeaccioche 
le  incendiate  (empiici,  bifògn  a che  facendo-  ^ 
mi  un  poco  da  piu  alto  ui  dica:  che ifacra- 
menti  non  fono  altro  che  fegni  della  grana  ; 
" ma  fon  fegni  efficaci:  fiate  attenti  all'efTem- 
cfpio;  S 'io  dico  : ogni  uolta  che  metterò  que- 
icjcj.  perro  MeH’acqua  fredda  , all'hora 

tè  fubito  loffierai  ne  i carboni  che  fono  fotte 
all'acqua,  e la  ribalderai  ;quà  il  ferro  che  io 
Segni d i metto  nell'acqua,  è fegno  della  caldezza  di 
tiefeiti.  ]ei;cioè,che  a quel  tempo  tifa  dtbbaafcal- 
darfi  ; ma  non  famiglia  alia  caldezza  ,che  ui  fi 
detie  indurre , ne  meno  egli , bla  contiene,  ò 
l’opra , perche  ne  in  fe  quel  ferro  è caldo,  ne 
. fa  calda  l'acqua . Ma  fe  io  ho  un  ferro  freddo 
tutto  dipinto  a fiamelfe  difuoco , e con  l'iflefa 
fo  patto,  io  pur  ti  dico,oue  1©  caccio  in  ac- 
qua, e tu  afcalda;quà  il  ferro  pure  è fegno 

della 
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DECIMA*  in 
della  caldezza  che  tu  hai  da  indurre  nell'ac- 
qua, ma  ha  un  poco  di  più  dell'altro,  perche-, 
non  fido  lignifica  la  caldezza,  ma  con  quella 
pittura  a fiammelle  difuoco,la  ralfomiglia  an 
cora.  Ecosì/oue  il  primo  ferro  era  fegno 
chefignificaua  folamenre,  quello  lignifica, e 
raflomiglia  infieme*  ne  però,  o l’uno, o l’altro 
di  quelli  opera  la  caldezza , come  ogn’uno 
può  vedere»  Horanel  terzo  luogo:  dite  ch'io 
riabbia  un  ferro  eoccente , & affocato  in  ma- 
ino: E che  io  ui  dica;  quando  caccerò  quello 
ferro  nell'acqua  ,.o  noi  che  fiere  lontani,  e che 
wedrete  far  queft'àtto,  fiate  certi,  che  io  ri  ficai-  , • 

do  l'acqua.  In  quello  calò  il  ferro  è fegno,  che 
lignifica  a coloro  che  io  afcaldo  1'a.cque;  So- 
miglia ancora  perche  il  color  del  fuoco , che 
egli  tiene , è fimile  acquei  caldo  c'ha  da  indur- 
li nell’acque  ; ma  oltre  di  ciò  fa  co  fa.  che  non 
faceuano  # ne  il  primo , ne  il  fecondo  $ perche 
egli  fielfo  contiene,^  opera  quello  che  egli  fi- 
eni fica, e fomiglia;  & eflendo  affocato  non  io- 
• lo  fignifica,o  fomiglia  la  c.aldezza,ma  egli  flef 
fo  in  fe  Hello  la  tiene , & immerfio  neJTacqua  T 
larìfcalda.  Ecco  le  tre  fólti  di  fegni  : li  pri-  - 
mo  fegno fimplice,il  fecondo  fegno  che  fiomi- 
glia:  il  terzo  (e  quello  è a noflro  propofuo)  fe-  sacrare* 
gno  eftìcacerDella  quale  terza  maniera  fono  i 
faeramenti , i quali  non  fido  fono  legni  che  fi  pr«no 
ci  dà  la  grada,  & hanno  tutti  qualche  fimili-  j 
Sudine  di  quell®  che  fanno  ; ma  contengano 

ancora. 


LETTIONE 
ancora, «portano la  gratia  che  lignificano^ 
Come  farebbe  il  battefimo  ; il  quale  fignificà/ 
che  in  quello  dante  che  noi  lo  riceuiamo  fìa-» 
mo  mondati  dal  peccato  originale  : fomigliaj 
ancora  con  la  lauandadel  corpo  quella  mon- 
dezza. che  fi  fa  dell’anima  : ma  di  pili  Conti*, 
net,  & efficit , contiene  la  gratia , & ex  ope- 
re, operato  la  conferifce  talmente , che  anco  i 
bambini  fenza  proprio  lor  moto  > con  la  fol^ 
Segno  è uirtù  del  facramento  la  riceuono.  Hora  dell* 

< frlregnà  elferfegno  efficace  fia  detto  affai,  e uederete 
lfe  e <C  prefi°  a ^he  ha  da  feruire  . Dico  di  nouoi 
-®0  ° che  doue'è  fegno, bifogna  che  con  una  colale 
ne fegni  un'altra,  perche  la  relatione del  fó- 
gno , fi  troua  fra  il  legnante , & il  fegnato  jie 
l’anello  per  quello  è legno  nel  dito  della  mo* 
-glie,ò  del  marito,  percheron  quello  cerchiet- 
to, o d*oro , o dall’altro  fi  dimoftra  la  fede  che 
denn’hauer  l’un  l’altro.  Nel  facramentoj  fem- 
pre  la  cola  fegnata  è la  gratia  ; eccetto  nella^ 
Euchariftia;  oueoltre  la  gratia,  ficontiene, 
e fi  fegna  anco  il  facitor  della  gratia  Chrifto 
imprefa  iftejffo:  ma  il  fegnante  non  è una  cofa  fola,  ma 
che  cola  fon  tjue  per  elfempioche  cofa  è Imprefa?  Im- 
prela  è un  fegno , nel  quale  io  rapprefentonn 
concetto  dell’animo  mio: ma  con  che?  Con 
due  còlè:  Con  vn  corpo  e con  vn  anima:  Con 

Una  cofa , e con  un  motto  : e quelle  due  colè  : 

, corpo,  & anima  infieme  fanno  il  fegno.  Così 
ogni  lattamento  è légno  oue  fi  rapprefènta 
: la 
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la  grada  di  Dio  , marron  due  cofe  ; cioè , con., 
imauilìbile,-e  l’altra  Tempre  audibile  per  dir 
così , perche  lì  cornerei  :battefìmo  , acceàit 
-perbum  ad  elemcntum  : B quelle  parole  con 
l’acqua  fanno  il  fegno  che  rappreTenta  la  get- 
ti a : Gosi.in.tutd  i làcrahiend  alcune  pardo 
congiunte  ad  alcune  o cofe,  o attioni  squali 
corpo, ani  m acl  el  lrmpr  efa , fanno  il  legno 
che  rappreTenta  la  grada  . Con  due  differen- 
ze iòle:  primache  quello  chenelTimpreià  fi 
domanda  corpo  & anima , quà  lì  domanda 
am  arenale  forma:  E poi  perche  ilConceito  * 
-lignificato , ben  è lomigliato , ma  non  conte- 
aiuto  dall’imprefa  j la  doue  la  gratia  Tignifica- 
«a  dalTacramento,comehabbiamo  dettomi©-  : r 
ne  ancora  e contenuta  in  lui , e conferita  da  sempre  i 
lui . ‘Vàie  di  più , e poi  finifeo  quella  digref-  iCgsacrna! 
iìone^che  lemprei  legni  nei  lacramend  lo-  menti  fo 
uofenfibili,  eli  come  la  forni  a di  quelli  fegni  bili!CnÌÌ* 
-è  Tempre  audibile , perche  fono  Tempre  paro-  . r 
le:  Così  la  materia  di  tutti  loro  è fempteuifì- 
bile,  perche  è Tempre  o cola,  o attione,  che  ; 
anco  eltrin  fecamenre  pub  uederfi  : come  fa- 
rebbe con  le  forme  che  fono  Tempre  parole  j 
nel  battelìmo  Taqua;  nella  Crelma  il  Crefma,  Ter  qua* 
nelTEucharillia  il  pane  s &il  uino  • nel  ma-  5ddio°d 
trimonio,leattioni  de  i maritati,  e limili . E dàiagra 
lexagioni  perle  qua  li  il  Signore  per  mezzo  di  1 frgJJS 
colè  fen  libili,  ha  voluto  conferirci  la  gratia, 
fono  quattro  dicono  i Dottori  : Cioè,  per  hii- 

, miliar- 
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milfotci,  per  erudirci,  per  efercitarci,  é per  cfe 
ftinguercl,  Ma  di  quello  none  hora  il  luo- 
go . E per  fine  della  digreffione , io  concludo 
quelle  dile  cofe  : che  i facraméti  fono  dunque 
legni  efficaci  $ e che  lignificano  per  mezzo  di 
due  cofe,  che  fono  materia  j e forma;  e fona 
fenfibilu  Dalle  quali  due  cofe,  reflano  chiare 
leduc,che  nella  maggiore  del  fuo  argomenta 
diceua  il  voftro  Caluino,o*Caluinifti:cioè,che 
ogni  facramento  è inftituito  da  Chrifto,  &ha 
Ogni  Sa-  materia  fenfibile.Pereioche  quanto  alla  maro* 
ùz fonfibile  giàThabbiamo  detto  efpreffa- 
c°nfto&mmte:  E quant(>  aH’effere  inftitum  da  Chri- 
i regno  fto,quefto  è certo,che  il  fogno  efficace  non  la 
fenfibik  pU^  inftituire  y fe  non  chi  può  anco  operate  hi 
cofa  che  è fognata;  di  maniera,  che  fi  come  fe- 
gno  efficace  del  calor  dell'acqua  quello  lo 
può  far  foiose  he  può  rifoaldar  l'acqua? così  fo- 
B.agjone  gno  efficace  di  grafia  no  può  fare , chi  nò  può. 
«oui  a*  creare  grafia;  e per  confeguenza  ben  potero- 
rópSno  noS^  ApoftoK  e promulgare  >&  infognare,  e 
tffere  in  conferire  i focramenti  : ma  inftituirli  folo  ap- 
ao'n*  daC  Partfo,ie  a Chrifto,  come  a quello  che  effondo 
dumo,  huomo , e Dio  potea  creare  la  grafia , c'hauea 
da  con  ferirci.  Si  che(finian  la  hor  mai)Quelh> 
non  è facraméto*  che  non  è inftituito  da  Chri 
ilo , e che  non  hà  materia , e forma  fonfibile-: 
Così  dice  Cablino , & io  glie  lo  concedo  : Ma 
la  penitenza  non  è inftituita  da  Chrifto,  e non 
ha  materia,  e forma  fonfibile.  Tatto  quefto 
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gli  negòranzi  mi  marauiglio  come  habbia  ar-» 
dir  di  dirlo;  poiché  &illuogo  oueChridoin 
ftituMa  penitenza  è tanto  efpredo  ; e la  mate- 
ria, ò forma  di  lei  è cosi  chiara:  che  a me  lènza 
gran  dilputa  ballerà  d'accennarui  e l*un,  e Tal 
trodi  quella,  e fenz’altra  fatica  lono  iicuro 
che  rèftarete  chiari. 

E prima. quanto  alla  indiamone  di  que- 
do  lacramento:  Eccone  il  luogo  elprelfo  in  fto^aet 
San  Giouanni  al  20.  oue  dice  il  tello,  cho 
doppò  la  fua  refurrettione  apparendo  il  Si  - cramen- . 
gnore  a i Tuoi  apolidi  : Infuffiauit  & dixit 
eis:  Occipite  fpintum  fanffum:  ■ Quorum  remi - 
feriti*  peccata  rernittuntur  cis  , & quorum  reti- loAa‘i0‘ 
meriti*  retenta  funt . Nel  qual  luogo , che  il  Si- 
gnore a gli  Apolloli,  e doppò  gli  Apolloli  al- 
la Chiefa  fua  doni  una  auttoricà  di  legare , & . jr? 

di  fciogliere  • quedo  lo  vede  ogn’uno  : ma  che  * 
quefta  auttorità  li  a quella  dell  affolli  ere  , e 
non  alioluere  da  i peccati  nel  facramento  del- 
la penitenza,  anco  quedo  è imponibile  a ne- 
garfi:Percioche,  o che  in  San  Matteo  (il  18.  Man.it.' 
egli promettelTe quello,  che  in  SanGiouarì- 
ni  egliattefe:  o che  come  diceuammo  nella  .. 
letrione lèda, egli  colà  donalTe l'auttorità  de  Circon- 
lo  fciogliere  dalle  cenfure,  e quà  da  i peccati  : ^a0z^!.c 
quedo  è certo,  che  per  quella  prima  circon- 
danza  nella  quale  jnfufflauit;  e per  quel  dono,  torità  d1- 
%A  càpite  fpiritum  fancium  3 e per  quello  corri- 
tninciar  dal  rimettere  , e non  dal  ratte-  peccati, 

V nere; 
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nere;  e per  miiraltre  minutie,  fi  raccoglie  cer-? 
tillimo , che  quà  donò  H benedetto,  Chrifto 
Tauttoritade  ai  Sacerdoti  diaflolueredaipec 
i cari,*  e che  per  confeguenza  egli  quà  dentro  in 

ftituìcosìla  penitenza,  come  egli  inftituific: 
il  battefimo  oue  dille.  Euntes  b aprivate t&c. 
Come  i’Eucbarilliaoue  dille.  Hoc  eli  cor» 
fc»c.z2>  pus  meumi  Hoc  facile , &c . E cosi  de  gli  al- 
tri : E ben  vide  Cablino  la  forza  di  quello 
Argom?  luogo,  e di  queirargomenro,  col  quale  noi 
«liagc!  Soggiungiamo  : fe  Chrifto  què'  non  infiituì 
la  penitenza  : parlò  egli  donque  fuori  di  prò* 
polito?  diede  egli  dunque  la  poteftà  di  afioi- 
' uere  da  burla  ? 'diede  egli  dunque  indarno  le 
chiaui?  Ergo  fine  caufa  data  funt  claues  ? Ergo  fi- 
ne caufa  di  Aura  e fi . Quacunque  folueritis  ? &c- 
Cainìno  Sic  confeffionarij  inquimt , dice  Cablino,  e cre- 
mcSfeii  de  di  farci  una  grande  ingiuria  nominando- 
Honarij.  ciconfeliionarij : Mas’egli  mette  Sant’Ago- 
Migliòri  fimo  fra  confeilionarij,  perche  non  v’habbia- 
te  e mali  rao  a flar  noi  uolontieri  ? Ignorante , o mali» 
*n0,  gno;  Ignorante  fenonha  Saputo  che  e que- 
llo argomento,  e quelle  parole  efprefie.  Ergo 
Auguft.  fine  caufa  &c . lòno  di  SanSAgoftino  nel  li- 
bro delle  cinquanta  homebej  Maligno  fe  Sa- 
pendolo ad  ogni  modo  , ha  uoluto  burlarli 
d’Agoftino , chiamandolo  per  nome,  che  egli 
ha  per  infame  di  confcffionario . Sant’Agofti  - 
no  in  Somma , o Cablino,  etiam  fi  difrumparis » 
..  . 4 per  vSare  quello,che  è tuo  modo  di  dire,è  quel 

do 
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lo  che  cognofce  in  quello  luogo  la  inftitutip- 
ne  della  penitenza,  e che  dice , che  fé  così  non  " 
è:  fine  califfi  data  fiunt  claues  : Si  come  S an  tJ  A m-  Ambrot , 
brogio  vn  altro  dottore  della  Chiefa  è quel-. 

Io,  il  quale  nel  libro  fecondo . De  pavùtentia , : 

al  Capitolo  fecondo  dice  quelle  parole:  Impoffi 
itile  vìdebatur  per  poenitentiam  peccata  dimitti 
concefijìt  hoc  Christus  apoflolis  finis , quod  ab  eis 
ad  Sacerdotum  officia  tranfimìjfium  eli , & fattum 
eH  poffibiley  quod  imponibile  videbatur.  E fo- 
no tutti  doi  quelli  , e tutti  gl'altri  dottori  in- 
terne $ ma  notantemente  Ruperto  Abbate 
De  fipiritu  fiati  fio , che  dicono , quello  elfere  il A as* 
priuiiegio  deilaChiefa  di  Chrifto,  che  douej"^ 
nella  Sinagoga  uenne  lo  Spirito  Santo  ad  fiati-,  bile  dd- 
ftificationem  paffiuam  » nella  Chiefa  di  Chri^nS  del 
fto  uiene,dd  a&iuam.  Cioè  che  doue  alflio-r11  Sina- 
rafeendeua  in  alcuni»  accioche eglino fteflt606** 
rimaneffero  fanti,  qui  feende  fopra  i Sacerdo- 
ti,acciochc  eglino  nel  Sacramento  della  peni- 
tenza con  la  allolutione  de  i peccati , facciano  ^ 
fanti  gli  altri.  , . i 

Maio  in  quefto  luogo, b giuditioli  , per- 
che voi uediate quanto  lìaueroche  inS.Gio»ioan.*«. 
al  ao.  con  quelle  parole  Occipite  fipiritum  fiati - • 
elum,  &c.  u inftituifea  la  penitenza  . e per? 
che  inheme  conofciate  quanto  lì  trouaua  ftrec 
to  e mal  trattato  dalla  forza  di  quefto  luo^©  ». 
Caluinoinon  voglio  altro  da  uoi,fe  jnó  che  leu 
tiate  la  efppiìtione  ch'egli  dà  a quelle  parole, 

V a eche 
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e che  fuga  ci  piglia . O pouer’huòmo:  o po- 
ner’huomo:  a che  mal  partito  li  ihioua:  Poi- 
ché elfendo  pure  d'ingegno  affai  dello, ad  ogni 
modo  per  fuggire  ii  lènfo  della  penitenza^, 
è sforzato  a dare  elpòfitiòne  tanto  ilraua- 
gante , quanto  è quella  : Sentite  di  grana . O 
Calaino, fe  Chi  ilio  non  inilituiice  la  peniten-* 
za, che  auttorità  dà  egli  a gli  Àpolloli  quando 
dice , Quorum  remiferitit , &c  Eccola  di  hoc-* 
ca  fu  a.  Verbi  miniflerium  tradidit . In  quel  luo-^ 
goChrillodiede  agliApolloIi  Tauttorità  di 
predicare  la  parola  di  Dio,  e dicendo  j quorum 
remiferitit , volle  dire,  quorum annuntiaueritis 
remijfa . O buono  : o lottile:  In  fomma  e non 
ni  s*arriua;Ma  in  quell’akro  luogopui.Euntet 
predicate  EuangeUum  , che  auttorità  fi  dà  * 
Forlì  alfhorapoifi  inilituilce  la  penitenza.»? 
O ingannati , che  fciocchezze  fono  quelle-»  ? 
Credete  voi  che  vn'huomo  d'ingegno  direb- 
be quelle  co lè,fe  non  folfe  una  mera  nccefiità, 
per  volerli  faluare  ? Hóra  lafciamo  Ilare  lui , 
con  la  fua  ingeniolìflima  elpolitione:  lèntite  i 
Santi  come  efpongono  quello  luogo,  quando 
lo  commentano , e fe  ni  conofcono  dentro  la 
penitenza  ; Sant'Agollino:  Tofiquam  dixit , 
Occipite  fpiritum  fanftum  continuo  de  peccato* 
rum  reminone , & retenthne , fubieeit , dicent , 
Quorum  remiferitit , &c.  Sant'Ambrogio . 
Cum  dixerit  Dominu * accipite  fpiritum  fan * 
ttum,  &c.  Jfoitatiani , confunduntur  qui  fe  aiunt 
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domino  deferte  reumntìam  , & ei  rmittfndo- 
rttm  crìminum  potefiatem  referuant . San  Gre-  Grcggr. 
gorio  : Occìpite  Sprritum  fatifìum  principe 
tum  fupremum  inditi]  recìpiunt  apofioli,ut  vi- 
ce Dei  quibufiam  peccata  ret'mntts  : quibuf- 
dam  uerQ  relaxantcs  > &c,  Gicronimo  Santo  Hicion^ 
ad  Edibiam . cceperuut  fpiritui  fanfti  gratiam 
qua  peccata  dimittercnt,  San  Bernardo.  Qit#  bc™ 
maior  ubi  uidetur  dignìtas&  potefìas  ditti - dus* 
deridi  proemia, an  dimittendi peccata?  1 1 u entrati- 
le Beda . Tofiquam  dixìt : Occipite  fpìritum  fan - Bcd*. 
Bum , btec  de  peccatorum  remiffione  fubìccìt  : Ci- 
rillo Alefiandrino.  ^ibfurdum  non  efi  remiti  finita* 
ti  peccata  pojfe  ab  iUis  qui  fpìritum  fatiBum  in  Alcx,a* 
fe  habeant  ; Teofìlato . Vide  facerdotum  digni-  Thfophi 
tatem , quam  Diuina  fit  , Dei  enim  eft  dimittere  latus. 
peccata . Tutti,  tutti , quanti  hanno  mai  fcrit- 
to,  dicono  che  in  quel  luogo  fi  inftituifee  la 
penitenza,  e fi  dàTauttorità  di  rimettere  i pec- 
cati. Solo  Caluino  dice  in  contrario  quella  Toc 
tiliflìma  efpofitione:  Hora  uedete  uoi  a chi 
uqgliatc  credere; che  io  per  me  uoglioeilère 
con  i Santi . E di  quella  maniera  s'egli  nega  la 
penitenza  per  non  efière  come  egli  dice,  infti- 
tuicadaChrifto:  già  della  infiitutione  di  lei, 

& habbiamo  il  luogo  e/prefiiflimo  di  Chri- 
fto,e  /opra  di  lui  » leìpofitione  in  fauor  noftroj 
di  tuttii  più  amichi,&  i più  fanti  padri.  ».M 
Del  refto  quanto  alfaltra  oppofitione , 
efianó  haJbbiamateria  eforma  iènfibile  ;a  meiibiie. 
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lenitcn  pare  effe  tanto  abfurda, ch’io  non  so  s’egli  bur 
nva  «ria  lij°  fe  uaneggi:  Percioche  quanto  alla  forma, 
c fonna  non  fono  elleno  fenfibili  le  parole  dell’aflfoluc 
CH  1 c te  ? non  fi  odono  elleno  ? non  fentiamo  noi 
quando  egli  dice,  Egoteabfoluo,  &c.E  quan- 
to alla  materia  egli  c ueto,  che  la  materia  non 
ccofa,  maèattione;bafta  che  è tlifibile^  E 
già  lo  dicemmo  dauanti,  che  dei  facramenti 
altri  haueuano  la  materia,  che  era  cofadiftin- 
ta  dal  fufcipiente  jcome  l’acqua,  che  èdiftinta 
dal  batcezato  : & altri  haueuano  per  materia 
le  attioni  del  fufcipiente  llelfo , come  nel  ma- 
Vh'à*11  trimonio . Hora  di  quelli  fecondi  c ilfacra- 
materif  mento  della  penitenza;  E però  materia  di  lui 
ni dcufu l'onogli  atti  del  penitente, cioè  il  contarli, 
fcipicic.  il  confeflarfi,  e l’hauere  la  fodisfattione  in  uo- 
to.  E così  hanno  inlegnato  fempre  tutti  i 
Catholici  fcriuenti  : E così  doueua  imparare 
Caluino, &haurebbe  ueduto  le  nella  peni- 
- lenza  e la  materia  e la  forma  fon  fennbili 
SantilIImo  e uerilfimo  Sacramento  ,oue  chi 
uuole  hauere  il  compofto  ; bifogna  chehab- 
bia  e la  materia  e la  formalina  la  forma  nò  ha. 
chi  non  fi  /ente  dire,  Ego  te  abfoluo9&c . e 
qiiefte  parole  efficacemente  non  fi  lentirà  di- 
re, chi  non  fa  la  materia  con  le  tre  cole  dette. 
Lapeni-Eun  giuditio  afcoltatori  la  penitenza  ; one  il 
triadi  reo  uiene  acculato  con  la  contrittione;con fel- 
li*». ia  con  la  confeffione;delibera  di  fodisfare  con 
la  fodisfattione;e  uiene  addico  dal  Giudice 


DECIMA’."  iytf 
4on  la  aflòlutione  del  Sacerdote*  Il  peccato» 
re  ha  offefb  Dio  con  il  cuore  ,con  la  bocca, 
e con  lop  re.  E nel  cuore  c fa  contritione:  nel 
la  bocca  la  confeffione  • neiropre  là'  fodisfat-» 
tione.  Il  peccatore  ha  otìfefo  Dio,  la  Chie. 
là , & il  profilino . Et  Iddio  rifguarda  conia  Sufficit 
contritione » la  Chiefacon  la  confeffione, & Se  paVtt 
il  profilino  con  la  fodisfattione . Il  peccatore  ci 
è morto  in  cafa  con  la  figlia  deirArchifinago-  c 
go , nella  porta  coffiglio  della  uedoua,  enei 
ièpolcro  con  Lazaro  : & in  cafa  uienerefufci- 
tato  con  la  contritione  , nella  porta  con  la 
confeffione , e nel  fepolcro  con  la  fodisfattio- 
ne. Vi  raccordate  del  figliuolo  prodigo’quan-  Efifpì» 
do  diceua  : Hi c fame  petto , ecco  la  contritione:  di  ur  r* 
quando  dille  al  Padre,  Veccaui , ecco  la  con- 
felfione  j quando  fi  fottopofè  alla  difciplina 
patema , ecco  la  fodisfattione  in  uoto:  E cosi  de», 
anime  mie  fi  trouano  didime  le  cofc  quando 
s'infegnailnero.  Caluino  non  voleuachela 
penitenza  folle  Sacramento  , e ne  allegaua 
due  ragioni , alle  quali  pur  troppo  habbiamo 
fatto  honore  rifondendo.  Hot  a lafciando» 
lo  per  un  poco  : e ritornando  d'onde  noi  par- 
timmo , diciamo  pure , che  doppo  la  gratta  ' 
preuenicntejper  giuftifiearfi  biiogna  crede- 
re , e far  penitenza  , con  contritrione , confef- 
fione , e fodisfa ttione  in  uoto . Sì , sì , ò naui- 
ganti.  Ecco  la  naue  nel  lago  del  peccato  : Ec-  pio  dcV 
«oil  porto  della  grada  ouc.uolete  andare:  Ec-  ianau*f 
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co  la  uoce  della  graria  preueniente,  che  tinta» 
uia  ui  chiama  : Ecco  il  uento  della  cooperai** 
te  che  hanerece  lenza  dubbio  : Hora  monete 
i remi  ; E certo  i flniflri  già  li  moueté  molti  di 
uoi  ; che  hauete  nera  fedè  : Su  date  dipiglio  à 
: gli  altri,  cioè  al  fieramente  della  penitenza  $ e 

co»  tre  rimorchiate  , delle  tre  parti  chabbian* 
detto  di  fopra,Deh  tienitene  al  porto, 
biffini**  La  conciirione  anime  mie , quella  è la  prt- 
ma  cofa , che  uoi  hauete  d’hauere  per  giuftifì- 
eontri—  carui , & è la  contricione  per  apporr aruene  u- 
none.  na  difgiùtione  foumalejun  pentimento  uolon 
tario,per  efTere  il  peccato  offefa  di  Dio,  il  qua- 
4 le  fi  deue  fopra  tutte  le  cofe  amare  , con  pro- 
pofito  almeno  uirtuale  di  non  uoler  mai  pnl 
peccare  mortalmente , e di  confeiVarfi,  e fodif» 
Con  ci  l.  fare  ouero  come  dice  il  Concilio  di  Trento  * 
Tridcn'  Contritio  eji  animi  dolor  ac  detcjiatio  de  peccato 
ifpofitio  commi j]ò  cum  proposto  non  peccandt  de  cateto  # 
diffini-  La  contntione  non  e propriamente  dolore^ 
tionc.  ma  deteflatione  del  peccato,  tale  che  n2  fe- 
gue  dolore  : perche  anco  i beati  hanno  penti- 
mento di  peccati  loro , ma  non  pii!  dolorofo,iÌ 
cornei  dannati  dall'altro  canto,  hanno  pen« 
cimento  e dolorofo,ma  non  uolonfcarioje  que- 
llo deue  eflere  grldiffimo  in  quefto  fenio , che 
Fhuomo  deue  defiderare  d'hauer  patito , ^ pa- 
tJ  tire  più  toflo  ogni  mal  e,chehauer  peccato.  Et 
eden  do  attuale  quefto  pétimento(  perche  alle 
uolte  ancora  fi  *troua  uirtuale  come  nel  mai» 
* '/  tùia 
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lino  b Émili  ) noi  non  douiamo  haucrlo  prin- 
cipalmcte  per  paura  della  pena;  ma  per  hauer 
ofte/b  Dio , che  fommaraente  noi  douiamo  ar- 
mare $ e douiamo  eflère  deliberati  di  confe£ 
farli  com’egli  commanda,  e di  iòdisfere  no- 
lontierì  con  quella  penitenza  che  al  confeA 
fazt  piacerà  di  darci  ; & a noi  fteffi  piacerà 
in  oltre  di  caminar  facendo.  Sono  belli-di- 
me le  onde,  anime  mie,  per  le  quali  noi  ca- 
miniamo  $ con  quella  rimorchiata  della con- 
tritione , e fono  tali , c-he  bora  ci  par  d’dlè- 
re  in  Cielo , hor  nel  ahi  dò , Il  primo  moto  Sci -moti 
eh  e ut  d fa  dentro  è quello  dell  a grati  a preue- 
niente,  che  ci  muoue  al  porto  : Il  fecondo  è 
«quello  della  fede,  col  quale  crediamo  cho 
Dio  uede  i noìhi  peccati, e gli  diipiacciono;  1 1 
terzo  è quello  del  timore  col  quale  temiamo 
però  i fu  p pii  ci  j , & il  < alligo  di  Dio  ; Il  quarto 
è pure  delia  fede  co’l  quale  credendo  confide- 
riamo  la  bontà  di  Dro;  li  quinto  è quello  del- 
la lperanza,con  la  quale  dalla  bontà -di  lui  Ipe 
riamo  perdono  : Il  lèdo  è quello  della  carità  > 
co’l  quale  fi  mettiamo  ad  amare  una  bontà  lì 
grande.  E poi  il  fettimo>&  ultimo, è qllo  della 
colminone  col  quale  rroi  fi  dogliamo  d’ha&er 
efrelò  unabòtàfi  grade;E  così ìì  ueggono  l’on 
de  hor  alce,  hor  balle;  tanto  balle  chè  la  gratia 
Icendeinfìuo  a«oi,tant’alte  chelanoftra  fe-  me  aci- 
de monta  indno  a penfare  la  potenza  di  Dio  ; 
tanto  baffe  che  fcendiamO  a temerete  peno  ùw*  ’ 
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dall’inferno:  tant’altre  che  montiamo  a confi* 
derare  la  bontà  di  Dio j tanto  baife  che  torma* 
mo  ad  inanimare  noi  fteflì  con  la  fperanza  j 
tant'alte*  che  montiamo  ad  amare  Iddio  eoa 
tutto  il  cuore; e finalmente  fi  balle  che  em- 
piamo noi  llelli  di  contrmone,&  arriuiamo 
al  porto  della  giuftificatione . In  Ibrnma  per- 
che io  no  intendo  di  trattare  in  così  poco  tem- 
po efattam  ente  tu  rta  la  materia  della  contri- 
tione:  quello  c certo  che  fenza  pentimento 
dolorofo  del  peccare  paflfato,e  fenza  delihe- 
ratione  di  confefiarfi  , di  lòdisfare  > e di  noiw 
peccar  più  ; Iddio  non  ci  perdona  mai  il  pec- 
Attritio  caco  * V ero  è che  quello  dolore  del  peccato  al- 
»cccon  leuolte  è imperfetto, e fi  domanda  attrrtio- 
«ixuonc.  nejl^ajje  uolte  è perfetto,  e fi  domanda  «Mi- 
trinone. E fialorolafciando  moire  ahredif- 
rifferen  ferenze  ni  è quella  per  fiora.  Che  fetu  fei 
atnone*  contr*to  fubito  Iddio  tigiullifica  anco  innan- 
« confd'  zi  alla  confeifione  , le  bene  rellr  ad  ogni  modo 
f,oac-^  obligato  a confelTard , per  Io  precetto  cheui 
è:e  perche  nella  contritione , tu  haueDÌ  pur 
la  confeflìone  in  uoto.  Et  in  talcafoil  con- 
fefiore  dicendo , Ego  te  abfoluo , intende,  io  ti 
db  il  lacramento  della  allòlutione  il  quale  ti 
aflbluerebbe  le  già  non  folli  alToIto . La  doue 
fe  fei  attrito  folamente  : ( e quello  tu  non  lo 
poi  dilcernere  ) quando  ti  uài  a confellare 
non  hai  hauuta  ancora  la  grafia;  ma  iIconfe£ 
foie  con ia  fua  allblutionc  > di  attrito,fi  fa  con- 
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trito , e dicendo  Ego  te  abfoluo,  all’hora  in  quel  N 
punto  neramente  aflòlue , e conferifce  la  gra-  Sratia 
da.  Balla  che  Tempre  bifogna  elfere  contrito  ■fjjjj 
per  hauer  la  grada , oda  fefteflbjb  fatto  tale», 
dalla  alTolutione  del  Tacerdote;  E Tempre  bi-  S€prc  * f 
fogna  confeflarlì  : b per  hauer  la  grana  quan*- 
do  lèi  attrito  ( il  che  è molto  p lì  fpeflo  ) b per  fettóne 
adempire  il  precetto , e quello  che  hai  hauu- 
to  in  uoto , Te  prima  eri  contrito , ( il  che  non  hauuta 
puoi  Tapere)e  di  già  haueui  hauuta  lagratia.E  ,*a 
così  Ti  uede  chiaramente  Te  nella  penitenza  è 
necelfaria  e luna,  e l’altra  delle  due  prime  par 
d : fi  come  anco  della  terza  j che  c la  Todisfat- 
done,  moftreremo  la  neceffità  a Tuo  luogo. 

Ma  per  hora  poiché  iremi  deliri  della  peni- 
tenza bilogna  uTare  per  arrjuare  in  porto,  e 
poiché  della  prima  rimorcffiUta,  che  c la  cen- 
trinone habbiam  parlatp  a baftanza  $ uediatu 
un  poco  quel  che  dica  Galu ino  della  fecon- 
da $ che  è la  Confelfione , e poi  un’altra  uoltg  t 

parierem’della terza . Ripolìamo,  &c.  * 
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SECONDA  PARTE.  ! 

Onfellìonc  eh  ? b Caluinifti  : Ulne 
dolor,  bine  lachwvx:  Peraucntura 
ik  che  niateria  Tola  è Hata 

quella  che  ha  aperte  le  porte  all- 
herdia.  Perauentura  che  quella  loia  c Hata 
quella  così  abhorrica  da  i popoli,che  con  il  nc 
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còfefno  gar  quella,  hanno  prefa  occafìone  dì  farfène  et 
Io  ocUo"  ranni; ei Lutheri,  eiCaluini^equantiue  ne 
tioiilÌCé  ^)no:  ^ chcfo  uero:  Ecco  che  tutti  la  negano. 
Ma  per  amor  di  Dio  perche  la  negano?  Que- 
llo lolo  anime  mie  uorrei  poter  cauar  di  boc- 
ca ad  un  heretico  ( ma  che  p quella  uolta  egli 
diceffe  il  uero)  per  qual  delle  due  caufe,  egli 
non  uuole  la  confetfioneiperche  effa  ha  mala? 

Noti  la  ^ perché  fia  difficile  ? Ehime,che  la  difficoltà*" 
ma  la  dif  non  la  malitia  hanno  fatto  la  guerra  ad  opra 
TaCgHcr-  cosi  fama:  Percioche  inclinati  gli  heretici ad 
ti  alia  adulare  a i popoli  ; e pronti  femore  a concede- 
nc.  re  loro  ogni  licenza,  oue  han  ueduto  peniten- 
za maggiore,  quiui  hanno  fatto  fubitomag- 
Difficol-giore  conceffione,  e han  tolto  il  confedarfi. 
confrf-  È che  grauezza  è quefla,ò  Dio  buono?  diceua- 
fionc.  noidefìderofi  di.  larga  utta  in  Francia,  & in 
Germania.Che  pcfòrChe  giogo?  Duque  quan 
» to  ho  fatto  mai,cutto  ho  da  riuelare  a un  Con- 
fedore?  Dunque  quelle  cofeje  quali  io  mi  uer 
gognarei,  che  le  pietre  lo  fàpeffero  ha  da  faper 
le  un  huomo?duque  quelle  mie  colpe  alle  qua 
li  non  uorrei  pur  riuolgere  il  penlìcro,  bi fo- 
gna ch’io  «'impieghi  la  lingua,è  le  undi  narra 
do  ad  una  ad  una  ? dunque  quelle  .cole  oue  fi 
tratta  il  rifehio  anco  della  mia  uita,e  che  tati  e 
tati  anni  ho  ratrenute  chiufe,  hoggi  con  tanto 
pericolo  hi  fogna  ch’io  apra,e  ch’io  propali  ? E 
fe  poteflimo  lenza  la  confeffione  edere  amici 
a Dio,  non  farebbe  egli  meglio  ? Cosi  dicono  i 
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popoli  : E fubito  Luthero  : E fubito  Caluino, 
che  non  affettano  altroranzi  potete,  diconoie 
quelle , che  fono  pure  trouate  de  gli  huomini,  n 
non  fono  quelle  c’hanno  a giufhfìcarcijaDio, 
fcalla  che  ui  conferiate , & in  uniuerfaie.Sia- 
te  heuri,  che  è clemente  Dio,  e che  non  è dif- 
ficile la  uia  della  lalute . Si  eh  ? Ma  iò  dico  tre  vìa  delia 
cole  anime  mie,  e poi  palperò  inanti  : la  pri-JHr'.r if 
ma,  chenon  euero,  che  lama  del  Cielo  Ha  ma. 
facile  : anzi  è difHciliUima  : la  feconda  che  in 
quella  maniera  che  la  uia  del  Cielo  lì  può  do- 
mandar facile,  facilillima  è ancora  la  Con- 
felllone  : e Ivi  ci  ma  che  quando  bene  ella  fo£ 
le  difficile  , anco  moralmenre  parlando , pec  1 
ellere  difficile , non  doaea  mai  leuarfi  cofa  che 
folfe  buona.  Pitagora  frà  gli  Etnici  con  la 
lettera  fu  a figurò  difficile,  Vertala  uia  della 
falute.  Virtutem  dedereDei  {udore  par  andarti , Matt.y.  • 
dilfe  vn’alcro  Gentile , ma  Chrifto  iftelfo  dice, 
che  lArfta  e fi  via , qux  ducit  in  calmi  , e v 

che  regnum  ccdorum  vim patitur:  e quandò  di- 
ceua.  Qui vult venire  p oft  me > abnega  fìnteti-* 
pfum  & tollat  crucem  fuam , & {equatur  me  ; ol- 
tre il  inoltrare  in  vniuerfale  la  difficoltà  della  « 
viadiChrilto  , quali  che  ei  diede  luogo  da  ef- 
porre,  Qui  vult  veiiire  poft  me , abnega  {cheti-  Mattisi 
pfìtm . cioè,  fi  contrifca  : tollat  crucem  fitetm: 
cioè,Ci  con£esCiì&  ftqiuiur  me:cioè3  elòdisfac-  ; 

eia , E pur  coltoro  fanno  così  facile  la  uia  del  -*  K 
Cieioj&io  so  ch’è  diflicihsfima:echcl’mio  Ca 

pica- 
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pitano,  dietroai  patti  del  quale  io  hò  dà  in- 
Sene  c5  carni narmi,  pioue  (udore  , e (angue . In  unà_» 
Ueófef-  fola  maniera  quello  che  è difficile  fi  fa  facile, 
è diffidi  e ^ quell°  (letto  s di  che  fi  dice . »4rfta  eSi  via  , 
!•  qua  ducit  in  ccelum3  fi  dice  ancora,  lugum  méuni 
*Uiuu'  fuaue  e fi  , & onus  leue*  cioè,  con  Tamor  dt 
Dio,  e conia  grafia  di  lui  : perche  amore  fa- 
cilita ogni  imprefa , e la  grafia  ci  aiuta  a ogni 
periglio  ; ma  di  quella  maniera , anco  la  con- 
feflione  fi  farà  facilittima:  Echi  confiderei 
quel  Sacerdote,  non  come  huomo  femplice, 
ma  come  mini  (Irò  di  quei  Dio , che  (òpra  tut-? 
tele  cede  egli  deue  amare,  e che  di  già  ha  ue- 
duto  turni  peccati  altrui;  alficuro  vedrà  in* 
vn  tratto  celiare  quante  difficultadi  gli  ueni-» 
ter  effe,  uanoauanti.  Oltre  che  mettiamo  che  fia  dif- 
iof.  dj?  ficiliffimà  la  confeffione,ma  vediamo  fe  è cor 
rive 6 ^uona> 0 mala:  ne  qui  per  horauediamo 
buona , fe  Chriflo  l'ha  commandata , ò nò  ; ma  anco 
ÌSciiifi*  moralmente  parlando , fe  ella  è buona , o ma- 
la.  E fefiete  fenza  paffione  afcoltanti  miei, 
ditemi  uoi , fe  un  principe  potrebbe  ne  gli  fta- 
tifuoi  perquiete,  eperpacedei  popoli met- 
còfefllo  ter  legge,  dalla  quale  fodero  più  opprefli  i vi- 
jjjf°  tij , e più  promotte  le  virtù  fantiffime  , che 
jiétepÉ-  quella  della  confeffione?  Socrate,  Scalcimi 
ijtló  Pithagorici,  fi  legge,  che  ufauanodi  confef- 
«cK  fare  ogni  tanto  tempo  uocalmente  tutte  lat- 
confcffa  tioni  loro  ad  alcun’altro;  ediceuano),  che  fi 
Iono'  come  dei  danari  rendiamo  comò  a quelli  per 
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chi  noi  li  {pendiamo  > cosi  della  iuta  doniamo  Cofeflf» 
render  conto  non  folo  a noi , ma  ad  altri,  poi-  5e  è gr! 
cneviuiamo  non  fojoanoi,  ma  ad  altri  ; E peccare; 
denza  elfempij  altrui.  Voi  ftelli  Caluinifti, 
chegià folli Carholici,  ditela  uerità;  Quan- 
do hauete  trouato  maggior  prontezza  nel  pec 
care.?  quando  haueuare quello  freno  d'hauere 
aconfeflareiiioftri  errori,  b bora  che  non-»  r 
rhauete  ? Negatelo&potete  ; che  non  fiate 
molto  pius  frenati  bora  a gli  errori,  che  già 
non  erauate;  E noi  llellì  Carholici,  quanto 
volte  c.e/Iiamo  dal  peccare , perche  sgabbia- 
mo a confeirare  ? la  confeflione dunque  lènza 
dubbio  anco  moralmente  parlando è opera  Adulati* 
fantiflima  , e fa  frutti  buoniflìmi  ; e nondime-  nede  gli 
no  quelli  la  leuanoj  perche  ? perche  c diffici-  heieucl* 
le  ? dunque  non  lì  curano,  che  le  cofe  iìano . 
buone,  o ree,  pur  che  piacciano  a i popoli. 

Che  diranno  ? che  per  buona  chelìa  , adogni 
modo  no  deue  accettarli  come  ordine  di  Chd 
fto , fenon  è tale  ? A quello  feliainllitutione 
di  C hrillo , ò nò .,  relponderemo  poi  : Ma  per 
bora  ancora  che  non  folle  ordine  di  Chrillo  ; 
poiché  Caluino  e tutti  Tadmettono  perinlli- 
tudoneanrichiHima  d’huonuni:  perche  alme 
no com e infli tulio  n e d’h uomini , ma  buona, 
nonlalalciano  eglino,  nella  lor  PolitiaEo 
ci  elladica?  Ecco  i 1 mio  argomento  : Se  è cat- 
tiuacofa,leuift  affatto;  fe  è buona  adcettilr: 
c buona  dicon  loro , che  non  potino  negarlo , 
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Argomé  ma  non  è de  iure  Diurno  j Et  io  sò  che  è dei» 
le  cantra  *€  Diurno  ; ma  comunque  fu  fé  non  la  leuate, 
Jjetetici.  fe  non  per  quello,  che  non  è de  iure  Diurno , 
elfendo  co  fa  buona,  perche  non  Faccettate  al- 
meno come  de  iure  bumano  ? Lo  dirò  io , per- 
che le  anco  noi  mettellimo  la  confellione,  no 
verrebbero  con  tanto  precipitio  i popoli  a le-» 
f adatnS  guirci  : Eccodouelì  regge  tutta  la  dottrina.# 
dc'nà'dot  h erette  a : Quello  è vero , che  i popoli  amano  : 
tiina  he-  quello  è fallo,che  i popoli  abhorrifcono . E le 
fi  mutaffero  di  parerei  popoli  Svoglio  perde- 
re il  capo,  fe  non  fi  mutallèro  infiemei  Ca- 
thechifmi  loro.  Ma  palliamo  pili  auant!,  e per 
ritrouar  poi , come  la  confellione  facramen- 
tale  è de  iure  Diuinoy  vediamo  prima  quanto  hà 
inoltrato  Iddio  di  compiacerci  Tempre  nella 
. confellione  vocale^ . 

La  doue  io  so  afcoltatori , che  la  confellìo- 
nefacramentalenon  è inftituita  fe  no  daChrì 
Ilo:  esò  che  tutto  ciò  che  io  vi  dirò  intorno 
i?<?dtSàa  ConfelIIoni,  o pertinente  al  tempo  della 
delizie0  natura>°  a quello  della  legge  fcritta,  tutto 
xc'nó'd  ferà  di  confellìoni  non  facramentali  : ne  quel- 
fione^fa-  ^eranno  auttorità  demonllratiue  e certe, per 
•cramen-  prouare  la  Confellione  di  che  io  vi  ragiono: 
**lc‘  ma  dico  bene  che  di  tutte  quelle  cole,  delle 
quali  hauea  Iddio  ad  inftituire  facramenti 
nella  legge  nuoua , infino  dal  principio  del 
mondo  fe  n’c  egli  femprc  compiacciuto , & 
jialle  adoperate  Ièmpre3  o come  colè  facre,  o 
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còmévtilifllme}&  à lui  grati  (lì  me.  Per  cfem-  dìo  ha 
pio,'perchefidoueuaìnftituireil  facramento 
del  bàttefimó , ubi  uedete  come  tempre  fi  fia-  queiieco 
no  adoperate  le  lauande  ; non  certo  come  fa- 
cramenti;  ma  come  grate  a Dio,  e come  figure  J‘JJeinfJi 
del  lacramento  da  farli . Così  è fiato  delle  un-  cr*mctL 
troni . E dòsi  è fiato  della  penitenza;  la  quale 
perche  dòttea  edere  facramento  nella  legge 
ribolla , tempre  l'hà  uoluta  Iddio  nella  legge  Còfeffio 
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fta  parte  della  penitenza , che  è la  confelfione;  pre  ca 
perche  facramentale  hauea  da  edere  in  uoce,  aDl°‘ 
pfer  quefto  tempre  hà  dimoftrato  Iddio  d’ha- 
uercarillìme  leconfelfioni  in  noce.  <3ò'meJì  ’ 
farebbe  Tubi to  nel  primo  peccato,  che  fi  fl- 
ebite mai,quado  hauendo  Adamo  a pena  trafi-  Adamo 
credito,  fiibito  gli  domandò  Iddio  laConfefi  aSru- 
lion  uocale,con  quelli  noce  fua,  <Adam  lAdam 
Tpbì  es  : E felice  lui , dice  un  Tanto , te  confelfa-  caie. 

Ua  l’errorerche  a dire  il  nero,  non  uoleua  fape-  ‘ *' 
re  il  padre  Iddio  oue  egli  fulte  : cioè , in  qual 
luògo  dell'horto,  ma  bene  in  quale  fiato  egli 
lì  ritrouafie:  Et  in  fomma  uoleua  la  confeffic». 
ne  uocale  del  peccato  fuo . Hora  egli  gettò  la  Geo 
colpa  ad  Eua,  Eua  al  ferpente , e rutti  in  uece 
di  confefiare  fi  efeufarono.  E però  fu ron  pu- 
niti : e fiorii  quei  Perizomati  furon  legni  della 
caufa  della  lorpnnitione:  cioè,  dell’efierfi  co- 
perti,  &di  non  hauer  uoluto  confellar il loc 
peccato  a Dio.  Il  medefimo  anemie  uel  tecon- 
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antica  come  virtù  . Et  in  particolare  di  que-  * 
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Caìnno  do  peccato  del  mondo  j cioè,  nel  Fratricidio 
f0cerdcr  di  Cainno,  che  fiibito  Iddio  cercò  la  confeffio 
^erófc?  ne  uoca^e  • c§i  vdbel  frater  tuus  i Sciocco  <5c 

fio  Beno  arrogante:  che  bel  modo  di  confettarli  fu  quel . 
Scn  4.  ? \un(ìmd  eg9  cuftos fumfmris  mti  ? Quan-  ’ 

to  meglio  fari  ailato  per  lui  il  dir  liberamen- 
te, io  l’ho  uccilb?  perche  in  lòmmafi  uedeche 
Dio  uoleua  la  confesfione  uocale  : demljijale 
è gran  prerogatiua  quefta,cheDio  nó  la  chi a*? 
ma  per  faltò,  hora  ad  un  peccato , hora  ad  un* 
altro  j triache  incominciando,  infin  dalpri- 
Itìotomo  continua  a domandarla  anco  al  Fecondo* 
'In  Giobbe,  ancora  che  fii  antichisfimo,  e fen- 
cófeino-  jpa  dubbio  molto  innanzi  aMoife,  uièun  pafr 
voca chiaro , oue  pare  >.che  gli  huomini  in  quel 
tempo  haueflero  per  peccato,  il  non  fi  con- 
fidare  , e non  dir  uocalmente  i fiioi  peccati  ; 
perche  nel  capitolo  31.  mentre  ua  dicendo 
Giobbe,  quali  peccati  non  gli  pare  d’hauer  fat 
lotvji.  to , doppò  hauer  detto  : Si  ambnlaui  invanita-, 
te:  Siacceptum  eft  cor.mcum  fuper  mulìeres  Si 
defpexiprdtereuntem  ; <5c  altri  peccati  5 all  ulti- 
' no  loggiunge  ancor  quello  , di  non  hauer 
confettato  il  filo  peccato , dicendo:  Si  abfcondi 
qttaft  homo  peteatum  m&m,  & celaui  in  fmu  me 9 
iniquitatem  nteam . E perche  fi  ueda,  che  parla 
della  cohfelfione  non  fatta  a Dio  immediata- 
tamente,ma  a Dio  permezzod’huomini;rbgT 
giùnge fili  a poco . nubi  tnbuat  auditor  t/n* 

ut defiderium mtum audiat ■ omntpoten s?  Di  mar 

niera 
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orlerà  vche  infino  al  tempo  della  natura,  fi  co-, 
me  Dio  uoleua  le  lauande,  perche  di  loto  do-  *T  ; 
uea  fard  il  facramento  del  battefimo.Così  è da 
credere,  che  defiderafle  tanto  le  confeflioni 
vocali  , perche  nel  facramento  della  peni- 
tenza hauea  da  entrare  la  confeffion  facra-  _ , ? 

mentalo.  . - 

E la  medefima  frequenza  di  confelfiom , 
di  luoghi  che  ne  parlano,  fi  vede  nella  legge 
ferina, come  farebbe  nel  Leuiticoal  5. Pro- 
per  peccata  patrioti  fuorum,  & fua  affiigentur.  la  legge. 
donec  confiteantur  peccata  fua . Come  ne  i N,u-.  Num.u. 
meri  al.xj  .Vir  fiuemulier  cumfecerint  peccatavi ; 
Confiteantur  peccatum  fuum  : Come  nel  falmò  pfaU* 
Trmemamus  faciepi  eius  in  Confezione  : Cqr  pfai.  3». 
me  nel  falrno  31.  Dixi  confitebor , &tu  remifiz 
fli  impietatem  peccati  meì  : E più  efpreffamentp 
per  la  uocale,come  in  Efaiaiquando  Dio  dice.  Ifa  +j. 
£go  furti  qui  deleo  iniquitates  tuas , e fubito  fog- 
giunge.  Tratta  fi  quid  babes  rtiuftificeris  : Et 
in  Giofuè,  oue  egli  dice  ad  Achamo  : Pili  mi  dà  v . 
gloriarti  Deo , & confitere , atque  indica  mjbi  quid 
feceris  : perche  in  fornma , fe  bene  non  era  Sa," 
cramento  all’hora , ad  ogni  modo  uedeua,no 
quelli  huomini  che  piaceua  a Dio  la  confef-  . 
(ione  uocalerenoifappiamo  che  gli  piaceua:  • 

perche  hauea  deliberato  di  feruirfene  per  par-  . 
ted’un  facramento  nella  fua  legge  ìiuouo  j 
Vedete  ( e ui  darò  efiempi  Illuftri/Iìmiin  per- 
sone deRegi  ) come  fecero  Saule , e Dauid- 

X x de» 


, : " L E t l'O  N E 

de,  che  tutti  doi  fi  Uede,  che  peccando1  fe  rie.# 
confarono  ad  huomini.  Saul  nel  primo 
«filino- de*  Regi  al  decimoquinto  fi  dice  , che  ha* 
J£VOCJ*  uendo peccato,  nonficonfefib  mentalmen- 
te a.  Dio  fo lo  , ma  innanzi  al  Sacerdote 
i.Reg.ij  Samuele  ditte  : 'Peccauì  y [ed  mine  honora  me 
coram  hominibus  populi  mei  : e Dauid,  Penti- 
te di  grafia  , fé  pub  uederfi  più  didima  co- 
?.&eg.i»  fi  getta  ai  piedi  di  Natan  no , e dice,  Vecca - 

ili  Domine , & egli , afiolue  j tranCUilit  Dominns 
; , peccatum  tuiim  j e poi  gli  dà  la  penitenza . Ve- 

rtrmtamen  filìus  tuus  morietur  ; e di  q uetti  e/èm- 
pi , e di  quefte  auttorità  Ce  ne  trouarebbèny 
mille  nella  legge  fcritta:  perche  in  fomma^ 
infitto  da  ali’hora  fauoriua  Iddio  quell’mfti- 
tuto,  che  haueua  ad  edere  parte  d’un  facra- 
mento  nodro. 

Vi  è un’altra  cola  da  atterrire  anime  mie:Et 
diritto  fi°ra  n°i  palliamo  a i tempi  di  Chfcifto  dello  ; 
JkfTurò  co^e  le  quali  ChriftodoUeua  indi- 

le cofe  tuire  per  lacramenti  : prima  che  le  ordì  natte, 
haueuf1*  ^cmPre  le  ha  honorate,  ecó  molte  figure  le  hà 
ria  adopj  accennate.Per  elempio,perche  egli  uòlèua  in- 
facramV  diluire  il  lacramétttò  del  battefimoj  uedete 
chelohonorb  facendo  battezare  le  dello  da 
Mat*  3<  <?io.  Battida , e ne  diede  figura  hora  coniai 
Ioan.  s ■ ptobatica  pilcina,hora  con  la  natatoria  Siloe, 
& hora  iti  mille  modi:  e cosi  fù  delia  penitéza, 
loaa.9.  è di  quella  auttorità  di  confettare  i peccati , e 
d’efiere  attoluti  da  i facerdoti,  che  donendo* 
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ne  egli  fare  un  lacramento,  fi  uede  che  ne  die-  Figure 
de  prima  cento  figure.  Come  farebbe  che  non  fedone 
uolle  ne  illuminare  il  cieco  j ne  fanare  il  lan-  fregine 
guido  della  pilciname  riceuere  il  figliuolo  prò  M c‘ 
digprneperdonareal  ladro  in  croce  jfè tutti  di 
fua  bocca  non  dicono  il  lor  male,e  non  confefi  ioan.* . 
fano.i  peccati  loro.  E quando  Chrifto  hauen-  luc.ij. 
do  fanato  un  leprolo  i Matteo  al  1 8.  uolleche  Luc.2j. 
«gli  andaflè  /libito  a inoltrarli  al  facerdote.  Va  Maits. 
ite  oflende  te  Sacerdoti . È quando  doppò  hauere 
fanati  diece  infieme,g li  mandò  pure  a facerdo  Lu c.zy. 
ti:  E quando  ChriftocoiTimandò  a gli  Apo-  Mat»u 
Itoli  che  andaflero  a Iciogliere  Palina  e*l  Pollo 
foluite,&  adducite  nubi  : E quando  doppò  ha- 
uere refu/citato  Lazaro,comandò  a gli  Apollo  itast.it. 
li  che  lo  feioglidfero:  follate } & finite  eum  ahi - 
raqueltclciolte  così  /pelle,  e quelli  disfogarne- 
ti,cne  cofa  fonojfenon  figure  di  quella  allo.lu--. 
rione  nella  confelllone  facramencale,la  quale 
doueua  entrare  nel  fuo  iantillimo  facramento 
della  Penitenza  ? E dica  hora  Caluino,che 
tutte  quelle  fono  figure  : e che  non  fono  con-  ' 

fellioni  facramentali  : Sciocco , quali  che  noi 
medefimi  non  le  apportiamo  per  tali  : è uero  i 
che  fono  figure  j ma  fo#o  figure  della  confef- 
fione  facramentale , la  quale  quado  fu  poi  Hip  Caiuìao 
tempo  , fiì  inftituira  dalla  bocca  di  Chrifta 
ilteflo  : E non  fi!  pura  troiata  humana,  come  fiondo 
beftemmia  lui  nel  capit0l04.de!  ter2o,alla^na.iU" 
fettionefettima-».  .... 

‘ • • * * * •'-ti  ^ 
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/ ' Ma  quello  luogo  è quello  che!  fi  afpétt:!  : 

cioè,  il  luogo  oue  Ghrifto  di  bocca  lua  hab- 
bia  inftituito  per  parte  di  facramento  lacon- 
fefltone  uocale  al  Sacerdote.  E io  ui  dico  che 
noii  hauete  caufa  d*e{pettarlo,perche  già  Pha- 
ùéte  hauuto  nella  prima  parte  di  quello  ra- 
gionamento j cioè , quello  in  Giouanni  al  uen 
Luogo  tefimò  oue  dice  a gli  Apoftoli.  Occipite  fpiri~ 
ftohaVn  tum fan^um  » remiferitis  peccata,remit- 

fiitui  to  tuntur  eis9&  quorum  retinueritis  retenta  funt  » 
fìo^n/fl-  Il  qual  luogo,  che  non  parli  deil'auttorità  di 
coni en  predicare, come ridicolaméte diceua  Cablino, 
ioan.2o.  ma  che  dia  auttorità  a gli  Apoftoli  di  aftolue- 
re  gli  hiiomini  da  i peccati , qtiefto  alPhora  io 
ve  l‘hb  fatto  dire  da  tanti  Padri,  che  bbilbgna 
che  neghiate  tutta  larfchola  cattolica  daChri- 
fto  in  quà,b  che  uoi  lo  crediate.  E se  cosi 
è,  come  certo  è,lènz*altro  con  il  medefimo 
precetco  uiene  ordinato  ancora  la  confeflio- 
Atgomé  he  uocale  al  Sacerdote:  Percioche,  fé  la  pe- 
to certo  nitenza  come  diceuamo,è  un  giuditio,nel 
feffione.  quale  il  Sacerdote  fa  officio  di  giudice  , Se 
il  peccatore  di  reo  ; Come  è pollibile  , che 
il  giudice  b aftòlua  ><vb  condanni  il  reo, le 
non  (a  i fuoi  reati?  e Quelli  che  bene  Ipeflb 
fono  fin  dentro  al  cuore,  come  pub  egli  fa- 
perli  5 fe  il  reo  iftefio  non  glieli  confella-»? 

? Sentite  di  grafia,  che  la  cola  è chiariffima»*: 
Concede  Ckrifto  auttoricà  a gli  Apoftoli, e 
doppb  loro  a Sacerdoti,  che  a peccatori  ai- 
v » :.N  ' cu- 
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Cimi  piccati  rimettine),  & ahri  rattengano, 
fecondo  il  lor parere:  Quello  parere  halli  a fa- 
re a calo?  non  certo, ma  fondatamente  : fe 
fondatamente  j dunque  bifogna  che  Tappino  , '« 

lai  qualità  de  i peccati,  per  fapere  quali  bilch- 
gni  rimettere,e  quali  rattenere,  ma  quelli  non 
li  (anno , fe  altri  non  li  confelfa , dunque  nel- 
lo lìelfo  precetto  . Quorum  remiferitis  , &c.  0 chrì* 
od  è inllituita  ancora  la  confezione  lacra-ft£uJaia 
mentale, ò Chrillo  ha  burlato  eli  Apoftoli,  J* cófc£ 
e quel  precetto  e Irato  dato  jn  uano . Anco  1 ha  burla 
Sacerdoti  legali  haueuano  auttorità  di dftlin- 
guerefralepra,elepraj  ma  à che  hauerebbe 
loro  feruita  quella  auttorità , fe  i popoli  non  ' t 
fodero  Ilari  obligati  a feoprir  loro  le  lepre.,  J 
Quando  fi  dice  giudicate  le  lepre  : nelle  fteUe 
parole,è  implicato  il  precetto,che  fegliraoftrt 
no  le  lepre:  e mentre  dice  Chrillo  a Sacerdo- 
ti , rimettete,  ò rattenete  i peccati  dei  popo- 
li, implicito  è il  precetto  a i peccatori  che 
feoprano  i peccati , i quali  b rimettono , ò rat- 
tenghinoi  Sacerdoti.  Quali  che  i correlatiti! comi»* 
non  fiano  Tempre  infieme:  e che  dicendo,  bat-  **«!  fi»"®1 
ri  il  tale  , non  ui  fia  dentro  ancora,  che  quello 
fia'battuto:  Dite  di  gratia  quando  C hrillo  co- 
mandò à gli  Apoftoli  che  battezalftro , non 
commandò  nello  Hello  precetto  a gli  altri* 
che  fi  lafciaflero  battezare  ? al  ficuro:  altri- 
mentì  uano  farebbe  fiato  il  ptccmo:quandojF^*à 
gommando  a gli  Apoftoli  che  predicaftèro,n& 
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fi  intende , che  nello  ftetfo  tempo  cpmmancìa* 
tìa  a gli  auditori,che  fleflero  loto  attenti?^  li* 
curo":  altrimenti  che  gioirebbe  4 predicarlo 
ne?E  nella  fteffa  maniera,  quando  Chrifto  co* 
manda  a gli  Apoftoli,che  rimettine,  ò rat- 
tcnghino  i peccaci:  Quorum  rtmiferitis, 
nello. fteffo  tempo  : ò copimanda  anco  a noi  » 
cheuocalmenteliconfellìamoa  loro,eai  fiic- 
ceflòri  Tuoi , ò come  dicéuo  ha  burlato  gli  À- 
poiIoli,&  il  precetto  è flato  frutta  torio . Si  cha 
ecco  il  luogo  oueChrifto  ha  inftituita  ,la  coti- 
felllone  facramentale;  È S.Giacomo  po i ne  fe- 
ce ancora  mentìone  fcritta, quando  dille.  Confi 
temivi  alter  alterutrum  peccata  utflr a. 

Pero  lattiamo  quefto:£tio  uoglio  procede- 
re p un’altra  uia:  Nella  quale,ò  Caluino  tu  di- 
ci da  una  banda  che  Chriftononha  inftituita 
la  confellìone,  e dall’altra  concedibile  l’vfo  di 
lei  fìa  antichiflimo  con  quelle  parole.  Vetufiif- 
finmm  eius  ufum  effe  fateor . Hora  fe  cosi  è , io 
ti  domando , che  tu  mi  dica  dunque,  chi  la  in- 
ftitul  ? Ecco:  io  dif:o  che  diritto  l’ha  inftitui- 
ta,e te  ne  dò  il  iuogo:tù  dici  di  nò;  dammi  dua 
que  e l’autore,  e il  luogo  della  fua  infticutio- 
ne:Non  Io  darà  mai,  Non  lo  trotiarà  m ^per- 
che non  v'èj perche  da  altri  non  fu  inftituita 
che  da  diritto  in  San  Giouan.al  ao.con  quel 
Fe  parole.  Occipite  fpiritumfanchtm,  &c.  Dice 
Calumo,  che  l’vfo  della  confefllone  è ^ntichif 
l]mo:ma  cjbeiiiifctiuo nò  Tene  troua  mai  me* 


none 
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tione  alcuna , iniìnp.ad  Innocenzo  terzo , nel 
Gpn esilio Lateranenfe  > oue con  unCanoiie lù  primo  i 
ccman'dàto,che  noi  fi  cófefifaflìmo:  Bocca  bu- 
giard.arquel  lòlo  dille  di  uero»  t hè  e antichiflì-  delia  c5 
ma  laconfelfione  > ma  tutto  il  rcilo  è. incuti- ftflÌ0DC* 
ta.  cioè,  edoue  la  nega  ordinata  da  Ch  rifio 
«ione  dice  che  infino  ad  Innocenzp  terzo  non 
lì  trpua  precetto  Tcrittò,ne  memoria  Icrituu» 
della  confejflione.  Per  uoftra  fè  intendenti an-  Eugìa 
datilo  a neder  quel  Canone  , & iropai.arere  ànflìmadi 
■conoicerecoftunegliciì  21. Canone, del  Con- 
xylio  LatecanéfeA  incomincia.  Ompis  utrmsq$ 

Jexus  » V edetelo,  e uedetete  le  egli  comincia  a 
qòmandarcila  confezione  come  cofanuoua 
al  parer  di  Caluino»almeno  in  ifcriuo  : è pure 
iee  un  argomentò  /fortilfimo  per  noi  a dimo- 
strare che  già  pt;ma  fi  ofieruaua  come  prece  t- 
to  inuiolabile  l^t  c.pnfeffione;pciche  quiui  fup 
ponendofi , che  fi  faccia  ; non  determina  altro  • ,? 
S Canone  le  non  ia  circonfianza  del  tempo  $ ; 

cioè,ch-e  di  precetto  fi  faccia,  almeno  una  uol-*  a 
ta  Tanno.»  Anzi  uoglio  dirui  un’altra  cola  no-  innova 
cabile  akoltantì,. che  ne  anco  quelta  circon- 
fidanza  di  confelfarfi  almeno  una  unita  Tanno  mma  ri 
uiene  apportata  di  nuouó  d^t  quel  Canone» 

ma  uiene  rìfrefeata  Ibìamente»  e riporta  in  n;monc^ 
u/o;  poiché  la  medefima  fiì  inftituita  infimo  nl0,  c 
da  Zefinno  Pontefice;  che  fu  ilX  V Papa 
doppòChrifi:Q,edi  quello  ne  rende  Ultimo-» 
nip,  anco  il  Plaupa  iftelìo  nella  Ulta  di  Ini»  Ne 
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bifògiìa  dire > che  Zefirino  òrdinb,che  uria 
u'òlta  l’anrto  fi  faceile  la  communione , ma  no. 
la  Cotìfeffiane  : perche  fahho  bene  gli  intéri- 
4enti  , che  infino  a quel  tèmpo  niuno  fi  coni— 
-'munibaua  fènzaeonfefiàrfi  prima . Et  Eufe- 
*Euff  bio  b*0  Cefaiienfe  nei  libro.  6.  al  capita  4 4.  ferine,; 
Ccfar.  che  Eufèbiò  Papa  > che  fù  il  % 2 . doppò  Chri- 
nó  mai  fio  j/euifTefinanell^anna  300.  n oh  uolleche 

tomjna-^PP0,  lmPeratore  fi  cammunicaire  ,/e  non 
niojicsèfiera  confelfato  prima:;  E pureCaluino.uole- 
fettone.  ^chcil  Cocilio  Lateranenfè  fufie  quello  che: 
inifcritto  hauea  cominciata  a far  men rione 
della  confellìonex&;  Innocenzo  terzo  foflè  ii 
primo*  che  nehauefle  fatta  memoria..  *AntC: 
lnnorentium  tertium  de  confezione  millanti  cott- 
lìituùonem  habuetunt  1 Se  alerone  , mirum  fi-  - 
tentiim.  Mentitore.  Etto  non, uoglio  addnr^ 
re  palli  dedottoti  : ma  perche  egli  allega  lu- 
che han- noeenzo  >^ando  àncora  io  nei  Papi.  Lionè 
no  ragio  primo fù  egli  innanzi  ad  Innocenzo  l Signori 
feriti  fi^uro x di  più  di  50Q.anni,  perche  egli 

3fiia  cefù  nel  442. & Innocenza  nel  np8.e  pure 
i®?nt’fcriuendo  ad  Tbeadorum  Foroliuienfem  > dice 
cosi  : Chrifius  bone  prapofitis  Ecchfia  tradì  dit 
poteri  atem  , ut  confitenti  bus  a&iomem  palmén- 
tia darent  . Eutichiano,  fù  egli  più  antico  di 

Euùchu^nnocenzo?cerl°  sì; poiché  égli  fit  fino  inr 
»us.  nànzi  al  Concilio  Nicenore  pureueggafiGra- 
Grati*- riàno  alla  22.difiimione  alla  queftione  x.  a£ 
cap.  prAdictmdum > egli  ordinò  , che  > tjui  ti-  . 
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mens  panitentiam  longam  ad  conftffionem  uenire 
noiuerit  , ab  ecclefia  rcpellatur . Fabiano  fu  egli 
più  antico  d'Innocenzo  ? certò  sì  : poiché  egli 
rii  infino  predeceilore  di  Cornelio,  chefù  21. 
Pontefice  doppò  Chrifto  nell'anno  e pu- 

re egli  nelTEpiftola  2.  ad  Epifcopos  orkntis , fa 
ordinationi  efpreffein  materia  di  confeflione, 
èCaluino'il  fauio  uo!eua,che  ante  Innocenti um 
tertiwm,  della  confellìone  non  fi  trouafle  chi 
haueffe  fcritto  mai. 

Fà  anco  vn'altra  cofa  Calumo  per  ing5nar 

ili,  b Empiici,  ch'egli  ui  và  torcendo, e de-  “‘SeS 
prauando,  un  hiftoria  affai  antica  : e la  colora  rip  de" 
in  modo , come  fé  fufle  bene  cofa  uera,  & affai  d^Calii 
rileuante:  le  la  confeflione , dice  egli , fuffe  de  M* 
iure  Diuino,  non  potrebbe  un  Vefcouo  dar  li- 
cenza , & ordinare,  che  niuno  ficonfeflaffe: 

E in  fin  quà  dice  bene;  ma  Nettario  VeJcouo 
diConftantinopoli,per  uno  fcandalo  che  nac- 
que in  occafione  di  confeffione  nella  chiefa 
fua,  leub,(  fbggiunge)totalmentelaconfc£ 
fione , ecommandb,  che  ogn’uno  andafle  a 
eommunicarfi  fenza confeflione.  Oh  quello 
è da  prouarfi  : E giàè  prouato , dice  Caluino, 
perche  Sozomeno  lo  dice  nell'hiftoria  fua-»: 

Mi  marauigliauo  ch'egli  no  foife  dili  gente  of 
feruatore  delle  cofe  di  Sozomeno, poiché  S.  sotomc 
Gregorio  nell'Epiftola  ipj.  al  libro  6.  feri- 
uendo  ad  Elogium , & sAnaftafium  Epifcopos,  Gre*** 
dice  che,  (nstoriam  iQ’Zomm , quia  multa  men- 

titur;.  '•  4 
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tituryfedes  apoftolica  recufat:  Tuttauia  io  ac* 
so2omc  cctto  Sozomeno  per  hora  , e con  lui , che  trac* 
Hifi  Tri-  ta  di  quefto  neU'niftoria  tripartita  al  libro 
par.  al  capitolo  3 5.  congiungo  anco  Socrate,  che 
soerates  narra  queftoiftelfo fatto  nel  libro  5-al  cap.ip. 
ma  pregoogni  intendente,  che  uada  a uedere 
quale  fi  uoglia  di  quelli  : E fe  troua  che  Net- 
tario leualfe  la  confellìone,  habbia  in  peggior 
conto  me,  che  io  non  ho  Caluino . Le  paro- 
parole  le  dicono,  che  Nettario  concedè  , che  , prò 
«Seal  fua  qnife]ue eonfcicntia ad  [aera  miseria  accede- 
vano. rct7  E Cablino  e/pone  elisegli  concedè»  che 
lènza  confellìone  ogn’uno  andalle  alla  com*t 
munione:  Alche  prima  dico  io,  che  9opor- 
®al  tet  mt  ndactm  effe  mtmorem : e che  fi  troua  dun- 

a feitef  que  memoria  ferina  della  confellìone  innan- 
r°'  zi  ad  Innocenzo  terzo  : e poi  ui  porto  io  la  tie- 
veranar  efpofitione  di  quel  luogo;  Percioche  haue- 
dei 'fa  no  te  a lapere  , anime  mie , che  fe  bene  innanzi  a 
di  Netta  jsjouato  , come  fi  fa  anco  addìo , ogn’uno  fi 
andaua  a confidiate  da  qual  fi  uoglia  confeflo 
re,ppre  che  folfe  approuato  . Onde  anco  quel 
Burchi”,  uè  echio  motibondodn  Eufebio,  al  libro  6.  al 
cap.  33.  uolendoficonfeQàre  indiftintamente, 
dille , aliquem  ex  pusbyteris  aduoca  ad  me  » 
Nondimeno  crefcendo  Pherefia  di  Nonato, 
j ì; . per  Paper  meglio  chi  follerò  quelli,che  fi  con- 
feflaflèro , fu  ordinato  > che  tutti  fi  con fefia fi- 
lerò da  un  lòlo  penitentiero  ; e quello  durò  fi- 
' no  al  tempo  di  Nettario  ,lotf  il  quale  efiendQ 

nato 
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nàtoti  difendine,  che  gode  di  recitare  Gàlui* 
ho  , pensò  Nettario , che  ne  fofle  flato  occa- 
fìone  la  necelfltà  di  confellarlì  tanti  a lin  fa-  ' 
cerdoce  folo  : e letiando  quella  fola  ordina- 
tione , tornò  le  cofe  come  ftauano  innanzi  a 
Non  aro,  e concefle,chep>o  Jua  qiùfqMe  confcìen  foCr°c?jJ 
tia ad  Jacra miflcria accederet ; Cioè, che  ogni  p^oUde 
uno  fecondo  la  fu  a confcienza  elegeflfe , come  d”  calai 
fìfacea prima  il'confellòreper  andarpoialla  no* 
communione  fanriffima.  Vedete  noi  fe  quello 
fènfo  ha  più  faccia  di  uero , perche  è uero  : e 
quanto  torto  haCaluino,cheper  u olirà  mina  uino. 
fi  uà  così  appigliando  a tutte  le  minutie,  che-» 
ponno  metter  dubbio.  ‘ 

^ Ma  tal  fia  di  lui.^  càpite [pirituni  [anflu)&c+ 

Ecco  iUuogo'one  Chrillo  ifteflb  hà  inflitti- 
ta  la  confezione  , anzi -ha  inllicuiro  tutto  il 
facramento  della  penitenza  fantillima.  Quel- 
lo,  il  quale  h abbiamo  detto  che  doppò  lagra-  feuionc? 
da  preueniente  lì  richiede  dal  noflxo  canto 
con  la  fede  per  gitìftijfi carri  : Bifogna  dunque 
credere,  ma  bifogna  anco  pentirli /percho 
fenzacontr-itione'niiino  riceuc  la^fatia:  ma-# 
àd  ogni  modo  feinpté , (uiùendo)  refii  anco 
obligato  alla  confellìone  , ò per  farti  con- 
trito le  non  lei,  ò per  far  quello  che  tu  hai 
hauuto  in  uoto  nella  contritione . Et  il  mede- 
fimo  quali  occorre  poi  nella  lòdisfattione  che 
è la  terza  parte  della  penitenza  : perche  lì  co- 
me quando  eri  contrito  haueui  la  con  felli  o- 
l'  + X ne  in 
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ne  In  uoto,e  però  anco  hauendo  la  gratta  bifo 
gna  confeflarfuCosì  nel  confeflarfi  tu  hai  la  fo 
disfattione  in  uoto:E  però  anco  doppò  1 ailblu 
tione  bifogna  fodisfare.Balta  che  fenza  quelfe 
tré  cofe  la  prima  Tempre  inre,e  le  due  feguen-? 
ti  almento  in  noto  % niuno  fi  giu  (tifica  mai  : E {c 
vogliam’tornare  al  noltro  eflempio,  balta  che 
fenza  quelle  tré  rimorchiate,dal  lago  del  pec- 
catoti! non  arriui  mai  al  porto  della  grafia^  ? 
Hora  mettiamo  che  contrito , e confeìTo  tù  fia 
.già  polto  in  grafia:  che  reità  egli  a fare.  Te  non 
mettere  in  re,  quella  fodisfatione  che  tu  haue- 
tii  in  noto  ? Quella  forfi  cfie  biafma  tanto  .^al- 
vino? Signori  sì,  quella  iftelfajch’egli  odia  tan 
to,&  io  sò  perche,  e nella  temone  feguente  lo 
laprete  anco  uoi . Andate  in  pacete*  , . { 
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"3 yéUa  quale  fi  proua  la  f odisfattìcme  ejjere  necejfa- 
ricucorila  cólpa  non  rimetter  fi  tutta  la  pena:  j£l 
tri  potere  fodis fare  per  altri, e le / 'acre  indulgerti 
%e  ejjer  e attijjjme  a fodis  far  per  noi  s'Così  comò 
fenica  dubbio  hanno  ifuoi  fondamenti  reali  nel- 
le fritture  fiacre  , efqnofempre  fiate  in  ufo  da 
" (Cirri  fio  in  qua. 

• -i  « * • • '•  rj  f f»  %t, 

lontra  Calumo  , nel  ter^o  della  infiituricme  dalla 
fettionq  { 2 5 • del  quarto  capitolo , fino  aUafcJU 
del  quitno.  &c. 

*-*•  * - 1.  ~ ^ i À J ^ -*  •.  » « 

li.'  ' 1 } ’jV;  OJI “i 

Ri  m a ch’io  tornial  filo 
delle  materie mie,perdo^ 
n i mi  Vr  A.  “Serenirs.  Si- 
gnore, ie  ungiufto  fde- 
gnomidiuerrifcealtroue 
per  un  poco,  che  ferà  pe- 
rò poco:  Chi  di  uoi  aifcol- 
tatori  mi  ha  mai  udito  di  re  3 che  Topre  della-» 
penitenza  cimentino  laremiffione  dei  pec- 
cati ? E che  con  la  contri  rione,  con  la  con- 
fedione,  e con  la  fodis  fàuione  in  uoto  altri 
ineriti  la  giuftifìcatione , e la  prima  grati  a-»  ? 
Anzi  chi  ha  maifentito  un’predicanteCatto- 
Jico  ad  infegnare  una  Dottrina  tale?  certo  niu 
no  diuoilo.ha  fentito  mai;  Ma  tutti  uoi,  ò 
Caluinifti,  haiiete  ben  fentito  da  miniftri  uo- 
ftri  darficiquefta  calonnia , & opporfici , che 

fìÓl 
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2)Oi  con*  l’òpré  nollr  e' crediamo  dimeritarc_-.y 


che  Dio  ci  giuftifichi-:  Il  che  fé  è vero  , che  (Sa 
dottrini  noftra  j perche  non  alleganòTliìó^^ 
ghi  , pne  noi  finfegniama  ? perche  non  dico- 
no, nel  pergamo  là  perfuaferq  : v “ ~u  0 *“ 


ta- 


le fcuol  a la  intignarono } Ben  sò  che  non  cre- 
dete che  per  rnodelHa  ucdanofMa  taccton 

W'  ì ■ È' 

pure a pecche  riori  hanno  che  dire , e perche^ 
jn  fomma  non  fi.t;rouh , non  11  trotta , rie  tvo- 
lieralfi  mai  3 che  dalle  bocch e noftre  efcà  que* 
fìadottrutà.  Er  io  per  me'ben  vi  dilli  anime-# 
xnie,chedoppolagratia  preueniéfite , Iddio 
henedetto  oltre  la  uera  noftra  fède  > fenza  l*o- 
predella  penitenza  riori  ci  giuftincamai:  ma 
stirino  mi  lenti  dire , che  dóppb  la  grati  a pre- 
ueriienté , olirà  la  uera  fede , noi  con  l’oprc# 
della  penitenza  fi  meritiamo' la  giuftifìcario- 


Dìftimìo  ne:  Altra cofa  è dire  feriza  quello  non  mi  giu- 

nc  bellirftj^ccx . altra  il  dire'con  quello  merito  di  giu- 
•••*»  ■ vi  v a 


Urna. 


ftificàrmii  : Altra  cofa  è il  difporci;  altra  il  me- 
ritare : é per  confeguèriza  alerò  è il  dire  che  le 
opere  della penitéza  mi  difponghino  allagiu- 
flificatione,  altro  che  mi  meritinola  giuftifi- 
catione;  O come  uanno  ftrétte  le  cofe  nella.» 
J^^^Tbeologia  afcòltatori  ^ E piirefiamo  giunti 
logia  a tempi  * che  altri  s’imagiria  d^elfére  Theolo- 
- SifficSi.  go5  con  leggereuna  uolta  il  teflaftiento  nuó- 
uo  in  lingua  uolgare  : tl  dire  che  foprc  di  pe- 
nitenza non  ci  difpongoho  alla  ginftificàtio- 
iftéj  è herefia  : Il  dire  che  Topre  diipeniteriza*ti 

merita'» 
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meritaimla  giudi  ficadone,  èherefia:  Il  di- 
re che  1-opre  fatte  in  gratia  ci  dilponghinoio-4 
lamentela  gloria*  è herefia;  Et  il  dire  che 
l’opis  fatte  in  gratia , non  ci  fiano  meritorie  •*>  * 
dellà’glocia  >è  herefia  : Vedete  voi  fe  quella,  • ‘ 
cole  le  potè  ritrouate  il  . dotto  Mejantone^  à 
fopra  il. Calepino , a /opra  il  Leffico . La  graf  Ea  gratia' 
ria  lion  firimenta  .altrimenti  la  gratia  non  JTmcriu» 
farebbergcati a». macinio,  poiché fegojrélvr 
Jdc  rimerito:  la  glorià  fi  bène  oltre  che  (e  que-  L,°Prc 
Afoè  il  tuito),ie  opmnoftve  come  nodre*  non  S*?  nS2 
meritano'  mafhbeni/piiitu  ali , & eterni  : ma* ,nPIita; 

. ° Jj  • n'  ■ i no  mau 

quando  imemanopmeutano  come  euent^da 
jfvrr’aninìajcfee  fi  troua-in  gratia:  Ih  quellama- 
'nìeravcheil-acqua, pura  non  odora  , \hm  lo 
palla  per /una  cartuccia  mulchiata  riefco  ; - . 
-odorillima  : £ pero -prima  che :noi  fiamo  in 
-grada  jiion  po/fiamo -meritare cofe  tali.;. ma 
«imidhziallagiuftificationejnoinon  fiamoin  j.  > 
-gratia}  donque  innanzi  alla  giu  di  fi  catione  no 
Emerita , e.per  corifeguenza  non  può  lapri- 
maigiuftificarione,  e la  prima  gratia  edere  me 
. ritata  giamai . E pei  finirla  tre  forti  d’opere  fi  coeredi 
trouano  in  noi  , o in  ere  maniere  polliamo  tt0 
confiderare  l’opere  nodre  j cioè  o come  di- 
• ipofitiue , o come  meritorie,  o còme  fodisfat-  , 

rode:  prima  che  damo  in  grada  le  opre  no-  / 
/tre,  quanto  alla  grada  fono  dilpoficiue:  dop- 
pòchefiamo  in  grada Topre  nodre,  quanto 
alia  penaiemporale  che  ci  reda,  ione  iòdisfac 
s jp  ' V torie. 


t.'-J  L|TiTIONE!'’ 
torie,  e?  quanto  alla  gloria  ci  fono  meritorie^: 
Balla , che  tornando  di  d’onde  parti)  > noi  non 
diciamo  dunque,  che  l’opre  della  penitenza 
•pre  dì  ci  meritino  la  prima  gratia  : ma  fi  bene  che  ci 
*a  nóme  di%ongono  a lei , e che  però  fenza  queilopr© 
rita.10.  Iddio  benedetto  di  potenza  ordinata  no  ci  giu 
gano*  ftificarà  giamai  - Per  elTempio  e mi  farò  chia-r 

gr-ftfa"*  rillilno  ; i’infondere  dell’anima , che  fk  Iddìo 
Eflernpi  ne  i corpi , polli  egli  meritare  da  alcuno  ? Po- 
fpofttio^ tète  u0*  ? ° madri  > doppò  hauer  concetto  uri 
*i.-.  figliuòlo  , con  l’orgàtrizario, meritare *:xhfc 
V * Dio  gl’infonda  l’anima;  ragtoneuoie.  ? -certo 
ciò  v eh  è co  fa  così  grandeqnanto  è ria  cicalio- 
nerodinfufioned’un’animaragioneuole,  non 
può  eflfere  meritata  da  neri , e puréfè  vero , che 
Dio  non  infonde  l’anima,  infìno  che  qnei- 
lembriane'nel  ventre  della  madre  non  è oo- 
gànizato:  e che  non  fi  tolto  è organizsi©  Pem- 
brione  nel  uentre  della  madre , comèlubittx, 
fenzamancar  giamai,  v’infonde  Iddio  l’ani- 
ma ragioneuole  : £ cori  occorre  della  pri- 
• magratia  :da  quale  cori  l’opre  della  peniren- 
za,  noi  non  la  meritiamo  , ma  con  quelle., 
v • opre  fi  dilponiamo1  iit;  modo  , che  oue  ad 
vnavera  fede  aggiungiamo  queft’opre,  lèm- 
pre  Iddio  ci  giultifica  . Anco  il  conradino 
* con  il  feminare  non  merita  che  il  Iòle  caui  le 
•biaue  dal  fuo  campo:  ma  con  il  feminare  di- 
tone il  campo  in  modo, che  il  loie  fenzadrib- 
-bio  necaua  fuor  le*  biaue:  E quando  un  prin- 
. ri  : / cipe  ■ 
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cip© dicefTe  , fé  preparate  un  certo,  ue  Io  empi-  • ' 

1 b di  gioie:  chi  non  $à  che  coh  la  preparano* 
ne  del  certo  noi  non  meritiamo  le  gioie:  ma^  * 

conforme  ài  uoier  del  principe  h difponiav 
mo  in  quel  modo  che  egli  ci  uuolea  riceue- 
re  il  dono  : E perb  non  accade  Caluino  che-#  •. 
tu  ti  afiatichi  tanto  a portare  auttorità, le  qua- 
li mortranò  che  là  remi  filone  de  i peccati  fi  ci 
dà  per  grati  a;  perche  quello  medefìnvo  di- 
ciamo ancorano!:  quando  aggiungi,  fé 

li  ci  dà  per  grada,  non  ui  accadono  Topre  del- 
la penitenza^  a quefto  dipendiamo , che  non 
ui  accadonTopre  per  meritar  la  grada  $ ma  ue 
louuole  Iddio  perche  fi  difponiamo  alla  lua 
g rada:  Gratis  venundati  e flit*  & fine  argento  re- 
dimemini  : dice  Efàia:  Ego  fumi  Ego  Jum , qui 
dcleo  iniquitates  tuas  propter  me  -,  & peccatorum  Dio  « 
tuorumnon rccordabor  + il  medefimo  Donansvo - fajfm*. 
bis  omnia  delitta: A Colortenfi  al  2.  J^onexope- 
ribus  infoiti# , qu#  fecimus  nos  fedfecundum  fuam  Sfa.  'fi. 
mifericordiam  faluos  nos  fecìt , a Tito  al  3.  Tu 
ci  ftudchi  Caluino  con  tante  autiorità  fuori  Ad  Tu.» 
dipropofito  : perche  tutte  prouano,  quello  , 
che  diciamo  noi  j cioè  che  la  prima  giuftifica- 
tione  ci  fi  dà  per  mifèricordia  di  Dio,  e non 
per  merito  noftro  ; ma  niuna  di  loro  ptoua  . Non  pr® 
quelloche  non  pub  prouarfì:  cioè,  che  Dio 
non  uoglia  da  noi  doppb  la  fede,  Topve  anco-  cbt  »ò  fi 
ra della  penitèza,  ccfcedifpofitiue,  prima  che  f*. 

ci  giurtifìchi.  Si  che  attenianci  pur  noi  alla-*  ìnteoia. 

Y,  2 dot- 


; 
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catino» dottrina  catholica  ; E fiate  certe  anime  mie»  , 
refi!  Io  c^e  dal  lago  doppò  la  uoce  del  Irto* 

joiito.  voi  mouereté  & i finiftri  , & i deliri  remi , 
Tempre  ni  aiuterà  un  uenticello , il  quale  fa- 
rà in  modo  che  facilmente  ui  ridurrete  in 
porto:  E tutto  quello  non  permetto,  dei  re- 
mi : ma  per  bontà  è clemenza  di  chi  ui  dona 
il  uento , e ui  raccoglie  in  porto  v Cioè  che-» 
quando  efTendo  in  peccato  mortale,  doppò  la 
gratiapreueniente,yoipergiu{liHcami,  ha- 
uerete  fede  e penitenza  Tanta  $ lèmpre  con  la 
fua  gratia  cooperante  ui  aiuterà  Dio  iiu» 
modo, che  hauretela  giuftificante,  e torna- 
retein  amicitia  di  lui  : e tutto  quello  fe  bene  0 
non  fi  farà  fenza  la  penitenza , non  fifarà  pe- 

• :':u  rò  per  merito  uoftro.?  ma  tutto  li  farà  per  me- 
Com?n- fa  gratia,  e milèricòrdia  di  Dio  : coslmu- 
«ìjo^ftiamo  flato  : perche  oue  fin  hora  ho  ragiona- 
Auomò  to  di  uoi , come  eràuate  nel  lago:  hora  trat- 
guSca t0  di u°i  come  già  liete  in  porro.:  oue,  fin  ho* 
to.  ra  hò  trattato  di  uoi  come  erauate  in  pecca- 
to, adelfo  tratto  di  uoi  come  già  liete  in  gra- 
tia . E uoglio  cercare  doppò  la  contritione , e 
doppò  l’a&lutione  del  lacerdote , doppo  la 
^rima  giultificatione  in  lemma  in  che  flato 
iellate  ? Ne  mi  duole  Serenifs.Signore  l’hauer 
digredito.  Perche  quella  conclufione  che  hò 
fatta  ; cioè , che  la  giultificatione  fi  fa  quanto 
alla  temilfione  del  peccato  per  mera  miferi- 
cordia  di  Dio,  ferue  marauigliofao\éte  al  mio  , 

* . - V Pt0-  - 
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► prop&fitcK  E mi  dà  belliUìmo  principio  alla 
materia  intenta-.. 

Nella  quale  la  prima  cola  che  io  doman- 
do è , le  è poflibile  a tròuar  alcun’opra  fatta 
da  Dio  per  mera  mifericordia  fua , fenza  che  in  tutte 
egli  v’habbia  mifchiata  punto  della  fua  giu- 
ftitia  ?•  Et  a quello  rilpondo  io  medefimo  con  la 
arditamente  di  nb:e  dico  di  più , che  fe  vn  - ^rdu*' 
opra  fi  trouafle  tutta  vmifericordiofa  • j concor- 
dentro  alla  quale  non  apparefle  raggio  di  giu  muL61** 
ftitia  alcuna  .-quella  fenz’altto  potrebbe  dirli 
che  non  folfe  opra  di  Dio;  rniuerf*  via  Do - rfti.24. 
mini , mifericordia  & ueritas  : Mifericordia , pfai.  <4. 
gr  ueritas  obuiauerunt  [ibi  iuftitia  & Tax  of- 
| culata  funt  : ueritas  de  terra  ona  ejì  , & iu- 

fluia  de  Calo  profpexit : E Sant’Agoftino  di-  Auguih 
ce  : T^on  auferat  ueritas  mifericordiam  , nec 
mifericordia  impediat  ueritatem  : Si  enim  prò 
mifericordia  uendicabis  conira  ueritatem  : aut 
quaft  rigida  ueritate  obhtus  fueris  miferiCor - 
diam , non  ambulabisin  uia  domini , in  qua  mi-  . 
fericordia  3 & ueritas  obuiauerunt  fibi . Di  ma-  * 
niera  che  fenza  dubbio, otte  opera  Dio  con 
mifericordia,aggiunge  ad  ogni  modo  qual- 
che poco  fempre  della  giuftitia  fua:  Eperb 
palfo  aitanti  io  ; E poiché  , quando  andiamo-  " - f 
a confelfarci  è che  il  làcerdote  ci  afFoltie,  òr 
quando  in  altra  maniera  ci  giuftifichiamo; 

Iddio  come  uuole  Caluino  , e come  ùiio- 
lc  la  ueritade  ifteflb , non  per  lo  merito  dellct 
I ; Y 5 ope-  * : 
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opere  noftre , ma  per  tornerà  mileticordia  ci 
rimette  ì peccati  ; in  queft’opra  di  tanta  mi fe-  \ 
_ * . ricordia,  domandolo  Due  è la  giuftitia?  quà 
come  obuiant  fibi  mifericordia  , & ueritas  ? 

Nella  qua  come  iufìitia, .& pax  ofculantur  [et  E di 
giuftifi-  nuouo  rispondo  afcoltapori  > che  fe  nella  giu- 
dd'Vc-  ftifìcatione  noftra  non  interuenifle  altro  che 
comeV»  ' remiflione  della  colpa , al  ficuro  quella^ 
fjiuaia  farebbe  pura  mifericordia  : ma  v'interuiene 
dìUDjo.a  alcun  altra  cofa,oue  fi  falua  marauigliofamen 
téla  giuditia:  E perche  m'intendiate^;  Vi 
Reperì—  raccordate  uoi  in  quale flato  dicemmo,  eh  e fi 
\aZ.ÌC  trouail  peccator  mortale  ? Horrendo  era  lo 
del  pec-  fl.ato  lui  ? e grande  era  l'amplificatione  che# 
<al01*"  potea  farli  delle  lue  milerier.ma  riducendole 
adoi  capi  foli  concludemmo, che  chi  era  in 
peccato  mortale , era  reo  di  colpa , e reo  di  pe- 
na: che  per  effere  reo  di  colpa  , era  in  difgra- 
tia  di  Dio 5 e per  elfere  reo  di. pena,  era  ob fi- 
garo alle  pene  dello  inferno  j di  maniera  che 
s'egli  moriua  in  peccato  mortale , come  reo 
•di  colpa  non  riuedeua  mai  pili  Iddio,  e co- 
me reo  di  pena  andaua  aliare  eternamente 
nel  fuoco.  Hora  diciamo  che  un  peccatore 
ficonfeifi,eche  il  Sacerdote  ralfolua,&  in 
fomma  ch’egli  fi  giuftifichi,  Quà  quanto  al 
reato  della  colpa  > che  fi  fa  ? le  gli  rimette  len- 
za dubbio,e  quello  è mifericordia:  ma  quan- 
ta fi  reato  della  pena,  non  fi  fa  egli  alcuna  co- 
la ancora  ? Al  ficuro  che  sì  j e qua  fi  ferua  la 
, r . .v  giudi- 
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giuftitia  di  Dio  : perche  fé  bene  nella  ginfti- 
ficatione  del  peccatore  Iddio  gli  rimette  libe- 
ramente tutta  la  colpa;  quanto  alla  pena  nòdi 
meno , egli  ben  gli  perdona  la  eterna  ( e que*  Iddj# 
ila  ancora  è gran  mifericordia  ) ma  uuole  in  nella  g»u 
ogni  modo  che  ella  fia  mutata  in  temporale,  ^dcca,lI° 
e che  ancódoppò  la  remillìone  della  colpapeccato- 
refttobligatoilgiuftificato  conforme  alla  io-  ^Vrcm- 
disfetrione,  ch'egli  haucua  in  uoto,a  pagar p^cu* 
qaalche  pena, per  le  di  già  pallate  e perdonate  £°na  ta- 
colpe  ,*il  che  è raggio  marauigliofo  della  giur  Poralc* 
ftitiadiDio,e  così  mìfericordià , & ueritasob - 
uiant  ftbi  iulìitia , & pax  ofculantur  fe  : In  anzi 
all’adiblu  rione  del  Sacerdote , b alla  giuftifica- 
tione,  io  lo  replico, il  peccatore  come  reo  di 
colpa  e pena  le  filile  mòrto,  non  hauerehbe 
mai  ueduto  T io , e farebbe  ito  allo  inferno; 
doppò  la  additinone  del  Sacerdote, -e  doppd 
la  giuftificarione,ilgiuftificato,comenon  pili 
reo  di  colpa,  è ritornato  ingrana  di  Dio,,re-  / 
diamo  lìcuri,  che  fe  non  ricade  in  peccato,  ue* 
drà  lènza  dubbio  la  faccia  di  Dio,  e queda è 
la  milèricordia,  ma  non  lo  farà  ad  ogni  mo- 
do lenza  hauere  ò in  quella  uita,ò  nell'al-  e^. 
tra  pacata, dia  penitenza , e la  pena  importa-  p**»  p« 
gli  dal  conreflore,ie  e proportiojiata  ; ò al-  u0ncde 
cun'altra  pena  fecondo  la  mifura  de  i già  per-  J*  Pjg* 
donati  delitti  j e quella  è la  giuftitia  • In  quel-  le.  M 
la  maniera  per  elièmpio,  che  fe  un  Principe 
per  qualche  delitto  d'un  uafallofuo,  gh  ha*- 

Y 4 utile 
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ue(Te  tolta  la  Tua  gratia , e banditolo  in  perpe-' 
tuo  : quando  poi  doppò  qualcjfanni  uolelle 
rimetteriorben  gli  reftituiiìe  la  fila  gratia  lcu^ 

. . dògli  nome  di  rubeilo,&  anco  gli  iettallè  iLper  f 
Cótinua  petuo  bando  : ma  in  ogni:  modo  per  dareanco; 
il  primo  ra  luogo  fra  tanta  mi(erieordia,  aqixàlcfae  giu 
dtlta  na  ftitia 5 ordinarti,  ch'egli  in  uece  del  perpetuo 
ue>  bando  hauefle  prima-  un  temporale  confino-, 
e poi  tiornalfe  a cafa  : Così  fa  Dio  mifericor--. 
diofó  e giufto  infieme  . Quando  giuflifica  il 
peccatore  gli  torna  la  lba  gratia  * e lo  àdmette 
al  Cielo;  ma  prima  ch^egli  uiuada*  uuoleiu 
o<mi  modo  ch'egli, bili  uita,ò  doppò  mor-. 
te, paghi  qualcheconfino,  o qualche  pena  pec 
conferuare  la  giuftitia  lua.  E tornando  ali’e& 
'lempio,  ne  per  hora  ragionando  di  qnello 
che  occorra  doppò  morte  : Subito  che  la  na- 
tie  è giunta  in  porto , i paflàggieri  fono  certi 
di  entrare  nella  Città  (pure  che  non  tornai 
fero  a lalciarlì  riportar  nel  lago)  ma  quello  ad 
ogni  modo  non  auuiene,le  non  pagano  un  po 
• codi  gabella,  c ha  inftituita  il  Signoredolla. 
Citcà",e  del  porto.B  bac  eftfides  CatboUca  y ihi- 
• za  dubbio,ò  anime  mic_>. 

Ma  Caluinp  che  ne  dice  ì fenza  altro  poi- 
CiS  cIie  c&  $de*  Catboltia  , potete  imaginarui, 
ìmpu--  eh  egli  le  contradice  : oltre  che  ounnqueen- 
prc1 1 °"  trono-  opere , lempre  nedTete  recalcitr-anto 
-quel  Cablino, il  quale  con  quello  delibe- 
rò d’acqoiftar  credito  j cioc  s>  con-  promei-»:  { 
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tereil  Cielo, fenza  fatica  od  opre.  Egli  uo^ 
leua  che  la  colpa  Iddio  ce  la  rimettefl^per  , ( 
inera  fua  bontà , fenza  alcu  na  difpofitione  dal 
canto  nolho  j€  fenza  opre  di  penitenza:  EtncdiCU 
bora  anco  quella  pena  etèrna  , alla  quale  èo-  WM* 
bligato  il  peccatore, uuóle  che  Iddio  la  ri-* 
metta  nella  giuftificadone  rutta  ,.e  totalmen- 
le^  fenza  ratteneifene  alcuna  temporale:  E» 
che-  tutta  la  giuiftrh  catione  fi  a opera  di  Dio  9 
& aJ  ogni  modo  con  tra  la  parola  dello  iflejp- 
fodì>4o>fia  piena  tutta  di  mifeiicordia-. , e 
non  hnbbia  congiunta  pure  unaminima  om- 
bra di  giuftitia  alcuna  :al  lolito  fuo  afcoltato- 
ricche  tempre fi  caccia  negli  eftremi.Per  «fal- 
lare i%fcrittu  ra  nega  le  ti  aditioni  :Per  inaizaC 
ilfanguedi  Chriftojnon  uuole  rappli-catio- 
ni  : Per  honorar  la  fede , efclude  Popjre  : Per  ^*3$ 
dar*ogni  cofa  alla  grada,  non  dà  nulla  ai  li- 
bero  arbitrio  ; & hora  per  accettare  nella  Caiuro* 
giuftificadone  del  peccatore  la  mi  feri  cor- 
dila di  Dio, ne  caccia  totalmente  la  giuftkia 
dì  lui  ; Quanto  meglio , e quanto - più  pia-  1 . - f 
mente  adoperiamo  noi , che  fi  tenghiimoai  '* 
mezzi  : di  maniera  che  e nelle  fcritture,e  nel-  ^^5 
le  traditioni  cognofciamo  la  parola  di  Dio  > ouc Ma.- 
Diamo  ogni  forza  al  fangue  di Chrifto , pur  ***** 
che  fia  applicato* .“facciamo  neceflada  U 
fede  alla  giuftificadone  > ma  non  fufficien- 
te  fénz’opre  ; lafciamo  uiua  principalmente 
k grada,  ma iioa  amazziarn  il  libero  arbitrio! 

E final- 


tonta. 


LETTI  ONE 

E finalmente  concediamo*  che  nella  giu  (tifica 
tione  Iddio  ci  Ieui  ogni  colpa  per  miferi cor- 
dia * ma  ci  rattégà  ancora  qualchepena  per  la 
giuftitia  fiia.E  pure  dice  Cablino  ci  (ono  de  i 
pad!  chiariffimi  nelJafcrinurajOne  (I  uede  che 

Auttori-  quando  il  peccatore  fi  coperte,  Iddio  gli  perdo* 
Icd.-fcai na  °§n*  c°fo>e  non  fi  rattìene  niente;  come  fa- 
uino.  reh.be in  Ezechielle  al  r S.oue  dice  Dio  ftefi? 
Eice.  i «.  * C^ie  fi  egerit  impius  panitentiam  omnium 

iniquitatum  fuarum  * non  recordabitwr  : Tur- 
Rifpoftatobenejma  quefio  luogo  (tringe  tanto*  che 
alle  aut-  u[  fono  tre  r non  che  una.;  Prima  fog*- 

giunge  lo  ft elio  Dio  all'empio  > che  doppb 
hau en fatto  poenitentiam  sfaccia  iudicium,&  iu- 
fiitiam  y il  che  pollo  e/porre  io  per  la  c$>nfef- 
finn e*e per  la  lòdrsfattione.  Apprello  dice*che 
all’hora fifeorderà ogni  colai. quando  impius 
cgtrit pcenhentiam  ; ma  chi  non  sii  * che  a fare 
la  compita, penitenza  » ni  fi  richiede  ancor* 
la  fodbfattiohe ?.  E:  finalmente  dubito  eli ia 
mi  giufiifico . Deus  omnium  iniquitatum  mea~ 
rum  non  recovdabitur . Vero*  quanto  alla  col- 
pa > ma  non  quanto  a la  pena , e cosi  s’hanno 
da  intendere  tutti  quei  luoghi  fa  (lidi  ola  men- 
te allegati  da  Caluino* oue  Dio, proijcit  pec- 
cata poft  terguniy  oue  delctinfiar  nubis3oue  pr  oc- 
chiti-profundum  maris  , oue  tegit  : oue  fi  fue- 
rmt  utCocynum , qua  fi  nix  dealbabuntur  ; e cen- 
to* e mille  che  potefi'ero  allegarfi  ; perche  tut- 
te dimoltranojche  Dio  nella  giuftificadone  rx- 
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mette  tutta  la  colpa  séza  rattenerne  pure  una 
minima  parte;  ma  lafcino  quanto  alla  pena  la 
uerità  a Tuo  luogo i Cioè  che  Dio  per  confer- 
mare la  giuftitia  fiiia»  non  dona  tutta  la  pena 
eterna  9 mala  muta  in  temporale:  £ però  dal 
porto  non  fi  entra  nella  Città  fenza  pagar  ga- 
bellai doppò  la  remiifione  della  co]pa,bifo- 
gna  che  il  giuftifìcato  faccia  qualche  opere pc 
nali,  e parifica  alcuna  cola,  prima  che  uegga 
Iddio:. 

Hora  fientite  il  fiiono  di  Tempre:  Ma  che 
cofa  fono  l’opre  noftre  o le  noftre  pallioni, 
dice  Caluino,che  ballino  a fiodisfare  per  le 
offefic  c habbiamo  fatte  a Dio  ? E quanto  tor- 
to  facciamo  al  fangue  di  Chriftojlè  hauen-  f.oiie  r« 
do  egli» come  certo  hà  lodisfatto  per  tufo , ^aCalui 
noi  quafi  diffidandoli  nella  fiodisfattione  fat- 
ta  da  lui  > uogliamo  ancora  noi  doppò  la  giu- 
ftificatione  lodisfare  di  più  con  alcune ope*  - ^ ■ 
re  noftre?  Q che  noia':  Ò che  noia  afooltato- 
ri:  Con  quello  benedetto  argomento  tan- 
te uolte  replicato  , e fi  fuor  di  proposito: 

Anco*  quefta  uolta  uoglio  rifpondere:e  poi 
proteftoche  in  quefta  materia  decornine,  non 
ui  rifpondopiù  . E uero  in  buon’hora,egià  Rifpoftll 
cento  uolte  l’habbiamo  detto,  che  il  fangue  ali'argo- 
di  Chrifto  hà  fiodisfatto  per  tutti  fiufficiente-  ni0,xW* 
mente , ma  non  efficacemente  ; che  nell’ar- 
bore della  vita  ui  fono  i fiutti,ma  bifogna  tor- 
feli:  che  la  medicina  «preparata*  ma  che  bifior 
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gna  pigliarla  : che  la  probatica  pileina  èfa 
ta,machebifogna  feenderui , che  conregnabi-k 
muiy  ma  fi  fu  fìinebimus,  che , mortnus  efl  prò 
nobis } ma  nobis  rtlinqueni  cxmplttm , ut  /equa- 
mur  uefligiaeius  : che  pojfumus  ire  pófi  ipfum 
ma  bi fogn a , t oliere  Crucem  : e per  finirla  una 
uolta,  che  dal  lingue  di  Chrifto  hltbbiamo 
ogni  bene,  ma  bilògna  applicarfetó . Omnes 
propheu  tefiimoniirniperhibcnt  remijfiónem  pec- 
cai orum  accipere  pernomen  eìus  ; Vero  le  tft 
re  l’applichi.  Chrifto  prò  nóbis  fafttts  efl  pec- 
catami cioè,  hà  lodisfaro  per  rutti  : Vero 
fufticientemente,  ma  non  efficacemente.,: 
Ogni  grana  data  e fi  nobis  per  Cbrifìum  lefum  , 
Vero,  col  mezzo  della  applicatione  : Jpfeeff 
propitiatio  prò  pecatis  nofìris  ; Vero  * ma  ap- 
plica: Ecce  agnus  Dei  qui  tollit  peccata  mundi  f 
ma  appìkadiuore  eius  fanali fiimus : maVpplt- 
ca  : Tro  nobis feobtuEt,  ma  applica:  Et  appli- 
ca con  quegli  xftellì  proporrionarr  mezzi , t 
quali  ti  ha  apparecchiato  egli  fteft'o.  Il  pecca- 
to originale  fi  laua  col  fangue  di  Chrift^,  ma' 
per  mezzo  del  battefimo  .-['attuale  conilfan- 
gue  di  Chrifto , ma  applicato  con  fa  peniten- 
za: Euoi  douere  raccordaruialcolcanti  de  » 
cinque  portici  e de  i cinque  ponti  della  pro-v 
baticaprfcrna  : de  r quali , fi  come  del  primo'  • 
hò  moftrato , che  dal  portico  del  peccato  ori- 
ginale fi  fcende  nella  pilcina  del  fangue  col 
ponte  del  battefimo:  e del  fecondo,  eh  e dal 
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-ptìtócò^el  peccato  attuale,  fi  icende  nella  pi- 
* Jcinadelfangue,  col  pome  della  penitenza  : 
JE  del  terzo  ho  accennato  che  dal  portico  del 
peccato  ueniale,!!  fcende  nella  pifcina  del  fan 
£ue , £oI  ponte  di  molte  cofe;  Così  Jhora  ni  di- 
f.  co  , che  dal  portico  di  quelli , che  fono  vfciti 
/di  coJpa,jna  uiuedo,,h5noda  lodisfarein  qual 
che  parte  alla  giuftitia  di  Dio  ,fi  Icende  nella 
pileina  del  fangue,  col  ponte  dell’opere  pena- 
ci e di  qualch’altra  cofa . Per  hora  balla  a me, 
che  non  facciamo  dunque  torto  al  fangue,  ne 
diamo  troppo  ualore  all* opre  nollre  $ perche 
jtutta'la  fodisfattione  noi  la  collochiamo  nel 
/angue, ma  l’applicatione  in  quello  calo  la  dia 
ano  a chi  l’ha  data  Chnilo  ; cioè , all’opre  no- 
/Ire  penalL  E così  fenza  uno  fcrópolo  al  mon- 
do, che  che  pi  abbagli, Caluino  9 rella  chiaro, 
.che  il  uafallo  ritornato  in  gratiadal  fuo  Prin- 
cipe,non  torna  dal  bando  perpetuo  alla  Cittd, 

. fenza  qualche  temporale  confino . Et  in  lom- 
.ma,  chela  giullificatione  non  farebbe  opera 
di  Dio,  fe  non  ui fólle  milla  qualche  giullitia. 

. E feDiodoppb  liauere donata  la  colpa  al  pec 
catorc,in  uecedeUapena  eterna  ch’egli  doue- 
. uà,  non  uolelfe  alcune  afflittioni , e pene  tem- 
porali da  lui , pri  ma  che  admctterlo  alla  fua_> 
ìàntafaccia,&  alla  gloria  eterna. 

Ne  pero  è quella  dottrina , ò anime  mie,  di 
. puro  capo  nollro,  ma  oltre  quello,  che  n’han- 
- no  feritto  tati  dottori,  e tanti  concilij,  fi  fonda 
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ancora  nella  ftefla  paiola  di  Dio,  in  moltllito 
ghi;  dei  quali  parte  ne  ha  ueduti  Cdluino  , fc 
parte  non  ne  ha  uoluto  uedere . E prima  chie 
i Dio  voglia  aftìittioni,  opene^nco  daqucUij 
/.  che  già  fono  amici  Tuoi  ; oche  doppò  che  altri 
gli  è ritornato  in  gratiai  ad  ogni  modouoglia 
Dio  qualche  pena  da  lui , non  però  a morte  , 
Tfal.U7.  Se  eterna , ma  temporale  ; lo  moftrano , equel 
luogo  . Caftigans  cafligat  feruos  fuos  Domitiut 
Hebr.u.  fed  morte,  non  tradii  eos  : e queiraltro  , quem 
diligit  Dominus  casligat  : e molti  limili  ; i qua- 
li feCaluino  dice,  che  parlano  di  caftigo  pa- 
temo,enon  ginditialc—. . Ecco  amicidiDiO 
caftigati,  ecalHgati,  per  forma  di  giuditio*, 
e non  per  ira,  oà  morte  : Cafìiga  me  Domi t- 
TfaU  ne , fed  in  iudicio  non  in  ira  tua  : & a ltrou  e : Cum 
r. Cor.  ii  iudicamur  a Domino  , conipimur  , vt  non  cum 
bocmmdo  damnemur Ma  haueremo  ancorò^ 

- cofe  più  chiare  j come  farebbe  a dire , l’autto- 
Matth.4.  rità  di  Matteo  al  4.  oue  S.  Gio.  Battilla  com- 
primi di  manda  frutti  di  penitenza  : facile  fruftus  di- 
penuèza  gtiQs  pcenitenti# , I quali  frutti  di  penitenza, 
che  cofa  fono  per  volita  fè , o che  cofa  pon- 
ilo elfere,  fe  noto  l’opredi  fodisfattione  ? E 
quello  Gio.Battifta  le  commanda:  E Giouanni 
Caluino  le  nega  : Vedete  a chi  crediate  : E 
*cd'**-  neirEcclefiaile  ui^  un  luogo  bellillimo,  oue 
dice  il  fauio  : Fili  peccati?  , ne  adijc>as  iterum , 
e fin  quà  appare rimefifa  la  colpa;  epurlog- 
giunge.  Sed  de  pratcritis  deprecare  , vt  dimit - 

tantur 
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t'antur  tibi  ; della  quale  remifllone  domando 
io,  /è  è della  colpa,  o del  la  penale  poiché  an- 
co a’giuditio  di  Caluino,  non  pub  «flèredd- 
Ja  colpa,  poiché  egli  non  vuole,  che  con  al- 
zaia mezzo  deoprenoftre  fi  ci  rimetta  la  col-, 
pa,  ma  per  mera  mifericordia  di  Dio  : idi m- 
que  necellàriamente  fi  parla  delladimiflìone 
della  pena  temporale,  & il  fauio  ci  inlegna , 
che  con  l’opra  delle  oratiòni  fra  falere , lan- 
diamofcancelìadoil  debito  della  pena  che  ci 
-refta >:  oltre  che  Chrifto  medefimo  doppb 
hauereinfegnato  a’farifei,  che  procurino  di 
-tornare  in  gratia;  Soggiunge  de  costerò , ecco 
ria  pena  temporale  che  refta,dafe  eleemofynatn: 
Ecco  l’opra  penale,  & omnia  mmda  funt  vobls : 
Ecco  doppb  la  remifllone  delia  colpa  la  re- 
millìonedella  pena..  Quali  che  ne  anco  Cal- 
li ino  fia  per  concedere , che  eìecmofyms  muti - 
dentur  peccata , quan  to  alla  colpa  5 E pure  di- 
ce Chrifto,  Date  eleemofynam  :&  omnia  mun- 
ita funtvobiSi  dunque  ragionadellapena  che 
ìiien  e rattenuta:  e Danielle  no  dille  egli  al  Rè 
- *fi  Babilonia  eltemofynis  redime  peccata  tua 1 
Che  dunque  con  ì’elemofine  fi  {cancellano  i 
peccati  quanto  alla  colpa?  quello  ne  anco  Cai 
nino  lo  concederà  gi amai  ; dunque  fi  tra  tra-* 
qniui della lòdisfattione  che  fifa  alla  pena-,, 
doppb  nmefta  la  colpa  non  l’opre  nolìre  pe- 
nali : e la  cofia  illelfa  quanto  allaelperienza  fi 
uede  chiariffima.,  perche  ui  fono  certi  luoghi 

della 
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^(Tempì  della  (cattura  facra,  anime  mie  : oueDio  dopr 
tu!*eh  pb  hauer  perdonato  il  peccato  a chi  chi  fia, 
ftdisfatt  ad  ogni  modo  vuole , che  per  feruar  giuftitia, 

» • i • . • ■ ' IL  CQ  * 

egli -paghi  di  piu  qualche  attiittione,epena^ 
tfam.14.  temporale,  come  farebbe  nei  Numeri  al  14. 
quando  hauendo  pregato  Moisè  per  li  pec- 
cati del  popolo . Dimittc  ohfccro  peccarum  p&- 
puh  huius  ,8c  hauendo  di:  già.  Iddio  perdonata 
la  colpa,  e detto  di  fua  bocca,  dimift , tuttauia^* 
vuole.qualche  pena  temporale  da  loro  velég- 
gi unge,  attamen  omnes  bomines  qui  tentane - 
runt  me , non  videbunt  tenaria  prò  qua  iuraui pàr 
tf  uni,  io  tribus  eomm . Come  farebbe  di  Moisè  9 6c  As- 
tone,i quali  hauendcxgià  riceuuto  perdono 
del  peccato  fatto  ali’acque  della  contradirtió- 
ne  j ad  ogni  modo  per  pena  temporale  9_n<Sn 
entrarono  nella  terra  di  promi  filone  : comedi 
6?um.  u Maria  forella  loro , che  doppò  hauer  riceuu- 
to  perdono  da  Dio,  fu  condannata  a iodif* 
fare  alla  pena;  come  di  Manafsè,  di  Aclista* e - 
di  cento,  che  doppb  elfere  ritornati  in  gra- 
fia di  Dio,  fiuede  nondimeno  , che  andare 
no  fodisfacendo  alla  pena  temporale,  co’fao 
Kier.?.  chi,  co’cilicij , con  le  ceneri,  e con  diuerfe_, 
altre  pene.  AllaMaddalena  fiì  prima  rim^f. 
fa  la  colpa,per  la  quale  ellendogli  rimedi  tan-* 
luogo  ti  peccati,  effa , dilexit  multum  ; E poi  per  ef- 
Siaddaie fere  in  quefto  grand’amore,  implicita  la  fò- 
disfattione penale,  ali’hora  fe  le  fece  anco  la^ 
feconda  reroiilìone , quanto  alla  pena  & di - 

m ; 
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tnìffafuntei  peccata  multa  quìa  dilexit  multum:  e Gémo 
Ma  qual’eflempio  è più  bello,  che  quello  di  . 

Dauid , iTquale  adultera , uccide , pecca  gra-  Dauid. 
ui/Iìmamente:  fi  confelTa  poi  a Natan.  Vec- 
caui , &c.  eNataii  glifafedechegli  è rimeflo 
il  peccato.  TranSìulit  dominus  peccatum  tuum  : 
con  tutto  ciò  a guifa  di  diligente  confefioro  , z.Rcg. 
doppò  l’àflblutione  non  gli  dà  egli  la  peniten-  **• 
2à?non  mollra  egli,  che  con  la  remi  filone  del- 
la colpa  uièla  retentione  dellapenatempo- 
rale?certo  stoiche  foggiunge  fubito . Veruni - 
tamen  filius  tuus  morieturièc  in  un’altro  luo- 
go, doppò  elfer  perdonata  la  colpaaDauidde2.Keg. 
d’haucr  numerato  il  popolo, ad  ogni  modo  gli 24* 
dà  la  penitenza Gaddo, commandando, che 
extruat altare  domino  , uedete  uoi  anime  mie  fé 
la  fcrirtura  è piena  d’auttorità,e  d’eflempi, 
ouefiuede  chiaramente, che  nell’opera  della 
giuftificatione.  Iddio  rattiene  Tempre  qual- 
che pena  temporale , e che  però  ni  è bifogno 
Tempre  di  qualche  fodisfattione^ . 

Che  allcttate  hora  ì che  io  oltre  la  fcrit- 
tura , come  hò  fatto  nell’altre  materie,  ui  ad- 
duca le  auttoritàdei  padri, in  confirma  rio- 
ne di  quello  eh  e io  ui  hò  ragionato'  uoi  effet- 
tate in  damo  ; perche  io  lòno  rifoluto  di  non,, 
farlo  : e perche  ? forfi  perche  non  uifiano  pa- 
dri per  me  ? tutto  in  contrario  : anzi  per* 
che  non  uene  è alcuno,  che  nonfiaper  rne^., 
rapportarli  tutù  andarebbe  in  infinito  : Ma 
ili-  1 ' ' " X chi 
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chi  sà  ch’io  non  ui  inganni  dicendo,  che  tutti: 
Calumo  fono  per  me  ? e che  tutti  hanno  ragionato 
ifteffo  dì  quella  fodisfattione  che  deue  farli  ? Chi 
chcfpa-  lo  fa?  Io  dirò  io:Vno  di  tanta  auttorità  apprefo 
eh»  fono  ^ uoi,edi  tanto  credito,  che  uoi  non  ofore- 
yexnoi.  tea  contradirgli  : l’oracolo  uoftro,  il  uoftro 
Idolo , il  uoftro  Tanto , il  uoftro  profeta  : Cal- 
umo uoftro  : lo  fteflò  uoftro  Caluino  fa  fede.* 
per  me , che  tutti  gli  antichi  fono  dalla  mia  , 
Ecco  le  parole  iftelfo  nel  3.  della  inftitutione^» 
al  capitolo  quarto , alla  Temone  3 S.Tarum  me 
tnouent , qua  in  ueterum  fcriptis  de  fatisfaftione 
pajjim  occurrunt , Pollo  dir  pili  chiaro  ? Ecco 
iè  è vero,che  luoghi  per  la  fodisfattione,?»  re- 
terump affm  fcriptis  occurrunt , ma  Caluino  che 
ilima  ne  fa  di  quelli  luoghi  ? già  hauete  Tenu- 
to , oue  die eparum  memouent , che  egli  non  fi 
cura  di  quanto  Tcriuono  tutti  i padri  antichi  : 
Ma  ui  è di  peggio:  fomite;  anzi  turategli  o* 
rechi  : o foderato  : video  quidem  eorum  non- 
Caiuìno  nullos . Dicam  fimpliciter  omnes  ferèinbacrela- 
timi  iPa  Pfoi  €Jfe • Cfa  fonti  mai  peggio?è  vero  dice  Cai 
dii  han-  uino , che  tutti  i Tanti  Padri  antichi  hanno  in- 
tKa"  Tegnata  quella  dottrina  della  Tatisfattione^: 
ma  che  ? ma  tutti  hanno  errato  : Tutti  hanno 
errato,  o Caluino  ? E tù  folo  hai  detto  beno  ? 
Si?  Hor  reftati  che  io  uoglio  piu  rollo  errar o 
con  tutti  i fonti  padri,  che  dir  bene  con  te,  che 
Tei  un  temerario,&  vn’herefiarcha.  E uoi  Cal- 
uinifti,  che  ditede  icoftumi  > e della  mode* 
j ftia  ' 


X 
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il ia  del  uoftro  Archifinagogo  ? lliafi  puf  do-  Fpilogo 
«e  è,  che  ben  ne  rende  conto  : Voi  fra  tan»**1^  . 
to  anime  mie , confermateui  tanto  più  nella 
dottrina  che  hoggi  vi  ho  predicata  : quan- 
to che  infino  il  mio  nemico  mi  concede,  che  Epìlogo 
fia  queiriftetfa,  c'hànno  predicata  i fanti  Pa-dcii’eis* 
dri:  limbello  agratiato  * non  torna  alla  pa-pi0‘ 
tria  fenza  il  confino  temporale  : poiché  la  na- 
ue  è giunta  al  porto,non  fi  entra  nella  Città  se 
za  gabella  : Et  in  fomma  la  giuftificationo 
non  farebbe  opera  di  Dio , fe  non  vi  folle  la 
giuftitia  dentro:  e fe  non  fufie  uero , chedop* 
pb  efiere  aflolto  dal  confefiore,  ò in  altra  ma* 
niera  giuftificato,  tù  fei  certo,  fe  non  ricadi  in 
peccato , che  uedrai  Iddio  * ma  quello  non  lo 
farai  fenza  pagare  prima  alcuna  pena  tempo- 
raleiPiano  un  poco:  e fuori  di  quella  fi)disfat»c_^ 
tionecon  pene,  non  ui  farebbe  altro  modo  datione  ai- 
quietar  Iddio  ì Signori  sì  j ue  n’è  alcun  altro , 
ina  non  lo  uoglio  nominare  ancora  « Ripofa* 


O t t t colè  ho  da 
fta  feconda  parte,  e tutte  nota- 
bililfime  ; ma  bilògna  un  poco  di 
fopraordinaria  attentione  : Eie 
ene  alcuna  uolta , ui  parrà  di  non  intèndere 
bene  ou’io  camini  ; cuttauia  alEcurateui  ch'io 
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« non  lafcierò  il  filo:  fe  bene  per  alcuna  ca- 
gione lo  terrò  fi  coperto , ch’apena  v’auedre- 
te  ch’io  lo  tenga.  Quello  ch’io  propoli  nel 
***  fine  dell’altra  parte  da  trattarfiinquefta,fu; 
cheli à le  l’huomogiuftificato,  per  quella  pena  tem- 
^Jfitiat~  porale,che  gli  rattiene  Iddio,  ha  niun’altro 
modo  da  poter  fòdisfare , eccetto  quello  di 

Eigliare  in  fe  fte(To  qualche  pene-»  ? Alche  fè 
eneail’hora  dilli  che  v’era  ancora  alcun’al- 
tro  modo,  ne  uolli  nominarlo  : hora  nondi- 
meno ne  nominerò  uno , dal  quale  poni  cosi 
a poco,  a poco, ne  nafcerà  quellaltro  ch’io 
non  uò  nominare  : E cosi  dico;  che  Iddio 
liberali fiìmo,  e giuftifiimo,  non  fido  fi  con- 
tenta di  accettare  per  fodisfattione  , quelle 
opere  penali,  che  facciamo  noi  fteflì  $ ma  be- 

Iddio  ne  ^Pe^°  accetta  in  pagamento , e per  fodifi- 
«eiiagiu  fattione  delle  pene  noftre,  quell’opre  penali. 

He acceit  c^e  non  facciamo  noi  , ma  fanno  altri  per 
ta  ancor  noi  : Grandifiìma  bontà  di  Dio , che  cofa  fi 
t^chVaì  P11^  dir  pfi'1  • Come  farebbe  , che  quel  Si- 
tri  fanno  onore,  il  quale  al  rubello  fuo,  in  uece  del  ban- 
do  perpetuo, ha  dato  il  temporale  confino* 
non  fido  uoglia  ch’egli  fteffo  ui  ftia , ma  fi 
contenti  ancora , che  un’amico  del  condan- 
nato uada  a ftar  nel  confinole  quando ferà 
fiato  tutto  quel  tempo  che  ui  douea  ftar  l’al- 
tro .-cosi  entri  il  rubello  nella  patria, come 
s’egli  medefimo  ui  folle  dimorato . Si  con- 
tenta Dio , che  il  paleggierò  fmontato  dalla-. 
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naue  /òpra  il  lito , per  entrar  la  citrade^ , ò Applica, 
paghi  egli  dello , ò troui  qualchWaltro  cheJJjfoJJ 
per  lui  fodisfaccia  alla  gabella:  Et  in  fomma  ri- 
pigliate quella  per  una  di  quelle  conclufioni, 
ch’io  hò  ad  apportami  in  quella  parte:  cioè, 
che  le  opere  di  uno  in  quella  uita  ponno  gio-  d’opre 
uare  aH’altro:  Il  chele  bene  è tanto  ragion  enoqUcftaui 
. le,  eh  e altrimenti  bilògnarebbe  deliri:  ere,co7W- ta  Ponuo 
munionem  fanftorum,  quella  iftefla , che  dice  il  a l'altro. 
I fimboloinódiineno  ui  fono,  e fi  ponno  allega- 

reper  maggior  fermezza  anco  le  auttoritadi  el'|^uc"®ri‘ 
prelfe  nella  Icrittura  fiera,  che  lo  mollrano.  prouan® 
Fra  le  quali  in  Luca  al  1 8.oue  Chrilto  di fle, un oTgio- 
cite  uobis  amicos  de  mammona  iniquitatis , la  co-  ua«  a 
fa  è elprelli/lima  : Percioche  , fe  gli  amici  lSs. 
nollri  ci  ponno  facilitare  la  uia  del  cielo , e 
feleattioni  loro  giouano  alla  falute  noftra_*; 
come  giouano  ? a rattenerci  la  colpa.»?  cer- 
to nò  : perche  la  colpa  non  fi  rimette  fe_, 
non  per  la  propria  contritione  nollra  : dun- 
que in  tanto  ci  giouano,  in  quanto  ci  aiutano 
con  i’opre  loro  penali, applicate  con  l’in- 
tentioneanoia  lòdisfare.  Anco  nei  Numeri 
al  16.fi  ferme, che  non  fi  tofto  Arone  heb- 
be  abbruciato  loincenlò,  e pregato  per  Taf- 
flitionedel popolo , che  fubito,  cejjauit  plaga*# un,.,*. 
( e fi  come  già  prima  hauea  perdonata  la  col- 
pa Iddio , così  per  quella  pena  temporale  che  ( 
egli  s’era  rattenuta, accettando  le  attioni  di 
Arone  per  iòdisfatrione  ,po fe  termine  alla^  * 

? 3 af- 
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afflittone  del  popolo  : Et  ce  flauti  plaga,  Dei 
facrificij , la  cofa  è chiara:  Come  nelLeui- 
tico  al  quarto . Rogante , prò  eìs  facerdote , & 
facrificante propitius  erateis  Vominus  : e come 
dice  San  Paolo , che  il  Pontefice  deue  offeri- 
re prò  peccatis  totius  populi  : Et  in  fomma_# 
quella  propofitione,  che  in  quella  uitavno 
polla  fodisfare  per  l’altro  è chiarillimà.  Si 
che  quello  è un’altro  modo  da  pagare  la  ga- 
bella^ nauiganri  > cioè , quando  altri  la  paga 
per  uoi:  E quando  liete  affolliti  dal  Sacerdote, 
uoi  non  potete  far  meglio, che  procurare d’ha 
uer  perfone , che  orino  per  uoi, che  digiunino, 
che  facrifichino  che  facciano  peregrinaggi , e 
fimili  ; perche  tutto  quello  che  ferà  fatto , Id- 
dio è li  clemente  che  lo  accetterà  a conto  del 
la  fodisfattione  uollra , come  fe  folle  fatto  da 
voi.  E cosi  habbiamo  doi  modi  di  pagar  la  ga 
bella:  Vno  con  le  nollre  proprie  opere pena- 
li,e  l’altro  con  l’opre  d’altri  applicate  a noi  da 
quelli , che  le  fanno . 

Hora  Pentite  quel  terzo  modo,ch’io  non  uo 
leuo  nominare:cioè,un  modo  oue  altri  non  fo 
disfa  con  opere  fuejne  co  opere , le  quali  fiano 
applicate  a lui  da  chi  le  opera.  E che  modo 
Dio  buono  può  egli  effere  quello?  prello  lo  sé 
tirete:  Ma  bifogna  andar  di  paffo  in  palfo; 
e però  prima  apporto  quella  propofitiono? 
che  l’huomo  in  quelfa  uita , doppò  l’effero 
giuftificatojpuò  far  più  opre  fodisfattqrie  che 

non 
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non  bifognano  per  lui , a pagare  la  pena  tem- 
porale,che  gli  è rattenuta  : Et  il  palleggie- 
rò, quando  è fmontato  fui  lito , e uuol  e en- 
trare nella  Città , pub  eflere  che  fi  troui  più  da 
nari  adoflò , di  quello  che  bilbgni  per  pagar  la 
gabella . Di  quella  prima  propofitione,che  ne 
dici  Caluino?che  cola  ne  dice  eh  ? male  ne  di- 
ce : perche  hen  uede  lui , doue  ella  tende  : E 
però  grida  : E perb  infulta  : E però  ingiu- 
ria; Quali  (dice)  che  non  fia  uero,che  in 
multis  offendimus  omnes:  quali  che  non  hab- 
bia  detto  San  Giouanni,che  fi  dixerimus , 
quoniam  peccatimi  non  babemus , nofmetipfos 
feducimits:  quali  che  non  fiauero,  che  omnes 
peccauerunt , & egent gloria  Dei  : quali  che  tut- 
ti non  habbiamo  a dire  ; Dimitte  nobis  debita 
nostra  : quali  che  flint  condìgna  pajfiones  huius 
fecali  ad  futuram  gloriar» . Ei  in  foni  ma  qua- 
li che  non  habbiamo  aliai  da  fare  a finire  di  fo 
disfare  a Dio  per  li  peccati  noftri  propri  j , len- 
za che  prefumiamo  di  poter  far  tant’opere.,» 
che  lòprauanzino  a i noftri  debiti, che  fian 
d’auantaggio . Brauo  certo  : ma  Hate  a lentir 
voi,ò  Cattolici,  fiele  colè  fon  chiare, e fen- 
za  (crapulo.* e fopra  tutto  ricordateui  quel- 
la diftintione  di  opre,  che  io  diceuo  da  prin- 
cipio , cioè , che  elleno  alle  uolte  fi  considera- 
no come  dilpofitiue , alle  uolte  come  meri- 
torie, & alle  uolte  come  lòdisfatrorie  : per- 
che  innanzi  alla  prima  grafia  ri  dilpongano 
' i, , Z 4 fola- 


Caluin» 
nega  l'— 
opre  di 
Jòprabó 
danza. 

Iacob.  3. 

i.Ioan.i 


Ro».  f . 

MattM. 

Rom.t. 


Tutte  le 
opere  in 
grati  a fo 
no  meri- 
torie * & 
fodisfat- 
torie  in- 
iìcme. 


Padrone 
di  Chri- 
fto meri- 
toria, Se 
fodisfat- 
toria. 
Philip.  2. 


Efa.53. 


Differen 
za  fra  la 
padió  di 
di  Cim- 
ilo, & le 
padroni 
nolhe. 


L E T T r O N E 

{blamente,  e non  ci  meritano  la  prima  gra- 
tta : ma  doppò  che  fiamo  in  gratia , tutte  le  o- 
perenoftre  che  facciamo,  fono  e meritorio 
della  gloria,  e fodisfattorre  della  pena:  Pi- 
gliamo ragionando  di  quefté  due  cofe,  cioè, 
del  merito , e della  fodisfattione  il  più  illuftre 
eflem  pio,  eh  e noi  polliamo  prendere;  Cioè, 
lapallìone  del  benedetto  Chrifto:  ella  fen- 
za dubbio  fù  e meritoria,  e fodisfattoria  : Me- 
ritoria non  folo  a fe,propter  quod  & Deus  exai- 
tauit  illuni , & donauit  illi  nomen , quod  efi  fuper 
omnetiomen&c, ma  anco  a noi,  a’quali  ha  me- 
ritata infìn  la  prima  grafia,  elaremilfionede 
peccati  ; E fodisfattoria,  non  certo  per  fe,  per- 
che non  hauea  peccati  Tuoi,  per  chi  fodisfa- 
cefle:  mapernoi,pergli  peccati  de'quali  fe  no 
eificacemente,certo  fufhcientemente  ha  fodif 
fatto  nel  legno  della  Croce , & dolores  noftros 
ipfe portauit  : E così  diciamo , che  tutte  Popere 
noftre,che  noi  facciamo  in  gratia , fono  meri- 
torie e fòdisfattorie;ma  con  qualche  differen- 
za rpercheoue  la  paflione  di  Chrifto  meritò 
& a fe,&  ad  altri;  noi  polliamo  ben  meritare  a 
noi  fteflì , ma  non  mai  ad  altri  : E doue  la  pag- 
lione di  Chrifto  ben  potè  fodisfare  per  altri , 
ma  noti  per  fe,  perche-nop  haueua  peccato 
le  opere  noftre  e per  altri  pollono  fod  isfaro 
per  Papplicatione  della  noftra  intenzione*  co- 
me diceuamo  , & anco  principalmente  per 
noi  fteflì . Si  che  fe  parliamo  del  merito , di- 
' . 1 ce 
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cenerò  Caluino,  che  noi  con  tutte  l’opqre_,  Nìqbo 
che  faceflimo  mai , non  faremmo  mai  più  o- 
pere  di  quelle  che  cibilognanoper  meritare 
il  Cielo  ; ne  quello  polliamo  mai  meritarlo  ad 
altri  : Anzi  doppò  che  lìamo  in  gratia,  quan- 
to piti  meritiamo  operando , a tanto  maggio- 
ri-gradi  di  gloria  fi  andiamo  preparando , ne 
mai  polliamo  operar  tanto,  che  non  ci  redi  da 
meritare  ancora  : Ma  fe  parliamo  della  lodi£ 
fattione,  dice  falfo  (come  fuole)  Caluino, per- 
chela  pena  temporaleche  relerua  Iddiode* Fare  tò. 
peccati  miei,  ha  termine: ne bi fogna  che  ri 
come  io  vb  tempre  meritando  pitie  più  glo- 
ria lenza  mai  arri  tiare  al  fine,  cosi  io  uado 
fodisfacendo  più  è più  pena  lènza  termine-.: 
ma  giunto  che  io  fono  al  termine  delle  rifer- 
ii ate  mie  pene,  tutte  le  opere  penali  ch’io  fac- 
cio di  più  , inquanto  lodisfattorie,  lono  di 
loprabondanza,  e d’au amaggio  : Quanto  ai 
merito,  non  fi  puh  meritare  più  del  Cielo , ma 
quanto  alle  pene  rattenute,ripolfono  pati- 
re aftìirtioni  molto  maggiori,  che  non  impor- 
ta la  lor  fodisfattione  : E vada  bora  Caluino 
faftidiofamente  accumulando  auttorità  della 
Scrittura , le  quali  parlino  del  meritar  la  glo- 
ria , perapplicarle  al  lodisfar  la  pena  : E vero 
che  offendiamo  mirtei  0 Vero  che  non  p olila-  t^utlt®“' 
mo  dire  che  peccatum  nonbabemus.  Vero  che  da  c*i.i4 
omnes  egeirtus  gloria  Dei  , e che  tutti  h abbi  a-  no’ 
xnoa  dire,  dimitte  notài  debita  mitra;  ma  % 
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che  proposto?  Echi  nega  quello?  Chi  di- 
ce, che  noi  non fiamo peccatori  2 E che ha- 
uendo  ad  ufcire  di  peccato, non  cifianecefi» 
faria  la  gratia  di  Dio?  ma  ufciti  che  fìamo, 
quando  doppò  la  giuftificatione  ci  uiene  rat- 
tenuta la  pena  temporale  ; non  prouano  quel- 
Rifpoftcle  auttorità,  che  noi  non  polliamo  finire  di 
«oxitài**' ' fodisfarla  con  opere  noftre  penali  , e farne 
anco  di  più  : cosi  quella  auttorità  ; 7^on  funi 
condìgna paffiones  buius  facuti.  chi  non  vede  che 
non  parla  delle  padroni  in  quanto  fono  lòdif. 
fattorie  della  pena  , ma  in  quanto  fono  meri- 
' torie  della  gloria  ? E che  fia  uerològgiunge 
Cubìta’,  ad  futur am  gloriami  Altro  altro  ci  uuo- 
le  Calumo , che  fare  un  fafcio  di  auttorità  per 
ingannare  ipopoli  in  un  (oggetto;  e che  poi 
quando  ni  fi  mira  più  adentro,  ueggaognv- 
no  chiaramente,  che  niuna  di  loro  fa  apro- 
polito:  Sentite  un  poco  me, Caluinilli ,lò-r 
procedo  d'altra  maniera:  E fe  oue  potrei  por- 
tare le  dalli  intiere  delle  auttorità,  in  uece  di 
quelle ollentationi  , mi  balla  di  portarne  po- 
che , e Ipelfo  una  lòia  : ma  fi  chiara , che  non 
fia  più  chiaro  il  lòie.  Io  dico  che  noipolfia- 
mopatirepiù  pene  in  quella  uita  che  non  ri- 
chieggono i peccati , per  li  quali  ci  è rattenu- 
Auttori-  ta  la  pena  temporale:  E tipi  mi  dite  ch'io  ve 
«pere  dì  ne  moflri  una  auttorità  nella  (aera  Icrittura^  : 
San*ab°  Sentitelo :.e ditemi  uoiftelfi,fe  io  uolendola 
* . fingete  di  mio  capo  ( forfi  ad  imitatone  di 

qual- 
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qualche  amico  noltro  ) potrei  formarla  pili 
chiara  e concludente  : rtinam.que&o  è Giob-  Iob  ^ 
be?appenderentur  peccata  mea , quibus  barn  me- 
riti , quelle  fono  le  pene  rattenute  : & calami- 
tas  quam  patior  in  fiaterà:  quella  era  l’afflit- 
.tione  ch’egli  patiua  ; hora  fentite  fe  era  mag- 
giore la  patita  affli  trio  ne  dell  a rattenuta  pena» 
qua  fi  arena  mari*  hoc  grauior  apparerei . Qua  fi 
arena  mari. s hoc  grauÌQr  appareret  : b Caluino, 

<&  è la  fcrìtrura  che  Jo  dice  efpreflamente  : 8c 
alfa  la  metafora  della  fiaterà,  per  moflrareil 
paragone,  &adopra  laparola grauior:  E per 
inoltrare  la  grandezza  -della  foprabon  danza 
dellbpere penali , alle  pene  rattenute  ufa hi- 
perbole  così  grande , quanto  è quella  : qua  fi 
arena  maris  : Vedi  tù  le  le  auttoiità  che  .al te- 
golo, hanno  hifogno  di  commento  : E feè 
chiarifIìmo,che  molte  uolte  un  giuftifìcato 
fa  raht’opere  penali  ? cheiw  fattone  meriti?  non 
auanzagià  mai  il  premiq,ma  in  rottone  fato  fa- 
fìionis  : fenzadubbio,  foprabonda  al  debito  5 
<e  fèun  palleggierò  tal’horà  poiché  e fmotato  ■ 
nel  lito  mette  infìeme  tanti  danari,  che  quan- 
do giungealla  porta  della  Ottàgono  piu  fen- 
2 a numero  di  quello,che  bilogni  per  pagar  la 
gabella  5 ficambuletis ? ut  abundetis  magis:di-  ».The/* 
cena  fan  Paolo  ideilo  , & è un’altra  auttoricà  Effcinp| 
chiariilima  , per  le  opere  di  loprabondanza. 
hi  a oltre  le  auttorità  S.  Pi  erro  è S.Paolp  ? nel-  piabo»— 
l’ultimo  giorno  delle  uite  loro  3 non  credete-,  ***?*-< 
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uoi , che  hauelfero  già  fatte  tante  opere  pena- 
li, c’haueflero  di  già  molto  bene  adempita  la 
loro  fodisfattione  ? certo  sì  : E poi  /oftenne- 
ro  anco  il  martirio , quello  martirio  fu  opera-» 
bnona,efattain  grana?  chi  ne  dubita?  dunque 
fu  meritoria  e fodisfattoria  : e anco  quello  è 
chiaro:  come  meritoria  che  fece?  gli  fece  ac- 
quifere maggiori  gradi  di  gloria , è crelcere 
d’altezza  nelle  fedi  del  cielo  : ma  comefodif-. 
fattoria,  fodisfece  ella  a fe  lìrelli : certo  nò  j 
che  già  era  finita  la  fodisfattione  : dunque,  b 
che  tir  uoglia  ò nò , Caluino , tutto  il  marti- 
rio di  S.  Pietro  , e di  S.  Paolo  in  quanto  fodis- 
fattorio,  fu  opra  di  foprabondanza . E Maria 
V ergine,  anime  mie , chi  non  sà  che  fu  imma- 
culatillìma  efenza  peccato  alcuno  attualo? 
(che  dell’originale  per  bora  non  ragiono  :) 
anco  quello  li  sà,  che  elfa  non  cefsò  mai  in_* 
tutto  il  felicilfimo  collo  del  fuo  uiuereifar* 
opre  fantiflìme  : e che  per  confeguenza,  elfen- 
do  elleno , come  fono  tutte  l’opre  fatte  in  gra- 
na, e meritorie, e fodisfattorie,  elfa  nell’in- 
flante  della  fua  morte  li  rrouò  accumulato 
un  grandiffimo merito, & una  grandiffima-* 
fodisfartiono:  Hora  il  merito, fappiamo  a 
chegiotiòfCÌoè,a  farla  ottenere  il  maggior 
luogo  del  cielo,  eperò  affumpta  efi  fuper  cho- 
ros  tAngdorum  : ma  la  fodisfattione  a che  le- 
gióuò  ? fenza  dubbio  a lei  non  potè  giouaro* 
che  non  hebbe  peccato, per  chi  iodisfare:dun-  - 
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que  tutta  la  fodisfattione  di  lei  fu  di  /bprabon-  soprabo 
danza , erutti  i danari  che  ella  fitrouò  alì’en- 
trare  della  città,non  efleiido  ella  tenuta  a paga  fottio  ne 
re  la  gabella , furono  d’auantaggio  : E così  fi  [*0Chn'‘ 
può  dir  di  tanti  altri  fanti  : oltre  la  /oprabon- 
danza  infinita  della  fodisfattione  del  /angue  > 
di  Chrillo;  il  quale  eflendo  atto  a (odisfare  per 
infiniti  mondi , fe  tanti  uè  ne  fodero , e nono 
{©disfacendo  /e  non  /ufficientemente  per  vnoj 
tutto  il  rimanente  della  fodisfattione,  bifo- 
gna  dire,  che  fù  /oprabondanza:  Si  che;que/ta 
mia  prima  propofitioue  ( raccordateuela  bene 
anime  mie)  cheli  diano  opre  /òdisfattorie  di 
{oprabondanza,  di  già,  e per  auttorità  di  facra 
Scrittura, e per  la  iftelfa  ragione , è cosi  certa^,  * - 

che  non  è piu  poffibile  a fuggirla., . 

Palliamo  bora  un’altro  palio  auan ti ^ e di- 
ciamo così  : In  delo  al  lìcuro  non  ui  è bilò-  „on  èCb£ 
gnod’opre/odisfattorie:(e  quello  ne  Calili-  %no di 
no , ne  huomo  del  mondo  lo  negò , ò lo  nega-  d?sfctt<> 
rebbe  già  mai.  ) Quando  dunque  uno  arriua  a rie* 
morte  con  opre  fodisfattorie  di  foprabondan- 
za , le  quali  al  lìcuro  non  hanno  a feruice  per 
lui  j di  quella  fodisfattione  tfoprabondanie^, 
che  le  ne  fà  ? Quando  Chrillo  morì  : & oltre  a Dell>0 
Chri/lo;  quando  Maria;  quando  Pietro,quan-  re^i  fo- 
do  Paolo , quando  tant’altui  Santi,  arriuarono  ^a^|°eda 
a morte  con  tante  opre  fodisfattorie  di  fo-  cofafifà 
prabondanza  : poiché  quelle  non  le  portaro- 
no ili  cielo  come  fodisfattorie  ; che  fc  ne  fece  ? 

quan- 
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quando  il  paleggierò  arriua  alla  porta  deità 
città,  con  molto  piu  danari,  che  non  Info- 
gnano alla  gabella  j poiché  dentro  alla  Città 
non  fi  porta  danari , che  non  ve  n’è  bifogno  : 
Di  quello  che  auanza , che  fe  ne  fià  ? Alcolta- 
c?pPrab5  tor*  » *°  tnedefimo  dicefll  che  fi  buttano 

Alzi  no  via,  e che  rimangono  fuperflue  j credo  che^ 
«obaia!  uoiiflelfi  mi  lapidargli,  & hauerefti  ragio- 
ne ì perche  nella  Chiefa  di  Dio  non  bilo- 
gna  mettere  ne  defetto , ne  fuperfluità  : E fa- 
rebbe empia  còfa  il  credere,  che  cofa  fi  pur- 
gata , e così  bella , quanto  è la  fodisfattione 
Cafoni-  per  io  peccatto , fi  gettalfe  al  uento  : Che  fe  ne 
ta  chic"  fa  dunque  ? o prouidenza  di  Dio  : di  quelle  fi 
fa  quella  communione  de  fanti,  e quella  ri- 
spondenza de  i membri  nel  corpo  diChrifto, 
diche  ragionano  tutti i Dottori:  Vi  raccor- 
f.Ctiin.  ^ate  qUanto bene  San  Paolo  a Corinthi  figu- 
rauà  fa  Chiefa  per  un  corpo , oueun  membro 
folea  fupplire  all’altro  ? voleua  inferire  anco 
quello,  anime  mie:  cioè,  che  dell’opre  di  fo- 
prabondanza  che  rellano  nella  Chiefa:  Iddio 
ne  fabrica  il  theforo  di  fanta  Chiefa , e ne  dà 
lechiaui  al  fuo  Vicario  principalmente  in  ter 
ra,  &confèguentementea  fuoiVefcoui;  ac- 
cioche  con  una  bellilfima  communione  , e 
conlonanza , eglino  fecondo  il  giuditio  luo , 
aduna  tal’hora,  a chi  mancano  opere  pro- 
prie fodisfattorie,  dal  theforo  di  fanta  Chi^- 
ià,  cauino  di  quelle  c’hanno  foprabondato 

ad 
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ad  altri,  eie  diano  a quelli,  a chi  ne  manca- 
no- E quella  communione  è quella  , che  ac- 
cennaua  in  pane  Dauid  quando  diceua , Tar- 
. iiceps  ego  fum  omnium  timentium  te  , Anzi  è 
quella  che  noi  convelliamo  ancora  nello  ftef- 
fo  Embolo  , quando  diciamo  di  credete-. 


communionem  fanfiomm:  perche  in  Ibmma  i comma 
danari  che  fi  rroua  di  più  il  palleggierò  nell  - JSKf 
entrare  della  Città , non  fi  buttano  uia  : ma  il 
Signore  della  Città  conftituilce  un  luo  luogo-  opre  di 
tenenre,&  altri  miniftri  che  tengono  le  chiaui 
d* un  tbeiòro  , nel  quale  fi  pongono  tutti  que-  chi  ne 
ili  danari , che  auanzano  * E quando  tallio-  manca* 
xaalcuni  paflaggieri  non  han  danari  proprij, 
ne  altriglie  li  danno  5 quelli  luogotenente-  » 
miniftri , fecondo  il  lor  uolere , con  la  uirtù 
di  quelle  fante  chiaui  aprono  il  thelbro , e de  i 
danari  che  auanzano  ad  altri , fupplifcono  o Theforo 
in  tutto,  o in  parte  ai  bifogni  di  quelli  cht-d»s.chie 
non  n’hanno.  Et  in  quella  maniera  s’inten-  fa* 
dono  doi  palli  difficili  uno  di  SanPaolo,e  l’al 
tro  di  Origene.  Quello  di  San  Paolo  è a Col- 
lolTenfi.  Gaudeo  in  paffionibus  meispro  vobis , d^sTn^ 
& adimpleo  ea  qu<e  defunt  paffionum  Cbrijii , prò 
torpore  eius  quod  eH  Ecclefta : Ladoue  pare— Coioir.i. 
flrauaganreche  fi  nomini  quà  alcun  manca- 
mentodi  quella  palliane  di  Chrifto,  la  qua- 
le fu  la  forma  di  ogni  perfettione,e  nella  qua- 
le fi  difle,  Confummatum  eH:  ma  con  quello  iaan.i* 
chabbiama  detto  sui tende  ogni  colà  : pet- 


* 
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che  con  la  paffione  di  Chrifto  inquanto  fb- 
disfattoria,  uanno  ancora  tutte  lepallìonidi 
fòprabondanza  de  i Tuoi  fanti . E però  S.Pao- 
lo . Gaudebat  in  pajjìonibus  finii,  non  per  fe,che  . 
non  haueua  bifogno  di  tata  fodisfattione , ma 
prouobisy  daeirere  applicate  anco  a loro:$* 
adimplebat  ea  qua  dejunt  pafifiiomm  CbrìSiì , Se 
andaua  facendo  opre,  che  aiutaffero  a impire 
piu  e pili  quel  theforoioue  fono  ancora  le  paf- 
lioni  di  Chrifto  . E quefto  prò  corpore  eius 
quod  eH  Ecclefta  ; cioè  per  la  confbnanza  di 
quefto  corpo  miftico  della  Chiefa;  &accio- 
chediqueftepaflioni  fue  di  foprabondanza_», 
nefulfero  fupplitiidefetti  de  gli  altri.  Et  il 
luogo  di  Origene  ancora  è difficile  a oue  di- 
^Tttòg°  cecche  fanftorum  etiam  fianguii  aliena  ex  parte 
»e  diffidi  effufus  ejiad  expianda  peccata  populij  E pure  non 
efialiud nomenfiub  cedo  datum  bommìhus  in  quo 
oporteat  nos  faluos  fieri  x ne  altro  fangue  fi  tro- 
ua,che  ci  rimetta  i peccati  fè  non  quello  di 
. CbràftoJ'tna  fi  rifpondejche  folo  il  languedi 
- Chrifto  dàforza,efufficienzaai  mezzi,  che  ci 
rimettono  i peccati , ma  che  molti  mezzi  fi> 

, no  quelli  come  habbiam’detto  mille  uolto» 
che  ce  l’applicano  j e fra  l’altro  per  pagatela 
pena  temporale  rattenuta  doppo  la  giuftifìca- 
tione,  anco  l’opre  altrui  di  foprabondanza-»: 
ouero  in  più  breui  parole  . Egli  è uero , eh  e il 
fàngue dei  martiri  non  èlparfò  perleuarci  il 
peccato  quanto  alla  colpa  $ ma  fi  bene  come 

opra 
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opera  di  foprabondanza  ci  può  edere  applica- 
to a fodisfar  la  pena  ; Bada  che  le  opere  di  fo- 
prabondanza fi  feruanonel  thefofo  per  aiu- 
tarne altrui  .-Elafimilitudinec  bcllidìmaanù  MiraC3l# 
me  mia , nello  dapendo  miracolo  de  i pani  > e di  pane  e 
de  i pefei:  Nel  quale  per  ifpegner  la  fame:cioc,  pUc^ai 

per  fodisfare  alla  pena  temporale  rattenuta theforo  <u 
*,  •<  tir  • • J -1 s*  Chicli, 

doppo  il  mare  della  contrittione , e doppo  il 

monte  della  confeflìonc:  Vi  erano  pochi  pani 
e pelei:  E quedi  badauano  a chili  haueua  jlouc*. 
cioè, Popere  penali  feruono  a chi  ledi  j ma  . , 
Chrido  benedetto  operò  che  feruidero  anco 
a gl’altri  : cioè,  Dio  permette  che  le  opere  no 
{Ire  fi  applichino  ancora  ad  altri  : Anzi  auan- 
fcandone  molta  quantità  : Chrido  ne  fece  em- 
pir cofani , e gli  confegnò  a Pietro  ; & a gli 
altri  Apodoli,  per  aiutarne  altri  famelici  : cioè 
auanzando  opere  fodisfattorie  : Iddio  n’em- 
pie il  theforo  di  Tanta  Chiefa,e  ne  da  la  difpcn 
iàtione  ai  Papa  y6c  ai  Vefcoui:  perche  ne  fup- 
plifcano  oue  pare  a loi  o.E  così  tre  modi  ui  fo- 
no  di  pagare  la  gabella  3 poiché  tù  Tei  nel  por-  * 

to  : cioè o che  tu  dia  danari  tuoi  : o che  altri 
particolari  paghino  per  te:  o che  il  theforiero, 
apra  il  theforo  e ti  aia  da  pagare  di  quei  da- 
nari che  fono  auanzatia  gli  altri.Comc  fareb- 
be a dire  ; che  elfendo  tu  giudificato  ad  ogni 
modo  non  entri  in  cielo  fe  prima  non  fodisfi 
alla  pena  temporale,che  ti  è data  rattenuta  j il 
che  fi  fa  in  tre  modi  $ oucro,  ci  oc,  che  tu  fte& 

A a fo 
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* \ letti  o n e, 

* t fo  facci  opere  penali;  oucro.che  altri  parti- 

colari  le  facciano , e le  applichino  a te  ; oue- 
ro  che  il  Papa , Se  i Vefcoui  > del  theforo  di  S. 
Chiefa  ti  aiutino  a pagare  o ih  tutto  o in  parte: 

* * con  quelle  opere  di  foprabondanza , che  vi  li 

feruan*  dentro. 

Ma  quefto  terzo  modo , o Caluini  di , ma 
’ ’ quefti  compartimenti  delle  opere  fòprabon- 
danti,che  fono  nei  theforo , fatti  da  i Vefcoui, 
e dal  Papa;Con  vna  parola  fola,come  fi  nomi; 
nano  2 Come  fi  nominano  eh  ? Ecco  il  nome 
«fclmffi  ch'io  v'hò jacciuto  apoda  infino adeflb:  Ecco 
»*•  le  voftre  nemiche:  Ecco  quelle  che  odiate  tati 
to , e douerefti  amar  tanto . Le  fantiflìme  in- 
dulgenze : Che  vi  torcete  miferi  ? date  fermi, 
che  liete  dati  ingannati.  Peniate  horaa  tutte 
le  cofc,che  hò  dette  di  mano  in  mano:  e vede- 
rete  fe  per  forza  biiogna , che  le  indulgenze  il 
Jundamé  trouino  neUa  Chiefa  di  Dio  ; e fe  tutti  i loro 
leC indui-  fondamenti  fono  efpreflamente  cauati  dalla 
&tac‘  fcrittura  (aera  : Vn  huomo  può  iodisfar  per  v—  , 
n’altrojquedo  J’hò  prouato  per  la  fcrittura,  v- 
n' huomo  può  fare  più  opere  fodisfattorie,che 
no  bifognano  per  Iui^  quedo  l'hò  prouato  per 
pafli  efpreflìflìmi  della  fcrittura  (aera . Que- 
lle opere  di  foprabondanza  feruono  alla  com- 
munione  dellaChiefajquedol’hò  prouato  per 
la  fcrittura  facra  : dunque  quede  communica- 
tioni  di  opere  di  foprabondanza  fi  trouano,le 
quali  fono  le  indulgenze.  Vedete  voi  fe  le  inr 
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dulg’enrie  dunque  fono  nella  feriteura;  o (è  pu  inda%en« 
re  fiate  fi  buoni  logici , che  admemate  tutre  ze  fida- 
le promelle, e mi  heghiare  poi  laconclufione.  jfcmnue. 
Eh  pouerelli  : Eh  poucrclli  credetelo  a 'ine  , 
che  croppo  iniquamente  v’hanno  ingannati,  e * 
traditi.E  fi  come  voi  vedete, che  quelle  indul- 
gentie  (ante , le  quali  eglino  vi  dipingeuanO 
per  hircocerui,e  per  chimerej  fono  efprefhfii* 
inamente  caliate  dalle  fcrittur®  lacre:così  fiate 
' certi  che  tutte  l’altre  heretìe  che  vi  infegnano, 

non  per  altro  vi  reftano  in  petto,  fé  non  per-  " * 
che  non  venite  a Tentile  con  patienza  la  dot- 
trina CattolicajChe  fe  come  fate  addio, (mol 
to  più  tratti  dali'efempio  di  quello  deuotiffi- 
tno  Principe , che  dal  mio  valore)  così  altrè 
volte,c  fpellò  andafti  a fentire  h'-iomini  Gatto-  i 

lici  più  dotti, ('come  feranno  quali  tutti)  e più 
eloquenti  di  me: credetemi  certo, che  larebbe  ^ 

impolfibile,  che  vi  fermali:  in  errori  fi  chiari, 
e manifefti:  Ma  qua  pongono  tutta  la  fuafor-*  Heretid 
Za  i voftri  ingannatori;  e quel  tale  Bela  , che  nó 
(tredp)  anco  adefifo  è a Gincura,  deue  ben.rac  g^nnati  a 
cordarli  lui,  fe  da  poco  in  qua , ad  vno  che  eli lemano 
proponeua  vn  argomento  fortiflimo , lentito  Bela, 
da  Cartolici;  in  vece  di  rifpondere  all’argo- 
mento „ cominciò  à dirgli , che  non  praticai 
fe  con  noi;  e che  non  venilfe  a ftntirci,  per- 
che gli  haueremmo,  facilmente  infralcato  il 
ceruello.  Eccellentemente  rniirere:ma.ie  Ì*ha- 
* Udiamo  infcefcato  noùperche  nó  lo  sfrafcafH. 
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* voi  ? perche  non  rifpondefti  all'argomento! 
Hor  bene  (là  : torniamo  ail’1  «diligenze. 

tìo?e<U*  S133^»  che  fiano  difpenfatori  il  Papa, 

le°  indul-  c 1 Vefcoui  j rii  quello  non  occorre  a difputare 
(onze.  co*  Caluiniftijpoichc  negando  eglino  il  dono, 
non  vorranno  trattar  di  chi  lo  doni;  E quando 
fi  admertono  le  indulgenze  nella  Chiefa  di 
*. ..  Diojuiuno  credo  haurà  dubio  che  a quelli  ta- 
li non  fi  a conceda  la  difpenfatione:Con  i Cat- 
tolici  fi  bene,potrebbe  mortrarfi  loro, che  San 
Paolo  dille , Sic  nos  exiftimet  homo , ut  mini - 
ftros  Cbrifli,&  difpenfatorcs  mìfìcriorum  Dei ; 
Che  altroue  ditte  . Difpenfatio  mihi  eredita 
efi  : che  i Cofani  de  i fragmenti  furono  dati  a 
Pietro, & a gli  Apoftoli  ; E finalmente,  cheli 
totn.zo.  come  in  S.Gio.al  io. fu  dato  Pauttorìtàdi  lega 
re,e  fciogliet  e tn [acr  amento  a gli  ApoftolùCo 
da  ic  "in.  sì  l’auttorità  di  legare  e fcioglierc,ear/r<?  fa  era-  - 
duigenze  menia> che  abbraccia  le  cenfure  c le  Indulgcze, 
fao,&àgi1  fo  data  a Pietro  folo  vna  volta  in  Matteo  ai  16 . 
^P°th  t<f  CP°* a ^crro  con  tutt*  §faìtr3  in  Matteo  al  18. 
Watt.  I».  ’ Ma.  tornando  a cofa,che  molto  più  mi  preme: 
?ref&  di  £(pr.cÀa* c che  nianifefta  mentita  è 

Calumo.  quel|a  di  Caluino,oue  egli  dice  che  i'vfo  delle 
Caluin°  jndulcéze  è molto  nuouo , ne  mai  fi  èfentito, 
rinduigé  che  da  Gregorio  primo,innno  a noltri  tempi? 
fo disia Sciocco  * E che  credeua;d'hauer  a far  co*  cie- 
Gtcgorio,  chi:  E prima,le  bene  folfe  vero,  che  I’vfo  delle 
Jj1*  J^  Indùlgéze  noi  no  poteflìmo  moftrarlo  le  no  da  \ 
S. Gregorio :ad  ogni  modo  vi  parrebbe  afc^lta. 


t.  Cot.4> 
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tori  Hi  pocaauttorità,vna  cofa  vfata  Ha  S.Gre-' 
gorio>E  parrebbeui  egli  nuouo  vn'vfo  $ ilqua- 
' 1 leCaluinofteflbc6ftìIa,chefugiàn«llaChie-i 
fa  noueccnt’anni  fono?Ma  in  che  concetto  ha- 
ueui  tù  coloro, che  tu  ingannaui,o  Caluino  jC*  cafalw 
Hi  quella  maniera  procedeui  con  loro^  Su  Ira-  fr 

[ . no  le  indulgenze  vfo  di  S.Gregorio,e  fiano  ne  e °* 
gate  da  Calumo  :Hora,  a chi  fi  hàpiudacre-si 
Here,a  S.Gregorio,o  a CaIuino?c  poi,fc  la  dot Caluifl0  • 
trina  è rifiutata  da  Calumo  per  la  nouità:  qua- 
le dottrina  fi  accetterà  più  predo  : quella  di 
Gio.Caluino,  che  fu  hieri , o quella  di  S.  Gre-  - 
gorìo,  che  vifle  come  ogn’unsà,giàfonnoue« 
cent’anni  ? Oltre  che  fentite  ingannati,  che  io 
i > non  concedo,  che  da  S.  Gregorio  in  quà  fola- 
mente  fia  nato  lVfo  delle  indulgenze  fante; 

Elleno , come  fanno  tutti  i dotti , non  fi  chi  a-  zc  già°a 
mauano  indulgcze,fi  chiamauano  remiffioni: 
ma  quello  Caluino  non  ve  lo  hà  voluto  dire  fioni*  k 
w per  ingannarui:e  quello  che  noi  diciamo, ho- 
ra  donare  indulgentiam , già  fi  diceua,  dare  re - 
• mifiionem.'Con  quella  aucrtéza;andate  hora  a 
vedere  gli  ferirti  de  i Dottori  antichi,  e vedre- 
te fe  prima  di  Gregorio , fotto  nome  di  remif- 
fione  fi  faceua  memoria  delle  fante  indulgen- 
ze:Tanto,vedeteafcoltarori;Chefolédoquel-vfo  de 
. li  ch’erano  defignati  martiri , domandare  per 
aroici,e  per  deuoti  fuoi  indulgéze  a i Vefcoui: 

. Efolédo  i Vefcoui  in  grafia  di  quelli,  cifrano 
prigionie  già  condannati  alla  morie  per  la  fc- 
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de  dii  Chriftoj  clonare  cucce  quelle  Indulgeze* J 
che  da  loro  erano  chiede  a cucci  quelli  ch’elfì 
raccómandauano:Cipriano  iftelIo,che  fu  mil- 
le nvcento,e  cSnt'anm  fono , cinqiiecéco  qua- 
llm  a izt  a Giegorio , e poco  più  di  ducenco 
drippò  Chrilto,  mfinoa  quel  cenilo  in  molci 
luoghi  vie  Tuoi  ferirci;  ma  principalmente  nel- 
la Epiftola  1 8.del  libio  j .procura  di  rdtringe- 
re  la  troppo  grande  abondanza  delle ‘indul- 
genze , e di  fare  in  maniera , che  i martiri  de- 
li g iati  , non  ne  chieggan  tante  . E Tertullia- 
no , che  non  fù  le  non  cento  anni  , ò poco  più 
cioppo  Chnfto,  non  fece  egli  vn  libretto  apo- 
da De  fignati  maniribus , eUbrCandogli  che 
fallerò  più  parchi,  nel  domandare  le  indulgen 
Zi  a i Vclcoui  ? Molto,CaIuino  tanto  uerlato 
al  fuo  parere,  ne  i padri  ariti  chignon  vide  que- 
lli luoghi.  Gli  vide  certo,magli  diffimulò,pec 
che  non  v*c  nlpofta  ; Hauria  ben*anco  ueduto 
quello  di  S.Paolo  iflelTbjnella  feconda  de  Co- 
rinthi  ai  4.  oue  dona  indulgenza  al  fornicano 
penitente,  e quello  a pelinone  de  Corinthi 
ifteflì,con  quelle  parole.  Cui  quid  donn§ìisi& 
Ego  : Ma  in  quelli  paflì  non  gli  tornaua  com- 
niodo  il  vedere. 

Ecame  balla,  che  Io  vediate  voi*  anime 
mie:  e che  diciate  hormai  da  voi  medelìmi:  fc 
le  indulgenze  fi  rrouano  : fe  hanno  i veri  fon- 
damati  nelle  fcritture  facre:  efefono  Hate 
in  vfo  dal  tempo  di  S.  Paolo  fino  a noi  : sì  sì, 

. glcol- 
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sfcòJÈàntf:  raccogliari’  pur  le  vele . Giuntò  ché 
c altri  dal  lago  al  porto,  ad  ogni  modo  no  en- 
tra nella  Città  lenza  pagar  gabella  : Ma  quella 
balla,  ò che  ia  paghi  egli  IlelTo,  ò che  partico- 
lari la  paghino  per  lui,*ò  che  i tlieforieri  lo  Toc  \ 

corrano  di  danari  auanzati  a qualch’vn’altro  ; 
cioè,vfcito  che  il  peccatore  è di  peccato , ancó  Epilog* 
doppo la  aflòlutioue  del face’rdote,  eia  remif  del.!a  ma" 
lìone  della  colparad  ogni  modo  prima  ch’egli 
entri  in  Cielo, Iddio  vuole  ch’egli  fopportial- 
cuncpene  temporali  ; Ma  quello  in  tre  modi 
lo  polliamo  fare:  ouero  patendo  noi  ftellì  : o- 
uero  fé  altri  applicano  loro  opere  penali  a noi; 
ouero  fé  riccuiamo  tante  indulgenze  ; che  fo-  * r 
disfacciano  per  noi  : E quelle  è ia  fomma:  che 
quando  vno  doppo  la  con  triti onerala  confef- 
fione  haurà  finito  di  fodisfare  alla  penatem-  „ . . 

i ' IT  ' i • i Centinu» 

potale, o con  opere  penali  lue , o d altri,  o con  tione  alta 

vna  indulgenza  plenaria,  all’hora  s’edi  morii  Ie:t,onef(f 
le  non  hauerebbe  ne  colpa  ne  pena , ocanda- 
rebbe  dritto  dritto  a riueder  Iddio. 

Ma  fe  egli  di  già  giuftificatojvenille  a mor- 
te prima  che  fenilico  con  opere, ò con  indul- 
genze ci’hauer  lodisfatto;  Di  quello  che 

fe  ne  farebbe  ? O mal  palio  q uello?  t 

qualchepurgatorio  lerà  quà: 

Ariuederfi  domani  ,ò 
' ; Caluinilli.  Per  ho 

• . ra  andate  ip  1 

;•  j pace,  &c. 
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quella  quale  fimojìrala  differenza  fra  il pec-  ^ p 
cato  mortale,  e il  veniale:fi  prona  il  Turga-y  Js 
torio  : efimojìra  il  valore  dei  fujfragij  « ■*  j 

' ■*  ■ . * ;-,i 

Contraci  quanto  dice  Calumo  nel  capitole  - 

quarto  del  libro  terzo  della  infli- 
tutione&c . 


Materia  di 
quell*  ler 

ione.  • , 


E nel  ragionamento  ch’io 
feci  vltimamence,afcoIra* 
tori,  io  non  haueflì  getta- 
te le  fondamela,  e ben  prò 
\^7M.  fonde  all’edificio  d’hog- 
gi  • eerfoche  hauendo  da 
rizzare  machina  così  gra- 
de  come  io  difegno  di  fare , ò nell’ergerla  du- 
bitarci del  precipito  , od  almeno  erta  ch’ella 
foTTc, temerei  della  ruina.Ma  bona  per  me,che 
hauendo  a edificare  alti  Almamente,  fondai 
profondiflìmamente  , & hauendo  ad  ergere 
e^S'a°  una  nìac^lna  Pcr  foftenerejlaquale a pena  ba* 
che  dalia  filano  le  bali  del  mondo , creerai  vn  fondamen- 


•v 

J ■* 


fo.ìist'ilt- 


«ionc  pen  to>  Pet  louerchiare  ilquale , non  baftan  mille 
«le  il  pur.  mondijCioè, ("parliamo  chiaramente)  hauen- 
gatono . C}Q  a ptrouare il  purgatorio,  prouai  prunaia  lo 
disfattione.  Dalla  quale, a giuditio  del  voftro 


Caluino  iftefibjò  Calumici,  pende  così  la  ne* 
eeflìtà  del  purgatorio  ch’egli  hauendo  allega- 


ti 
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tc  quelle  fciocché  ragioni’,  che  .già  iò  confu-* 
tai,  e prefu  mencio  con  la  forza  di  quelle  d'ha- 
iiere  abbattuta  la  fodisfattione  contro  il  pur- 
gatorio, nondilTepiù  parola,  ma  foggiunfe 
;,chc  leuata  la  fodisfattione , non  occorrea  af- 
Hfèrmareil  purgatorio  ; Di  maniera  che  po- 
trei dir  anch'io  che  polla  la  fodisfattione,  non  “ 
occorre  negare  il  purgatorio . Con  tutto  ciò 
oltre  il  fondamento  della  fodisfattione  anco 
altri  ftabiliffimi  fondamenti  vi  arreceherò,  lè 
t)iò  mi  aiuta:  e di  più  auttoritadi  cosìefpref- 
fe  della  fcrittura  facra  , che  ogn’uno  di  uoi 
cognofcerà , non  folo  conueniente , ma  necek 
farijflìmo  il  purgatorio,  E vedrà  ogn’nno , Continua 
chefe  il  palfaggiero  giunto  in  porto  efee  dipio  a«Ùa 
firada, prima  ch’egli  giungaalla  Città,  per»*wc- 
forza  bifogna  ch'egli  entri  in  vna  carcere  , di 
donde  non  fi  catta,  fe  prima  non  ha  pagato 
fino  a vn  minimo  quattrino  della  gabella: 
cioè , che  fe  il  giullificato  j prima  che  habbia 
finito  di  fodisfatc  alla  rattenuta  pena  tempo- 
rale, fe  ne  uitne  a morire  ,*  in  luogo  di  purga- 
tone , bifogna  ch'egli  vada  ; ne  di  quitti  elee 
per  entrare  in  Cielo  , fin  che  non  ha  fini  to  di  ' 
fodisfare  quà  dentro , quello  che  gli  mancarla 
da  fodisfare  in  vita  , E tutto  quello  conofce- 
rete  efier  fi  neceflario , (fenriregran  cofa^  che 
feil  purgatorio  non  fi  trouallè  ; Dio  non  fa- 
rebbe Dio,  Ardita  ma 

. Ma  prima  ch'io  venghi  a quelle  proue , io  jofiùont^ 
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voglio  digredire:  de  vi  parelfe  Scrcnifsimo,|t 
rimine"  Signore  & afcoltanti  miei , ch’io  per  vn  pezzo 
ècflaiia.  non  parlaflì  a propohto,  vi  prego  ad  hauec 
pàtienza,&  attender  bene;  che  forfi  quelle  co- 
fe,  le  quali  vi  pareran  men  neceflarie,  feran-./' 
Catuìno  n°  quelle  apunto  che  ci  daranno  vinta . Cal- 
ala la  di  ujno  nel  terzo  libro  della  inftitutione  nel  cap. 
ftaU°pec-  4.alla  fettione  ventefimaterza  dice,  che  non  fi 
uie  "&ÌI  t’ruoua  diftintione  alcuna  fra  il  peccato  mor- 
veniale.  tale,  e il  veniale . Et  io  prima  che  palli  più 
auanti , uoglio  farui  vedere  ch’egli  mente , e 
' . che  non  punto  è più  diftinto  dalla  terra  il  cie- 
peggiore°  lo  j di  quello  che  fi  fiano  diftinte  fra  di  loro 
clcfib»1"  quelle  forti  di  colpe.  Vuitcleffonegòanch’e- 
gli  quella  diftintione,  che  noi  poniamo,  e ne 
pofe  vn’altra  : Ma  Caluino  negando , e la  no- 
ftra,  e quella  di  VuitcltfTo,  e quante  ve  ne  fo- 
no , dice  che  niuna  forte  di  diftintione  fi  tro- 
ua  fra  peccati,  e tutti  fono  a vn  modo  . Colà 
che  dilfe  anco  Luthero,  8c  in  quello  conuen- 
fcero,  di  far  tutti  i peccati  rì’una  maniera  fo- 
_ f . 'la  ,*  ma  Dio , che  lemprc  conf/wdit  labium. , 
Luihero  a quelli  arrogantillimi  giganti  ; nc  anco  in 
\co“cordi*quefto  lafciò  che  ftelfero  afeofte  le  diflenfio- 
ni  loro,  e fubito  diuennero  fi  dilcordi,  che 
• Luthero  dille , turn  i peccati  del  mondo  elle— 
Calumo  e re  veniali  : e Caluino  dall’altro  canto  ('bella 
di'fco rd?f-  v n i t à fra  gli  EuangeliciJ) tutti  i peccaci  del  mon 
'fimi.  do  edere  mortali.  E certo  lènoiintendedìmo 
, per  peccati  vendali  quslli,de  i quali  Jperari  po- 
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tejl  veniale  fe  ne  può  riceuere perdonora  que- 
lla maniera  direbbe  ueroLuthero,  chcxutri^^J^JWf 
fono  veniali , perche- niuno  peccato  così  gra-  i ‘“eccaS’ 
ile  fi  tròUa  , ilquale  in  quella  vita , le  noi  fe  ne  ue* 
pentiamo,  non  ci  venga  rimedo  ; e quello  (lef- 
Ìò  dello  Spirito  Tanto  , che  fi  chiama  irremif- 
Jibile,  o s’intende  didì  ilmcnte  remidìbile , . 

o aU’hora  è irremidìbile  quando  è congiunto  ’•* 
con  impenitenza  finale:  Ma  noi  non  inten- 
diamo peccato  veniale':  cioè,  perdonabile 
("per  dir  cosi)  che  così  fono  tutti  : Peccato  uè-  che  cola 
niale  diciamo  noi  edere  quello,  ilquale  nonè  pacato 

• 1-  I r x m 1 vernale. 

Ci  lieua  la  grana,  e le  ui  moridimo  dentro,non 
pi  condannarebbe  a morte  eterna."  Anime  mie 
«sì  ,*  quefte  due  dillincioni  fi  frollano  fra  il  pec- 
cato veniale,  & il  mortale  : Vna , che  il  pec- 
cato mortale  ci  Ipoglia  totalmente  della  gra- 
tia  » la  doue  il  veniale  ci  raffredda  bene  la  ca- 
rità, ma  non  per  quello  ci  pone  in  difgratia  di 
Dio.  E l’altra,  che  chi  muore  in  peccato  mor- 
tale, come  dicemmo  già,  viene  perfempre 
condannato  all’inferno  ; la  doue  chi  muoia 
nel  veniale  (blamente,'  bene  ha  da  fo  di  sfargli 
con  alcune  pene , prima  ch’egli  entri  in  cielo; 
ma  non  per  quello  viene  efclufo  per  fempre 
dalla  vifione  di  Dio:  E fecondo  tutte  due  fhpeec*°t# 
quelle  proprietà,  ragioueuolmente  il  pecca-  sonale; 
to  che  non  è veniale  , viene  detto  mortale  per 
due  morti  ch’egli  dà  all’anima  nodra  ; la  pri- 
jha  togliendole  U grada  che  è vita  deli'ani  mai 
ec*  e la 
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eia  feconda  condannandola  aÌPinferno,  che  8’ 
«duino  !a  vera  morte  : Caluino  vuole  che  tutti  i pec-^ 
i Cpcccati  <?ati  che  facciamoci  condannano  morendo  in  ì 
^fer  mor-  loro , al  fuoco  eterno  : e però  al  folito  fuo  vo-* 
lendo  con  il  numera  fupplire  al  pefo , apporta 
molte  auttorità  , come  farebbe,  jlnima  qua 
peccauerit  ipfa  morie tury  in  Ezcchielio  : come 
farebbe , Veccati  fìipcndium  esl  mors , in  San 
Paolo  : e limili, de  quali  tutte  infino  a fanciulli 
• veggono,  c^e  non  concludono  nulla  ; perche 

{TéSl & vero,chc  di  certi  peccati y%An ima  qua pecca - 
o c fuc  uerìt  ipfa  morietur  j Et  è vero , che  di  qualche 
Xl  * ° e’  ptccàtOjSÌtpeìidium esl mors.Ma  ne  Ezechiel- 
Ezech.ia.  lo  dille,  che  comunque  fi  pecchi  vn’anima, 
fcmpte  fi  muora;  ne  San  Paolo  dille , che  à*o~ 
gni  peccato  ftipendio  fia  la  morte,  ne  fi  troue- 
Alcuni  rà  mai , che  fcrittore  Cattolico  non  conceda 
Sonleiu  a^cun^  peccati  crouarfl ,]  come  vn  rifo  immo- 
lo lagra-  dorato,  una  parola  otiofa  , un  furto  di  legge-  * 
*a\  riflìma  cofa , vna  detrattione  non  rileuante , c 
limili  i quali  non  mi  Ieuano  però  la  gratia , n® 
mi  togliono  la  giuftitia;  fe  bene  mi  raffredda- 
no la  carità  : r\es*io  monili  in  loro  mi  caccie- 
rebbero allo  inferno,  Ce  bene  mi  ritardarebbe* 

* ro  il  cielo . 

Amrotità  Ma  come  fi  prona , che  fi  troui  vna  forte  di 
tura  pedo  peccato , che  fi  compatita  con  la  gratia?  * 

peccato  che  di  quella  maniera  di  peccato  polfa  pec-  f 
vernale.  1 tT  \ f,  n ■ n j>  r' 

care  vno , ne  celiare  pero  d eflergiulto  ? Co- 
me fi  ptoua  chCaluinifiii  Lo  fcmiteadeL 
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fo  ; e giudicarcte  da  voi  Udii,  fc  le  mie  autto- 
rità  parlano  chiaro:  Dixi  confitebor  aduerfum  Pùl.7«, 
ine  iniufìitiam  meam  domino , & tu  remifisìi 
impietatem peccati  mei , dice  Dauidde  parlan- 
do d*vna  forte  d’iniquità  confellàtada  lui  al 
Signore,  e con  la  femplice  confellionerimef- 
faglifubito:  della  quale  domando  io  , Te  era 
mortale,  o veniale  ? ie  era  di  quelle  che  non 
ponno  Ilare  con  la  grana  ? o pure  di  quelle 
che  fi  ponno  anco  trouare  neli’huomo  giti- 
li©? EpernYpofta  vi  allego  lo  lidio  Dauid- 
de  nello  Hello  luogo  , il  quale  foggiungdYubi-ibidcm . 
lo.  Vro  hac  orabit  ad  te  omnis  [anìdus  : vedete 
voi  fe  c chiaro,  che  non  hauendo  il  giullo  col 
pa  mortale,  e pregando  prò  hac  j bi  fogna  per 
forza,  che  quella  lia  veniale . Ne  quella  è mia  Hiewoy. 
auertenza  anime  mie  : è di  San  Gicronimo  1 
Tuttauia  trouarem  cofe  più  chiare:  fra  le  qua- 
li ; come  lì  può  rifpondere  al  luogo  del  fauio , 
il  quale  dice  , che  fepties  in  die  cadit  iufìus  ? gtou>  2Jf 
fc  è giullo  come  pecca  ? fe  pecca  come  è giti- 
li o?  non  è egli  vero  che  molti  huomini  A con 
lèrnano  molti  giornee  meli, Se  anni  lenza  pec- 
cato mortale?  Come  li  può  dunque  faluare, 
che  non  vi  lia  huomo  lì  giullo,che  ogni  gior- 
no non  pecchi?  fenoi  non  ammettiamo  vna 
forte  di  colpa , la  quale  fi  compatifca  con  la 
giullitia  : cioè,-la  veniale  ? San  Paolo  a gli  He- 
breial  quinto  dice,  eh c omnis  Tontifexficut 
prò  populo  , ita  & prò  fe  debet  ojferrepro  pec - Hcbr.* 
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s Cicloni  catis: E San  Gieronimo  da  quelle  parole  tac- 
®o  onde  COglie  co  sì.'hfunquam  prò  alijs  iuberetur  off  et 
telato11  re  nifi  iufimeffet , ncque  prò fejjpfo  fi  peccala 
veniale.  c^er^dunque  per  la  auttorità  di  San  Paolo, 
a oiuditiò  di  San  Gieronimo'-ifteflo  ,bi  fogna 
raccogliere  , che  il  Pontifice  antico , mentre 
che  era  giu{to,ihfieme  con  PcHcr  giu.fto,pote- 
ùa  Kaner  peccati;in  quella  maniera  che  dicédo 
laepb.j.  5iGlaColT10  al  jn  multis  offendimus  omnes, 
f.  Reg.  8.  & altri  TSlo  cfl  homo  qui  no  peccetyÓcAuuOm- 
nes.declinauerunt , e limili  luoghi:  obilogna 
■1,t  dire,  che  quelli  luoghi  lìan  fallì  , o che  non  lì 
troui  huomo  giudo  al  mondo,  o che  villa- 
no colpe , cheponno  eder  nei  giudi  ; E San 
lacob.x.  Giacomo  non  tratta  chiariflìmamente  ladi- 
uetlìtàde  i peccatipquando  dice. Concupì feen* 
tiacum  concepenti  paritpcccatumipeccfitum 
autem  cnm  confummatitm  fucrit, generai  mor 
• j fre  cole  temijicco  tre  cole  nell’ h uomo,  il  fomite , o la 
g5§£  concupifcenza  che  vogliamo  dire:  il  primo 
catomot.  moto;  & il  confenfoda  concupifcenza  non  è 
talc’  peccato , come  già  habbiamo  pronato  di  fó- 
pra;  i primi  moti  fono  peccati  sì , ma  non  an- 
> cora  ad  mortemi Confumantur  poi  quelli  pec- 

Cati;cioè,vi  fi  aggiungi  il  confenfo  o*l  conlen- 
timento,o  l’e decurione;  & all’hora,  generarli 
mortori-  Balta  che  elprefiilfimamente  S.  Gia- 
como innanzi  che  il  peccato  da  confummato 
dice  che  è peccato  , ma  che  non  gener.1  anco 
la  morte;  cioè,che  già  è peccato,  c non  e pec- 
calo 


dvo  decima;*  ipi 

cato  mortale.  E finalmente  fé  ChriftoiftclTo 
in  S.Matteo  al  quinto  dice,^/  irafciturfratri 
fufivcHS  erit  iuditio , Qui  dixerit  Racba , reus 
éWtàoncilio3et  qui  dixerit  Fatue  ,reus  erit  ge- 
li e nnx  ignis  . Chi  non  vede  che  altre  forti  di 
peccati  iì  trottano  prima , che  fi  uenga  a quel- 
lo, ilquale,/zc/t  reos  gehenna  ignis  ;cioc  al  pec 
èato  mortale?  Mancano  le  auttorità  della  ferie 
turaroltre  che  io  nouamente  ho  la  determina- 
tionedi  Dio  nel  Concilio  di  Trento  per  me: 
Ma  le  Calumo , o non  adduce  auttorità , o le 
apporta  fi  deboli  per  la  fua  opinione;Et  io  per 
la  mia,  ue  n’ho  addotte  edei  /almi,  e del  Sa- 
uio,  e de  i Profeti,  e di  Paolo,  e di  Giacomo , 
edi  ChriftoiftclTo  ; perche  debbo  io  ftimarui 
così  iniqui  giudici , o afcoltanti , che  più  torto 
per  lui, che  per  me , anzi  per  voi , e per  lo  ftef- 
io  Chrifto , voi  diate  la  fentenza  ? Nò  : Nò  : 
vna  fola  cofa  dico  ancora  più  chiara  della  lu- 
ce, e che  Caluino  non  negarà;cioè,  che  in  cie- 
lo non  vi  entra  cofa  alcuna  fe  non  punflìma,  c 
mondiffima,perche  la  Chiefa  trionfante,  non 
habet  maculam  ncque  rUgam , e poi  vi  ritorno 
a memoria  due  conclufioni,  Vna  prouatada 
me  nella  lettione  pallata  , efaltrain  quella  di 
hoggi  : cioè  che  molti  huomini  muorono  di 
giàgiuftificati,  machenon  hanno  finito an* 
cora  di  pagar  la  gabella , e di  lodisfare  alla  pe- 
na temporale,  ch’era  loro  rattenuta:  E che 
molti  huomiui  muorono  ogni  giorno  giuftì,e 
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LETTION'E 
fenza  peccato  mortale,ma  ad  ogni  modo  dop 
po  hauere  commeflì  peccati  veniali,  e prima 
jUtotna  al  Sbatterli  purgati  in  quella  vita , o con  utee 
■purgato*  penali , o con  cofe  facramentali  , o con  incrol- 
’ . genze,&  altre  fimil  cole. 

Le  quali  due  conclufioni  llabilite , come  di 
già  per  cento  auttorità , e cento  ragioni , fon 
più  dici  llabilite  ; hora  mi  cario  la  mafcara,  e 
dicQ,  che  non  ho  digreditoaltrimenti  ,«  e che 
quella  materia  del  peccato  veniale  infiemecó 
quella  della  fodisfattione  fono  le  due  bali , fo- 
pra  le  quali  fi  fonda  il  purgatorio.  Efonoco- 
sì  forti, e così  fode,che  niuna  machina  d’argo- 
mento heretico  è poflìbilc  che  la  faccia  pur  va 
Dio  da  le  ciliare,  non  che  cadere;anzi  operano  in  modo 
pene  fec®  ck»j0  pDfla  fcnza  temerità  quelch’io  pro- 


do le  col- 
pe* 

beuta  s. 


ss 


mifi  ; cioè , o che  il  purgatorio  fi  trouaua  , o 
Dio  non  è Dio  .«Perche  io  dico  prima,  che  prò 
menfura  delitti  efl&  piagar um  modus  : cioè  , 
die  in giufto  farebbe  quello  il  quale  fecondo»/ 
Argomen  la  maggiore , o minore  grauezza  del  delitto  > 
purgato-0  non  delTe  ancora  0 maggiore , o minore  gra- 
tto dalla  uezza  di  tormento  : Epoiiouado  in  fi  fatta 
lipne , *'  maniera  difcorrendorMuorono  hora  tre  liuo- 
mini  : Vno  che  di  già  ha  rimefla  la  colpa,  e fo- 
disfatta  tutta  la  pena;  Vno  che  è ancora  in  pec- 
* . cato  attuale, e non  ha  ancora  ne  rimefia  la  col- 

pa , ne  fodisfacca  la  pena  : Et  un  terzo  ilquale 
habbia  di  già  rimefià  la  colpa,  ma  non  habbia 
per  anco  fodisfatta  la  pena  j {dora  fentite  Cal- 
•*  V r uino 
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Quello  che  hà  già  rimeflà  la  colpa,  e fbdisfat- 
ta  la  pena:  doue  và  ? in  paradifo  cerco  : Quel-  * 
lo  che  non  hà  ancora  ne  rimeflà  la  colpa , ne 
fodisfatta  la  pena  , doue  và  ? all’inferno  cer- 
to: Ma  quello  che  hà  rimedi  la  colpa,  e non  t . 
fodisfatta  la  pena , doue  và  ? (è  và  in  cielo , in- 
giufto  Dio,  che  lo  premia  tanto , còme  quel-  J'/r 
l’altro  c’hauea  ancora  fodisfatta  la  pena:  fe  và  1 
àll’inferno,  ingiufto  Dio,  che  lo  punifce  tanto  ' ; il 
quanto  colui,  che  non  hauea  ancora  rimeftà 
la  colpa  : Dunque , ò fi  trouà  vn  terzo  luogo 
oue  egli  vada  a fodisfare  la  pena , prima  ch’e- 
gli entri  in  cielo, ò Dioc ingiufto,  il  checo-ì 
me  dir , Dio  non  è Dio  • Nella  ftefla  mànietaf 
Muoiono  altri  tre:  Vno  fenza  peccato1,  ne  Argomea 
mortai  e,  ne  veniale  : Vno  con  peccati  e mor-  pu(g v i- 
tali e veniali  : He  vn  terzo  con  peccati  venia-  rio  dai'  ’ 
li,ma  non  mortali;  Quello  che  non  hà  ne  prc-  yCcflLj2qt  ‘ 
caco  mortale  ne  veniale,  doue  và  ? in  Patadifo  v ' - 
certo:  Quello  che  hà  peccati  mortali  e ueniah, 
doue  và  ? aH’inferno  certo  : Ma  quello  che  h i 
peccati  veniali , ma  non  mortali:  doue  và? 
fe  và  in  ciclo , ingiufto  Dio,  che  lo  premia 
tanto  come  qUelPaltro , che  non  hauea  peò/ 
cati  veniali  ; fe  và  all’inferno , ingiufto  Dio , * 

che  lo  punifee  tanto  come  quell’altro  , Che 
haueua  ancora  peccati  mortali  : dunque  ò fi 
troua  vn  terzo  luogo , oue  egli  vada  a pur  ga- 
re i peccati  veniali  prima  ditegli  ènti  * n cie- 
lo,ò  Dio  è ingiufto;il  che  e come  dire  Diò  nf  ijSJJS 
‘ ; Bb  tViOr 
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è Dio.  Etinfieme  infieme  quei  giudi, che ò 
non  hanno  ancora  fodisfatta  la  pena,  od  han- 
no peccati  veniali  : Morendo  douc  vanno  ? al- 
lo inferno}  non  certo  , che  nello  inferno  non 
vanno  i giudi  : in  paradifo  ? non  certo  che  in 
paradifo  non  vivà  cola  alcuna,  fenon  è put- 
te il  Par-  gatiflìma  ; dunque  ò bifogna  che  vi  da  un  ter- 
f—  zo  luogo  , ou'eglino  fi  vadino  a purgare,  ò 
nóè  Dio.  ogni  cofa  è confida  j e Dio  cflendo  ingiudo 
non  è Dio. 

Vedete  voi  anime  mie  deuote,fe  quede  fo- 
no ragioni  che  ftringono/e  prouata  la  fodisfaC 
tionc, & il  peccato  venialc,red:a  e piu  che  chia 
ro,epiù  chenecelfario:  che  il  purgatorio  non 
è trouata  nodra,ma  rcalidìma  fattura  del  giu- 
^ didimo  Iddio. 

, Sdoeche_  Tanto  più,  che  voi  fapetc  bene , ò inganna- 
SS*2d,  che  ne  Caluino , ne  quanti  Caltiimdi  fu- 
gattxio.  ron  mai,  altre  ragioni  poterono  maiaddur- 
fcre  contro  il  purgatorio , fc  non  quelle  due  di 
fempre,  che  fono  le  più  /ciocche,  e le  più.  fri- 
uolechepodìnotrouarfi;  cioè,  che  metten- 
do il  purgatorio  noi'  facciamo  torto  al  fangue 
di  Chrido  : E che  del  purgatorio  non  trouia- 
jno  mentione  nelle  fcritture;  Ma  quando  fini- 
ranno mai  di  farci  replicare  le  ftede  cofc?  E 
quando  voranno  vna  volta  intendere  , ò mo- 
ftrar  d*intcnderc  quelle  cofe , lequali  intenda- 
no hormai  fino  i fanciulli  idedì  ? & edì  dedi 
ancora  intendendole  per  quedo  folo  didìmu- 
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lano  d’intcnderle  , perche  troppo  le  intendo- 
no ? Su  la  millefima  volta  ) il  fangue  di  Chri-  Jjjìj 

fto  hafodisfatto  per  noi,  ma  fufficientemcn  *\  fangm 
le;  non  efficacemente  j &accioche  ci  gioui 
fecondo  i diuerfi  noftri  mali , bifogna  che  noi  gawào. 
fe  l’applichiamo  con  quei  diuerfi  mezzi,  che 
egli  ci  ha  preparati . Onde , fi  come  nel  pec- 
cato originale  non  facciamo  torto  ad  appli- 
carli il  (angue  di  Chrifto  con  il  battefimo , 
ne  meno  nel  peccato  mortale  applicando  con 
la  penitenza , ne  meno  nel  peccato  veniale  vi- 
uendo , applicandofelo  con  opre  e ia cià men- 
tali ^ & indulgenze , e limili  ; ne  meno  nella 
fodisfattione  viuendo  , applicandofelo  con 
opre  penali , ò noftre , od  altri,  e con  le  indui-  * 
genze , Così  nella  fodisfattione  che  ci  refta  , 
e nella  colpa  veniale  doppo  che  fiamo  morti , 
non  facciamo  torto  alcuno  al  fangue  di  Chri- 
(lo,racconofcendo  ogni  purgatione  da  lui,raa 
applicandolo  con  il  fuoco  del  purgatorio^  co  n 
qualche  altri  mezzi  che  noi  diremo  poi,E  qua  Mojte  COt> 
Co  a quel  fecondo  argomento  delle  fcritture  : le  crcdo- 
Chefaftidio  equefto?  Non  habbiam  noi  ri-  f ^ 
Ipofio  mille  volte**  Eglino  non  credono  il  pur  »on 
gatorio , perche  dicono  che  non  c nelle  ferir- nell<  fciit 
Cure;  Ma  perche  credono  la  vgualianza  delle 
perfone  diuine  ? perche  la  perpetua  virginità 
di  Maria?  perche  il  battefimo  de  paruuli  ? per- 
che la  defeefa  di  Chrifto  allo  inferno  ? perche 
credono  che  il  Vangelo  di  Matteo,ò  di  Marco 
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. fn  di  Matteo , ò di  Marco  ? e finalmente  perJ 
che  credono  quello  ideilo,  che  non  habbia 
da  crederli , le  non  quello  ,che  è nelle  ferir- 
*■  cure;  poiché  niuna  di  quelle  cofe  fi  troua 
J,r°làaidi  ,Plcg‘*umcnte  nelle  fcritture  ? Non  habbia- 
*i>lUjueiu  mo  noi  di  già  prouata  la  forza  delle  tradirio- 
dciuiivc  jj?  c mofirato  che  cosi  è parola  di  Dio  , quel- 
la della  Chiefa,  e de  i Concili  j confermata  dal 
Papa  ; come  della  fcrittura?  E poi  fe  il  tro- 
varli alcuna  cola  nelle  fcritture  j ò s'intende 
implicitamente,  ò efplicitamente  , ad  ogni 
modo  implicitamente  vi  fi  ritrouarebbe  fen- 
citamsnte  za  dubbio  alcuno . Ouero,  (late  afentire; 
Jc  iaiuu-  l^h*vno  nafee  il  doi , cdal  doi  il  tre,  per  que- 
ito  non  nafee  egli  anco  il  tre  dall’uno;  fe  be- 
ne vi  nafee  per  mezzo  del  doi  ? Al  ficuro  si  ; 
£ cosi  dico,  la  fodisfattionencn  Riabbiamo 
fatta  nafeere  dalle  ideile  fcritture  ? quello  voi 
non  Io  potete  negare  ; Et  il  purgatorio  è na- 
to dalla  (òdisfattione  ; dunque  anch’egli  è 
nato  dalle  fcritture.  Ouero  il  peccato  uenia- 
le  non  fi  è fondato  nelle  fcritture?  Di  que- 
llo voi  non  potete  più  dir  di  nò  ; Et  il  purga- 
torio fegue  necefiàriamcnte  al  pfeccato  ue- 
niale  ; dunque  quando  voleffi , vi  Stingerei  a 
rio  imme  confelfare  almeno,  che  per  mezzo  della  fodif* 
*«*atneli?  ktnone  » e peccato  veniale , il  purgatorio 
faittaic . fi  caua  elprefliflìmamenté  dalle  icritture  fa- 
cre.  Maio  voglio  di  più;  perche  ve  loVoglio 
modrare  immediatamente  nelle  fcritture  fa- 
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ere:fe  già  non  facefti  al  voftro  (olito  la  lite 
de  nomine  , c mi  chiederti  quefta  parola pur~ 
'gatorium;  nel  qual  cafo  io  chiederei  a voi  no  glihS 
che  mi  moftrarti  nelle  fcritture  quefta  parola  nomV  n*. 
confubttantialis;  e quefta  Deipara;  & altre  fi  ord- 
inili ; che  pure  accettate  ancor  voi  come  cole  £fcxitw" 

- che  la  fcrittura  infegna , fé  bene  con  altri  no- 

-miioltre  che  vi  inoltrarci  ancora  che  la  paro-  ^ 
la  di  purgare  non  è così  odiofa  alla  fcrittura,  ‘ * 

che  elfia  non  fe  ne  fiafieruitain  alcun  luogo. 

-Come  vedremo  poco  più  giù  in  Malachia, 
e altroue  : Ma  vfeiamo  pur  de  inorale  venia- 
mo alle  cole;  c vedrete  chiaro , ò afcoltanti, 
fe  il  purgatorio  nelle  fcrùture  fiacre, fi  fonda , e 
firitroua. 

- Tanto  'Vedetele  Padri  grauirtìmi  e do-  GeF"  J;i<a 
tifi  imi , dalle  ifteftè  Icritture  hanno  cauato  vn  del  Putg* 

- parto, oue  tengono,che  fi  deficriua  la  fabrica- t0IÌ0* 

. rione  iftertà  del  purgatorio.  Vi  raccordate  quel 

.lo  che  dice  Moisè  nel  4.  capitolo  della  Gene- 
fi?  che  doppò  l'ertère  cacciato  Adamo  dal 
. Paradifio  rercftre  : Collocauit  Dominiti  ante 
paradifum  voluntatis  Cberubiny& flammenm 
gladiu. , atque  yer fati  lem  ad  cuftodtendam  Xioifepu 
■‘via  Ugni  7>ztafVeramcte  fi  sà,che  Moiscpar-  10  °fcura- 
lado  co  huomini  rozzi  e femplici , delie  cole  E'co'fela 
che  no  cadeuano  (otto  fienloj  rrattaua  quali  Edibili. 
Tempre  velatamele, onde  ne  anco  della  creatio 
;ne  de  gli  Angioli  trattò  egli  littetalmente  mai: 

£c  anco  quefta  colà  in  le, che  innanzi  alla  poc- 
- - l U \ 
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ta  delParadifo,vi  ftiavn*  Angiolo  con  vna  fpa 
da  di  fuoco , pare  che  debba  allegoricamente 
efporfi  , per  qualche  miftero  grande  : B però 
con  molta  probabilità  fi*  è creduto  chequi 
trattale  mimicamente.  Moisè  la  fabrica  del 
Allegoria  purgatorio  ; E che  quando  fù  cacciato  Ada- 
rno.aU’hota  foffe  pofta  lafpadadi  fuoco  in. 
co,  innan-  nanzi  al  paradifo.'Uoe,  folle  rabneato  vnluo- 
5iiab?ara*g°  con  ^uo§°  purgatorio;  fenza  palTare  per 
lo  quale  non  poteflcro  quelli  > che  vfeiuano  di 
< quà  giufti;  ma  non  ancora  totalmente  mon- 
di;  entrare  in  alcun  modo  al  paradifo.  E que- 
lla efpofitione  come  dico  ,ò  Caluinifti  non  è 
JjJj  Ài  mia  > ma  è de  padri  grauiflìmi;  E fra  gli  altri 
legoria  R di  Ruberto  Abbate  (opra  la  Gencfi,  huomo 
lorio*18*  ^ grandrllima  dottrina;  c di  vita  tale,  che 
hebbe  molte  rcuelationi  mentre  ville;  e quel- 
Aup.  Ab-  jQ  cjlC  importa , di  Sant'Ambrolìo  mede- 

fimo  vno  de  i quattro  Dottori  della  Chiefà* 
^Ambro-  ncj|a  efp0fìtione  di  quel  luogo.  Di  maniera 
tale, che  quando  bene  il  luogo  in  fé  non  folle 
chiaro , ad  ogni  modo  le  auttorità  di  quelli 
autori  s ve  ne  dourebbero  .far  piacere  la  efpo- 
fitione  : H quando  anco  la  efpofitione  non  vi 
’v  . piaccia  : quello  almeno  è fotza  a confellare* 

che  hauendo  eglino  efpofto  quel  luogo  del 

purgatorio  : dunque  meco  anco  hanno  tenu- 
to il  purgatorio  : Ma  di  quello  che  ne  Riabbia- 
no fempre  fentito  tutti  i padri;  lì  ragionari 

poi  fri  tanto  non  partendoli  dalia  fcrittura  &* 
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cra:In  Eraia  al  quarto  , vi  è vn  luogo , bue  ra- 
gionado  Dio  di  quelli  che  remanebuntfanClifJ* lPaUI*“ 
c che  /cripti  funt  in  -vita , ad  ogni  modo  anco  torio . * 
quefti,dicc,che  fi  {a\uarznno:fi  ablucrit 
nus  fordesfiliorum  Syon , &fanguinem  Hie - ;*'r- 

rufalem  lauerit  de  medio  eius.  E finalmente 
per  moftrare,che  quella  purgatione  fi  habbia 
fare  giuditialmente  da  Dio , c col  mezzo  del 
fuoco;  a me  non  pare  che  piu  chiaramente  lo 
pofla  fareintendcre,che  foggiungendo,*»  fpi  Machia 
ritu  iudicij  & fpiritu  ardoris.  Non  vi  manca- 
tebbe  altro  fe  non  efie  nominafle  il  purgare 
tlbrcilamcnte  , ma  Io  nomina  Malachia  al  ?.M*Uclu 
oue  dice  purgatiti  fili  os  Leui ; Et  che  que-  *' 

“fta  auttorità  infieme  con  l’altra  d’Efaia  , non 
fiano  tirate  da  me  a quello  fenfo  del  purgato-  „ 
rio;  ma  che  dèi  purgatorio  l’habbino  anco  , 
intefe  i padri  antichi  : Ecco  fant*Agoftino;  il 
quale  nella  Città  di  Dio  al  libro  20.al  ca.25.  A * 
doppò  il  palio  di  Malachia  dice3ex  bis  qua  di « 
fila  funt  videtur  euidenter  appareremo  ilio  iu - 
ditio,quafdam  quorundam  purgatoria! panai 
futuras  i cfoggiunge  dell’altro  palio  di  Efaia. 

Dicit  tale  quid  Efaias  > & allega  le  auttorità 
che  io  difii  : Si  che , o i doi  pad!  fono  chiari  ò 
chiari  ve  gli  fa  Sant* Agoftino,òfe  non  accer- 
tate l’eipofitione  di  lui,  almeno'  vedete  ch’egli 
eli  tiene  il  purgatorio: cosi  fi  fa  d’vn’altro  pak 
lodi  Danièlo  al  7.  ouedefcriuendolagran-  Danielle 
dezza  di  Dio,  c diccdo,che  fluuius  igneus  prò 

Bb  4 greditur 
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^ reditur  afacie  eiusfi.  elpone,che  da  gnocchi 
a di  Dio,cioè, dalla  mifcricorcfia  e giufticia  Tua, 

nafceil  fiume  di  fuoco;  cioè, piglia  il  fuofun- 
* damento  il  purgatorio.-e  quando  ad  altri  non 
Angui*.  vogliate  far  buona  quefta  efpqfitionc,ò  Calui 
nidi,  almeno  douetc  accettarla  da  Sant’Ago- 
ftino,ilquale  dice  fubito.P^r fluuium  igneum » ! 

' & nuda,  fcruentibus  glebis  borrenda , tranfi- 

bunt  anima: , quanta  fueritpeccandi  materia , 

. ;r:  • « tanta  &pertranfcundi  morali edete  fé  lo  po- 
5 tcua  dir  più  chiaro , e fe  fin  quà;  anco  nel  tefta 
mento  antico,  oue  tutti  i mifterij.fi  dicon  piu 
u;  ...  vellati  ad  ogni  modo  appare  il  purgatorio; 

* • Hora tracciamo  il  vclo,&  cntriamo,nel  San- 
ila Santtorum>v(c  iarao  della  Iegge,e  veniamo' 
al  teftamento  nuouo  : e di.gratia  confidente 
voi  anime  mie , come  c poffibile  a veder 
qyefti  luoghi , e non  vederui  dentro  il  purga- 
torio# • . i 

A attóri  tì  Come  farebbe  a dire>oue  nell*  Apo cali fli  (I 

del  teda-  dice,  Che  non  eft  inuentus , neque  in  ccelo,ne~ 
noétp°etUio  que  in  terra  ,neque  fnbtusterram  quidignus 
purgato-  effgi  aperire  librum. Qua;  chi  fono  quefti  fot- 
Iio*  to  terra , che  fi  fono  approuati  adaprire  il  li- 
Apocal.j.  bro , e non  hanno  potuto;  fe  non  fono  i pur- 
ganti t Cetto  non  credo  io, che  a condannati 
fpfle  fatto  quello  honore  di  dare  loro  il  libro; 
accioche  li  prouaflèro  ad  aprirlo.  Et  in  quello 
propofito,molro  più  ftringe  ancora  l'auttorità 
■1  iVilip.i.  di  S.Paolo  a Filippéfi  al  i*Jn  nomine  le  fu  ow 
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3ie  genti  fle$atitr,coelefiium,terreHrium,&  in 
fernorii. oue  ertèndo  i beati  quelli  che  adora- 
no il  nome  di  Giesù  in  cielo , & i viatori  quel- 
li, che  vi  fi  ingenocchianoin  terra  : Totto  terra 
chi  Teranno  quelii,che  honoreiàno  quello  no 
me,  Te  nò  i purgati  ? fe  già  voi  non  volerti,  che 
quei  danari  lo  honora(Tero,che  Tempre  lo  be- 
ftémianoiò  fe  voi  non  dicefti  come  elice  Calili 
no, che  genuflefìere  in  quel  luogo  fignifica  ti- 
mer e che  però  i dannati  genujìeftunt, perche 
temono  il  nome  di  Chrifto  : ma  in  quello  ca- 
fo  come genufleftent,  poij  cioè, timebunt  quel 
li  che  fono  in  cielo?  oltre  che  quanti  hanno 
fcritto , tutti  elpongono  quefta  genufleflìone, 
per  attedi  amore, e non  di  timore.  E finalmc 
te  scegli  mi  vuoL  negare  tutti  gli  efpofitorimel 
la  fteifa  fcrittura  ,iotrouerò  auttoritade  tale* 
che  parlerà  chiariflìmo  , non  del  timore , ma 
dell’honore,  della  benedittione , e della  lode; 
cioè  nel  Apocaliffi  al  j.oue  fi  dice  : Et  omnem 
creatura , qu*  in  calo  ett,&fu$  terrà,&Jub- 
tus  terra,  & mare,  & qiu  in eofunt, oés  an- 
dini dicentes. Benedico  fedenti  in  throno,& 
tigno:  Benedillo  & bonor,et  gloria#  otefias  in 
fidila  fgculorn . Di  maniera  tale, che  efsédoui 
quà  huomini/otto  terra  , chelaudàdo,benc- 
dicono  rcndono'gratie  all*agnello,p  crtere 
falciati  col  Tuo  (angue;  al  ficuro  de  danati  no  fi 
parla,  ne  d'altri  puòparlarfi , che  di  purgati.E 
Calumo nó  spio  doucppfla  Tuggire,Tc  nófa- 
v ; - ' celie 
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r eefle  come  fuol  fare  scprc;  cioè, che  quado  no 

gocaiiflì."  sà  rifpódere  ad  vn  luogo,egli  le  nega  il  libro; 
ina  a quello  habbiam  già  proueduto,oue  hab 
biam’dimoltrato  , che  alla  Chiefa  Romana,e 
non  a Gio. Caluino,  tocca  il  fare  il  Catalogo 
de  i libri  : E poi  mancano  altre  auttoritadi  in 
' altri  libri. 

Fra  le  quali  grandiflima  paura  ha  Caluino 
in  quella  dilputa,&  ha  ragione  d'hauerla, 
d*vn  luogo  di  S « Paolo  nella  prima  de  Corin- 
« Cor.j.  thi  al  $.e  tutto  tremante,  finge  di  far  l'ardito, 
e dice  per  hironia ,|che  inulti  um  cuneumin 
Taulo  habemus  : la  qual  cofa  fenza  hironia  è 
vcriffima  : Et  occorre  di  Caluino  quello  che 
f,°!±ÓGCorfe  Cai  fa  fio , quando  con  mal  fenfo 

Caiftflb  .C proferì  la  fentenza,che  era  veriflìma;  cioè, 
che  oportebat  yt  vnus  homo  moreretur  prò  po 
io»,  ll'  pulo3  ne  tota  gens  periret  : Che  a dire  il  vero, 
, eii  inuiUus  cuneus  fenza  dubio,  quella  auto- 
rità,ondi  deferiue  quali  il  purgatoriorfentitc- 
la  : Si  quis  fuperadificat  fuper  fundamentum 
hoc , aurum  , & argentum , lapidespretiofosp 
Ugna  ,fznum  Hipulam  « P ni  ufi cuiufque  opus 
manifeftum  erit , dies  enim  domini  declarabit , 
quia  in  igne  reuelabitur , & yniufcuiufque 
opus  quale  fit  ignis probabit*  Si  cuius  opus  man 
ferit  quodfuperxdificauit,mercedem  accipiet: 
Si  cuius  opus  arferitydetrimentum  patieturùp 
fe  autem  faluus  erit: Si  tamen  quafi  per  ignem: 
doucrebbe  badare  quella  vltima  claufula  a co 
^ * ' uincerc 
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ttìtìcere  Calumo  : Ipfe  faluus  erit  >ftc  tamii 
qudfi  per  *£W«».*perche  per  quale  fuoco  fi  pud  # v 
laluare  vn  huomo  > eccetto  che  per  quello 
del  purgatorio  , fé  in  inferno  nulla  eH  redenta 
piìo  fTuttauia  ecco  tutto  il  fentimento  di  5, 

Paolo.  Egli  ragionado  deli*operc  che  fi  (opta 
edificano  al  fondamento  della  vera  Fede}  6 
no  delie  opere  cattine , e de  i peccati  mortali 
(che  quello  non  è cdificare,mà  deftrUcreJma  4} 
di  quelle  che  può  fata  vn’huomo  giuftotdice,  s.  P»ul« 
che  fono  di  due  forti:cioè3altre  come  otO,at*  *Q 
gcnto  > e gioie  > & altre  come  legno  , fieno,  © 
ftoppia^  cioè,  altre  fono  opre  buone, e meri*. 
torie,&  altre  fono  non  meritorie, ne  mortali,  ' - 
ma  mezzane,cioc  le  colpe  veniali:feguita  poi 
a parlare  della  di (lintione  fra  quelle  due  forti 
d’opere, e dice,che  fra  loro  diftinguerà  il  fuo- 
co, perche  quelli  c'hauranno  fatte  opere  me- 
rorie , mercedem  accipitnt , lenza  altro , la 
doue  gl‘altri  ben  feranno  falui , ancora  loro, 
ma  prima  bifognerà,  che  detrimentumpatian 
tur, cioè,  che  vadano  a purgare  co  qualche  pe 
ne  ; le  quali  perche  feranno  di  fuoco  ; Jpfi  nino, 
falui erunt  >fic  tamen  quaft perignem  : Vedete 
voi  anime  mie , le  il  luogo  può  edere  più  chia- 
ro : e fe  è vero , che  inuiffum  cuneum  in  Tau ■*  ^ 

lo  habemus  : Ma  dice  Caluino,  fc  il  fuoco 
prouerà  la  differeza  fra  quelli, c*hanno  opere 
fidamente  meritorie  e quelli  c*hanno  pecca* 
ti  veniali:  dunque  tutti  anderàno  nel  fuoco£ 

O bello 
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O bello  : & io  dico  : Se  quefto  Principe  corn- 
ili and  a che  i’Francefi  pallino  il  monte,  e gii 
Italiani  refiino  di  qùà,  dunque  per  diftingue- 
te  /ira  loro , bifogna  che  tutti  do  paffino?  Eh 
Caluino, altro  ci  vuole  quà,chc  bagatelle  : e fi 
inulti us  cuneus , vedi  quefto , fenza  le  tue  hi- 
ronic;  quefto  fuoco  è fuoco  di  purgatorio  , e 
non  di  tribulationi  di  quefto  mondo',  chele 
tributario™  non  fanno  quefta  diftintione;  an* 

• • zi  bene  Ipeflo  i mcgliori  fono  più  tributati  : E 

hi rid?£-  9ucJla  tuafciocca  trouata  di  dire,  che  Toro  fi- 
la di  Cai-  gnifica  la  buona  dottrina , & il  fieno  l’hercfia, 
wnp-  ^ fa  rìdere,perche  non  habbiamo  mai  troua- 

tfone”  d! to  * C^C  ^ c*ottr*oa  ^ domandi  opus  vmufcu ■» 
Caluino. 1 ìufyue  opus: E fc  chi  fopraedifica  hcrefie,  fi  fai 

ladri  che  m^e  Pet  mezzo  delle  Er»butationi,  come  tu  di 
fon”  per  ci  dunque  farebbe  falfo  quello  che  tù  dici  al- 

c^olltio  " troue:cioè,cb  c fenza  fede  niuno  fi  falua , anzi 
ne  del luo  che  con  la  fola  fede  ogn  vno  fi  faina,  Cattoli- 
taok»San  c* 9 ^a^amo  ‘quelle  lciocchc  trouate  : Che 
fan  Paolo  in  qucftoluogo  , per  lo  fuoco  in- 
•Orìgines.  tende  il  purgatoriorCosì  elpongono  Origene 

Hieronr  ne^,^orne^a  2 f‘ c fopra  PEfodo:  Gieroni- 
mo  nel  fine  del  1 8.  libro  de  edmmentarij  fo- 
Grego- pra  Etaia  :S.  Gregorio  nel  quarto  de  Dialogi 
^Ambro- a^  cap*  3 °-  Ambrogio , e Bafilio  fopra  Efaiae 
Biniiu*  ^curacn*°  neH*Ep2lota  prima  , a Corinthi  al 
Oecume-  ^.Alcuino  nel  libro  i.  al  cap.^.E  S.  Agoftino 

Aieuinus  *n  tutt*  luoghi  : cioè , nell’Enchiridi© 

Augoftm.  ad  Laurentium  al  cap.  6$.  neUo  ftefio  Enchi- 

ridio 
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tidio  al  capa  i o.  nel  libro  de  commemorati  one 
animàriim  > contra  Manicheum  al  2 1 . nei  Sai- 
ino  3 7. in  princijpioj  e nel  Salmo  1 o$.  alla  pre-* 
dica  terza  : De  fi  de  & operibus  al  cap.  15.  De 
cintiate  Dei , al  libro  c cap.l  r.  e 16.  nel  Salmo  * 

80.  Et  in  fommaouunque  ragiona  di  quella^ 
fen tenza  di  San  Paolo  : Hora  rifoluete  voi  ; Co 
tutti  quefti  hanno  da  feguitarfi , ò pure  Gio. 
Calumo. 

Oltre  che, -in  materia  di  purgatorio(&  hora  ParoieMi 
finifcojvi  fono  ancora  due  auttorità  eipreflìf-  chtifto  i- 
fìme  in  S.Mattheo,&  alcune  altre  poich’io  di 
rò  ragionando  de  i fuffragij;  cioè  in  S.Matteo  tori°: 
al  t ì.oue  parlando  Chrifto  del  peccato  in  Spi  ****  IZ* 
rito  iànto  dice:  che  non  remitttiwr  neq;  in  hoc 
fpculo,nequc  in  futuro : E di  quì,fe  bene  Calui  ' ' V 

no  non  lo  vuol  vedere, raccogliono  nondime-  r: 

no  S.  Gregorio  nel  quarto  de  Dialoghi  al  cap,  Greg 
ip.S.Bcrnardo  nel  (èrmone  66. Co pra  la  Canti-  Bernard, 
ca:S.Agoftino  nel  20.De cintiate  Dei,a\  14.de  Au£ultm 
altri:  che, o Chrifto  hauerebbe  parlato  fuori  di 
tutti i propofiti  del  mondo,  ò bifognachein 
futuro  ièculo  aliquod  peccatum  remittatur  ; 
il  che  non  potédofi  dire  del  mortale  nello  in- 
ferno ; bifogna  che  fi  intenda  del  veniale  nel 
purgatorio  / E l’altro  luogo  è in  San  Matteo  al  Matth.j. 
j.oue  Chtifto  dice  ; Efto  confentiens  aduer fa- 
rio tuOydum  es  iti  via  cum  eo:ne  forte  tradat  te 
aduer farius  ludici, et  Index  tradat  te  minifìro , 

Tt  in  carcere  mittaris:s4mc  dico  tibi,no  ex  1 bit 

inde 
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inde  idonee  fuluas  minimum  quadrantemiqpaH 
Amtoof,  che  polla  Chrifto,  dice  Sant*  Ambrogio  nel 
fcrmone  decimo  , fopra  il  Salmo  118.  più 
cfpreflamcnte , eflortarci  a procurare  di  falda- 
re  inoltri  conti  della  fodisfattione  ; mentre 
fìamo  viatori  : perche  altrimenti  faremo  man* 
dati  alla  carcere  del  purgatorio  $ dalla  quale 
pon  vlciremo  > fin  che  non  habbiamo  compi* 
tilfimamentc  fodisfatto  a tutta  la  pena  ratte*  v 
Cateti*  nuta  : E già  ogn’uno  sa , che  dalla  carcere  del- 
^ l’inferno  non  fi  efee  mai  ; dunque  quella  car- 
Jiiguo-  cere , nella  quale  fi  entra , poiché  vfeiamo  da  i 
viatori»  oue  fi  paga  i debiti , Se  oue  finalmente 
fe  ne  può  riufeire  j io  credo  che  lènza  grandif- 
fima  violenza  alcuno  in  altra  parte  non  là  pof- 
C0Btin»a  torcere,  che  al  purgatorioiEt  a me  tanto  più 
J’eflcm-  piace  quella  auttorita,animc  mie,  quanto  che 
F»  ♦ pare  fatta  a polla  per  qucU’efièmpio , ch’io  hò 

continuato  Tempre:  nel  quale  fe  ui  diceuo,chc 
il  paleggierò, poiché  è giunto  in  porto,camù 
nando  per  la  via  dritta  paga  la  gabella , Se  en- 
tra nella  Città  j ma  che  vfeendo  di  via  è pollo 
in  vna  carcere  » di  donde  egli  non  n’cfce , fin 
che  non  ha  pagato  ogni  minutia  ; Ecco  il  te- 
tto di  San  Matteo , che  con  la  ftefia  metafora 
nomina  il  purgatorio  diccndo,che,cft£/«ef«r 
in  cw cerem , & non  exibit  inde , donccfoluat 
minimum  qmdr antem , 

Si  che  fono  chiarifsimc  anime  mie  l’autto- 
rità  che  prouano  il  purgatorio  : E quando  ef* 

• r fe 
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fe  non  vi  fodero;  i doi  fondamenti  della  fodi£- 
fateione,  e del  peccato  veniale,  lo  ftabilifcono  ddiefSft 
in  modo,  che  è forza  il  confettarlo  : Attendia-  dette, 
mo  pur  noi , poiché  lìamo  giuftificati  ; ò con 
opre  noftre,  ò con  opre  d*altri  applicate  a noi, 
ò con  indulgenze  a fodisfare  innanzi  a mor- 
te: Altrimenti  morendo , lenza  alcun  dubbio 
andarono  al  purgatorio,  e purgarem*  col  fuo- 
co: Ma  diciamo  vn’altra  cofa,  Se  viuendo, 
non  folo  paghiamo , con  le  opere  noftre  ; ma 
polliamo  ancora  riceuere  aiuti}e  da  altri  viuen 
ti,  e dalle  indulgenze,*  poiché  noi  iiamo  mor- 
ti, Se  entrati  nel  purgatorio  j non  doueremmo 

J _ ?.. • 1 «•  ^ ,J,e  Continua 

de  viuenti  che  gli  applicano  a noi , e d indui-  tione  au 

genze  fante  ? À quello  hora  ri/ponderemo  ; *ac 

Ripolìamo,&c, 
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Ignori  nò  ; rifponderebbe  Catuino:  Caluinct. 
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che  le  bene  i!  purgatorio  li  trouafie , fc!f  ij  ! 
c gli  huomini  vi  fuflero  denteo  per 
fodisfare  con  le  fuc  proprie  pene  ad  alcuno 
fuo  debito  rellante  ; ad  ogni  modo  non  po- 
trebbono  i viui  dar  loro  alcun  fuffragiojma 
quanto  haueflero  a pagare  tutto  da  fe  medeli- 
mi  con  le  lor  pene  fole  , bifognarebbe,  che  ^onfdfta 
foditffaceflèro  ; E più  chiaramente,  Lutheco  putgato- 
sforzato  dalla  verità  apcctta  molte  volte  il 

P«r-  w 
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w-;  purgatòrio  ; e pure  Tempre  nega  i fufFragij  : Et 
, il  fondamento  della  negatiua  è;  perche  non 
è vero,  che  dicono , che  le  opere  di  vnò,'  fiano 
mai  accettate  da  Dio  per  feruigio  d’un  altro  ; 
ò che  fumo  indrizzate  dalla  pròpria  intentio- 
^ ne  dell’operante , come  tutti  gli  altri  fuffragij  : 

ò che  fiano  communicate,da  chi  tiene  le  chia- 
rii del  theforo  di  fanta  Chiefa,  come  l’indul- 
genze  ; che  tutte  all’ultimo  fono  opere  d’altri, 
chedel  purgante:  E però  al  purgante  non  pon- 
Auttoritì  no  giouare  : perche  l’opere  giouano  a chi  le 
indouc  da  ^ # non  acj  ajtrj . nc  hUOmo  fi  làlua  mai  per  - 

fu  prema  opere  aliene, ma  fol  per  le  fue  proprie:^  redii 
,Ced*unó  "Ptiicuique  fecundum  opera fua , e non  d’altri, 
Jó  gioua-  dice  il  Salmo:  Opera  illorum  fequuntur  illos , e 
rio-  a irai»  Qon  djflpg  i»  Apocalifli,  Vt  referat  rnuf- 

lfal.27.  qui fque  propria  corporis3prou*ge([it,ftue  boriti 
Apoc.  14.  ftue  walim9  dice  San  Paolo  a Corinth \iVnuf- 
quifque  propriam  mercedem  recipiet,  dice  il 
a’coi’a!  medefimo,ai  medeCimiiFnuf yuifqtie noftrum 
prò  fe  reddet  rationem  Deo  , a Romani . Qua 
Gai™’1*’  femincLUerit  homo»  hac&metety  aGalati.  E 
Hictony.  San  ^feronimo  troppo  chiaramente.  In  pre- 
feriti fatilo  feimus  : fine  orationibus , fèu  con- 
ico dif-  filijs  inuicem  > nospoffe  adiuuari  : Cum  auteni 
Gheroni- * ante  tribunal  ebrisìi  -vencrimus->nec  Iob  , nec 
aao.  Daniel  y nec  J^oh  rogare  pojfe  prò  quoquam . 
fed  vnum  quemque  portare  onus  fuum.Àuuo- 
\ ricadi,  le  quali  tutte  pare  che  prouino,non  fo- 
^ lo  che  l’opere  de  i viui,  non  pon  giouare  a:i  . 
'Ar~A-  e . ' morti 
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motti;  ina  in  vniuerfale  ancora, che  l’opere 
dWhuomo  no  pon’giouare  all’altro,comuq; 
egli  fi  fia,o  vino,  o morto.  E pure  nella  Icttio- 
ne  pallata, fe vene  raccordate  afcoltatoii , e 
con  viue  ragioni , e con  efpreflì  luoghi  delia 
fcrittura  facra,  noi  moftrammo  il  contrario: 
ne  però  lì  curammo  di  rifpondere  all’hora  a 
quelli  luoghi  ; perche  a quello  tempo  cipia- 
ceua  di  rimetterli.Nel  quale,  quanto  al’autco-  Rìfpoft* 
ritàdi  San  Gieronimo  , fapeuano  ben  loro, 
che  vi  rilponde  Gratiano  iftelTo  nella  deci- 
materza  , alla  quellione  feconda;  e non  do-  n||®rau*’ 
ueuano  di  dì  ululare  la  efpofitione , fe  non  era 
per  ingannare  altruida  quale  è;  che  San  Gie- 
ronimo in  quel  luogo  parla  del  giuditio  fina- 
lc:Et  ha  ragione:perche  le  bene  innanzi  all’vl- 
timo  giorno  del  giuditio  ognVno  di  noi, 
con  le  orationi  n olire  potrà  giouare  ad  altri, 
o viui,  o morti , che  fiano;  Giunto  nondime* 
no  che  fia  quel  giorno  ellremo,  no  vi  ferà  più 
tempo  d’aiutarci,  ma  prcecedent  qui  boria  ege- 
runtin  vitam  &ternamyqui  vero  mala  in  igne 
pernum.Del  redo  quanto  a tutte  i’altre  autto  * Riporta 
firadi  inlieme,  non  vna  fola,ma  tre  rifpolle  in  * tutte  i*a| 
Geme  ci  foccorrono  : Prima  quella  ideila  c*ha  *[tcàautt0* 
data  Gratiano  a San  Gieronimo:cioè,che  tue  ? lu*a8‘i 
ti  fi  intendono  per  lo  giorno  del  giuditio  fi-  to  modo 
naie  : nel  quale  èveriflimo  ch'ogn’vno  com- 
rainciarà  a non  poter  più  hauer  fuccorfo,  dal-  op«c  no* 
l’opere,dalle  pene , o da  i lutfragij  altrui  : Ap-  &tt- 
. C c prelfo 
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predo  diciamo;  che  anco  aderto;  fe  benea 
me  giouano  o l’opere  d*  altri, o le  indulgenze* 
ad  ogni  modo  portiamo  dire  * che  tutte  que- 
lle fono  opere  mie  : pche  e quello*che  opera 
per  me,  con  l’application  e*  mi  donae  fa  mie 
Topere  fue  ;•&  il  Papa , o i Vefcoui  co*l  dono 
delle  indulgenze  vengono  a far  mie  quelle 
opere  tali,cne  già  foprabódarono  ad  alcun’al- 
tro,di  maniera,  che  tutte  quelle  rt  ponno  do- 
Merito  «Riandare  opere  mie: E finalmente  ritorno ]a 
° ls  a * quella  diftintione,che  falua  ogni  cofa  del  me- 
tiro,e  della  fodisfattionc , e torno  a rammen- 
timi quello;  cioè,cheniun*huomo  può  meri- 
tar per  altri  , ma  ogn* vno  fi  bene  può  f odisfar 
per  altri:Et  io , o viuo,o  morto  che  fia  non  fa- 
rò mai  aiutato  da  altri  huomini  a meritare  il 
Cielo,hauendo  io  da  acquiftarlo  con  le  opere 
mie  fole  in  virtù  del  fangue,& aiutate  dalla 
grafia  di  Chrifto:ma  pollo  bene  edere  aiuta- 
to a fodisfare,o  con  opere  de  particolari, i qua 
li  me*  le  vanno  applicandolo  con  le  fopra- 
bondanti  del  theforo,  communicate  a me, 
da  chi  tiene  le  chiaui  ; Ilche  dando  cosi;  fc 
fuflero  hora  mille  le  auttoritade  addotte , pec 
prouare  che  Popered’vn’huomo,  non  aiuta- 
lo l’altro;  con  due  parole  fole,  iofodisfac- 
cio  a tutte:cioè,che  non  aiutano  mai  a meri- 
tare, ma  pon’fempre  aiutarlo  afodisfare:E 
così  mi  rimane  viua,efoda  la  conclufione 
che  già  io  rtabilij  ; cioè  , che  mentre  vn 

, viuo 
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viuo  per  entrare  nella  Città , ha  da  pagare  ga-  csdufio- 
bella  : a quello  non  folo  può  fodisfàre  pagan-  luiblh' 
do  egli  fteflfoj  ma  fe  altri  particolari  ancora  pa 
gano  per  lui,o  fe  il  theforiero  gli  vuol  donare 
aiuto  di  quei  danari,che  auanzarono  ad  altri: 

Che  quando  in  Comma  doppol’allolutionc, 
reità  obligato  vn  viuo  a fodisfarela  pena  rat- 
tenuta; non  folo  lo  può  fare  con  le  fue  pro- 
prie opere  penali, ma  può  ellcre  ancora  foccor 
io,  & aiutato  odali’ opere  penali  ci’vn’altro 
che  v’applichi  ; o da  quell* opere  di  lòprabon- 
danza,che  vengono  conferite  nelle  indulgen- 
ze fante. 

JLe  quali  cofe  elTendo  tanto  vere , quanto  Ragioni 
per  veriflìmefonodigiàprouatejio  doman-ft“gSj.luf* 
do  afcqlcatori,perche  le  medefìme  non  denno 
effer  vera  , anco  per  quelli  che  fono  in  purga- 
torio  ? cioè,  fe  mentre  io fodisfaccio invita, 
poflo  eflère  aiutato  da  altri  : perche  non  pollo 
ancora  riceuerc  fuffragio  , quando  io  fodif- 
facciodoppomorte?fc  quando  fono  viuo  gli 
aiuti  mi  eiouanoj  perche  non  mi  Soccorro- 
no quando  io  non  fon  viuo  ? Che  crudeltade 
è quella  ? è crudeltà  di  Coruo , poiché  incru- 
delire contra  i morti  f*  Mentre  io  fono  viuo 
ti  prouo  chiaro  che  altri  può  fodisfàre  per  \ 
mej  e doppò  morte  mi  leui  quello  aiuto  ? 
che  auttorità  ? che  coniettura  ì che  legge? 
che  ombra  pure  di  ragione  ne  hai  ? Io  dal 
mio  canto  hò  bene  & cfprelfilime  le  ragioni,  . . 

Cc  2 & 
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6c  efficaciffìme  le  auttorità,con  le  quali  fi  mo 
/ lira,  che  quelle  ideile  cole,  le  quali  nella  fo- 

disfattionepónofcruire  per  aiuti  al  viuo,pof- 
yondame  fono  anco  feuire  per  fufFragio  al  mono  : E 
to  de  i iuf  tutto  il  fondamento,  quanto  alle  ragioni , è 
quello  , che  io  domando  da  che  radice  pen- 
de, e quale  cola  è caufa,che  d*  vno  pollon  gio- 
uare  all'altro?E  poiché  e forza  che  altri  mi  ri- 
. fponda,  che  la  radice  è doppia:  viia dalla  par» 
te  di  chi  riceue l’aiuto  ,c  l’altra  dal  canto  di 
chi  l.i  dà  f*  cioè,  che  dalla  parte  di  chi  riceue, 
perche  egli  polla  eller  aiutato, caufa  necil 
trouarfi  egli  in  grada , e nel  vincolo  di  quella 
Carità,  per  la  quale  vn  membro  della  Chiefà 
nelle  lòdisfattioni  communica  Con  l'altro;  e 
dalla  parte  di  chi  aiuta , perche  egli  pofla  aiu- 
> tare  caulà  nc  è l'applicatione , che  egli  può  fà- 
j re  dellopere  fatte  da  le  con  la  intcntione  ad  al 
tritio  finalmente  cerco  quale  di  quelle  due 
radici  è quella , che  ci  manca  nel  luftragare  a i 
morti  ? E fe  tu  vuoi  ch'io  non  polla  co'miei 
fufFragi;  aiutare  a fodisfàre  a vn  morto,  ti 
chieggo  , che  mi  dichi  ,per  quale  delle  due 
caule  ciò  non  fi  pofla  fare  ? o perche  egli  for- 
ili non  fia  in  carità?  o perche  io  non  polla 
rolgere  la  mia  intentione  fopra  di  lui  f*  Certo 
fono  cosi  in  gratia  i morti  purganti , come  fi 
fianoi  viui  giu llificati,* anzi  piu,  perche  que- 
lli poflono  ricadere, e quelli  nò;Dal  mio  can- 
to ancora  io  approno  in  me  iiiedefimo,che  co 
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sì  podo  volger  la  mia  imicatione  verfo  il  mor- 
to purgàrejcome  io  faccio  al  viuo  che  fodisfa: 
dunque  il  dire  , che  io  polla  applicare  le  mie 
fodisfattioni  a vn  viuojc  non  a un  morto, eco 
fa  lènza  pure  vna  minima  ombra  di  ragione;  c 
piena  in  oltre  di  tanta  crudeltà , che  iolo  con 
il  dirla  io  certo  inhorridilco:  E il  medefimo 
quanto  alle  indulgenze:  perche  io  bora,  che 
fon  viuo , podi  edere  aiutato  dalle  indulgen- 
ze; caufa  nec  dal  mio  canto;  1 edere  in  gratia, 
e da  quello  del  Papa , ò del  Vefcouo  l’haucrc 
auttorirà  di  applicarmele  : Ma  il  morto  pur- 
gante c in  gratia  come  me,  anzi  più  di  me, per- 
che è in  gratia  continuata  : & il  Papa  così  può 
applicare  lafua  intentione  al  morto  come  al 
viuo  : E che  dubio  c*é  dunque  ? fe  già  non  di- 
cellero  quello,  che  Icioccamente  alcuna  vol- 
ta dicono,  per  dir  pur  qualche  colà  ; cioè, che 
il  Papa  può  adoperar  le  chiaui  verfo  di  quel- 
li che  fono  fopra  terra,  ma  non  verfo  quegli 
altri,  che  fono  fotto  terra,  e che  fiavero. 

J Quodcunque  ligaueris  fuper  terram Solamen- 
te fi  diiTc , e non  fub  terra  : Bella  inuentione, 
quali  che  fino  a i fanciulli  non  conofcano,che 
quella  parola  fuper  terramy  non  determina  ne 
fegna  l’a  doluto , ma  l’aflbluente,  E non  vuol 
dire  quelle  cofe  fopra  terra  che  legherai  tù  : 
ma  vuol  dire,  quelle  cofe  che  legherai  tù, 
edèndo  fopra  terra.  Cioè,  tutto  quello  che 
Ugabis^  o folues  mentre  eris  fuper  terroni , 
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mentre  tùferai  viuo.^Altro  ci  vuole  a colè  fan 
io  chiare  : Nelle  quali  dunque  anime  mie  per 
le  i (Ielle  ragioni  fi  vede  chiariflìmo,cbe  fi  co- 
inè il  viuo  può  eflcre  aiutato  a fodisfare  ,cosi 
anco  il  morto;  e che  chiunque  è pollo  in  pur- 
gatorio» fi  come  facea  prima  efièndo  viuo,co« 
sì  hora  può  riceuere  quegli  ftelfi  Suffragi),  e-di 
; lanifici)  ,e  di  orationi , e di  elemofine*  e di 
. digiuni,  e d opere  penali  > in  fomma  applicate 
a lui,  e di  indulgenze. 

Auttorità  Ne  ^uc^a  bclliffima  e veriffima  condufio- 
detia  fcrìt  ne,  che  noi  polliamo  Suffragare  a morti,  fi  reg 
SS£SU  §e  Solamente  nelle  ragioni,  chò  dette,fe  bene 
fono  fortilfìme  : ma  piglia  forza  ancora  da 
luoghi  efpreflì  della  Scrittura  Sacra  ; Fra  qual 
Tho.  4.  efficaciflìmo  c quello  di  Tobia  al  4.  bue  il  Pa- 
dre morendo  frà  Topere  di  pietà , ch*cgli  và 
raccordando  al  Suo  figliuolo  > gii  raccorda  an- 
t co  quella  , che  panetti  fuum , & vinum  fuum 

fiiper  fepulturam  insti  consiituat  : il  che  non 
potendo  efier  fatto , perche  i morti  mangiai- 
fi.  fero  a quel  tempo  ; vorrei  pur  io , o che  Cal- 
• uino  me  ne  delle  la  caufa,o  che  credelle  aqna 
x > ti  l’hanno  elpofto;  Ciocche  quel  pane,  e quel 
vino  fi  poneuano  per  Suffragio,  perche  venen- 
do ipoueri,  epafeendofene,  fàceflero  ora- 
doni  per  Fanime  di  quei  mòrti , a i cui  fepul- 
cri  haueuan*  trouato  il  cibo . Ma  palliamo  al- 
la più  chiara  coSa  del  mondo  ; E prima  vi  rac- 
cordate quanto  Sudore  , e quanto  sforzo 
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mettono  i noftri  heretici,  per  rifiutarci  libri 
di  Machabei  ? Hora  Pentirete  il  perche  : Rac- 
cordateui  prima  (blamente,  che  io  in  una  let- 
rione  pattata,  non  Telo  vi  moftrai , che  il  de- 
terminare quali fiano  leCcritture  canoniche, 
Tpettaalla  Chicfa  Romana:  ma  in  particolare'Lfbro  de 
ancora  di  quello  libro  de  Machabei  yi  pronai,  Macha.bei 
che  era  Canonico  , & authentichittimo  : co- aut  nuco* 
me  accettato  da  Agoftino  nel  1 8.  de  Ciuitate  . 

Dei  al  capitolo  36.  da  Ifidoro  nel  6.  delle  et i-  UgU 
mologie  : da  Innocenzo  primo  nella  epiflola:  51ìnocUS  ' 
ad  Exupetium  Tolofanum:  da  Gelafio  Papa  nrns./PI1 
con  vn  Concilio  di  fettanta  Vefcoui:  dal  Con-  GcIafius* 
cilio  terzo  Cartaginefe;  Dal  Concilio  Fio-  cóc.Caxt. 
Tentino  Cotto  Eugenio  Quarto  , e finalmente  C5c  FIor 
dal  Concilio  di  Trento  Cotto  a Paolo  Terzo  : 

Si  che , che  il  libro  fia  canonico, quello  è chia-  Coc-Tnd* 
ro  : Se  egli  hora  approui  i fuffragij  ; giudicate- 
lo voi  : oue  dice  prima  che  Giuda  Machabeo  ; z.Mac.n. 
fatta  collatione , duodecim  millia  dragmas  ar~ 
genti  mifit  Hierofolymam  offerti  prò  peccatis 
mormorimi  : E poi  (ubito  nello  (letto  capitolo 
1 2.del  libro  2.  Aggiunge  il  giuditio  di  quella 
attione dicendo.  Bene  & religiosè  de  refur-* 
rettione  cogìtans , nifi  enim  eos  qui  ceciderant , 
refurrefturos  fperaret  ,vanum  videretur  & 
fuperfluum  orare  prò  mortuis  : e finalmente 
conclude  in  quello  EpiComena,  che  caua  Pani-  rpifome. 
ma  a Caluino  , cioè , fan  Sta  ergo  falubrìseH  «belli*- 
cogitatio  prò  defunffis  orare  vta peccatis foU  fimo  * 
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Vantu)\  E Caini  no  voleua  che  i fuffragij  de  i 
morti  fodero  noffre  tròuate , e non  haueflero 
per  Te  ne  forze  di  ragioni  3 neautroricad  di 
ferii  tur  a fa  era. 

Benché  quando  ancora  non  vi  fodero  per 
li  fuffragij  de  i morti  luoghi  fi  efpreffi  della 
vlb  ami-  fcc^ttura  làcra;  perche  donerebbero  hauerar- 
chiifimo  dire  homicciuoli  fi  baffi  di  rifiutare  vn’ufo  che 
de  i fiiffra  fe mprc  è (lato  nella  Chiedi  di  Dio  ? fentite  S • 
Auguft.  Agoftinó  nel  libro;c/e  cura  prò  mortuis  agéda  : 
in  fecóndo  Machabcorum  libro  legimus  obla - 
iumpro  mortuis  facrificium:  fcdjinunquam  in 
fcripturis  ueteribus  omnino  legeretur;nonpar 
va  cfl  uniuerfe  Eccle[i£,qu$  in  hac  còfuctudine 
claret  auttoritas,  ubi  in  precibus  faccrdotum  : 
qua  domino  Dco>ad  eius  altare  fundutur , locii 
fuumhabet,  etiam  commendano  animarumi 
©amafe.  Damafceno  in  vn  libro  apoffajde  cura  prò  mor 
tuist  dice  che  da  gl’ApoftoIi  ifteffièdifcefa 
quella  confuetudine  nella  Chiefa  di  pregare 
Dio. Ateo  Pcr  b morti  : Et  io  lo  credo  ; perche  Dionifio 
pagita.  Areopagita  difccpolo  di  S.Paolo  nel  cap.7.del 
EfTc  C co  feGierarchia  Ecdefiaftica,  mette  così  diftinte 
me  ic  no-  le  efequie,  e le  preci  per  li  morti  3 come  fi  fac- 
anniVono  c*no  hoggi  : fentite:  jlccedens  deinde  vene - 
ranius  fdntisìcs,prccem  fuam  fttper  mortuum 
pcr  agi  t postquam  precem  y&  ipjèprtfuleum 
. . . ; . falutatf  &fuo  deinceps  ordine  qui  ajìant  om - 
nes.  Trecatur  oratio  illa  Diuinam  Clementiam 
vt  cótta  dimiitat  per  infirmitatem  human  am  3 

ad'* 
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aedmiffa  peccate)  defungo:  ettmque  in  luce  Ha» 
tuaty&  regione  viuoram , in  fini  bus  Mrah 
Jfaac  t & Jacob  in  loco  vnde  ejfugit gemitus  , 

& trislitia  : E che  accade  anime  mie  a refe- 
rire od  vnot,  od  altro  /che  tratti  de  fuffragij  (è 
tutti  gli  admettono?  facciamo  così:  Poniamo 
d'edere  in  Concilio  > e chiediamo  i voti  a tut*  ... 

te  le  parti  del  mondo  : E vederete  fc  da  tutte  drip«*B 
le  parti  verranno  fanti  a votar  per  noiìPer  l*Af-  frfiagij. 
frica  : Tertulliano  nel  libro  de  exhortatione  tenui!. 
ad  CaHitatem  : Perla  Chiefa  CartaginefejCi-  CiPIianu» 
priano  al  libro  fecondo  alla  epiftola  nona;  Per 
Condantinopoli  ; Grifoftomo  nella  Liturgia  ; Chrifoft.' 
Per  tutta  la  Grecia  ; Damafceno  in  un  trattato  Damate, 
apoda  ,c  tutti  i Greci  nel  Concilio  Fiorenti- Coc  Flotk 
no ; Per  Milano  mio  ; S.  Ambrogio  nella  fune-  Ambrof. 
bxe  di  Satiro;  per  Roma  Gregorio  nel  4.de  Gtc80t* 
Dialogi;Per  Hoftia;  Agoftino  nelle  confeflìo-  Auguft. 
ni  parlando  di  fua  Madre;  Per  Francia;  Dioni-  dìo.  ai*. 
fio  Areopagita  nel  7»  della  Ecclefiaftica  Hie- 
rarchia;  Per  Aleflandria;  Atanafio  nel  libro  de  Athanaf. 
mortuis:  Per  llliria;  S,  Gieronimo  fopra  i prò-  Hicxony. 
uerbij  al  cap.£.  Per  lo  tempo  degli  Apoftoli  in 
Paleftina  ; Clemente  Romano  difcepolo  diCIem  ROt 
Pietro  nel  libro  fedo  della  dottrina  Apoftoli- 
ca;  Tutti  quefti  c mill'altri  anime  mie^vengo  - 
no  al  nodro  Concilio  a votare  per  noi , e per 
gli  fuffragij  de  i morti» 

ECaluino  che  fa  ? Sa  egli  che  tutti  i Padri 

della  Giuda  di  Dio  fono  concia  di  Ini?  Signori 

— ------- — — ^ 


LHTTIONE 

sì  lo  sà:  E come  non  fi  vergogna?in  quella  ma- 

SccU*  che  n*era  c^c  non  ^ * vergognato  tant*altre  volte; 
tutti’iFa-machedicc?  Tre  beUiflìme  cofe  . Vna,che 
«iato nno^eteres  bacre  mandato  Dei  3 & legitimo 

exemplo  deftituebantur  : La  feconda  , che  in 
hoc  ali  quid  h umani  patiebantur:E  la  terza, eh  e 
ad  imitationem  trabendum  non  efl  quod  ipfi 
fecerunt , O' cane, ò cane.  Et  èpoflìbileche 
quando  tu  diceui  quefte  cofe  non  ti  lapidafle- 
Caluìno  ro  alfcolcanti  ? E che  quando  ne  i libri 
dice  ingiù  tuoi  fi  leggon  quefte  cofe  ; non  ti  brufeino  fu- 
joftinoflc  ? Ma  fentite  come  egli  tratta  be- 

à .s.Moni-  ne  il  Tuo  Sant’Agoftino  : Tuo  da  burla , e no- 
**•  ftro  da  vero  ; Che  quando  egli  dice , che  fila 

madre  lo  pregò  morendo  a pregar  Dio  per 
. ; . lei  : e ch'egli  lo  fece  : Ride , Caluino  c dice, 
che  ella  fece  vna  fciocchezza  da  vecchiarel- 
la,  e Sant'Agoftino  fi  lafciò  corrumpere  eia 
, quattro  lagrimette  di  fila  madre.  Certo  afcol- 
tatori , io  odio  la  mia  lingua , che  le  ridica  pu- 
!,  , re  quefte  cofe:  ma  vorrei  pure  che  gli  ingan- 
nati da  coftui , homai  fi  diiponeflcro  a cono- 
fcerlo . 

Epilogo  Noi  fra  tanto  non  folo  damo  venuti  al  fine 

dei  paflà-d,  qUeHa  lettione  , oue  habbiam  prouato  il 
purgatorio,  e i fuffragij  per  gli  morti , ma  fia- 
nco ancora  al  fine  di  quelle  fei  lettioni,  ouc 
habbiamo  trattata  la  materia  de  borrirne . Ve- 
~ ramente  non  potendo  io  in  così  poco  tempo 
trattar  di  tutto  quello  che  hora  c in  contro- 

uerfia 
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uerfia , la  più  vtil  co  fa , che  io  potefli  fare  a 
mio  giuditio  è data  queda  : perche  così  ha* 
uete  imparate  tutte  le  cofe  che  fon  proprie  di 
voi , e che  più  da  vicino  fono  neceilarie  allo 
faluti  voftre  ; cioè , come  nafeiate  ? che  vi  fac- 
cia il  battemmo  ? quanto  polla  la  concupifcen- 
za  ? come  redi  il  libero  arbitrio  ? Che  vi  fac- 
ciapeccare?  le  polliate  riforgere?  repelliate 
feuza  granai  felagratialo  faccia  fenzrvoi^ 
fe  fola  badi  la  fede  ; fe  vi  bifogni  anco  la  pe- 
nitenza? che  cola  ècontritione  ^ quanto  fio 
necefiaria  la  confeflionc?  doppo  rafl'olutio- 
nejlè  bifogni  fodisfare?  In  vita  fe  poiTa  ede- 
re aiutata  la  fodisfattione  noftra  ? doppo  mor 
te  fe  vi  da  purgatorio  ? e fe  vi  fian  fuffra- 
i gij?  In  fomma  dal  punto  in  che  rhuomo  na- 
ie* , altri  io  n’hò  condotto  nell’inferno , & 
altri  in  cielo  , ne  pado  fi clafciato , del  qualo 
non  fi  fia  detto , che  ne  lènta  Calumo , e cho  ^ 
nefentiamnoi:  Vie  anco  dato  l’edempio  di 
quella  nauicella  così  continuato,  che  fe  lui  fo- 
lo  hauete  a mente,  quali  in  bella  figura  di  me- 
moria locale,  faprete  ragionare  di  tutti  que- 
gli dati , entro  de  quali  fi  può  trouare  un’ huo- 
rao:  ma  è dell’elTenipio,  e delle  cofeidcf- 
fe  , più  didinta  raccolta  non  faremo,  per  non 
efler  più  lunghi  : Per  hora  in  dodeci  lettioni  ; 
due  parti  di  rutto  il  mio  trattato  vengo  ad  Contìnua 
hauer  confumate  : La  prima , oue  con  fei  Jet-  “«Si 
tioni  fondai  PautCorità  , fopta  le  quali  io  mi  lesemi» 

vo - 
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voleuo  reggere  deputando  : e la  feconda,  onfl 
con  quelle  autorità  mi  pare  d’hauer  moftra- 
to  tutto  ciò,  che  può  dirfi  intorno  aL 
l'huomo:  Reda  la  terza  parte: 
oue  rifponderemo  ad  alcu- 
' , ne  calonnic,che  ci  dan- 

no: Horarcftate 
in pace. 
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DELIE  LETTIONÌ 

SOPRA  DO  GM  I 
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FATTE  DA  t 

F.FRANCESCO  PANIGAROLA, 

PARTE  TERZA. 

Lettione  XIII. 

Tfella  quale  fi  prona  la  inuocatione,  & inter - 
ceffone  de  Santi  , non  folo  vini,  ma  morti 
ancora , e fere  e conforme  alla  fcrittura  fa» 
era  y & efpreffa  da  tutti  i Vadri  antichi,  & 
yfatafempre  nel  la  Chiefa  di  Dio . 

Contra  Caluino  nel  xij . capitolo  del  primo , c 
nel  xx . del  ter 70  della  in&itutinnr  <fn*r 

^de- 
gnino cne  d’vna,ma  di 
mille  morti  fono, Serc- 
niflìmoSig.&  afcoltati 
miei , quei  titolile  quei 
nomiaco’quali  per  ren- 
derci a tutto  il  mondo 
infami,  & odiofi,  ci  vanno  dipingendo,  e nei 
ragionamenti , e ne  gli  ferirti  loro , e in  publi- 
co,  e in  priuato , e finalmente  ouunque  po£ 
f°&*  farlo  gli  auuerfarij  noftri . Ne  io  ccr- 
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Torto  che  to  mi  marauiglio  più,fc  noi  miferi  predicanti 
CanoUd1  Cattolici  fiamo  hormai  fatti;  non  che  in  ludi 
«u  gii  he-  brio , ma  in  abhominatione  a tanti;  poiché  a 
«etici.  i|  vero  ^troppo  gran  forza  denno  haue- 

rc  d’alienarci  gli  animi  put  mediocremente 
pi  j 3 qMei  vitij , e quei  peccati  3 i quali  Iddio 
sa  > che  il  rutto  sà , fe  ragioneuolmente  ci  ap- 
pongono: Ben  è vero3o  ingannati3che  ogni  la- 
crificio  vuole  il  Tale  : e che  perauentura  po- 
\ tremmo  lamentarchche  voi  fenza  fentirci;,  ci- 
habbiate  condannati;  e per  tali  fenza  alcuna 
noftra  difefa  ci  habbiate  fubito  creduti , quali 
/ eglino  vi  ci  hanno  dipinti:maad  ogni  modo; 
fc  precipitofa  condannagione  può  mai  riceue- 
rc  fcufa,lo  può  riceuere  quella,  oue  fi  enorme 
è il  uitio , che  fi  oppone  all’accufato;  che  nei 
fentire  folamentc  che  ne  fia  accufaÉo , fubito 
Calunnio  abhorriamo.  Ingannatori  hipocriti , fuperbi, 
ro'gUhc-  auari,infìngardi,defidiofi , lènfuali , epicurei, 
«etici.  violenti3tirannici;di  quefti3e  di  mille  altre  for 
ti  di  epitheti  3 ben  io  fapete  voi  fteflì , che  ci 
vanno  ornando:  ma  quello  che  a ridir  fi  fola- 
mente  è troppo  horrendojè,che  hormai  a tut- 
ti quellijche  non  cercan’ragioni  dellor  detto, 
Uan  quali  perfuafo  3 che  noi  fiamo  idolatri  3 e 
Heictìei  che  (o  che  torto  ci  fanno)  con  la  dottrina  no- 
SCUidoU-^ra  noi  infegniamo  idolatrie  a i popoli;llchc 
fe  èjlapidateci  afcoltatori , che  lo  meritiamo; 
abrufeiateci  viui:fepelitici  viui  ; perche  niuno 
toròiento  potrà  mai  agguagliar  la  noftra  coL 

pa;  ì 
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pa  :ma  Sentiteci  ancora  noi  : date  vn*orecchio 
ancora  alle  nollre  difefe } tanto  più  , che  le  di. 
fefe,che  vogliamo  fare,più  le  facciamo  per  fet 
.uigio  delì’anime  voltre,  che  delle  reputationi 
nollre;  e trouandoci  innocenti^tuttalapena 
d’hauerci  troppo  prefto  condannati , non  ha 
da  ellèr  altro,fe  non  che  da  qua  auanti  voi  no 
crediate  loro  , e non  odiate  noi  y Ne  però  ani* 
mo  noftro  è di  purgarci  di  tutte  le  calonnic 
che  ci  appongono  , ma  per  hora  di  quella  fo- 
la accula  di  Idolatrie  quello  per  tre  cofe.Pri- 
ma,perche  non  potendo  in  così  poche  lettio-  ** 
ni  come  mireftano,rilpon'dereatutte;  ragio-  la  foia  ca- 
neuole  cofa  è 3 che  io  a quella  risappigli , che 
più  preme:appreiro,  perche  relfere  auaro,inuia. 
fìngardo , e limili , toccano  le  perfone,  non  le- 
dottrine  nollre , oue  l’idolatria  & a noi  noce» 
rcbbe,&  a quei  popoli,  le  cui  faluti  anteporre- 
mo Tempre  a i nollri  commodi , od’aile  fame 
nollre:E  finalmente , perche  a quella  fola  ca- 
lonnia  rifpondendo,  ad  ogni  triodo  tre  delle  Tre  capi 

• \ • • . » • della  Ido- 

piu  importanti  materie,  che Jhano in  contro- latria  che 
uerfia  ci  conuiene  trattare  : cioccla  inuocatio-  « vien* 
ne  de*  Santi , l’adorati one  delle  imagini , e iioppo 
fanto  facramento  dell’altare  : Si  che  poi  che 
c(Iì  dicono , che  quelle  fono  le  nollre  idola- 
trie; adorare  huomini,  adorare  llatue;,  & 
adorare  pane;  a quelle  per  ordine  nelle  letrio- 
liifeguentiandaremo  rifpondendo  ecomin- 
ciaremo  p hoggi  da  quella  Idolatria  (così  di- 
cono 


ria  à Dio,e  darla  a Santi . 

Intorno  alla  quale:perche  non  incendiamo 
quale  forte  di  culto  iìa  però  quella,  di  che  elfi 
fi  lamentano  che  noi  togliamo  à Dio,e  diamo 
ai  Santi,  la  prima  cofa  t*habbiamo  a ricerca- 
tela me  pare  che  fia:di  quante,  e quali  forti 
di  culto  liamo  tenuti  a Dio^Et  a quello  rifpo-. 
do  fubito,quello  che  eglino  fteflì  non  neghe- 
Culto  di  ranno  ; cioè  che  triplicem  cultum  Deo  debc- 

©io  ai  txe  ...  r 

Coiti.  mi4s:iMitattouem>bonoremf&  inmcationemi 
Che  tre  cofe  fono  quelle,di  che  liamo  obliga- 
ti  a Dio;  di  imicarlo,diadorarlo,e  di  inuocat 
"i  lo:E  la  diffidenza  è in  pronto , perche  douen- 
«uiti  di  do  noi  riguardarlo  come  buono  in  fe , come 
Signore  di  noi, e come  benèfattore;pche  è buo 
nociamo  tenuti  ad  imitario,perche  è Signore 
ad  honorarlo;e  perche  è benefattore  ad  inuo- 
carlo  : li  che  (e  la  Chiefa  Romana  èidolarra, 
perche  dia  qualche  culto  di  Dio  ad  huomini 
fanti , o è idolatra  perche , oue  deue  imitare 
Iddio,  imita  i Santùouero  perche  , oue  ha  da 
adorare  Iddio,adora  anco  i fanti  ; ouero,per- 
che  la  inuocatione  che  è fòla  di  Dio , la  dà 
Minti*.  anco  a i Santi,&  in  fomma,perche  imita  altra 


materia.* bontà,adora altra  fuperiorità , & inuoca  altra 
beneficenza;  che  quella  di  Dio  lolo.Hora  an- 
diamo didimamente,  & ad  vno  per  vno di 


quelli  tre  culti,  che  habbiam'detto , vediamo 
vn  poco  doueiìarno  idolatri. 
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Quanto  alla  imitatione:che  effa  fi  a vno  de  immite» 
I principaliflimi  culti  di  Dio,  quello  al  ficuro 
c cosi  chiaro  che  nulla  più  : infino  a Seneca  Dio- 
Io  vide, quando  dille:  Vis  Deos  propitiari t So-  Scncc*‘ 
nus  eftoifatis  illos  coluit,quifquis  imitatus  e fi. 

E Agoftino  Tanto  fumma  religioni  e fi  imitai  i Augufc  • 
(fuetti  colis.  Per  riceuerc  quella  Torte  di  culto 
mandò  Iddio  fra  l'altre  caufe  in  Torma  ci’huo- 
mo  il  Tuo  figliuolo  in  terra;  accioche,  oue  co- 
me Dio  fi  ilculàuamo  di  non  poterlo  imitare,  ioann.14. 

almeno  come  huomo  potellimo  imitarlo  :E  Auqo!;1Ià. 

\ * per  la  imi 

cosi  ennito  non  lolo  venne  come  veritas  utione. 

per  la  dottrina  ch’egli  inlègnò:non  folo  co- 
, me  vita  per  la  redentione  ch’egli  fece ; ma  an- 
cora come  via  per  laimitatione  ch’egli  lafciò  E . 

, delle  Tue  fante  attioni.San  Paolo  diceua,£.v/o- 1 udì. 


te  imitatores  Dei,ftcutfilij  carifsimi:S.  Pietro. 

C bri  fi  us  mortuus  eft  prò  tiobis,nobis  relinques  i Joan 
exempLum  vt  fequamur  veftigia  eius.S.Gi  ouan  oan,,ir 
ni.  Quidicitfein  Deo  manere,  debetftcutille 
ambulanti,  & ipfe  ambulare  : Cimilo  iftelTo, 
hora.  Venite  poft  me  : hora , qui  vuh  venire  * 
foft  me  abneget  femetipfum,\\oTz,difcite  atne,  Manti r. 
quiamitis  fum,&  burniti s corde ,horn, e xcm- 
ftlum  de  di  vobis,vt  quemadmodum  ego  feci  t, 
fic  & vos  faciatis. E per  mollrare,  che  Te  bene 
non  polliamo  imitare  Dio,  nelU equipari n?. 
za  della  ellenza , ò della  vir'ù  ,(  he  in  quella  Ioan  I? 
maniera  fole  lono  vguali  fra  le  (tede  le  1 i c per-  Come  <3 
fone  Diuine^pofliamo  nondimeno, con  quel- 

Dd  la 
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la  proportione  che  fi  può  ritrouar , fra  noie 
Pio,andarc  imitando  la  fua  bontà;  hora  ci  in 
fegnòa  dite:  Dimette  nobis,debita  noHraficut 
& tios  dimittimuSj&c  hora  ci  eshortò  a perdo 
nare  al  nemico  : Vt  flif  ‘patrìs  nofìri  ftmus ; 
Watt,J*  qui  folem  fuum  facit  oriri  fuperbonos  , & 
nialos.  Si  che,che  la  imitatone  fia  culto  prin- 
cipaliflìmo  di  Dio;  quellogià  ogn’vnolo  ve- 
de:E  però  io  foggiungo:Ma  fe  voi  ò Caluinifti 
dite, che  quello,il  quale  fa  dare  ad  altri  quel- 
lo che  fi  deue  a Dio,  è Idolatra , che  cola  ferà 
fe  non  idolatra  colili , il  quale  eshorterà  altri 
ad  imitare  altri  ',  che  Dio  ? Anzi  che  colà  ferà 
altroché  peflìmo  e fuperbiflìmo  Idolatra  co- 
lui,il  quale  pigliando  a fe  quello , che  fi  deue 
a Dio , eshorterà  altri , che  imitino  lui  fielTo? 
lènti  Caluino;  quello  non  può  fugirfi:Tudi 
ci  che  il  culto  di  Dio,  chi  lo  da  ad  altri , che  a 
Dio , è idolatra  : Et  io  ho  prouato  che  princi- 
paliffimo  culto  di  Dioèlaimitationejdunq; 
.ed  Idolatra  è chi  imita  altro  che  Dio, & arro- 
gantifiìmo  maeftrodi  idolatria  è quello , che 
fa  imitar  Ce  fteflb:Hora  ftà  a fentire,chi  fecon- 
imUat°fc^°  te  farà  dunque  Idolatra  :Volo  autemvos 
fleflo.  omnes  effe  ficut  me  ipfum , quello  è S.  Paolo: 

iicor.li’.  Imìtatores  mei  cfto  te, <\uefto  è S.Paoio,  eftote 
"Philip.  3 . ficut  ego , quella  è S.  Paolo,  O Paolo,ò  Paolo, 
ìoan.  14.  Qufim  te  ip f m facies f Chri  Ilo  dille  di  se,  e no 
di  te,  Ego  fum  osìium,  Chrifto  di  se  e non 
di  te.  Ego  fum  via  , Di  Dio  culto  è la  imita- 

tione: 
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tione:E  tù  a te  ftello  la  tràsferifcudunq;  fecon 
do  Caluino  tù  lèi  vn’idolatra  : oltre  tanti  altri 
fanti  , i quali  hanno  eshortati  gli  huominia 
imitare  gli  altri  fanti  , e che  per  confeguenza, 
fe  la  propofitionc  di  Caluino,  anime  mie, 
folle  vera;  tutti  larebbono  idolatri:Ma  quella 
è Hata  l’arte  loro  in  ingannami;  che  tutte  le 
propofitioni  ò l’hanno  apportate  manche, ò 
iciancate, ò indilHnte,ò  fenza  quelle  limitano- 
ni,  le  quali  fono  più  che  neceflarie  all’intelli- 
genza loro:La  fede  ci  giulhfica  : finifci  Calui- 
no; ma  con  le  opere  : Il  cibonon  ci  danna:  fi- 
nifci  Caluino;  mal’vfo  del  cibo;Il  fanguedi 
Chrillo  paga  per  tutti  : finifci  Caluino;  ma 
bifogna  applicarlo:  Tutte  le  propofitioni  le  ap 
portano  così:  E cosìc  quella;  che  il  culto  di 
Dio  nondeue  darli  ad  altrùfinifci  Caluino;  in 
quella  maniera , e con  quello  fteflò  concer- 
to, con  che  fi  dà  a Dio,  non  deue  darli  ad 
altri  : Et  in  quella  maniera  che  noi  imitiamo 
Dio, non  douiamo  imitare  altri;  ne  San  Pao- 
lo con  quel  concetto  voleua  elfere  imitato, 
co’l  quale  fi  imita  Dio.Ma  non  le  vuole  Tape- 
re  quelle  colè  Caluino;  e di  quel  folo  fi  ler- 
ue;  con  che  egli  può  ingannare.  Quando  noi 
imitiamo  Dio,imitiamo  Dio  in  Dio , e quan- 
do imitiamo  i fanti , imitiamo  Dio  ne  i fanti; 
ouejo  quando  imitiamo  Iddio  , imitiamo 
l’ellemplare  vltimo  , & independente;  e 
quando  imitiamo  i fanti,  imitiamo  vn’efiem- 
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piare, di  quello  elIèmplare:ouero  quando  imi- 
tiamo Dio,  imitiamo  l’originale;  e quando 
imitiamo  i Santi, imitiamo  la  copia;  ouero 
quando  imitiamo  Dio,  imitiamo  vna  bontà 
eftentiale  : e quando  imitiamo  i fanti , imitia- 
mo vna  bontà  participata:  Vedete  voi  fe  ci 
mancano  differenze  tra  le  due  imitationi  : Id- 
Iddio  v!-  dio  viue  ne  i fuoi  fanti, onde  diceua  San  Pao- 
ucneiSà»  lo  fluititi  me  CbriHus^e  però  quando  imitia- 
Ihilipp.i.  mo  i fanti , imit/am  Dio  in  loro  : E San  Pao- 
lo medefimo  , quando  domandaua  la  imita, 
tione;  per  fave  intendere  che  non  la  voleua 
come  terminante  in  se , ma  come  paflante  al- 
l’vltimo  eftemplare,  che  era  Chrifto;  ben  di- 
ceua: Imitatores  mei  eflote  sì:ma  foggiungeua 
j.Cot.  n.  fobito  : ficut  & ego  ChriHi  : E bene  fpeflò  oc- 
corre , che  vn  pittore  che  vuol  pingere  il  fole: 
non  potendo  affidar  gli  occhi  nella  infiam- 
.■  mata  rota  di  lui,lo  vada  a cauar  fuori  da  qual 
che;  originale  ritratto  che  già  faceftè  alcuno 
^ di  più  altiera  vifta  di  lui:  ne  per  quello  fi  di- 
ce ch’egli  non  pingailfole.  Così,  oue  San 
Francesco  fu  feliciftìmo  ritratto  dei  bene- 
detto Chrifto;  fe  io,  come  dourei , mi  pon- 
go ad  imitar  San  Francefco;  non  fa  per  que- 
.{lo  ch’io  non  imiti  Chrifto  in  San  Francefco, 
Si  che  da  primo  ad  vltimo  : io  concedo  dun- 
que quella  propofitione,  che  il  culto  di  Dio 
non  deue  darfi  ad  altri , pure  che  vi  fi  ag« 
ganga  la  limitatione  , con  quel  concetto  con 

che 
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che  fi  dà  a Dio , E poi  fé  Caiuino  foggiunge  néana  ^ 
che  noi  diamo  laiinitatione,  che  è culto  di  pofitioji» 
Dio  anco  a i fanti  ; lo  concedo  ; ma  lo  dia-  nJ,. 
mo  bene  con  altro  concetto  ; perche  in  Dio 
imitiamo  la  bontà  eflèntiale  , e nel  Tanto  la 
bontà  participata;  in  quella  maniera,  che  an- 
co San  Paolo  faceua  imitar  fe  medcfimo  ; E 
pur  non  era  idolatra:  Anzi  di  qui  potrei  pi- 
gliare vnainftanza  contra  tutte  l’altre  idola- 
trie , che  ci  oppongono  quelli , in  materia  de*  > 

fanti  ; e doue  dicono  , che  noi  idolatriamo 
adorando,  & inuocando  i fanti,  ridonderei  io 
di  nò;  perche  cosic  culto  di  Dio  la  imitano- A mem 
ne , quanto  l’adoratione , eia  inuocatione;  EtofortecS 
pure  hò  prouato  che  imitando  i fanti  noi  non  tn“  Calul*  . 
idolatriamo;  ma  ad  vnaper  una  voglio  che 
rifpondiamo  • 

E però  paflàndo  alla  feconda  deli*honore , CaIuJnB 
edelfadoratione;  Ma  quà  efclama  Caiuino,  C5tra  n"" 
chi  non  sà  che  Iddio  dice  Gloriar n meam  nemi  p«che  a- 
ni  dabo:  E la  Chiefa  Romana  dà  anco  gloria  a santì?° 
i fanti?  Chi  nonsà  che  S*Paolodice,  Soli  Deo  ^ 
honor : e la  Chiefà  Romana  dà  anco  honore  a *.  Tim.x« 
i fanti?Chi  non  sà  che  Chriflo  ò\ce>Dominum 
Dcum  tuum  adorabis:  E la  Chiefa  Romana  co 
fella  di  adorare  i fanti?Chi  non  sà,chc  Chrifto 
dice,parlando  di  Violili  foli  feruies:e  la  Chio 
fa  Romana  ci  infogna  a (bruire  ancora  a i fan- 
ti ì Si  eh  Caiuino  ? In  fomma  quelle  fon  gran 
colè:  ma  dall  altro  canto  fenti  unpoco:Enoa- 
7' >"  Dd  3 dimenò  ^ 
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Luoghi  dimeno  quello  Iddio  il  quale  vuole  edere  ado 
permute  rato  folo  fi  contenta , che  Giacobbe  adori  fec- 
che  huo-  te  volte  Efaù:  che  Giuditte  adori  Holoferne: 
dorico.4  che  Nabuchdonoforre  adori  Daniello  : e 
che  Abramo  e Giofuè  adorinogli  Angioli;E 
Gcn‘  33’nondimeno  quel  Dioche  vuole  edere  hono- 
ludith.io.  rato  folo  commanda  nel  Decalogo . Honora 
. . parentes  : E nondimeno  quel  San  Paolo  il 
amC  4 qual  voleua  che  fi  feruifle  a Dio  folo , fcriuen- 
Gen.  xs.  do  a gli  Efefi,dice,,S’er«t  obedite  Dominis  ve* 
£lris:  E nondimeno  ( quello  c troppo  chiaro^ 
E*od*  2°‘  quel  San  Paolo  che  fcriuendo  a Timotheo 
sfe.  3.  didè  Soli  Deo  honor , & gloria , fcriuendo  a 
Romani  didè, Gloria  & honor  omni  operanti 
Ad  Ro.2.  yonum: che  dici  quà?Vorrai,tù  che  Paolo  can 
tivna  Palinodia^  fi  ridica  in  vn  luogo  di  qua 
to  egli  didè  in  vn’altro  f*  E di  Dio  dello  che 
dirai  ? ch’egli  contradica  a fe  medefimo  t Per 
forza  anime  mie,poiche  Dio  in  vn  luogo  vuo 
1 le  edere  adorato  folo,&  in  altri  permette  l’ado 
ratione  ad  altri  ; bifogna  che  confedìno,  che 
due  forti  d’adorationi  fi  trottano;  delle  quali 
vna  è propria  di  Dio,c  l’altra  fenza  commette- 
Adoratìo  re  Idolatria  alcuna , può  darfi  ancora  a i fanti: 
ni  di  La- £ così . £ quelle  fono  quelle  due  adorationi 
.Dulia,  che  noi  con  le  due  parole  greche , & hor- 
mai  fatte  noftre  diftinguiamo  , di  Latria, 
edi  Dulia  :lc  quali  parole  fecero  prendere  co- 
me fi  dice  un  granchio  a Calumo, oue  egli  nei 
libro  primo  alla  fettione  feconda  del  capito- 
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Io  12. dice, che  per  loro  natura , Latria, fignifi- 
cat  cultura  ,c  Dulia  fermtutcm  : Tutto  in  con-  ignoranti 
trario;  anzi  c Snida  allegato  da  Valla  , e Valla  delIa  Un~ 
ifteftb,  e Viues  fopra  il  cap. primo  nel  x.  della  ?“*  GtC' 
Città  di  Dio,  con  efempi  colti  infino  dalla  Suidas- 
Ciropedia  di  Senofonte  moftrano  quello, che  iud.3  vi- 
li vede  anco  nelle  fcritture  ifteflè; cioè , che "cs- 
quefte  due  parole  loro  natura  fono  totalmen-  n p °* 
te  Anonime , e lignificano  il  medefimo  : Ma 
noi , anzi  non  noi , 6 Caluino,  ma  i maggiori 
noftri  come  dice  Agoftino , che  tù  non  vole- 
fti  'Vedere  nel  libro  x.  al  cap.  primo  della  cap.i. 
Città  di  Dio  , per  dimoftrare  doi  diuerfi 
concetti  di  due  noftre  adorationi  , fi  feri- 


rono di  quefte  due  voci  : Et  alla  adoraticene 
che  diamo  a Dio,  diedero  nomedi  JLaccia,& 
a quella  che  diamo  a i Santi , diedero  nome  di 
Dulia.Siacome  fi  voglia,in  due  maniere  dun- 
que^ con  due  forti  di  diuerfi  concetti  noi  ado 
riamo:Perche  fe  adoriamo , ratione  bonitatisy 
liora  adoriamo  vrio  che  (limiamo  buono  di 
bontà  eftentiale , & hora  vno  come  buono  di 
bontà  participata;  fe  adoriamo  ratione  domi - 
nij  , hora  adoriamo  vno  come  nollro  Signo- 
re independente,&  hora  vn’altro  comeano- 
ftro  fuperiore  , ma  dependente  : Se  adoriamo 
ratione  beneficentia  , hora  adoriamo  vno, 
come  quello,  che  ci  fai  benefici;,  & hora 
come  quello  che  ci  gl’impetra;  Ma  facciamo 
cosìdafciamo  la  ragione  della  bontà,  alla  imi- 
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tatione  i e la  ragione  della  beneficenza , alla 
r inuocatione,e  pigliando  per  l’honore,e  per  la 
adoratone , la  ragione  della fuperiorità,e  dei 
ìutria  c dominio;  Dicoche  in  due  maniere  pollo  ho* 
Dulia ichc norare Vn altro,  ò come  fuperiore  a me 3 ma 
<o  a uno  c^e  anch*egli  ha  altri  fuperiori , ò come  fu* 
periorea  me,  &infiemc  così  fuperiore  a tut- 
ti , che  niuno  è fuperiore  a lui  : Per  eflcra- 
pio  , nella  Città  io  honoro  il  Luogotenente 
del  Rè,  & honoro  il  Rè  ifteflo , tutti  come  fu- 
periori a me;  ma  il  Luogotenente , come  mia 
lìiperiore,  che  pure  anch’egli  è foggetto  ad  al 
tri  ; & il  Rè  come  fuperiore  independente  t 
così  nella  Chiefa  Romana  adoriamo  i Santi 
come  fuperiori  a noi, ma  c’hanno  anch’eglino 
fuperiore  2 Ce;  c quello  è concetto  di  Dulia  : 
•;  . & adoriamo  Dio  come  fuperiore  a tutti,  e fo- 

pra  il  quale  non  v’è  fuperiore  ; e quello  è con* 
cetto  di  Latria  : Di  maniera  che  fi  come  neL 
la  imitatione  io  non  ero  Idolatro  , perche 
oue  imitauo  Iddio  per  la  bontà  elfentiale , il 
fanto  io  lo  imitauo  per  la  bontà  participata  ; 
così  nella  adoratione  io  non  fono  Idolatro  ì 
perche  oue  adoro  Iddio  per  lo  dominio  inde* 
pendente,  il  fanto  io  lo  adoro  per  lo  domi- 
nio sì,  ma  dependente . Ma  che  fanno  i poue- 
tiorf/d?"  ° donnicciole,  dice  Caluino , di  quelle 
Caluino . diftintioni } É che  fanno  dico  io  di  quella  di- 
ftintione  che  è nella  imitatione  ? Epureimi- 
£0  ' tano  gli  huomini  buoni  fenia  offender  Dio*4 

Cosi 


- 


t>  é c nvi  à ? e n % a;  ut 

Così  adorano  i Santi  fenza  offender  Dio  ; fe  k,  * 
bene  non  fanno  eflattamente  quelle  diftin-  adorano 
rioni)*  perche  non  intendendo  di  fare  in  con- 
trario,  fempre  la  loro  intentione  fi  prefìip-aiu  chi* 
pone  conforme  a quella  della  Chiefa;  &infa* 
virtù  di  quella  drizzano  gli  atti  loro  5 Ma  fe  i 
noftri  concetti , dice  Calumo , fono  diuerfi 
quando  adoriamo  Dio  & adoriamo  il  Santo; 
perche  gli  atti  efterni  ancora  non  fono  diuer- 
fi? e perche  fi  ingenocchiamocosì  al  Santo 
come  a Dio , e cauiatn  la  beretta , così  pnnro 
al  Santo  come  a Dio?  E perche  dico  io;  cflèn- 
dodiuerfoil  concetto,  con  che  tu  honori  il 
Re>&  il  Luogotenente  ,*  non  vfi  anco  atti  di. 
uerfi  in  honorarli?  ma  così  caui  di  beretta  al 
Luogotenente , come  al  Rè  ? la  paucità  de  gli 
atri  efteriori  è caufa,  che  de  i medefimi  atti  v-  attuai 
fatuo  verfo  Dio  > e verfo  i Santi  ; (è  bene  ferii-  «ori. 
pre  gli  vfiarao  con  diuerfi  concetti  : oltre  che 
vn’atto  confcruiamo  fempre  nella  Chiefa  di 
Dio  con  che  adoriamo  Iddio , e non  il  Santo; 
che  c quello  del  • facrificio  ; Ónde  ben  feriti 
dire  ; Offerimus  tibi  fanfte  pater  ; ma  ne  anco  Sacrificio 
nelle  meffe  che  fi  dicono  in  honor  dei  Santi  , 
fenti  mai  che  diciamo  ; offerimus  tibi  fan  fi  e canon. 
Tetre , 0 fanft e Taule  : Bafta  che  diuerfi  fo- 
no i concetti  delle  adorationi)  e però  ttònMlflav 
idolatriamo  adorando  il  Santo  -,  perche  non  Auttoritì 
^adoriamo  con  quel  concetto  con  che  ado-  PC1. 1,ado* 
riamo  Iddio  ; 'Nfmis  bonorati  funi  *ihici  tui  sanri^f* 
-"l  ~ Deu  s 
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■ Deus  : dice  Dauid.  Si  qui*  mìbi  minitir  atterri, 
honorifìcabit  eum  pater  meus  qui  etl  in  cali* , 
dice  Chtiiio: Mirabili*  Deus  in fanffis /«/^di- 
ce il  falmo  : Laudemus  viros gloriofos  ; dice 
YEzdchzftxco'.Mtbanafium  laudansyDeum  lati 
de  : dice  Gregorio  Nazianzeno  : Qtii  honorat 
fanttum  Deumbonorat  : dice  Epiphanio:Ho- 
nos  ergo  bonos  conferuos  collatus ; benevolen- 
ti# fignificationem  : erga  communem  Domi- 
nion babetidice  Bafilio,  e lo  riferifee  Gio.  Da- 
nlafceno3&  la  feconda  Sinodo  Niceno:  oltre 
cento  altre  auttorità  e della  fcrittura3e  de  i Pa- 
dri : Et  oltre  l’vfo  commune  della  Chicfa 3 da 
Ghrifto  in  quà  : Si  che  già  doi  culti  di  quelli 
dì  Dio  3 li  pofliam’daré  a i fanti  lenza  offen- 
der Dio , la  imitatione  e la  adoratione  : E per- 
che non  dunque  anco  l’inuocatione  ? ma  par- 
liamo appertamente. 

E poiché  già  Pappiamo  quali  erano  quei 
torti, i quali  gli  aduedàrij  noftri  diceuano3che 
noi  faceuamoa  Dio  imicàdo3&  adoràdo  i fan 
ti;hora  inuocando  i fanti , e pregandoli  ad  in- 
tercedere per  noi  alcune  gratie  da  Dio , che 
torto  per  voftrafè  facciamo  noi  a Dio?Che 
torto  eh?  rifondono:  il  maggiore  che  fe  gli 
polla  fare  : perche  noi  à giuditio  loro  , non 
peraltro  fi  vagliamo  de  i fanti 3 fe  non  perche 
ftimiamojche  Dio  no  polla  attendere  a tanto 
che  non  fiafuffìciente  da  fe  fola  ad  intendere 
tutti  i bifogni  de  gii  huoitiini  ,e  che  fi  co-' 
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me  vn  Principe  non  potendo  folo  intendere 
tutte  le  caufe  dello  ftato,mettein  diuerfi  luo- 
ghi diuerfi  ò auditori , ò referendari j,  che  vo- 
glianfdire;  i quali  intendendo  i bifogni  de  i 
popoli , li  riferifcono  a lui*  così  Iddio, perche 
non  è capace  per  fapere  ogni  colà;  permette,  CaIonnie 
e fi  contenta,  che  quali  a Tuoi  referendarij  noi  che  ci  di- 
ricorriamo ai  fanti  , ò calonnia  , ò calon-"0’ 
nia  : E chi  ci  Tenti  mai  ò narrare, ò infegnare 
quella  dottrina  ? Da  qual  noftro  pergamo 
fu  ella  mai  perfuafa  f*  in  qual  noftra  cathedra 
fu  mai  letta? in  quale  noltro  libro  fi  troua 
ella  fcritto  ? Habbiateci  compalfione  vna  vol- 
ta, ò ingannati , poiché  vedete  quanto  ma- 
le ci  trattano  gli  ingannatori  voliti , Dun- 
que noi  inuochtamo  i fanti  per  liipplire  alla 
incapacità  di  Dio  ? chi  lènti  mai  peggio  ? anzi 
non  folo  inoltri  fanti  padri,  ma  quelli  fielfi 
padri  fcholaftici , i quali  fono  così  odiati  da  Scholafti- 
gli  heretici , (&  hanno  ragione,  perche  fono  da  gli  hc- 
il  lor  freno^  trattano  diffulìfiìmamente  la  in- ielici* 
finità  di  Dio,  e fe  non  lo  facefièro , farebbero 
peggiori  de  i filofofi  iftelfi,  i quali  le  bene  fo- 
no Itati  diuerfi  nel  conftituire  il  principio,  in  ac!£ 
quello  nódimeno  hàno  tutti  accordato,  di  co  infinita  di 
ftituirioinfinito.  Ccclu  & terram  ego  impleo:^°^^ 
Si  accenderò  in  coelum  tu  illic  es:Si  def  :endero 
in  infernum  ades:  Spiritus  domini  repleuit  or - pfal- 1,g* 
bé  Jerrar«;»,quefti  e cèto  altri  teftimonij  fimi  & 
li , 'perche  gli  habbiamo  noi  Tempre  in  bocca; 
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fe  non  perche  con  quelli  andiamo  celebran- 
do la  infinita  capacità  di  Dio  ? la  vera  caufa, 
inflanzc  perlaquale  noi  inuochiamoi  Santi,  vela  di- 
boniflìmeremo  poi:  Ma  fra  tanto  ,òCaIuinifti}  io  vi 
domando  fe  accettate  l’oratione  vocale , e fe 
con  uoce  domandate  mai  grafie  a Dio?  esò 
che  sì:Vi  domando  di  più,fe  voi  per  hauer  gra 
tie  da  Dio  , pigliate  mai  per  intercedere  Gie- 
sùChrifto  anco  come  huomos’ esò  che  sì:  Vi 
domando  finalmente  fe  per  hauer  grada  da 
Dio  pigliate  fpedò  per  intercefiori  huomini 
vini,  che  vi  aiutino  a pregar*  Iddio  ? Esò  di  sì; 
la  onde  hauete  da  voi  quede  tre  rifpofte,  dico, 
o che  noi  non  facciam*  torto  a Dio , e non 
l’habbiamo  per  incapace  inuocando  i Santi 
morti,o  che  nello  ftedo  concetto  Thauate  an- 
cora voi  : Poiché  quando  voi  dite  Dio,inten- 
de  da  fe  i noftri  bifogni , dunque  chi  và  cer- 
cando fanti  morti,  che  intercedine,  fa  torto  a 
Dio,e  lo  tiene  incapace:  lo  ftedo  Dio,dico  io» 
intende  i noftri  penfieri,  dunque  chi  glieli 
dice  a bocca  gli  fà  torto  : lo  ftcfto  Dio  può  far 
le  grafie  da  fe,  dunque  chi  piglia  per  inter- 
cedere Chrifto  come  huomo  gii  fa  torto  : Io 
ftedo  Dio  finalmente  non  habifogno  de  re- 
ferendari), dunque  chi  piglia  per  intercefTo- 
ri  huomini  viui  gli  fa  torto  : E pur  voi  ftef. 
fi  pigliate  intercedòri  viui,  ricorrette  a Chri- 
fto, e orate  vocalmente  : che  dite  quà  ? Che 
quelle  cofe  voi  non  le  fate  perche  giudichia- 


decimathrza;  ai* 

te  incapace  Iddio  ? E perche  dunque  giudica- 
te che  noi  facciamo  quell’altra,  perche  ten- 
ghiamo  per  incapace  Iddio  ? Noi  oriamo  vo- 
calmente^ditejperche  fe  bene  Iddio  fenza  no- 
ilre  parole  intende  i noftri  cuori,ad  ogni  mo- 
do fi  compiace  di  quella  noftra  humilità,  e 
vuole  che  gli  domandiamoi  noftri  bifogni. 

Noi  pigliamo  perintercellòre  Chrifto  ('dite) 
perche  fe  bene  egli  ci  può  far  Iegratie  da  se, 
vuole  ad  ogni  modo , che  noi  facciamo  que- 
llo honore  a fuo  figlio  : Noi  pigliamo  per  in- 
terceflbriiviui(ditej perche,  fc  bene  Iddio  in 
tende  da  fe  Hello  inoltri  bifogni;  fi  compia- 
ce nondimeno  , che  multiplicatis  inter  cefiori- 
bus , gli  andiamo  domandando  ; E nella  fteflà 
maniera(  dico  io)  noi  non  pigliamo  per  inter- 
ceftbri  i Santi , perche  noi  dubitiamo  della 
capacità  di  Dio  ( & in  quefto  noi  fiamo 
troppo  irragioneuolmente  colonniati , ) ma 
perche  (e  quefte  fono  le  vere  caufe,)  Id- 
dio che  intende  i noftri  bifogni  da  se  , a^^jeuCaa“" 
ogni  modo  vuole  che  facciam*queftohono*uocation« 
re  a i Santi  Tuoi , e che  con  moltiplicate  inter- de  Sami> 
ceflìoni  chieggiamo  il  noftro  infogno  : Ba- 
ila, che;  ò noi  per  quefto  capo  non  facciam 
torto  a Dio , ò voi  in  tre  maniere  fate  lo  ftef- 
io  torto  : E quando  voi  apportate  la  prima 
propofitione , che  chi  dà  il  culto  di  Dio  ad 
altri  è Idolatro;  torno  a replicami , che  è ve- 
ro, quando  lo  dà  nella  delta  maniera,  ch’egli 

lo 


s 


è 


? 

* 


I 


lettione 

Dftintio  lo  dà  a Dio  : Ma  noi  fcinuochiamo  Dio,  & 
Inuocatio  inuochiamo  i Santi;  così  diuerfamente  lo 
»e  diDio,  facciamo,che  Dio  lo  inuochiamo,  come  da- 
e dc*san-torc  dcna  gratia,  & i fanti  come  interceflbri 

della  gratia:E  che  ila  vero  a Dio  diciamo , da 
tribue>concedej£  fimi  li;  oue  ai  Santi  non  di- 
ciamo mai,  fé  non  orate ,&  interceditela  nel- 
le Lettonie  a pena  habbiamo  finito  di  dir e:Ta 
ter  miferereiFilij  miferere  : Spiritus  miferere , 
che  fubito  mutiamo  forma;  & infino  alla  iftef 
fa  madre  di  Dio  cominciamo  zditeiSantta 
Maria  ora  prò  nobis. 

E così  fi  rifponde  ancora  a quel  palio  del 
Carcagi--  Concilio  Cartaginese,  oue  dice  Calumo  che 
5*.  ^ vetitù  fuit  ne  ad  altare  diretta  fieret  precatio 
caiuino  ad  fanttos:Sia.  lodato  Dio,  che  pure  vna  volta 
coatta  di  Caluino  fi  rimette  a i Concili)  : Vero  è che  ef- 
fendi fiati  molti  i Concili)  Cartaginefi  > 
egli  cita  il  Concilio  Cartaginefe  , lenza 
c fpiegare  di  quale  egli  fi  parliuna  forfieftata 
prouidéza  dello  Spirito  fantoraccioche  efsédo 
noi  cattolici  aftretti  a volgere  tutti  quei  Cóci 
lij,per  crollar  quello  luogo,oue  dice  Caluino, 
Luoghi  che  è vietata  la  inuocationede  i Santi;  molte 
Sii'cat-  piùcofe  vi  trouaflìmo  dentro,ch’egli  non  vo- 
tagìnefi  rebbe.  Io  per  me  dal  primo  fino  al  terzo,  oue 
uinc>a. CaI  fio  trouato  quel  luogo,che  de  praua,  & abufa 
Caluino  : molte  cole  ho  trouate  , che  non  so 
C5c.  Cai.  cerco  3 come  fian  per  piacerle  :Come  fareb- 
be a dire,  che  nel  primo  fotto  Silueftro  Papa 
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al  Canone  2.fi  fcriuono  quelle  parole  Marty- 
rttm  dìgnitatem  nemo  prophanus  infamet:che 
nel  fecondo  Concilio  fottoSiricio  al  Cano^°e,Car* 
ne  fi  commandala  caftità  ai  facerdoti;  che 
nel  ^.Canone  dello  ftefio  Concilio  ,fi  lodala 
Credula:  che  nello  8.  e nel  <?.fi  approuanolec_ 
fcommuniche,e  la  mefia:che  nel  terzo  Conci- j. 
lio  al  i.  Canone,  fi  ordina  , che  i Concilij  fia- 
no  congregati  daYoli  Vefcoui  : Che  nel  a5>*  fi 
cómada  il  celibato:e  fimili  altre  cofe.  Ma  ve- 
nendo al  luogo  allegato  da  Caluino,egli  è nel 
23. Canone  del  Concilio  3.  Cartaginefe,  ilchi 
quale  oridme,che  curri  ad  altare  afli (li  tur  fem-  vuole  co- 
j per  adpatrem  dirigatur  oratio  : Et  io  non  folo Slhabbu* 
non  lo  rifiuto,ma  lo  accetto  volontieriflìmo: 
iato  più  che  parla  di  altare, onde  cócludo  che 
egli  accetta  dundue  il  facrificio  della  niella  : E 
quanto  alla  principale  materia  della  inuoca-  nedeicS 
tione  de’Santi,Dio  buono,  che  gran  fatica  è a cllio* 
rifponderui  in  doi  modi  : ouero  che  parlan- 
do d’altare  intende  di  quelle  preci,  nelle  qua- 
li offeriamo  il  facrificio,  e di  quelle  èveriflì- 
mojCome  diceuano  di  (opra, che  mai  non  pof 
fiamo  dire:oj fferimus  tibi  fanti  e Te  tre:  ino.  lem 
pre  ojferimus  tibifantte  Tater: ouero  che  par-  1 

la  del  comandare  chi  conceda  la  gratia , non 
chi  la  interceda,  & in  quello  fenfoèverilfi. 
mo,che  la  conceffìone  della  gratia  a Dio  fo* 
lo,  e non  ai  Santi  deue  edere  domandata.  ' 

E cofi  habbiamo  quafi  tutta  la  materia 

ifpiegata: 


* LETTIONE 

i (piegata  : perche  idolatra  è quello  , che  nella  < 
E y fteflà  maniera  dà  lo  (Mio  culto  a Dio,  & ai  ' , 
4ci  pafla-  Santi;ma  noi  fé  bene  diamo  tutti  tre  i culti  di  , 
JSa  leu  «h  Dio, anco  a i Santiji  diamo  nondimeno  fero-  { 
W*  pre  differentemente:Perche  quanto  alla  imita,  j 
tionej  In  Dio  imitiamo  bontà  eflentiale,e  ne  i ( 
$anti  bontà  participata  ; quanto  ali*adoratio- 
jie  in  Dio  honoriamo  dominio  indepcnden* 

* * , e ne  i Santi  dominio  dependentc  ; e quata 

ali'inuocatione , Dio  inuochiamo  perla  con-  . 
celIionc,&  i Santi  per  la interceffione  della 
gratia.  Dunque  in  materia  de*  Santi , noi  non  > 
facciamo  torto  a Dio,  o Caluiniftì,  e non  fia-* 
mo Idolatri;  Che  dite  ì Euuipiù calonnia  [ 
in  quella  materia?anime  mie  shvna  ancora  no  . 
ma  ripofiarao^&c, 

SECONDA  PARTE. 


V'  ('dice  Calumo)  concediamo  4 che 
inuocando  i Santi , non  faccino, 
torco  a Dio;  perche  a Dio  doman- 
dano che  conceda  la  gratia  ,&  al  Santo  che 
la  interceda  ; almeno  non  potranno  negare 
dkc^he  di  non  far  torto  a Chrifto:  poiché  fevoglio- 
facciam  no  intercettori  appretto  a Dio  per  hauer  la 
Slifto.  * grat*a  ; non  Fanno  eglino,che  vnus  eH  media- 
tor  Dei  > & ho, minimi  Cbriftus  lefus  ì o che 
i.Tìumlz.  credono,che  Chrifto  balli  per  intercedere  ap 
predo  al  Padre  , o nò  , le  credono  ch5e- 
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gli  non  baiti:  Ecco  che  tortogli  fanno:  ma 
fc  ctedon  che  balli ;a  che  domandargli  in  aiu- 
to tanti  fanti  ? Buona  per  mia  fe:  prima  face- 
uamo  torto  a Dio,&  fiora  lo  facciamo  a Ghri 
fio.  Ma  vi  raccordate  quante  volte  ancora 
hanno  detto  , che  noi  faceuamo  poco  conto 
del  fangue  di  Chrifto  ; E poi  fi  è veduto  chia- 
ramente, che  in  altro  non  poniamo  fperanza, 
die  nel  fangue  -di  Chrifto  : fe  bene  per  appli- 
carcelo,quei  inezia  adoperiamo,c*hà  inflitui- 
to  pure  il  medefimo  ChriflofCofi  ferà  di  que 
ftaltra  calonnia,  nella  quale  dice  Caluino  alla 
fetticme  27.del  io.  ca.  nel  libro  terzo  della  in- 
ftitutione,che  noi  diffidiamo  della  mediatio- 
ne  di  Chrifto  , e che  tutto  queflo  nafce  Ex 
diffidenza  : quia  vel  Chrifto  deprecatore  con • caTufno*1 
tenti  noti  fumtts y uel  eum  omnino  fpoliamus cót»  »®». 
bac  laude;  In  quella  manicra,che  quando  vno 
per  ottenere  vna  gratia  da  vn  Principe  di  già 
vi  ha  pollo  vri  mezzo,  poi  ve  ne  pone  vn*al- 
tro  ; ò c perche  non  sì  fida  del  primo , o per- 
che almeno  non  vuole  più  la  gratia  difua  ma- 
no:  E pure  noi  fiamo  quelli,  i quali  diciamo 
che  Giesù  Chrifto  folo  è la  prima, e vnica  via,  ?*<>««* 
il  primo , & vnico  accedo  al  padre  eterno  : e ftrafcd«T* 
che  fenza  il  mezzo  di  Chrifto  fi  inganna  di 
gran  lunga  chi  fpera  mai  d’hauer  gratia  alcu- 
na: Noi  fiamo  quelli  i quali  confettiamo  che 
*duocatum,babemus  apud  patrem  Iefum  Cbri- 1 1 em* 
tinnì, c che  ipfe  ejl  propitiatio  prò  peccatis  «0- 

E e fìcis;  . 
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rum:Tibi  Cbrifle  fplédor  patris-'T eque  fequu - • * 

ti  funt  Rex  Cbrifle  bone  c$liius:Tu  vincis  in  . j 
rnarnribuSy e cento;  Bene  lìà,(e  Caluino  ha  chi 
dire  di  nohquanto  gli  viene  a bocca,e  voi  fen- 
j&’altro  hauete  a creder’tutto.-Ecco  quante  co-  ’ 
fé  ci  appone  lontane,nbn  che  da  ideiti, ma  da 
i peniìeri  noftri:Pure  Ha  per  amor  di  Dio: 

Co'sì  promife  il  nollro  Chrifto  a i Tuoi. 

Vnus  in  fomma  (dice  Caluino)efil  media - x Tim  * 

1 tor  Deiy  & hominum  Cbriftus  Icjus , c qua  fi 
fonda,e  mi  domanda  fé  vi  è vnTolo  mediato- 
re: perche  ne  pi  glio  io  tanti  ? Ma  io  rifpondo:-  ,£  h-  : 
che  fé  il  Diauolo  hauefle  feguitato  quando 
apportò  l’aurtorità  del  Salmo  neldilerto  jln  * 
gelis  fuis  mandauit  dete , &c.  haucrtbbedet-  a ’4°* 
to  ancora  fuper  afpidem  & bafiUfcum  ambula 
I bis , che  era  contra  di  lui  ; e cosi  (è  Caluino  fiCaluinj 
doppò  hauere  allegato  quello  luogo  della  duIwIo. 
prima  di  Timotheo  al  fecondo , Vnus  ejl  me - 
diator  Dei,&  bominum  Chriflus  Iefus , hauef- 
■ fe  feguitato  auanti , & hauelle  foggiunto  con 

San  Paolo , qui  dedit  redemptionem  femetip-  caluino 
fum  prò  omnibus;  fenzs altro  hauerebbe 
(ciato  conofceie  a i poueri  fempliei , che  quel  co. 
luogo  di  Paolo,  non  fa  punto  contra  di  noi; 
perche  non  parla,  de  mediatore  per  inter ceffio 
tiem3nu  de  mediatore  per  redemptionem.  Et 
in  quello  fenfo  tutti  concediamo  volòntie-  ^ 
ri,chevnfolo  fu  mediatore  nell'vnire infic- 
ine due  nature  unto  difgiunte , quanto  lo- 
fi e 2 no 
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e la  diuina:  vn  folo  fu  media-" 
éis.faoio  tore  nèllVimicare  -inheme  i'huomo  c Dio  : un 
folo  fu  mediatore , che  ci  riconciliò  al  padre 
tremo:  vn  Telo  fu  mediatore,  ehefodisfece 
, ' pernoi  ; Dicianlo  con  San  Paolo:  un  folofu 
• . rnediatore,chedcd/r  re*demptioné  femetipfum 

f prò  omnibus  : ma  che  vn  folo  ha  il*  media  torci- 
la/prò  nobis,  quello  nonio  difle 
' "r  ■ , ma?  San  Paolo,  e non  lo  puotc  dire . Anco.vn 
dfucti?11  ^ l*d,nlore  fi  trouapei*  redcmptionem:e  non- 
dimeno che  molti  (alitatoli  (i  trouino  per/»- 
terceflionem^ppÀXcchiìtiffìmoiOue  ne  i G;u- 
r dici  al  terzo  t Sufcitauit  eis  faluatorem  Otbo - 
" * * ntolem  ;ouc  nei  Numeri  al  y.bedifli  eisfalua- 

tores  qui  faluauerunt  eo<sSc  aitroue:  e così  per 
redentione  dice  vero  San  Paolo,che  Vnusefi 
mediatori  ina  per  interceflìonc  anco  Moisc 
t>eni.5*  diceua  nel  Deuteronomio  al  f.  Ego  feque(ier3 
& medi us  fui  inter  Deum>&  uos ; e non  è dub 
bio  che  tanti  poffono  in  quello  fenfo  doman- 
y-  « darfi  mediatoli , quanti  oviuijo  morti  prega- 
no Dio  per  noi.  EpureneancouoioCalui- 
. nidi , che  dite  Vnus  efl  mediator , ceffate  da 
pigliare  de  i mediatori  viui,  ma  di  quello 
poi . Fra  tanto , alla  auttorità  di  Paolo  aliai 
mi  pare  d’haucr  rifpofto , che  ragiona  del  me? 
diatore  per  redsmptionem,non  per  intercedo- 
Come  hcnem*  redo  oue  domandando,pcrche  dia- 
ciamo  in^-mo  lo  fteffo  officio  di  incercellòre  a Chri* 
ai  Santi?  Prima  rifpondo , che  il  dare 
* vn*o£- 
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Un’officio  di  Chrifto  come  huomo  ad  altri 
.hiÌQmini,quefta  non  è Idolatriatonie  veggo-? 
no  infino  i fanciulli , e poi  dico  di  piu  che  ne  . 
anco  nella  ftefta  maniera  facciamo  intercedo- 
re  Chrifto, & intcrcelTori  i Santi , primate*-  niftint!» 
wche  i Santi  intercedono,  e non  donano;  OM  j^vwW 
. Chrifto  come  huomo , e Dio  infieroe  c inter  ••  tercefiìo- 
cede  e dotìa.-E  poi  anime  mie  ( notate  quefto, 
che  è notabiliffimo , ) perche  Chrifto  quan-  fanti.  / 
do  prega  il  Padre  non  appoggia  le  fue  preci  a 
*i  meriti  di  ninno  ',  fe  non  di  (e  ftefto  : & i fanti 
.quando  pregano  Dio  , Tempre  appoggia- 
no vltimamente  le  preci  al  merito  di  quel 
Chrifto, dal  quale  anco  i lor  propri  meriti  ha* 
no  virtude  e forza  .-  .Chrifto  non  ha  da  con-  , 
eludere  le  fueinterceffioni.  Ter  fanftum  Te- 
trunr.è  Pietro  le  conclude  per  Chrisìnm  domi - 
num  nottritm:Si  che  tutte  le  cofe  hanno  le  Tue  Chiare**# 
diftintione  belliffime.-Ia  imitatione,-  di  bontà  grand\ 
e(Tentiale,e  participataila  adoratione;  di  domi 
nio  indcpendente,e  dependentedà  inuocatio- 
ne;  di  chi  conceda,e  di  chi  fia  mezzano;  la  me 
ditatione  di  redentione  edi  intcrceffione;  e 
la  intcrceffione  iftedà;di  chi  l’appoggia  final 
mente  a i meriti  d’altri , ò di  chi  ad  altro  non  f 
lo  appoggiatile  a fe  fteflo:E  cosi  oue  c verità, 
ninna  cofa  è confida  ; Se  io  per  hauer  grana  da 
vn  Principe  prendo  per  mezzano  fuo  tìglio  , i 
benché  anco  da  gli  altri  cortegiani  Tuoi  pet 
.li  gran  meriti  dello  ftcflfo  figlio  chieggan  . * 
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Elipha  Tcn'amite  conlìliò  Giobbe,  che  pi- 
gliaflc  interceffori.'tfrf  aliquem  Santìorum  con 
uertere , non  rifiutò  il  confitto  Giobbe , ma  •°b*4** 
lo  accettò  in  Giobbe  al  5.  E nel  medefitno  li- 
bro al  4i.eshòrta  Dio  perche  lo  ftcflo  Giob- A F06*  ^ 
•befia  pigliato  per  intercettore  dritti  :/fe  ad 
feruummeum  Ioby& offerret  bolocauftum  prò 
Tpobis»  Nell  Apocaliflì  al  fi  dice  che  quat-A^oc-t* 
tuor  ammalia ,& righiti  quattuor  feniores  ce - 
ciderunt  cor am  agno  habentes  fingali  citba - 
ras , & pbialas  auréasplenas  adoramentorum 
fan*  orationes  fauci  or  im:  E nell  ottauo, 
i Angelo  dabat  de  oratìonibus  fan  ti  or  um  om- 
nium : orate  prò  inuicem  fi  dice  nel  j.de  Regi  £***•*£ 
al  17.  Mode  orò  per  lo  popolo  neli’Efòdoal  31. *7 
17.  & al  1 1.  la  Cananea  per  fu  a figlia  in  Mat. 
feo  al.  1 p.Il  Cérurione  per  fuo  figliuolo  in  Lu  **’  * 
ca  al  7,Tutta  la  Chiela  per  S. Pietro  carcerato 
ne  gli  atti  al  1 2.S.Paolo  per  li  connauiganti  ne  A£t 
gli  atri  al  27.  Qua  fui  de  eis  rirum  qui  interpo  ^ 

lneret  fepemy  & Haret  oppofitus  contra  me  prò 
terra  ne  dìfjipàrem  eam & non  inueni  : dice 
Dio  in  Ezechielo  al  1 2.  e S.  Paolo  a Romani  *zo“h;,£ 
al  1 5 .obfecrofratres  rtadiuuetis  me  in  orati 0 °m  %* 
nibus  reftris  prò  me  ad  Deh  oltre  che  Chrifto 
iftcttoci  eshorra  a gli  inrerceflori  viui  in  Lu-  *‘ue* 
ca  al  i 6.dicédo:Facite  robis  amicos  de  marno 
na  qui  recìpiant  ros  in  eterna  tabernacula.  Si 
che  efTendo  la  cofa  tanto  chiara:  no  è ruarauù 
glia^  (egli  herecici,&  in  particolare, fe  Calui» 
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ilo  non  ha  ofato  a negare  la  intercéffìoriedtfi 
viui  : Vero  , che  nega  poila' intercedi  onc  de 
Si- firìnge  Santi  morti  ; Et  anco  in  quello  ti  feguitcrò  io 
?3aIttjno*  più  prefto,che  non  credi,  ò temerario  s ma  fra 
k ranco;  Tu  dici;  che  chi  aggiunge  intercederti 
aliaintercedlone  di  Chrifto  , raoftra  di  diffi- 
darli di  Chrifto  : perche  ve  ne  aggiungi  dun* 
que  tù?  e che  differenza  è , quanto  a quello 
punto , chedano  ò vjui,ò  morti  glWerceffo- 
ri,pure  che  vengano  aggiunti  alla  intercedìo- 
nedi  Chrifto  ? Se  Chrifto  non  ad  mette  inter- 
ceftori  feco,  non  accade  ad  aggiugi  ergitene  nc 
viui  nè  mormma  fé  Chrifto  ne  admetre , tro*» 
uami  vna  differenza^perche  i morti  foli  e non 
i viui  venghino  ad  arguire  in  fuffìcienza  in 
Chrifto?  Àfcoltatori  Cattolici  credete  a me, 
che  quello  cvn  nodo,  che  Caluino  nonio 
icioglicrà  mai:  perche  lègl’interceflòri  non  fi 
hanno  da'ag^iungerc  a Chrifto  per  non  di- 
moftrare  diffidenza  di  lui  : così  fenza  dubbio 
la  moftrarebbero  i viui , come  i.morti.Ma  già 
no  nega, perche  non  può  negar  Caluino  ».  co- 
me diceuo  difopra,che  noi  non  dobbiamo 
procurare ,de  gli  huomini  viui  di  bona  c Tanta 
vita,preghino  Dio  per  noi. 

La  onde  ftritigédo  hora  la  materia  a i mor 


Santi  nbn 


fono  mai  ti  s fe  i viui,domando  io,intercedpno  per  noi; 


motti. 


quella  fola  cofa  voglio  fapere,  pere  he  non  lo 
Mattai  fanno  anco  i morti  ? Potrei  dire  che  i Santi 
' ..non  fono  mài  morti,  anzi  alì’hora  Umico 


t>  E CTM'A  VE  R Z A»  *itf 
-,  ’tyola  mòrte , quando  noi  Crediamo’ > che  ter- 
minino la  vita:  ejk  Icrittura  ideila  dice, che 
Deus  jLbraxm)  Detti  Ifaac , & Deus  IacobÈ 
non  eH  ìnortuorum  Delis  ifed  viuorum  : Ma 
io  voglio  parlare  fecondo  l’vfo  com^iutne* 
e pigliando  per  mòrti  .quelli  che  nonviuono 
■'/ra  noi , le  pollo  pregare  vn  frate  viuenteòdi 
San  Domenico , ò di  San  Francefeo,che  pre- 
ghi Dio  mer  me  ; perche  non  pollo  prc* 
gare  lo  fteflò  San  Dominico  , e lo  dello 
San  Francefco  che  preghino  Dio  per  me?  t.  . 
Se  i fanti  vini  lo  fanno  , per  qual  cagioni 
non  lo  pon  fare  i morti  ? In  fomraa  ad  vno 
di  quelli  capi  bifogna  ridurci  : che  fe  non 
lo  fanno*  ò c perche  non  polfono , ò perché 
non  fanno  iò  perche  non  vogliono  : E certo  Santi  rack 
quanto  al  potere  > e volere,  in  quello  cede 
Caluino;  perche  ben  sà  anelategli,  e non  può  vogliono 
negarlo  > che  più  po irono  i morti  > perche  *£&*** 
non  hanno  più  da  dire  per  fellelfi  j Dìmit- 
te  nobis  debita  no ftrd:e  più  voglino , perche  Malt’  * 
hanno  carità  maggiore , e confirmata  : ma 
quanto  al  fapere,qua  fa fuo sforzo , e dice*  v 
che  per  quello  i morti  non  denno  crederli* 
che  intercedano  per  noi , petche  non  poti- 
no fapere  le  necedìtà  noftre , ne  noi  habbia- 
nao  modo  come  peruengano  le  nollre  preci 
a loro  : E tutto  quello  lo  dice  con  vn  falc 
jcosì  modello , e coli  gratiofo , che  egli  ci  do- 
]Cnanda:Quanw  bràcci  a hanno  longhi  gli  orec- 
- chi 
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boia , Chriflo  non  vi  inferirebbe  cola  impof- 
(ìbite:&  i dannati  dunque  veggono  le  cole  de 
gli  adenti , e non  le  vedranno  i beati  ? Quello 
è troppo  grand* odio  o Caluinifti  , contri 
i fanti  ; perche  non  content  idi  farli  inferiori 
*cai  viatori , & a i cadauen;  li  fate  ancora  da 
meno  de  i dannati , & io  dò  per  dire  de  i dia- 
voli iflefli  : Ma  oltre  le  indanze  .*  poiché  mi 
domandate  come  podono  i beati  in  cielo  fa- 
pere  lecofenodre  diquà?Non  in  vna  fola 
maniera , ma  in  due  per  hora , vi  dico , che  lo 
podono  fare  : Vna  è per  reuelatione  angelica, 
perche  Dio  da  gli  angioli  ft  dì  fa  , ‘che  mal 
te  cofe  di  qua  fiano  mielate  a « beati  : e que- 
lla nonèmlatrouata,malo  dice  infino  Dio- 
nido  Areopagita  antichidìmo:  oltre  chele 
gli  angioli,  come  fi  vede  in  cento  luoghi  delle 
fcritture^fteflè,  reuélano  molte  colè  a i viato- 
ri, non  èpodìbile  ad  adegnare  pure  vna  mi- 
nima ragione,perche  vno  honore  che  fi  con- 
cede a vn  viatore , habbia  a negarli  poi  in  vn 
beato;  E fi  ltra  maniera  d’intendere  le  cofe 
abfenti  è,  vedendole  nel  verbo:  perche,  fi 
come  fe  10  hauedì  vno'  fpecchio  in  mano; 
apprefàntahdolo  hora  in  vna  maniera,hora 
-in  vn’alcra  , farei  ad  ogn’vno  di  voi  veder 
dentro  di  lui  quello  che  mi  paredè;  così  dice 
San  Gregorio , e tutti  i padri  Scholaftici , 
co*l  volontario  fpecchio  della  fila  propria  cf 
lenza , va  ptefentando  Iddio  le  cofe  no  dre  di 

' quà 
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LET TIGNE 
quà  a gli  occhi  de  beati , & eglino  di  quéfti 
maniera  fanno  i notòri  bifogni , o Caluino  , e 
fenza  hauere  così  longhi  gli  orecchi  fintoti 
le  nofte  preci  : Si  che,  fe  non  hai  altro  da  dire, 

poiché  tu  admetti  gli  intercedo»  viui,  & io  ci 

hò.dimodrato,  che  più  di  loro  potòono  , fan- 
• no,&  vogliono  i fanti  di  già  morti  intercede- 
re per  noi;  a tuo  difpetto  Infogna  o che  tri  ad- 
metti  quefl/;o  che  cófeflì  almeno  di  deluder- 
li à capriccio , e sé  za  alcù  vetòigio  di  ragione. 
Ko?ofa  fu  Banche  : Ecco  la  ragione  di  lempre  : Io  per 
53  diCalqucfto(dice  Caluino) efeiudo  la interceffionc 
nao'  de  i morti  ; perche  non  ne  trouo  ne  etòèmpio, 
ne  dottrina  nella  parola  di  Dio  : E peto  (mo- 
,v  . defto  al  folito}  domando  loro,  Quis angelus 
ani  D&mon  reuelauit  quetòa  dottrina  dell’inuo 
, ì care i fanti? Ma  che  direbbe  Caluino  afcol- 
tatori,fe  io  gli  rifpondetòì,  che  non  angioli;  o 
diauoli;  ma  Iddio  iftedo  ci  ha  riuelato  que- 
llo nelle  traditioni  Apoftoliche,  e nefuoi  fan- 
li  Concilij  ? E s’cgli  dicede  che  inqueftecole 
non  ragiona  Iddio  , io  foggiungeflì,che  da 
qneftVlcio  non  fi  fugge  più:  E che  già  tutte 
quefte  v’hòdimoftrato  io  chiari  dì  ma  mente, 
che  fonò  parole  di  Dio,  e così  certe  quanto  fi 

^ fi  fiano  le  fcritture  iftede  ? Certo  lodourei  fa- 
scila fent  'T'  ^ • . 

tur»  per re  i uttauta  per  voi , o ingannati , c non  per 
Itone  de  ’ *°  mI  contento  di  adoperare  le  ferie- 
fanti  mw-  iftede , e dimoftrarui  che  anco  nelle  ferie— 

ture  iftede  fi  vede  e/predà  la  inuocationc» 
^ e la 
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c la  interceflìone  de  i fanti  morti  : Giacobbe 
( quefto  è certo)  nella  Genefi  al  48.inuocando  P»1* 
Iddio  fopra  i figliuoli  Tuoi;  per  mezzo  de  i v 
Santi  mocti,cioè,apprefentandoi  meriti  loro, 
fece  Tingocationc,  Inuocetur  fupereos  nomen 
+Xbraam,  Ifaac , & iacob  : Nell’Efodo  al  33. ***  ». 
Moisè  fa  il  medefimo  dicendo  , Scordare 
^braamilfaac>&  Ifrael,&c . & in  Danielle  alDan. 
$.pur  la  itela  inuocatione , vno  di  quei  fan- 
ciulli dicalo;  Tsjeaufcras  mifericordiam  luam 
a nobis  propter  <Abraam  dilettum  tuum , & 

, Ifaac  feruum  tuum , & ifrael fanttum  tuumi 
Nel  4.  de  Regi  alio,  dice  Iddio  medefimo, 
Trotegam  vrbem  iftam  propter  me ,& propter  ♦•B.egao. 
Eaui d feruum  meum  : E nel  Salmo  431.il 
quale  tutti  gli  Hebrei  conofcono  per  compo- 
totione  di  Salomone , dice  Salomone,A/e/«e«  : ' * ;i 
to  Domine  Dauid , & omnis  manfuetudinis 
eius  : Che  fe  alcuni  diranno  clere  diuerfa  co- 
fa  , che  pregando  fi  preghi  per  lo  merito  dVn 
tonto  $ ouero  che  lo  ileilo  fanto  prieghi  per 
noi , e fia  egli  medefimo  interceiTore>  e mez- 
zo: Voi  vedete  bene  giuditiofi , che  tutti  gli 
abfurdi  quafi  addotti  da  Caluino,  cosìritor- 
narebbero  pregando  per  lo  mcrto  de  fanti, 
come  fe  i fanti  intercedeflero  per  noi:  Con  luoghi 
tutto  ciò  : Sentite  fe  anco  della  fteflà  interceAouci putti 
iione,  e dei  medefimi  fanti  morti  preganti,  fi  ga°“iPpS 
trouano  auttoritadi  nella  fcrittura  j Comedo», 
farebbe  quella  di  Baruc  al  5.  ouc  fi  prega  Dio  jaxuch.j. 

ad 
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meneferua?Maèautentichiflìmo  ,- & egli  di-  - “ 
chiara  autentici  i libri  dei  Machabei,&  in 
quelli  lì  vede  cfpreffifljmamenrclaintercek 
(ione  dei  fanti  morti:Si  come  anco  nella  prò 
fèria  diGieremia  ('che  pure  dourà  una  volta  Hieit.if, 
accettar  Caluino)  dice  Dio  ftedo,  diedero 
coli  adirato  al  popolo,  che  ne  anco  per  le 
preghiere  di  Moisè , e Samuel  già  morti  di 
tanti  anni,farcbbeper  mutarli:  Sì  fleterint  Sa- 
mucl,&  Moyfes  cor  am  meynon  eft  anima  mea 
ad populum  iflum  : Si Jietermt  infuturo  , fe  fi 
metteranno  a pregare,ad  ogni  modo  non  ot- 
terranno, & eglino  fono  già  morti: e Dio 
non  c da  credere,  che  ponga  vna  conditone  • 
impoflìbile  : dice  ancora  Chrifto  ftedo  , che. 
ì beati  faranno  come  Angioli,  in  Luca  al  i6.mc  An- 
Eritis  ficnt  Angeli , e gli  Angeli  in  cento  Iu’o- 
ghi  delle  feriteure  fi  vede, che  pregano  per 
noi;  dunque  o Chrifto  mentre , o la  fcrittura 
non  dice  il  vero , o che  i beati  pregano  Dio 
per  noi:  e di  quella  (olidiflìma  dottrina  caua- 
ta  da  tanti  luoghi  della  fcrittura  facra  vegga  • 

hora  Caluino. Quis  àngelus  aut  Damonte- 
uelauit  nobis. 

Bugiardo,  & isfrontato  ch’egli, è poiché a 
non  fi  vergogna  di  dire,  che  quelt’vfo  di  in-  calumo, 
uocare  i faqti , non  c cominciato  nella  Chie- 
fa  di  Dio , fe  non  da  fan  Gregorio  in  quà , . % 

Il  che  quando  fude  ,ad  ogni  modo(comc  di-  ' 
ceuo  vn’altra  volta , ) piu  antico  cred’io , che 

iàreb-  ? 


* < ' L E T T I ONE  >• 

farebbe quc^ufo  nato  notiecent’anni  fono,' 

: Se'ìnuocaehe  gli  vii  di  Geneùranati  doi  giorni  fono. 

U«4f  pia  oltre  di'  ciò;  perche  impariate  a conofcete 
coftui:  S.  Gregorio  vide  nel  590.  & è quello 
innanzi  al  quale  dice  Caluino,  che  non  fi  cro- 
lla memoria  de  inuocarione  de1  fanti  : Ma  nel 
fugali'  400.  viueua  5.  Agoftino  che  nelfhomeliain 
' Laurentium, ditte,  Oremus  D.  Laurentium  fra 
Am  to.  ^[anei  ^80#  viueua  Sant* Ambrogio  il 

quale  nel  lib .deFiduis  dille,  obfecraniifunl 
angeli, obfecrandi  funtmartires  : ma  nel  370/ 
ftierony.  vjaeiJa  S,  Gieronimo , ilquale  nella  epiftola in 
morte  di  Paola  die e,Vade  ?aula,&  tuì  culto - 

rris  fenettutem  orationibus  ima  : ma  nel  260; 

viueua  S.  Balìlio  , il  quale  nelPhomelia  in  40. 
.*  mar  tir  es  dice,  or  aridi  funt  fanffi , inanello 

fteffo  tempo  viueua  San  Gregorio  Nazianze** 
no;  il  quale  nella  funebre  di  Bafiiio  diile , TA 
ci  u Baftli  ttas  non  ftslc  precibus:  ma  nel  240.  viue- 

uà  S.Oiptiano  ilquale  feriuendo  ad  Còrnelium 
Tapam  diife , che  qui  prior  decefferit  prò  fra - 
P“S*  tribus  oref  ;ma  nel  220.  viueua  Origene; il 
quale  nel  libro  in  lob  diiFe,ò  beate  Iob  ora  prò 
IMo.Aje.  nobis  : Che  più,  ma  nel  3$.  viueua  Dioniiìo 
Areopagita  ; ilquale  c’infegnò  la  inuocatione 
« </  deifantial  7.  della  Gierarchia  Eqclefiaftica: 

ma  nei  tempo  de  gli  Apoftoli  ideili  , viuc- 
$fu$liS'Ua  Martiale;  ilquale  feri Ife  alla  Chiefa  di  Bor- 
’ deaux  che  fabricaflero  vna  Chiefa  in  honor 

. r di  Santo  Stefano  pei:  inuocaruelo  denteo  :< 
y imi 


i 
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anzi  Origene  in  Matteo  dice , chei  medefimi 
Sportoli  inftituirono  Chiefa  in  honore  de  0n* 
gli  in  nocenci , oue  fodero  inuocati  per  li  padri 
loro  : Vedete  voi  fé  queft’vfo  comincia  da  * 

S.  Gregorio , e fe  Caluino  dice  vero  : c per  fi*  Apoftolt 
“irla  fe  nella  prima  accufa  di  Idolatria , che  ci  • pet 
danno  per  la  inuocatione  de  i fanti;  habbia- "°l  ‘ 

mo  da  edere  affolli , ò condannati,  Andate  in  EPiIoP» 
Pace&c. 


LETTIONE  XIIII.  I 


t 


^ella  quale, fi  moHra, quanto  fta  licita , vtile9 
& anticha  ne  Ili  Chisfadi  Dio , la  traditio - 
ne, e l’vfo  delle  fante  imagini . 

Contro  Calumo  nel  Capitolo  decimo  del  prime 
libro  della  infìitutione,&c. 


$ 


O non  poflo  già  , ne  per 
bontade  , nc  per  pruden- 
za, ne  per  molte  altre  qua- 
lità dell’animo  , in  alcun 
modo  (ò  Serenifs.Sign.^ 
_ _ _ paragonarmi,  e comparar- 
mi al  giouanetto  Daniello  : ma  del  retto  poi, 
«quanto  al  giuditio  che  fi  fahoggi,  e quan- 
to gli  acculato»  che  perfidamente  rettifica- 
nojquanto  alla  bella  egiuftadonna,che  viene 
lènza  colpa  querelata  d’adulterio  j & anco  a i 
giudici,che  fi  precipitofamente  la  condanna- 
li. t j.  no: cerco  che  troppo  a ragione  mi  conuer- 
rebbe  il  dire . Mundus  egofum  àfanguine  bu- 
ius  , e doppò  l’haucr  foggiunto  ad  alcuni  di 
quelli,  che  mi  fentono , Fd/wi  noniudican - 
tes , neque  quod  verum  eft  cognofccntes  con - 
demnajlis  filiam  //rae/.-concludere  finalmente 
' Heujrtimini  Reucrtimini  ad  iuditium , quia 

falfum  telìimonium  loquuti  futit  aduerfus 
eam . Era , fé  vi  raccordate  l’hiftoria , afcol- 

dc^ìnina*  tat0ti  > U cattili!  ma  Sufanna  , entrata  vn 

giorno 


LETT.DEClMAQVARTA.  ai 6 
giorno  a diporto , entro  al  giardino  delfuo 
Gioachimmo,egia  mandate  Telile  damigelle 
fola  fi  apparccchiaua  ad  entrar  nel  bagno; 
quando  doi  federati  vecchi(dice  il  tefto^)  che 
vfeirono  de  gli  aguati,e  che  trouando  la  gen- 
tile donna,non  meno  honefta  di  ciò,  che  fof- 
fe  bella,volfero  fubiro  lo  ftraboccheuole  amo- 
re in  precipito!©  sdegno:  e con  talento  di  tor* 
le  infieme  infieme,el’honore,e  la  vi  razzan- 
do le  voci,e  gridando  di  hauerla  comprefa  in 
adulterio , con  fuoi  falfi  teftimonij  haueuano 
innanzi  a i giudici  di  già  operato  tanto  , che 
la  innocente  donna  era  dannata  a morte  : Ne 
al  giuditio  farebbe  mancata  a l'eficcu rione;  fc 
non  che  fufcitatiit  dominus  Spiritum  fanffum 
pueri  iunioris  , cui  tiomen  Daniel ; il  quale  ri- 
prendendo il  popolo  della  temerità , e con 
rtuouo  giuditio  accnfando  i vecchi  di  falfo 
teftimonio;  vsò  lo  ftratagema  di  domandare 
loro  feparativn  dall’altro , fotto  qual, arbore 
folfe  feguiro  il  fatto;  e trouatoli  in  vna  mani- 
fefta  cótradittionedoro  biafmò,  lei  lodò;  loro 
códànò,lei  aflblfe;  per  dirla  in  fomma>moriro 
no  códànati  i vecchie  reftò  viua,  e aflolura,e 
gloriofilfima  Sufanna.  Cofa  la  quale  pare  a 
me , che  troppo  bene  fi  polla  accomodare  a i 
nollri  tempi;  fe  però  vi  contentare , che  i doi 
vecchi  fiano  Luthero , e Caluino:  Sufanna , la 
Chiefa  Romana  : Gioachimmo , Giefu  Chrù 
fio:  Giudici  fiate  voi  : c Danielle  per  hoggi 

■ - ' Ff  a tia 
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mi (Ta  io.  Pcrcioche,  per  cominciar  cfal prin- 
cipio ; le  la  Sufanna  hatiefie  volito  adulterar 
co*  vecchi,  quello  e certo, che  ogni  cofa  fa- 
rebbe finta  quieta  : cioè , che  fc  la  Chicla  Pi- 
ttima Inutile  voluto  con  mitre,  e con  capel- 
li fatiareleintrorde,  e carnalilTìme  voglie  de  i 
Lutheri , c C duini  ; non  fi  fare’obono  eccita- 
tetantee  fi  varie  lette:  ma  che  colà  farebbe 
ftato  il  donare  le  dignitadi  di  Chrifto  ; ad 
huomini  indegni;  le  non  adulterare  ì Angu- 
Hi  a funt  undique  ,fed  meluts  e(l  inibì  abfcjue 
Opere  incidere  in  manus  homimm  qnu>n pec- 
care in  confpeHu  Domini  : c così  negtndo  l'a- 
dulterio la  Sufanna  : Ecco  i vecchi  che  ar- 
rabbiano; che  gridano  primi  : cioè  Tparga- 
no  mille  libretti  heretici  ; poi  congregano 
anco  giudicio  ; cioè  , innanzi  ad  auditori; 
folti  la  accufano  da  i pergami:  ecomedice- 
uamo  nella  letrione  pairata  , apuoto  c.'adul- 
tcrio  la  querelano  j perche  quello  che  è di 
Gioacchimmo , dicono  che  dà  ad  altri  : cioè, 
che  Padoratione  , laquale  .fi  deuc  dare  a Dio 
foto , ella  fatta  Idolatra , la  concede  ad  altri  : 
Ma  il  conuincerli  non  li  farà  meglio , che  con 
lofiratagema  di  Daniello:  perche  le  noi  do- 
mandarono , fotto  qual  arbore  è fiato  Padul. 

. tcrio;  cioè , in  qual  cofa  ha  ella  Idolatrato;; 
trouaremo,  credete  a me,  tante  contradit- 
tionifiài  due  vecchiardi  iniqui,che  fenz'al- 
tro  conofccremo  e la  rabbia  loro,  e la  inno- 
cenza 
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tenta  di  lei.  E però;  fi  come  nella  lcttìone 
pallata  intorno  a i fanti  ^domandando  nc i,fub  thero  4 
quaarbore  fi  facefle  Tadulterio;  chi  dimena  ,CaiuiM* 
che  per  la  imitatone  li  idolatraua  , chi  per 
Tadoratione,  chi  per  la  inuocatione;  e Luthc-  ‘ j 
ro  adegnaua  la  caufa  ; perche  haucuamo  per 
incapace  Dio,c  Caluino , perche  noi  haueua* 
mo  per  infufficicnte  intcrcéflòrc  Chrifto* 

Così  ne  gl'altri  doi  capi  d’idolatria , che  fono* 
come  diceuamo,  le  imagini , e l'Euchariftia  $ 

Luthero  dicefotto  le  imagini  non  fi  c adulte- 
ratole Caluino  dice  di  sì:e  Luthero  fiotto  l'Eu- 
chariftia non  pone  Idolatria , e Caluino  sì; 
cioè,  Luthero  admette  le  imagini  , e Caluino 
le  nega . Et  oue  Caluino  efcludc  il  corpo  di 
Chrifto  dalla  Euchariftia,  uelo  include  Lu- 
thero • Vedete  giudici,  fiei  vecchi  fono  con- 
formi ne  iteftimonijloro:  e feda  così  aperte 
contradittioni , doppo  hajucr  io  detto  Heuer - 
timini  ad  iudicium , quia  fai fum  teftimonium 
loquuti  funt  aduerfus  eam , c ragioncuolc,  che 
voi  raccogliate  l'innocenza  delia  Sufianna , e 
che  condannando  gli  heretici  di  bugia , tor- 
niate finalmente  al  dolcifsimo  fieno  di  Santa 
madre  Chiefa  : Ma  deU’Euchariftia , e di  Lu-  ^ 
thero  ragioneremo  poi:  Horaa  Caluino ra-  delia  ìct. 
gionamo  delle  imagini.  rio,lc* 

Intorno  alle  quali  ; perche  vn  fol  concetto 
è quello,  che  ogni  cola  dichiara,  e che  vince 
la  lite;  io  da  quello  cominciando defidero^ 

Ff  3 che 
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che  inrendiate  anime  mie, che  quàdo  io  ado- 
ro per  efcmpio  vna  imaginedel  Crocififlo; 
quà  non  fono  due  adorationi , con  vna  delle 
quali  io  adori  la  imagine,e  con  l’altra  Immagi- 
nato; ma  che  có  vna  fola  adoratone  per  mez- 
zo di  quel  legno, che  è Immagine  vado  ad  ado 
Con  marar  quel  Chrilto,  che  è immaginato.  Auertite 
rat  ione 'fi  di  gratia  che  la  cofa  importa:  Altro  è il  fare 
adora  l’i-  quello, e quello:altro  il  fare  quello  per  mez- 
lo^fmagi- 20  di  quello  : Et  vn 'cllcmpio  che  mi  foccorrc 
nato.  credo  che  renderà  chiariflìma  la  cofa  ; perche 
quando  io  vedo  Pietrose  vedo  Martino;  que- 
lle fono  due  vedute , nelle  quali  non  veggio 
Pietro  per  mezzo  di  Martino,  ne  Martino  per 
Effempio  mezzo  di  Pietro;  ma  deh* vna  delle  mie  vedu- 
chuiiia-  tevltimoogettoè  Pietro  e dell'altra  è Marti-  ' 
no  : Dite  hora,  ch’io  mi  metta  gli  occhiali, 
e per  mezzo  de  gli  occhiali  mi  ponga  a guar-  x 
dar  Pietro;  qua  lènza  dubbio  io,  e veggo  gli 
occhiali,c  veggo  Pietro  : Tuttauia  quelle  non 
fono  due  vedute , con  vna  delle  quali  io  mi 
vegga  gli  occhiali,e  con  l'altra  Pietro  : ma  no 
è altro  che  vna  veduta  fola;  nella  quale  non 
hauendo  altro  ogetto  finale  del  mio  {guardo , 
che  Pietro , dico  che  io  per  mezzo  de  gli  oc- 
Appiica»  chiali  veggo  Pietro . Nella  ftellà  maniera  fc 
*°  adellbcon  la  mia  mente  fenza  alcuna  ima- 
pio.  ginc  citeriore  mi  metto  ad  adorare  S.  Domi-  / 
dico , c poi  adoro  ancora.  S.  Franccfco  : quà 
fenza  dubbio  vi  fono  due  adorationi;  dell’- 
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vna  delle  quali  vltimo  ogetto  èS.  Dominico, 
dell’altra  S. Francefco  : ma  Ce  io  trouando  vna 
imagine  di  S.Francefco  fuegliato  da  lei,  corro 
con  il  penderò  a quello  Santo, e per  mezzo  di 
quella  imagine  l’adoro;,  quà  non  è vero,  che 
con  vna  adoratione  io  adori  l’imagine  , e con 
l’airraSan  Francefco;  ma  con  vna  fola  adora- 
tione per  mezzo  della  imagine  adoro  S^n  Fra 
cefco  : e quello  e quello  che  diceua  S.  Badilo 
in  quello  propodro,  che  la  adoratione  non  ai 
imaginem  rejerenda\  efì  , fed  ad  protypum: 
cioè, che  mifurandod  il  numero  delle  adora- 
tioni,dal  numero  de  gli  oggetti  finali;  poiché  Numwo 
neiradoraticne^che  d fa  per  mezzo  della  ima  delle ado- 
gine, altro  termine  non viè,cheilprotypo, 
cioc,rim  aginato;  al  deliro  quando  permez-  gii-  ogetti 
zo  della  imagine  io  adoro  Immaginato , tutto  iinaU‘ 
quello  altro  none,  che  vna  adoratione.  Nella 
qual  cofa , quanto  ò da  ingannato , ò habbia 
voluto  ingannare  altri  Calumo,  io  vorrei  dir- 
lo adello,  le  vn’altro  penderò  appartenente  a 
noi, non  mi  tirade  a fe. 

Cioè:cheinttè  modi  fi  adora  tal’hora  ^'Ttenioil 
uerlamente:ouero,perchellimiamo  che  quel-  di  adoi» 
la  cofa,che  adoriamo  da  Dio  Hello, ò l’ogget- IC* 
to  della  nollra  adoratione,  ouero,  perche 
pendamo  che  le  bene  non  è,  almeno  conten- 
ga  ò Dio,  o l’oggetto  della  nollra  adoratione:  ■ i 

ouero  dnalmente  , perche  fe  bene  lappiamo, 
che  quella  cofa  uè  è oggetto  deli’ud orati  o* 
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ne,nèpure  lo  contiene;  nondimeno  lo  rappre* 
fenta.  Per  eflèmpio,  quando  io  adoro  vn  pez- 
zo di  quello  deflo  legno  nel  quale  fparfe  il  glo 
riofiflìmo  fuo  sàgueChrido  nodro  Signore  ; 
quà  hauendo  io  per  oggetto  della  mia  adora- 
tone il  legno  della. Tanta  Croce,  non  adoro 
quella  cola , perche  contenga , ò perche  rapre- 
fenti,  ma  perche  c lo  dello  legno  della  Tanta 
Croce  ; Ma  quando  quedo  idedo  legno  viene 
ri ncniufo  dentro  al  tabernacolo  di  maniera  , 
che  il  legno  non  appare , ma  il  tabernacolo  sì  : 
all’hora  Te  io  mi  ingenocchio  innanzi  al  taber 
nacolo,non  lo  adoro  come  che  fia,ò  come  che 
raprefenti,  macomech’ei  contenga  il  legno 
della  Croce:  E finalmente;  quando  là  fopra  vn 
muro  veggo  poda  vna  Croce  di  qual  fi  voglia 
legno*,  s’io  me  gliprodro  innanzi:  non  lofò 
perch’egli  fia , ò perche  contenga , ma  perche 
raprelenta  il  legno  della  Croce  : c così  il  legno 
idedo  , il  tabernacolo , e la  imagine  diuerfiu 
mente  vengono  adorati  da  me  : il  legno , per- 
c he  è il  tabernacolo,  perche  contiene^  la  ima 
gine,  perche  mi  raprefenta  il  iàcro  oggetto 
della  mia  adoratione:e  vi  è di  piùjche  ogn’una 
diquede  altro  non  è che  una  adorarione  Te- 
la : perche  ò Tenlpliccmentc  adoro  il  legno 
della  Croce , ò con  vna  adoratone  adoro  pu- 
re lo  (ledo  per  mezzo  del  continente:  òcon 
vna  adoratone  fola,  adoro  pure  lo  dedo , per 
fnezzo  del  raprefentantejC  della  imagine:  Vo- 
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glio  anco  dire  vn’alcra  cofa , e poi  palio  ad  al'  Errori  pm 
tro:cioè , che  in  cgn’una  di  quelle  maniere  di 
adorationi  pofl'ono  occorrere  i fuoi  propri j cr  tre  modi 
rori . Nella  prima  Terrore  è quando  io  adoro  ^ adoxa* 
vna  cofachc  no  merita  d'eflère  adorata,  come 
adorado  Giouc,Hercole,e  limili;  ò adorando- 
la di  quella  adoratione,che  efla  no  merita, co- 
me  fé  io  adorali!  S.Francefco  co  adoratone  di 
Latria:  Nella  feconda  vi  poflono  eflère  doi  er- 
rori; cioè;  ouero  che  per  mezzo  del  cótinente 
io  adori  vna  cofacótcnuta:  che  non  merita  di 
eflère  adorata,  come  fé  io  adorali!  vn  taberna- 
colo , perche  vi  fufle  dentro  la  tefta  di  Maho- 
metto  : ouero  s’io  adorai!!  come  contenuta, 
una  cofa  degna  di  eflere  adorata, ma  che  ueri- 
menfc  non  vi  foflè  ; come  le  io  ad  un  taberna- 
colo uoto  adorafsi,  credendo  che  vi  foflè  den 
tro  Thoftia  confecrata:  E finalmente, nella  ter- 
za maniera  di  adorare  per  lo  raprefentante,  e 
per  la  iraaginc , errore  notabiiiflìmo  intende- 
ne,  quando  io  adoro  come  raprefenta  una 
cofa  che  non  merita  d’eflère  adorata,  ò non 
lo  merita  almeno  di  quella  adoratone  ; come 
fe  io  per  mezzo  dvna  imagi  ne  adoraflè  Sa- 
turno , ò anco  San  Francefco , ma  di  Latria . 

Et  in  quelli  errori  tutti  cadeuano  i gentili;  Gentili  \n 
Perche  quanto  alla  prima  maniera  adoraua-  iTeìtau»- 
no  ò Gioue,  od  altro  che  nó  meritaua  d*eflere  no. 
adorato.  Si  alcuni  huomini  achiforfi  farebbe 
•conuenutala  Dulia , gli  adorauano  di  Latria  ; 
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quanto  alla  feconda  adoranano  colè  contenti* 
te,  che  non  meritauano  d*efiere  adorate , co- 
me contenuta  in  vna  cafla,ò  il  cocodrillo,ò  il 
gattOjò  cofe  limili;  fpello  credeuano  che  den- 
tro a vn  continente  quello  fi  ritrouafle,  che 
non  v’cra,comele  Driadi  neibofchi,òleNa- 
pec  ne  fonti , c cofe  tali  : c quanto  alla  terza, 
per  mezzo  delle  imagini  adorauanocofeda 
non  adorarfircioè,  i Gioui , e i Bacchi;e  fpeflo 
a imagini  de  huomini,  a chi  farebbe  forfi  con 
uenuta  la  Dulia  rendeuano  la  Latria: Baita  che 
già  due  cofe  habbiamo  porte  infieme:Vna 
che  l’adoratione  per  la  imagine  è vna  fola,  e 
l’altra  che  in  tutti  i modi  delle  adorationi 
fallauano  i gentili,e  non  falliamo  noi. 

Hor  venite  a Caluino,&  in  ogn’vna  di  que- 
lle due  cofc,(enrite  di  gratia,  hora  quanto 
egli  c ridicolo  , hora  quanto  egli  è maligno  : 
Che  certo  quanto  al  primo  capo  , none  pe- 
lò portìbile  a fentirc  vna  cofa  che  egli  dice 
nella fettione  xj.  nelcap.pure  vndecimo,del 
primo  libro;  & aftenerfi  dal  rifo;  cioè,che  noi 
per  faluare  la  noftraadòrationedelleimagi- 
ni, diciamo  di  adorarle  di  Dulia, e non  di 
Latria;  e forfi  che  non  lo  dice  con  parole  fpe- 
tiofe  ; Ts^ort  ignoro  , nec  diffìpiulandum  efi  di - 
ftinftione  ipfos  elabi  magis  arguta  : O poueri 
noi  : Cultum  enim  quarti  fmiulachris  fuis  im - 
pendunt’.Idoloduliam  epe  oflendunt,  I dolo  la- 
tria efle  neganti uona  per  mia  fè;  Io  nò  fape» 

no 
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uoche  Cablino  folle  così  pratico  de  noftri 
fcholaftici:Ma  chi  è quello  così  giouane  Theo 
logo,c  coli  inefperto  de  noftri  chehauefle 
detta  vna  ftrauaganza  fi  grande?  fe  vi  raccor- 
date afcoltatori,  quella  diftintione  di  Dulia, 
c di  Latria  , come  diceuamo  hi  eri , e quella,  ~ 
la  quale  portano  gli  fcolaftici  noftri,cauata  da 
antichi  filmi  Padri,  nella  materia  dell'adora- 
tione  dc'Santi  ; oue  dicono  che  Dio  adora  di  « 
Latria  e i Santi  di  Dulia;  ma  nella  adora-  £ applica 
tione  delle  imagini  a che  propofito  volete  « da Cai* 
che  la  portino?  fe,  edelUimàgine,edellomn°* 
imaginato  non  fanno  due  adorationi  diftin- 
te,ma  vna  fola?Cercate  da  capo  a piedi  tutti  i 
noftri:Se  mai  trouate  quella  diftintione  polla 
fra  l*imagine,e  rimaginato,dite  ogni  male  di 
me.  La  adoratione  piglia  la  qualità  del/og- 
getto  finaleiSe  per  mezzo  deh'imagine  ado- 
ro Dio;  quella  è vna  loia  adoratione  di  La- 
triate le  per  mezzo  della  imagine  adoro  il 
Santo;quella  c vna  adoratione  fola  di  Dulia: 
ma  non  mai  fi  troueià , che  quella  della  ima- 
gine fia  Dulia,  e quella  dello  imaginato  La- 
tria; perche  non  fono  manco  due  , ma  vna 
fola.  Però  Caluino  il  Dotto,  che  non  na- 
so mai  che  cofa  fullèro  fcolallici-,  c finifce  Caju;n0 
di  dirne  male , perche  non  gl’inrendeua;  lèn-  dice  ihai« 
tì , ch'eglino  adoprauano  quella  dillintione  jJ*c-choplJ* 
in  materia  di  adoracione;e  lènza  afiìcurarfiche  non 
in  quale  delle  due  la  adopcralfero , s'ingannò  fi 
' |0 


LETTIONE- 

10  fiocco;  c volendotene  anch’egli  moflrare 
incendente,  oue  eglino  fe  ne  Temono  nell* 
adoratone  de’  Santi,egli  dille,  da  pratico,che 
Te  ne  feruiuano  in  quefi’adoratione  delle  inda- 
gini, oue  tanto  fa  a propolìto , come  la  luna 

liidiculo  co*  granchi . Così  tenti  j io  vna  volta , chi  ha- 
CIDflo‘  uendo  fentito  nclTAftrologia  vfare  quello  ter 
mine  di  Orofcopo, -volendo  anch’egli  fare  il 
fàccente,  c inoltrare  di  fapere  quello  termine; 
ouc  ragionando  della  Luna  voleua  dire  che 
fra  doi  giorni  era  il  plenilunio,  dille  che  fra 
doi  giorni  faria  (lato  TOroteopo  della  Luna» 
SI  si:  balla  ad  adoperare  quel  termine  di  A- 
Urologia  , oche  ha  a propolìto,  o nò:  Età 
Calumo  balla  a nominare  anch’egli  la diftin- 
tione  della  Latria,  e della  Dulia,  per  parere 
d’intendere  gli  fcolaflici  ; oche  vi  calzi , o nòr 
e per  dire  il  vero  ; che  importa  ? ad  ogni  mo- 
do Te  ne  temono  in  vna  adoratone  ; te  bene 

11  poucro  Caluino  non  hebbecoh  ventura  de 
indouinare  in  quale  la  adoperaflcro  : o che 
cofa  da  ridere. 

Se  vna  , la  quale  tegnita , non  folTe  da  fde~ 
gnarfi  per  fi  fatta  maniera,  che  bene  ci  fa  fcorr 
dare  il  rjilo  : Pcrcioche  , che  diremo  noi  del- 
la pellìma  natura  di  coflui,  il  quale  oue  lì  par- 
la delle  imagini  ,che  adorauano  gli  Etnici  gli 
«hÌgs  e^cu^a  ccm  ogni  fao sforzo , & oue  fi  ragion* 
£li  sCon- delle  imagini,  col  mezzo  delle  quali  adoria- 
m no»,  mo  noi , procura  di  dannarci  quanto  puore  ì 
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Quei  verli  della  Satira  Olim  truncus  eram,&c. 
che  furono  come  ogn*uno  sà  fatti  contra  a 
Gentili,  Caluino  fe  ne  ferue  contro  a noi  : Di 
noi  ii  duole  perche  facciamo  le  imagini  del 
vero  Dio , e loro  clcnfa  fe  bene  faceuano  le 
imagini  de  i fallì  Dei  : Che  più  uienc  in  canta 
rabbi.i,che  p ìrlando  di  noi  Chriftiani  ( vedete 
cheimpietà  èquefta)dice  che  crcdiamoche 
quei  legni, e quei  falli  fianoDio,e  fubitodop- 
pò  parlando  de  gli  Etnici  foggiunge , ita 
Sì  ripidi  f ruffe  Etnici  credendi  funty  utnonin- 
telLigerent  Deum  aliim  e[fe3quàm  lignay&  la- 
pidei: Et  haragionejperche  hauendoegli  snol  “Po* 
co  più  del  gentile,  che  del  Chriftiano,bencdò  no  d?d£ 
ueua  edere  protettore  de  gentili,  e non  di  noi.  ^ndc{5  1 
Che  i Gentili  falcifero  nel  primo  modo  della 
adoratone  che  dicemmo;  cioè , che  adoraflc- 
ro  per  Dei  quelli  che  non  erano  Dei;  oltre 
che  tutta  i*antichità  lo  certifica,  uene  fono 
ancora  dilpute  contra  di  Nazianzeno  nella 
prima  deTheologia:  di  Athanafio  nella  ora-  AthanaC 
rione  contra  Idola:  diGiuftino,  e di  Atana- 
gora  nelle  apologie,  e di  cento:  che  eglino  gori?* 
crede/Tero  hora  in  arbori , hora  in  fonti , e 
limili  contenerli  Dei , che  non  erano  Dei,  ne 
eran  quiui  dentro  , anco  quello  io  non  sò  co- 
me polla  efcufarlo  Caluino, c tutti uoi  làpe- 
refe  egli  è vero  : Solo  nell* ultimo  luogo  del- 
la adoratione per  Hraaginc  : Dice  Caluino, 
che  in  quello  almeno  u\olti  di  loro  erano  pa- 
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ti  a noi , perche  fi  come  noi  fi  clcufiamo  con 
dire, che  non  adoriamo  nè  la  imaginc  , nè  cofa 
contenuta  nella  imaginc,ma  quello  che rap- 
prefentato  dall’ imagine;  cofi  ali  qui  ex  Ethni - 
cis  aiebant^àicjc  Caluino)  fefer  effigiali  cor 
foream  intuen  eius  rei  fignum  quàm  colere  de 
verent : Alla  qual  cofa  io  concedo  afcoltatori, 
che  anch’alcuni  di  loro  haucuano  il  terzo  mo 
do  della  adoratone,  come  habbiamo  noi; 
cioè,  di  adorare  la  cofa  raprefentata  per  mez* 
zo  della  imagine.  Ma  bifogna  vedere,  fe  quel  . 
le  co  fé  raprefentate  a loro,erano  cofi  degne  di 
adorationc , come  fono  le  nodre;  diamo  bene 
» fé  per  quello  ci  fono  pari  gli  Etnici;  perche 
anch’eglino  adorino  per  la  imagine.  Ma  fc 
noi  per  mezzo  della  imagine  con  la  Latria 
Oggetì  adoriamo  Dio , e con  la  Dulia  i Santi;  & egli- 
^adora-no  hora  adorauano  vn  Tiranno  Gioue , hora 
tione  dc’vn  parafito  Bacco,  hora  vna  meretrice  Ve— 
GcnuU'  nere,& i dò  per  dire,poco  meno,  che  non  ha- 
uerebbero  adorato  vn’herefiarcha  Caluino, 
che  non  più  dirli  peggio;  come  può  TidelTo 
j/tode(Ua  Cjluìno  edere  fi  sfrontato  di  compararli  a 
noi  ? Ma  badi  quedo , per  conofcer  di  nuo- 
uo  la  fua  Tanta  modelliaiHora  poiché  vedia- 
mo che  cofa  è adorare  imagine;  cioè, no  crede 
ie  che  la  imagine  fia  Dio,  ne  che  nella  imagi 
; ne  fi  córéga,ma  che  per  Immagine  fi  raprefenti 
Dio*-e  poi  che  fiamo  certi  che  Dio  fi  potrebbe 
adoraresezaimagine:yediarao  alcune  cofe  per 
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ordine  : cioè , fc  forte  bene  a non  farle  ìma- 
gini  : fe  la  natura  ce  lo  vieti:fe  la  legge  amica  . 
ce  lo  prohibifea  : fe  il  Vangelo  non  lo  voglia:  JJue  cofe 
fei  Concilij  lo  danninoci  fanti  Padri  abho* che 
rifehino  quello  vfo:  efeegli  fia  fìnuouoche 
non  meriti  fede. 

E certo  quanto  al  primo, egli  è vero  ,come 
hò  detto,  che  noi  potremmo  adorare  fenza  Imalin* 

• * ’ o 9 * r r\  /T%  t non  tono 

imagi  ni , & ogn  vnoapprouain  (citello , chCncceffarie. 

molte  volte  di  notte, in  tenebre,  fenza  lume 

oue  non  fi  veggano  imagini;  ad  ogni  modo 

fi  formano  i concetti  delle  adorationi:  Tutta-  _ 

, 1 x.Cor.j©. 

uia  non  omnia  qn$  licent  expediunt , e non 

fidamente  non  è dannofo,  maèvtiliflìmo,  e «. 

commodiflìmo  l*vfo  delle  fante  imaginirTan- 
to  anime  mie,  che  efiendo  in  noi  fecondo  la  tc  imag£ 
piu  vulgata  opinione  tre  ragioneuoli  poten-  ni* 
zeteioè  la  memoria, l’intelletto, e la  'Volontà; 
adogn’vna  di  quelle  giouano  marauighofa- 
mente  le  imagini:  Perche  col  mezzo  loro  ci 
vengono  rifrefeati  alla  memoria  i beneficij  di 
Dio;  ci  vengono  prefentate  all’intendimento 
le  gloriofe  hillorie  di  Dio, e de’Santi;  eia  vo- 
lontà nollra  viene  ogni  giorno  più  , e più 
infiammata  neU’amor  di  Dio: Molti hoomi- 
ni  vi  fono , i quali  da  vna  predica  all’altra  non 
fi  raccordarebbero  mai,che  Chrifto  forte  mor 
lo  per  loro , non  che  d’altro , fe  non  hauef- 
fcro  le  imagini  del  Crocifillò  in  cafa . E quàto 
a l’intendere;  fe  bene  noi,che  fappiamo  legge- 
re 
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re  oltre  quello  che  ci  viene  ragionato  da  i 
pergami, trouiamo  ancorai  mifterij  della  no- 
llrafede  dentro  a i libri;  i Amplici  nondime- 
no , & occupati  in  altroché  nel  leggere , chi 
non  vede  quanta  vtilicà  riceuono  dall’hauer 
pollo  innanzi  a gli  occhi  co*l  mezzo  delle 
imagini  quelle  iltelTc  attioni,  che  noi  da  que- 
lli , ò da  quegli  altri  andiamo  raccogliendo? 
oltre  che  io  so  certo  , che  niuno  di  voi  mi  ne- 
gherà,che  non  acctefcano  grandemente  la  de 
uotione,gli  affetti  noilri^le  ben  pince  imagini, 

■ che  non  fegnius  irritent  animo s dimifìa  per  au- 
rei : qua, n qu£  funt  oculis [ubietta  fidelibus.b 
finalmente, che  a guifa  di  quella  vede  fangui- 
nofa  apprel'entata  ai  giudici , non  muouano 
molto  più  gli  animi  noltrile  dipinte  ancora, 
che  le  (blamente  raccontate  hiflorie:  E quello 
è quello,  che  intorno  alla  vtilicà  delle  lacre 
imagini,  vide  infin  San  Gregorio,  e perche 
parlando  di  loro,  e volendo  inoltrare  ilfer- 
oigio  in  particolare  che  facellèro  a gli  inrei-/ 
„ letti  altrui , con  bellilfima  metafora  le  nomi- 
Imagìnì nò , ‘libri  degli  Idioti  :cofa  la  quale  inoltra 
s' Grego-  d*hauer  letta  in  San  Gregorio  Hello , in  fin 
rio  , uba Caluino  ; però  che  ne  dice?  Che  nedice£ 
dcidioù.  come  fuole  . Sentite  fe  fi  può  dir  peggio  i 

Si  fchoLa  a Spiritus  Dèi  edottus  fuifiet  Grego - 
ri us  nunquam  ita  loquutus  fuiffet ; cioè, che 
Gieg.  San  Gregorio  dille  coli , perche  non  era  alle- 
ttato, & araaellrato  nella  fchola  dello  fpirito 


» 


decimaqvarta;  2?? 

^di  Dio  : Infoiente  : Cane  atrabiato  : quando  Caluin* 
ceilarai  mai  di  mordere  i fanti?Ma  fe  non  e in  «a  Y^ait 
limito  nella  vera  fchuoladi  Dio  San  Grego-  Giegoii#, 
rio;  chi  vi  fari  aminacftrato  dentro  ì egli  fo- 
lo  : egli  folo  afcoltatori  è l’alunno  dello  fpiri* 
to,Ì*allieuò  di  Dio , Difcipulus  ille  quem  dili - i0aa.ai. 
gebat  Iefus  ; del  retto  tutti  i fanti,hora  ali  quid 
bttmanip  affi,  funt , hora  mandato  Dei  & le- 
gitimo  exemplo  dettituti  funt: hora  lapfi  funt , 
hora  in  fchola  f^iritus  Dei  edotti  non  funt, 

Dio  buono  , e si  trouano  huomini  ancora» 
c’hanno  fede  a coftui  ? io  per  me  a San  Gre- 
gorio  ho  fede  a tutti  gli  altri  nottri  fanti, & al* 
la  verità  ideila  di  d’ onde  tt  raccoglie»  che  non 
folo  noadbno  dannofele  imagini,  ma  fono 
a tutte  le  potenze  di  quelTanima  noftra  vti- 
liittme.E  fe  Calumo , od  alcun’alrro  di  quelli 
tali , mi  dicono  » che  nelle  pinte  » o fcolpite 
imagini,  vi  e quetto  pericolo,  che  1 fem- 
plici  non4e  adorino  come  principali  ogetti 
della  loro  adoratione , e però  rielchino  Ido- 
latri;  a quello  dico, che  bifognarebbe  dun- 
que lcuar  la  Luna , e’1  Sole , perche  alcuni  in* 
naghiti  di  loro  fplendori  gli  hanno  ttimati 
Dei;  anzi  bifognarebbe  leuare  i facramenti; 
perche  alcuni  gli  abufano  : anzi  bifognareb-  Non 
be  leuare  il  cibo  ideilo  » perche  alcuni  no  leuara 
fe  ne  feruono  male;  Ma  fc.  in  tutte  le  leg-  Jj 
gi  ha  voluto  Iddio , che  per  mezzo  de  le - portino  ef 
gni  fenlibili  ci  fi  a data  data  la  grafia  : nè  però  ££  aba,‘ 
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ha  hauuta  paura,  che  altri  riconofcefTe  la  gra# 
tia  da  quel  fegno  fenfibile,enon  dalla  (uà  ma- 
. • noverche  vogliamo  leuar  noi  vtilità  fi  gradc, 
che  ci  fanno  le  imagini  per  vn  timor  fi  vano? 
quafl  chcfia  gran  cofa  nelle  prediche  noftre, 
in  due  parole  (ole  ad  aguftare  le  intentioni 
de  i femplici , & infegnare  loro  a pafiar  per 
laimagine,  ma  terminare  Tempre  nello  ima- 
ginato ? oltre  quello  ch’io  diceuo  ancora  nel. 

' lalcrtione  paflata  dell’adorare,  che  denno  fa. 
re  i (empiici  nella  intentione  ideila  di  Tanta 
madre  Chiefa  : Si  che, che  l’vfo  delle  imagini 
fia  vtiliflimojdi  quefto  a mio  parere  non  v’è 
più  dubbio  alcuno. 

£ poiché  fono  così  vtili  le  imagini  alle  po- 
tenze nofire  naturali , potrei  fenz’allra  aggiu- 
ta,cócluder  dunque,cheefien6  fian  contrarie 
/a  adorare  aHa  natura:  Ma  in  propofito  della  naturalo  vo 
m * glio  dire  vn’alfra  cofa  fola, e poi  pafiar  di  lon- 
go  alle  fcntture:cioè,  che  non  folo  la  natura 
non  le  abhorrifce  , ma  che  per  la  natura 
nofira  medefimanoi  non  polliamo  pure  ado- 
rare cofa  alcuna  fenza  imagine  : £ quefio  c 
> quello, che  in  quefto  fatto  mi  faftupire,fc 

non  degli  Idioti , almeno  de  i Dotti  :Percio- 
che , che  dite , o Caluinifti  Dotti  ? che  io  non 
debba  adorare  CJhrifto  per  mezzo  delle  ima- 
ginauoni  corporee?  Bene  ftà:ma  voi,comc  fa- 
te td  intendere  le  c /c  t he  non  vi  fono  fotto 
il  feuiogt  le  quali  m iomma  hauctc  da  intéde- 
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re  per  cognicione  aftrattiua?al  ficuro  voi  le  co 
nofcete  per  mezzo  della  fpctie , dentro  di  voi  Nhjnaco^ 
ji'c formata  vna  fantaftica  imaj*ine,che  fa  pre-  fa  viene  in, 
fente a voi  ciò.che  vi  è abfenteunai  penlatelh  *»*«* 
del  Papa,  odel  Re;  fe  non  volgendo  voi  za  imagi, 
ftefli  a quella  imagine  pur  corporea,la  qua-  *»• 
le  hauete  in  voi  del  Papa,  odel  Re:  la  onde 
concludo  io  c dico  così:  la  natura  non  per- 
mette che  pentiate  a Chrifto,fe  non  per  ni cz- 
*0  d’vna  imagine  corporea  di  Chrifto , con  la 
quale  voi  ve  lo  invaginate  : A quello  che  fi  ado 
ra  bifogna  penfarui,e  voi  non  potete  ado-  » 
rar  Chrifto  fe  non  penfando  a quella  imagine 
di  Chrifto, che  hauece  dentro  di  voi , e quella 
è corporea  : dunque  da  primo  al  vltimo , (èia 
natura  ideila  non  vi  permette  la  adoratone 
fenza  imagine,  o interna  , o edema  che 
effa  fia,  perche  volete  voi  hauere  per  cola 
mala,  quella  che  anco  per  natura  cneccfia- 
ria?e  non  vergognate  di  fcriuere,che  l’adorare 
per  mezzo  d’imaginc  corporea  Ila  vietato?  del  tefta~ 

' Ma  a quello  argomento  per  auuentuta  no  »« 
arriuano  i femplici,  i quali  da  chi  gli  va  ingrji  naie  aug- 
nando,altro  non  fenton  dirti,  fe  non  che  dalle  8lIU- 
(catture  mcdcfimeci  viene  prohibito,che  nó 
facciamo  invagini , c che  quanto  al  teftarocn- 
to  antico,  dal  qual  ti  facciamo , infili  a Moise  exo.  a* 
nel  Exodo  al  10.  nel  Deutcrnomio  al  quinto,  Dcut-?* 

Se  altroue , fù  prohibito  l’vlo-  delle  imagini 
con  quelle  parol e facies  ubi  fculptile» 

C g 2 ne-  f \ f- 
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ficque  omnemfmiliiudinemyqup  e fi  in  cielo  (te  l 
f''per,& in  terra  deorfum}heccorum  qutfnnt  < 
in  aquisfub  terra, rion  adorabis ea,neque  coles:  i 

Alqùale  argomento  perche  sò  quanto  ne  pa- 
Uoneggiano  gli  auuerfirij  noftrf,accioche  fa p , 

piano  aoch’egiino  , qiunra  .paura  ne  habbia- 
iuo  noi  : non  in  vna  foia  maniera  , ma  in  due 
mi  gioua  Hi  rifponderc,-  e poi  concedere  anco  i 
di  piu  , eh  egli  lia  forte , c valido , e verifllmo 
argomento  contea  le  i magi  ni  , che,pcrogni 
' Hifpofte  root<oa  noi  non  nuoca  punto.  La  circondane 
Cauoli.  za,  la  arconftanzi  delle  fcritture  /piana  le  i 
Icritture  anime  nuc  : pigliate  le  parole  che 
precedono, e quelle  che  feguono  alla  auttori- 
tà  ) eda  ogni  vna  di  loro  cauarete  vna  delie 
nfoofte , che  io  vi  voglio  dare: innanzi  che 
Dio  dicelfc,7v(j>»  facies  tibifculptile;  che  ha- 
ueua  detto  t Tslpn  babebis  Deos  alienos  coram 
me\  Et  ecco  di  quali  imagini  parla, Sò  anch’io 
che  c prohibito  a ponerc  fopra  l’altare  la  inda- 
gine di  Gioue , o di  Saturno , odi  Bellialle,  o 
Ciò  non  Aftarotte  : ma  Dio  non  prohibì  le  imagini 
vietò  le  di  cofè,Ìequaii  giuftamente  doueflèro  adorar 
uóòefai.  1 errore  none  adorare  per  mezzo  duma- 
* -Dei.  gini,  ma  l’adorare  per  mezzo  di  i magini  quei 
fallì  Dei , che  non  deiìono  adorarli  : E però 
« > di  quelli  foli , e non  d’altri  prohibì  Dio  le 
imagini,e  che  fia  vero, non  dille  fimplice- 
jnentc;  facies  libi  fculptile , ma  lo  fog- 
gióft  folamcte  doppò  ch’egli  hebbe  dettole» 

' • habe- 
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habebisfieos  alieno*: oltre  c^e,  e que/H'è  la  (c 
concia  rifppftii  cauata  dalie  parole  chelèguo-  "S* 
no . Io  dico  che  nè  anco  di  quelli  tali  f?ifi  Dei  ìm.igini 
prohibì  Dio  le  imagini,  ma  prohibì  l*u/bjCioè  ^ei  ìi* 
prohibì,chc  non  fi  facefiero  pec  adora  rle:e  che 
fia  vero  ; Vedete  che  fubiro  doppo  hauer  da.  af  cTu 
to  non  facies  > foggi  unge  non  adorabis  ca  ;uìno  f*  g 
Dalla  quale  parola  più  rollo  fi  caua  che  Dio  “ 
concedcfiejchc  non, che  Dio  prohibifle  lcima 
gini:  perche  (e  vn  Principe  dice:  Non  portate 
fpada,econ  efià  non  «mazzate;  chi  nonsà, 
che  fé  non  fij  porta  la  fpada , con  efià  non  fi 
amazza?  dunque  il  fenfo  di  quel  Principe  c,  'f  : 
non  che  non  fi  porti  fimplieemente  la  (pada  , 
ma  che  non  fi  porti  per  amazzarc:  Così  non 
facies  » non  adorabis  ea>  chi  nonsà,  che  fe  non 
fi  faranno  , non  fi  adoreranno?  dunque  il  fen- 
fo di  Dio  non  è manco  che  non  fi  facciano 
fempliccmente  quelle  imagini , ma  che  non  fi 
facciano  per  adorarle  : Et  è tanto  quello  non 
facies,  et  non  adorabis  , come  fe  hauefiè  det- 
to non  facies , ytadoresea.il  che  uoletc  vede- 
re, che  ccosì?  andate  a vedere  nel  Lcuitico 
alz2.oue  fidichiara  quafi  quello  precetto, 

& in  vece  dell'Er  , vi  fi  mette  la  particella  Vt , 
dicendo  7S[on  facietis  vobis , &c.  t fubito^f  Lcuit*2f* 
adoretis  : oltre  che  ; dicendo  Dio,  che  non  fi 
fàceflc  imagine  omnium  qua  in  calo  , & om - 
nium  qua:  in  terra , habbiamo  dunque  da  cre- 
dere, che  egli  uolefic  leu  are  dal  moado  tut- 
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ta  la  pittura^  tutfci  la  fcoltura?  opure  cfpone-' 
sèrpere  di  t'e  (inamente  il  rcfto,e  dire,  che  in  tato  voleu* 
Bronzo  le  che  fi  leuattero  le  imagini,  inquanto  fi  fàcctte 
rabufo.^to  per  «dorarle  , e non  altrimenti ? m quella 
2.  pmii.  maniera  , che  mentre  il  ferpente  di  Bronzo 
MLcg'tf.’  non  fi  adorò,  Dio  ftefio  lo  commandò;  ma 
come  nc  feguì  Pabulo  dell’adorarlo , lo  leuò 
Ezechia  : Dio  (ledo  commandò  le  imagini^ 
de  i Cherubini  nel  propitiatorio  : Dio  dettò 
come  habbiamodetto,commandòil  ferpente 
imagini  di  Bronzo , Dio  detto  nel  fuo  tempo  vol- 
2?c"da  ^lp*ntc*  e palme  , e melingrani,  e Lioni, 
pio.  c Buoi,  e tante  imagini  : dunque  o contra- 
ditte a (e  detto,  odoue  ditte  non  facies  tibi 
fculptile  , intefe  (blamente  per  adorare  : e cosi 
dalle  precedenti,  e dalle  (èguenti  parole  io  ca- 
co due  riipode  alla  auttorirà;  Cioè  che  Dio 
a Moisè  prohibì  le  imagini  folamentedc  i fai 
fi  Dei;  e che  non  prohibì  manco  quede  fem- 
plicemente  > ma)  che  non  fi  facettero  per  ado- 
rarle. 

Hora  *°  ▼cng°  aU*  a^tra  maniera  di  rilpon- 
guenza  dcre  all*argomento:e  quando  bene  fufle  verif- 
fimo, che  Dio  a Moisè,  & alla  Sinagoga  nel 
la  Chldà.  tempo»  della  legge, hauetteprohibite  le  imagi- 
ni; è egli  però  honefto , che  quedo  medefimo 
fi  tiri  anco  nella  Chiefa  Tanta  ? Di  gratia 
Caluinidi  (èntitc  due  parole  del  voftro 
Caluino  ; il  quale  rijfpondendo  nella  ma- 
teria del  purgatorio  a quello  clic  fece  Giu- 
£ da 
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<!a  Machabeo;  dice  anco  quello:  vlufquam  2.Macu% 
fatui  funtqui  facrifìcium  legale  ad  nosvjque  . 
trahunt quando  aduentu  ChriHi  feimus  cejfa- 
re,qna  tunc  in  vfufuerunt: Malo  argomento, 
dice  Calaino , è quello  di  dire  : Così  sì  faccia 
innanzi  a Chrilto , dunque  Temiamo  lo  ftef- 
fo;  Et  è vero  quella  volta  quello  che  dice  Cal- 
umo :ond*io  contro  di  lui  deduco  in  quello 
modo: e perche  iù  dello  dunque,  da  quel- 
lo , che  li  folle  fatto  intorno  alle  imagini  nel 
tempo  di  Mone;  vorrdli  dedurre  quello, 
c’hauefle  a farli  doppò  i’auuento  di  Chrillo? 
ò come  bifogna,o  Cablino,  che  vn  mentito 
re  habbia  memoria  : Afcoltatori  vie  differen- 
2ada  tempo  a tempo;  fc  ali’hora  folTero  Ila** 
tc  prohibite  le  imagini;  farebbe  dato  in  vn 
tempo , nel  quale  quel  popolo  era  indinatif- 
fimo  alla  Idolatria,  & era  apunto  in  viaggiò 
per  andare  ad  habitare  in  terre  di  Idolatri: 

Ma  hora  che  pericolo , c’è  che  per  le  imagini 
fi  ponga  a idolatrare  Tanta  Chiefu  ì Ella  è 
quella , che  canta  ogni  giorho.  Simulachra 
gentium  argentami  aurumie  foggionge  ope 
ra  manuum  bominum  re  poi  os  babenti& 
non  loquentur,  e finalmente  conclude  : Deus  Piai,  itv 
antem  noHer  in  celo  : (ì  che  in  due  parole 
afcoltatorijfe  bene  alla  Sinagoga  per  lo  perico 
lo  imminente  fodero  (late  prohibite  tutte  le 
imagini , non  però  deue  la  conlèguenza  ti- 
rarfene  alla  Chicfa;  Ma  veramente  non  furo- 
t - ' Gg  4 no 
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* . no  mai  prohibite,fc  non  delti  Dei  alieni,e  qtf® 

He  ancora  non  fcmplicemente,ma  con  animo 
e voglia  di  adorarle  : e cosi  fono  vtiii  le  interi- 
ni, nè  fono  ò vietate  dalla  natura , ò prohibire 
dalla  legge  : Hora  palliamo  al  Vangelo  : Ma 
ripofiamoj&c- 


SECONDA  PARTE. 

Vesto  sì , che  imporrarebbe 
troppo , fé  vi  folle  vn  palio  del 
Vangelo,  come  dicono,nel  qua 
le  da  Chrifto  iftcllò  ci  folle  prò 
hibito  l’adorar  con  imagini  ; 
ma  come  è polTibile,che  tanti  Santi  Padri  non 
l'habbiatìo  auertito  ? perche  non  fono  flati 
amaedrarintlla  fchuoladi  Dio , direbbe  forfi 


Ioan.4.  Caiuino  : Balla  eh  e il  palio  vi  è , &c  efpreHoj 
Et  c quello  in  San  Giouanni  al  quarto,  ouc  par 

Vangelo  ^u'^°  n°ftio  Signore  ex  profeto  del- 

*ato  con-  la  adoratone  con  la  Samariranaper  efcludere 
gin/>ima”  ^ 1Tlezzo  delle  imagini  corporee , dice  fuora 
decenti , che  in  fpiritu>&  ventate  oportet 
làlpofta.  adorare  : O'  buono  : ò gran  dardo , ma  fenza 
punta:  Percioche  non  polliamo  noi  in  due 
parolerifpondere  al  tutto?  che  Dio  in  fpiri • 
y tu  & iteri  tate , deue  ellere  adorato;  ma  che 
per  ellere  eccitati  noi  a fare  quella  tale  adora- 
tone Ipiritualc,  vtilillìmi  fono  alcuni  mezzi 
corporei , è fra  gli  altri  le  imagini  ? l'adora  tio- 
* ne  formale  c qu  eliache  deue  ellere  in  /pirite 

. - - cioè 
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cioè  che  noi  con  Io  ipirito  principalmente  de- 
ttiamo adorar  Dio  ; ouero  che  noi  come  /piri» 
to , e non  come  corporeo  , doliamo  adorare 
Dio  : ma  quanto  a i mezzi , che  ci  vieta , che 
crollandoli  gioueuoli  anco  corporei  , noi  non  . 

fe  ne  feruiamo  ? Sentite  Caluinifti  : I tempij  powfvuEi 
manufatti  non  tòno  celino  corporei?  perche*.114 
ve  ne  tenute  dunque , comedi  mezzi  a faremo 
i’adoràtione  fpirituale?  la  voce  de  i Predica- 
tori none  cofaienfibile?  perche  ve  nc  feruire 
dunque , per  efler  eccitati  alla  adorationc  fpi* 
rituale?*  I Pacramcnti  iftcflì  non  fono  fotto  Pe- 
gni fcnfibili?  perche  ve  ne  feruite  dunque,  nel- 
la voftra  adorationc  fpirituale?  Lo  dirò  io* 
perche  fc  bene  l’adoratione  deue  edere  fpiri» 
tuale,i  mezzi  nondimeno  per  eccittarfi  a lei* 
non  è victato,anzi  è vtilifllmo,  che  Piano  con* 
porcile  fotto  il  Pcnfo  » Se  forte  vietato  che  per 
mezzo  degli  occhi  accendemmo  noi  mede-  » 
lìmi  con  le  imagini  ad  adorare;  farebbe  anco 
vietato,che  faceflìmo  il  medefimo  per  mezzo 
de  gli  orecchi, con  le  prediche» 

Ma  di  grafia  ; che  coPa  è meglio  per  chit» 
rirfi,  come  Mandare  vedendo  le  efpofitioni  de 
i Padri  fanti  in  quello  luogo?  i quali  Pe  có  Cai* 
uino  dicono, che  la  parola  in  fpiritu,&  veri* 
tate,t fcluda  le  imagini,  io  irifin  da  hora  renuq  . 
rio  volontieri  al  rito  delle  imagini , ma  fc  fc- 
gnandofi  folo  Caluino  così  lótana,ccosì  ftirac  tùalluogo 
chiara  cfpoPmone  ; tutti  i Santi  da  l’altra  bada 
. ...  feti* 
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fcntano  diuerfamcntc  ; io  per  me  non  c dub- 
biose voglio  eflfer  co*ianti:Horafentite,  Na 
Naxianz.  zjanzeno  accenna,  che  adorare  patrem  in  Jpiri 
tu  3 & ventate , vuol  dire  adorare  Deum  par- 
trem,mzin  ventate ,idett  cumfilio , & in  fpi - 
Augufti.  ritUjidefi  cum Spirita  fanti  o:AgolìwOjIn  Jpiri 
tuy&  ventate  adorar  esibii  ahud  cH,nifi  fide, 
Chiyfo.  fpe3  & ebaritate  in  Deum  tendereiG rifoftomo 
dice , che  adorare  in  fpiritu  & ventate 3 non  c 
altro  che  hauer  per  principali  oggetti  delle 
. n olire  domande  cofc  lpirituali  , e non  rempo- 

n*’  rali:Origene,&  è quafi  il  medefimo,  adorare» 
afpettando  nell’altra  vita  remuneratone  di 
HiUr.  fpirito  e non  di  corpo:  Hilario  adorare  con 
TheofiUt.  libertà, & hilarità  chriftiana:  Teofilato  feruire 
a Dio  vnitamente  con  l’intelletto,  e con  la  vo- 
tanti : ouero  con  la  contemplatone , c coti 
l’atcione,  Due  altre  efpolìtioni  fono  propri  jf. 
Se». 4.  (irne  a quel  luogo;  ouero, che  bifogna  adora- 
re in  fpiritu ; cioè  non  credere  che  Dio  fi^ 
corporeo,perche  Deus  fpiritus  e(ì:ouczo  non 
aftringere  Dio  a luogo  alcuno  corporale, e pc 
rò  ncque  in  mote  hocyneq;  Hierofolymh,&c. 
Ma  vorrei  che  Caluino  vedefie,  feforfipiù 
gli  piacelTe  vn’altra  efpofitione  d’Oiigene, 
il  quale  dice  , che  quelli  foli  adorane  in 
fpiritu  & ventate  , i quali  adorano  nella 
vera  Cbiefa  di  Dio  , la  quale  hò  moftra- 
* - to  io  , che  è fola  la  Romana  : Bada  che 
da  Caluino  in  poi  , niuno  fi  fognò  mai. 


che 


/ 


n:n m 


DÉCIMAQVARTÀ.  ' i}8 
che  quefto  luogo  in  fpiritu  & ventate  opor- 

adorare, fullé  contra  le  imaginiranzi  dicen- 
do Origene , che  quefto  palio  vuole  , che  fi 
conformiamo  allaChicfa  di  Dio,&  ordinan- 
do la  Chicfa  che  noi  adoriamo  col  mezzo  del 
le  imagini;  non  folo  quefto  luogo  ci  viene  a 
efler  contra,  ma  è tutto  per  noi , c ci  ordina  le 
imagini. 

Anzi  vieta  le  imagini  la  Chielà , dirà  Cal- 
umo , perche  i Concilij  le  vietano  : & io  che 
fono  Tempre  conforme  a me  Hello , hauendo 
infegnato  di  fopra,che  quanto  ftanjifce  i!  Cò~ 
cilio  generale  legitimo,  è fenza  dubbio  ordi 
ne  della  Chiefa;hura  di  nuono  lo  ridico  , e fé 
i Concilij  tali  mi  vietano  le  imagini , anch’io 
vi  (bttofcriuo  : Ma  che  dubbio  ve  n*è  ? Eccone 
doi , Sinodos  Conttantinopolitana  J'ub  Leone 
Imperatore  congregata,fubuertendasi&  con - 
fringendas  imctgincs  in  templis  collocatas 
centit:  & il  Cócilio  Elibertino  al  Canone  $6, 
dice  quefte  parole  ideile  : Tlacuit  pitturai 
in  Ecclefia  effe  non  debere  : Quefto  è verillì- 
tno,  quelli  fono  doi  Concilij,  vno  fatto  in 
Ilpagna  prouincfale , del  quale  ragionaremo 
poi;  e l’altro  fù  fatto  in  Conftantinopoli,  con 
l’alfittcnza  di  300.  Padri , e fù  da  molti  chia- 
mato la  fettima  Sinodogencralc,  e veramen- 
te ftatuì  quello  che  dice  Calumo;  cioè,  con* 
fringendas  imagines  : Che  dunque  ? Non  è 
egli  quefto  folo  teftamento  ballante  jet  prò» 


Luogo  a4 
dotto  eoa 
tra  di  noi 
fa  per  noi. 
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hibirleimagini.  O tempi:  o tempi:  o fer- 
ie raggi  ni  non  più  vdite:  Ingannati  mi  uiene 
gtandiflima  voglia  di  piangete , vedendo  iti 
che  maniera  fietp  (lati  ingannati  ; c egli  polli- 
bile  Caluino,  che  tu  habbi  hauuto  ardimcn- 
Caluino  to  di  apportare  centra  le  imagini  quello  Con 

Co  ilifdà  * ec^c  ^a  «maginato , che  noi  foffi- 
natipccin  mo  fenz'occhi , o fenza  lingua , di  maniera  9 
ganuaie.  cjjC  non  doueflimo  vedere  fubito,  & infegna- 
re  a gli  altri , che  cofa  fi  fia  il  Conciliabulo 
Coftantinopolitano  fiotto  Lione  ? fenz’oc- 
chi,  e fenza  lingua  al  ficuro  non  fiamo  noi  ; 
ma  lenza  fronte , c fenza.  fipirito  ; cioè , lènza 
vergogna,  è lènza  confidenza  lei  bene  (lato  tù; 
Meglio  era  che  per  defendcrc  Artio,  tù  mi  al- 
legali il  Concilio  Ariminenfe,  o per  defien- 
derc  Diolcoro  l’Efefino:  o per  defendere  te 
(ledo,  i Concili;  di  Gineura,  di  Berna,  e di 
Lofiana;  Dilli,  che  i Concili;  non  poteua- 
no  errare,  quando  erano  confermati  dal  Pa- 
pa ,&  erano  legitimi  Concilij  ; ma  non  già  % 
quando  erano  Conciliabuli  fallì.  Fatti  fenza 
conuocatione , ne  confermatione  del  Papa  : c 
fu  bella , che  per  etfèmpio  di  quelli  Concilia- 
buli falli,  fra  i primiche  allegai  fu  quello/che 
fiora  per  ingannami  o mificn  , quali  vn’Luan- 
T gelo  vi  apporta  il  veltro  Caluino  ; Leone  ter- 
br  S zo  > l’Ifiauro,  l’Iconomacho  l’infame,  fu  quel- 
lo dilpettodel  Papa,  parte  violente- 

° * mente , e parte  corrottamente  con  dulìe  più 
\ Vefcoui 
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Vefcoui  che  puoce  , in  Collantinopoli  alla 
Tua  prelènza,&  al  difpetto  del  Papa  pure  , fece 
farelo  flatuto,che  allega  Caluino  confringen - *_v 

das  effe  imagines , Di  maniera , che  bifognò 
quali  (ubico  fare  vn  .Concilio  legitimo  , con- 
uocato , congregato  , e confirmato  da  Adria-  Vcro  ^ 
no  Papa,che  fu  il  fecondo  Niceno,e  veramcn-cilioieiti. 
te  Tetti  mo  generale;  nel  quale  fu  gettato  a ter»-  8eao* 
ra/  quanto  mai  fofle  ordinato  nel  conciliabo- 
lo di  Leone  terzo:  E pure  Caluino  a quelli  po-  Cóc.Ni^ 
ucri  (empiici , i quali  altro  hanno  in  profeflio- 
ne,chc  l'hiftoriaEcclelìaltica  , o la  materia  de 


i Concilij;  và  allegando  vn  Conciliabulo  ca« 
le:  o leeleraggine  : almeno  folli  tùprefente  in- 
gannatore diabolico , accioche  io  vedelfi  co- 
me tu  portelli  negare,  che  Paolo  Patriarchi  ~ 
di  Collantinopoli  morendo  non  malediccf- 
fe  in  tutte  le  maniere  che  puote,  alla  prefenza 
dell’Imperatore  Collantino , e della  Impera- 
trice Irene , così  federato  Conciliabulo.  Ma 
andate  hor  voi , e credete  milèri  a quei  Con- 
cilij che  allegano  i miniltri  : poiché  Caluino 
ideilo  di  vna  farina  tale  ve  gli  allega.  Io  per 
me  non  sò  più  che  mi  dire , fe  non  che  le  Cal- 
umo vorrà  leuare  la  Confubftantialità  del 
figlio,potrà  allegare  gli  ferirti  d’Arrio  ideilo, 
che  tanto  ferà  apunto , quanto  che  per  leuare  x 
le  imagini,porcar  quello  Concilio. 

L*alrro:cioè;  l’Elibercino  al  Canone  3 6.  pa  C_c 
re  che  habbia  apparenza  ouc  egli  dice  Vlacuit  °C 

p ciurli 
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pitturas  in  ecclefia  effe  non  debere: Et  io  certo, 
fe  bene  potrei  dire,  che  molte  maggiore  aut- 
torità  donrebbe  darli  a Concili  j generali , con 
tante  centenaiadi  Vefcoui,che  a quella  Syno- 
do  Elibcrtina,che  fò  prouinciale,  e nella  quale 
non  interuennero  piùchediccenoue  Vefco- 
ui  t Tuttauia  non  piaccia  a Dio:  ch’io  mi  cac« 
ci  in  quelle  anguftie,  che  fono  proprie  de  gli 
Sì  tccetta,  auuerlàrij  miei:  Anzi  confello,conferroo,con- 
lioCE°Ub«  cedo , e giuro , in  quanto  ha  detto  quel  Con- 
t»o,  cilio  fanto.E  che  fia  vero,  perch’egli  al  Cano- 
ne 2 £ . commanda  i digiuni , io  li  accetto  : c 
perch’egli  a i Canoni  19.19. e 3j.diftingue  gli 
* ^ordini  facri,  anco  quello  accetto  : Ne  però  sò, 
come  Caluino,chc  allega  il  3 Scontra  le  ima- 
gini,  voglia  accettar  quelli  altri , per  li  digiu- 
ni, e per  gli  ordini  (acri  : ma  faccia  come  vuo- 
talo vi  raccordo  prima  , quello  che  altre  vol- 
te vi  dilli;  cioè,  che  i dogmi  della  fede  lono 
gli  fteflì , e non  li  variano  mai  ; ma  le  co- 
fe  appartenenti  a i collumi , fe  vna  volta  in 
vn  tempo  & in  vn  luogo  fono  vtili  , & altra 
?.  volta  in  vn*  altro  tempo,&  altro  luogo  noccio 
no , polTono , anzi  deuono  variarfi,  efanta 
Chiefa  ammaedrata  dallo  Spirito  fanto  gli  và 
da  fe  tuedefima  variando.  Il  che  ritornatoui  a 
mente;  dico  hora,che  le  imagini  non  fono 
ifpofitio-necelTarie  al  culto  di  Dio, ma  fono  vtiliffi- 
dUodEU5.  aie  ; E che  però , quando  per  ifchiftare  alciu 
benino.  no  fcandalo,  ordinafle  in  alcuni  prouincia, 

che 
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clic  fi  leuaficro  le  imagini:Io  potrebbe  fare:ani  ? 

zi  Te  la  Chiefa  vniuerfale  giudicafie , che  adef- 
fo  le  imaginiperifehiffare  alcuno  danno  ap- 
parentCjdoueHero  lcuarfi , io,  che  lenza  ordi- 
ne di  lei , più  collo  morirei , all’hora  farei  pri-  . 
mo  a fcanccllarle  : in  quella  maniera , che  in 
quella  prouincia  fola , e per  quel  tempo  folo 
giudico  bene  il  Concilio  Elibertino , che  el- 
leno fi  leualTcro,e  cosi  fi  fece , ne  quello  però  , 

arguifce,che  in  tutti  i luoghi,  o in  tutti  i tem- 
pi habbino  da  leuarfi.  Anzi  fentite  vn’altra 
elpofitione : e vederete  chiariflimo,  che  quel  ' 

Canone  $ 6.  non  folo  non  è contra  le  imagi- 
ai , ma  c fatto  in  honor  loro,  e lèrue  maraui-ConclIJ(> 
gliofamente  alla  mia  caufa.  Egli  le  ui  mirate  Eiibenino 
bene  non  parla  mai  delle  imagini  in  vniuerfa-^1^1  noi 
le, ma  Cohmcntc àc\lcdcpinte»Tlacuit pi ftu-  . . > 

ras  non  effe  : anzi  fi  determina  a quelle  pitture 
che  lòno  nelle  mure , tic  in  parietibus  de p in- 
cantar : Mà  che  fa  quello  a noi  ? lo  dirò  io: 

Perche  ali’hora  era  perfeguitata  grandi  dì  ma-  • • 

mente  la  Chiefa  in  quella  Prouincia;  e bene 
Ipcflo  bifognaua,che  i poucri  Chriltiani  fug-  nófabic. 
gendo  abbandona  fiero  i tempi  j,  ne  i quali  en-  . , 
trati  i loronimicifaceuano  di  quelle  impietà 
cétra  le  imagini , c’habbiamo  ueduto  farli  gli 
anni  adietro  in  FranciatPer  quello  innamora- 
ti delle  sate  imagini  quei  Veicoui  ordinarono, 
che  delie  imagini  in  modo  di  llatue , o fopra 
te  le, in  maniera  che  pofiono  portarli  quàdo  fi 

fugge 
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fcgge  alerone , nè  vadan  pur  facendo , e l*hab- 
„ ' bian  carej  ma  che  di  quelle  che  fipingenne 

i muri  , e non  pofiòn  portarli;  di  gratia  per 
quel  tempo  non  (e  ne  faccian  più  , perche  è 
troppo  dolore  Thanere  poi  a partirli , ela- 
fciarle  al  ludibrio  de  i nemici , Ecco  il  vero 
jenfo  del  Concilio  Ehbertino  : il  quale  fc  fia  ' 
contra  le  imagini,  o le  lìa  per  1 e imagini , giu- 
dicatelo voi  2 oltre  che  non  habbiamo  noi  - 
. efpreflamente  per  le  imagini  il  Concilio  Ni- 
gelle ima  cenc)non  habbiamo  ilRomanofnon  habbia- 
gini.  mo  il  Francforodicnfes’non  habbiamo  il  Tri- 
Cóc  Ni.*.  dentino  > c c hi  non  vede  dunque  che , e che  la 
_ vtilità#e  la  naturale  la  legge,  c’1  Vangelo , e la 
Chiefa, e i Conciliamo  c per  noi,e  per  le  San 
Co.  rtief.  tc  jfnagijjjj 

Còe.  Tri.  Reltano  i padri  antichi , de  i quali  molra 
poca  fatica  haurò  a sbrigarmi , poiché  Calui- 
#lSgau,n°no  iltclto  di  tutti  gli  altri  cede  che  liano  per 
Fa4ti  con  noi  $ eccetto  quattro , i quali  al  luo  parere  fo- 
Sii.c*mano,  Lattantio,Eufebio, Epifanio,  & Agohinor 
Ma  voi  con  due  parole  fole,  Hate  a lenti  re  il 
ycro  ^ e pa(}0  acj  aJtrojDi  Lattantio , e di  Eu« 
fttfcbt  febio , Caluino  non  allega  i luoghi],  dice  lò- 
lamcnte  leganfur  qua  de  hac  re  Lattanti  ust& 
Eufebius  fcripferunt , qui  prò  certo  affumere 
non  dubitant  ,mortaies  fuijjc  omncs3quornm  fi- 
mulacra  vifuntur  :Et  io  dico  che  è verilfi- 
itf  fpofta  mo  che  l’vno , e l'altro  di  loro  deteftando  le 
pitaffi- imagini  dei  Gentili,  dicono,  che  in  quelle 
- ' , : . . , loro 


rm  •* 

DECIM  AQVART  A.  14» 

loro  imagini  non  adorauanoper  Dei  fé  non 
cofe  mortali: ma  che  ha  da  far  quello  có  noi? 

Connoi  ha  da  fare  quello  che  fcriue  Eufebio  Se5n(> 
nel  teizo  della  vita  di  Conftantino  : oue  dice,  Cioctm® 
che  dal  Cielo  ifteilo  gli  fu  moftrata  la  imagi- 
ne  della  Croce,e  gli  fu  detto,/»  hoc Jìgno  vin - uno» 
ces. Di  Epifanio  hò  caro, che  ne  habbia  allega- 
to il  luogo.  Caluino, perche  il  medefimo  luo-  c*Iain« 
go  fu  già  allegato  da  gli  hcrecici  Iconoclafti: 

Et  il  Concilio  Niceno  fecondo  dice  così , n°io. pi 
JEcclefia  Cattolica  meritò  deteflatur  quando  à 
beato  nojìro  patre  Epiphanio  ditium  refertur, 
tum  illtus  non  fit . Apage  (i enti  Caluino)  cum 
ifla  impiay& in tolcr abili  allegatone  cornenta  Epip*' 
rium  reijcimus  : ipfum  vero  patrem  cede  fiat 
Santi  $ Dotiorem  agnofeimus.  Ma  quelle  fono 
delle  allegationi  di  Caluino;  il  Concihabulo 
di  Leone  ,& il  palio  falfificato di  Santo  Epi- 
fanio:ReftaS.Agollino:del  quale  nò  allegan-  Auguft. 
do  alcun  luo^o  Caluino,  ma  dicendo  folamé  s.Agofti- 
te,  che  c contrario  alle  imagini  ,10  non  so  ri-  * > 

fpondere  altro , fe  non  che  egli  de  confenfu 
Jiuang.  nel  lib.  1 . al  cap.  1 o.dice  così.  Etbnici 
fluribusin  lociSfChriJìum^etnm,  & Taulii 
ftmul  pitios  viderunt , quia  merita  Tetri  >&  ^ 

Tauli3etiam  propter  eandem  paffìonis  diem  Jò- 
lemniter  noma  commendai  : e nel  trattato  de 
yifiutione infirrnorum.Habcnt  Chrisìianorii 
arcana  illius  Dominici  Crucis , quaft  quodda 
Venerabile  monumenta , qaod  de  crucis  ipftus  ( 

Hh  imagin*  , 
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imagìne  Cruccm  cognominarti : quod  & nos  di 
gnijjìmum  veneratione  fatcmuri&  in  recorda 
tionem  Crucifxi  veneramur  : & nel  Salmo. 
1 4 1 .yfqiadeò  de  Cruce  non  erubefeo , vt  non 

- in  occulto  loco  habeam  effigiem  Crucis  Chri- 
Hi}fedin  fronte  portare  cupia  : oltre  ceto  altri 
luoghi:Si  che  fe  anco  i Dottori  ó prohibifeo- 
no,o  fauorifehino  le  imagini,voi  lo  vedete. 

Cafùino!1  V°a  fola  bugia  voglio  anco  dire  di  Calui- 
no, e poi  finireiCioc,  che  innanzi  al  Concilio 
Niceno  fecondo , noi  non  habbiamo  hauuto 

- l*vfo  delle  imagini  fanterma  di  gratia  anime 
- *0, mie, innanzi  a quella  Sinodp,chcfu  nel  774. 

•f . • non  congregò  egli  Gregorio  3.  vn  Concilio 
difettanta  Yefcoui  in  Roma,  contro  quello 
- che  faceua  Lione  in  Conftantinopoli?  e fecon 
dote  ftelTo  Caluino,  (é  il  Concilio  di  Con- 
ftantinopoli , che  fu  innanzi  al  Niceno , leuò 

Antichità  ^ *raa8*n*  * non  * cgli  necellario , che  innanzi 
delle  imadiluifofferoIeimaginiVoltrechenel  5 90.  fo- 
lennemente  nonifcrilfe  egli  San  Gregorioal 
Vefcouodi  Marlìlia,  che  per  inordinato  zelo 
non  leuaffe  le  imagini  le  del  328.  non  ifcrilTe 
Atanaliofopra  il  miracolo  della  imaginc,che 
gettò  fangue  ? e nel  Concilio  Niceno  , non  fi 
feontius.  jelTcro  fopraleimagini,librie  di  LeontioVe* 
jafil.  feouo  di  Neapoli  in  Cipree  di  S.Bafilio  ambi 
antichiflìmi  ? Altro  ci  vuole  o ingannati , che 
dire  le  co  fe  a vento,  ouc  non  è chi  parliilo  per 
me  voglio  finire , ma  voglio  dire  anco  que- 
llo: 


fini 
Greg. 

Athan. 
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fto  : Caluino  ci  accufa  che  fiamo  Idolatri , per  jjjjgy 
chefacciamo  imagini , che  altri  adorati  poi: 

Scriue  Sant*Agoftino,che  S.Luca  Euangelifta  Auguft. 
pinfe  molte  imagini  di  Notlra  Signora  , & io 
nè  ho  già  vedute  : dunque,  o è mentitore  Si&N.s.fat 
Agoftino  , oè  Idolatra S.  Luca  , ò non  damo  s- 
idolatri  noi.  Scriuc  Eufebio  Cefarienfe  nel  li- 
bro 7.delle  hiftorie  al  ca.  1 4-che  la  hemoriof-  Eufeb- 
d creile  vna  ftatua  di  Chrifto  in  Celarea  di  imagine 
Philippo,  intorno  alla  quale  nafceua  herbata-  ^ 25- 
le , che  fanaUa  il  fluffo  del  fangucj  dunque , o coiofa  in 
Eufebio  mente , o quella  donna  idolatra  è fa-  c ea‘ 
fiorita  nella  fua  idolatria  , o non  fiamo  idola- 
tri noi.Scriue  Niccforo  al  libro  2. al  cap.7.  che 
Chrifto  ifteflo  mandò  il  fuo  proprio  volcodi 
cinto  dentro  a vn  panno  ad  Abagaro  Rè 
d’Edefia:dunque,o  mente  Niccforo , o Chri-  manda» 
fto  è Idolatrai  non  fiaqip  idolatri  noi, e final-  da  luiftaf 
mente  ouc  parlo  io , & in  prelcnza  di  chi  par*  % 
lo,fe  non  nel  voftro  confpetto,  o Sercnilfimo 
Principe,  alquale  Iddio  ha  fatto  fi  gran  dono 
quanto  è quello  della  Santa  Sindone  ? & in 
quello  Turino  oue  eflàfi  coufcrua?  Ahi  che 
troppo  torto  farei , fc  io  così  ingrati  vi  teneffi, 

«he  hauendo  quella  imagine  non  honorafti 
le  imagini  : Sacra  Sindone  Sanriflìmo  Suda-  santo  s«- 
rio  ,che  anco  di  quà  hurailiflìmamcnte  ti  ado  da“°* 
ro:Reliquia  delle  Reliquie  ; che  folli  lvltimo 
inftromento  adoperato  intorno  a quel  corpo 
Saotiftìmo:chc  non  quefta,o  quella,  ma  ogni 

1 Hh  * minima 


> 
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Sninima  parte  del  corpo  facro  tocca(H;che  ut 
quello  più  felice  » che  il  ventre  di  Maria  : ha- 
tieftianco  il  corpo  , poiché  tornando  l’anima, 
fton  era  più  mortale  : Che  iropreffi  hai  in  tc 
ftcllo  , tutte  l’effigie  delle  maggiori  reliquie: 
oue  è delineato  il  corpoioue  fi  veggono  le  bai 
titure;  i ftò  per  dire,  oue  àncor  fuma  il  fanguo 
del  benedetto  Chriftoie  quà  doue  è qucfto  Su 
dario/erà  lingua  fi  ardita, che  (parli  delle  ima- 
Utiaeolo  gin*  * A hi  temeraria  lingua  fe  vi  fei  : ben  è ra-  • 

fteifari»0  Sione  C^C  ^ ^uoco  punifeaj poiché  lo-ftef- 
• io  fuoco , più  affai  di  te  modello,  non  ardì  di 
paffàre  a offendere  put’la  imagine  di  così  fan- 
: la  imagine.'Fcliciffìmo  voi,  o Signor  mio:ric- 

chiffimo  voi;  porentiflìmo  voi  sQuefta  iìa  la 
gioia  , qucfto  il  theforo  voftro  t quefto  il  vo- 
ftro  riparotanzi  quefto  fia  il  libro  oue  leggia- 
mo fcritto  l’honore  delle  imagine:  e quanto 
a torto  dunque  vengono  ad  accufarci  gli 
fuuerfarij  noftri:  Andate  in  Pacc,&c. 


HI 
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nella  quale  fi  moflra  la  preferita  reale  3dd  cor 
po  e [angue  pretiofijìwo  del  Signore  nel  fa* 
cramento  deli  altare» 

Centra  Ecolampadio  principalmente ,ma  con - 
tra  quanto  nè  dice  anco  Caluino  nel  libro  q» 

. al  capitolo  1 7.  allafcttione  1 1 . efeguentu 

KSEjjESyEW  H B no*  ^ant*  » K.iee«f« 

che  noi  adoriamo  imagi-  dd  paflt* 
Cf  nijc che  noi  adoriamo pa-w* 

M.  ne>  » fe  vcnc  rac* 

cordate , afcoltatori , cra- 
no  i tre  capi  dell’accufa  , 

~ w * €0*  quali  veniuano  a no- 

tarci di  meta  idolatria  gli  auucrfarij  noflri . 

E certo  a i primi  doi  credo  io  con  l'aiuto  di 
Dio  , che  ha  rifpoflo  hormai  in  modo;  che 
aliai  fia  conofciuca  l'innocenza  noftra  : ma  . , 
molto  più  importante  , e molto  più  difficile  .à 


c il  trattar  quello  terzo j non  già,  perche  le  ra- 
gioni noflrenon  fiano  vgualmenteereali,e 
chiare  , come  voi  fentirete  : ma  per  tre  altre 
caufe:  Prima  perche  eflendo  tanto  più  bia~  # 
firn  cu  ole  la  Idolatria,  quanto  è più  vilcl’og-  u 
gettona  che  noi  diamo  il  culto  ; che  c proprio  dcius*B- 
di  Dio;  ai  ficuro  tanto  peggiore  lareboeque-  iefha  pct 
fta idolatria delPaltre  due,  quanto  piu  vile  è u* 

od  vna  imaginc  di  Dioj 


poco  pane,  che  non  e. 


ò vn  huo- 


* 


t 


> 
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LETTIONE 
©vn’huomo  Tanto:  Appreffo,percheneITaltre 
neghiamo  , e qua  affermiamo  il  fatto  di  ma- 
niera, che  oiie  di  Latria  non  adoriamo  il  Tan- 
to, nè  qual  lì  voglia  adoratione  noi  adoria- 
mo Immagine  ; quà  confcffiamo  liberamente 
di  adorare  quelThoftia  confecrata:  e final- 
mente , perche  effendo  i mifterij  di  quello 
facramento , per  Taltezza  loro  > e come  pro- 
ue  della  nollrafcde,  troppo  lontani  dalle  ca-» 
pacitadi,  & intendimenti  humani;  quà  han- 
no prcTa  occalioned’infultar  gli  heretici,  e 
quali  tutti  inficine.  Te  bene  diuilìflimi  nel 
modo , hanno  dato  ad  intendere  per  impof- 
fibile  da  farli  : quello  che  è difficile  da  inten- 
f >P*  4*  «jetlì s Con  tutto  CìcwrnniapoJJumus  in  eo  qui 
nos  confortai  : e , fi  come  alle  due  prime  que- 
rele habbiamo  hauuto  affai  chiare  ragioni  da 
diffonderli,*  coli  in  queft’ultima,  non  diffi- 
dando puntojoue  dicono,chc  è peggio  pane, 
tedìfficol  c^c  “«aginc,ò  Santo;  diciamo  noi  che  è mag 
tà  fx  fpia-  giore  Dio  che  ò Tanto,  ò imaginc,  oue  confef. 
*ano*  iiamo  di  adorar  quelThoftia;  è vero  foggili  n- 
giamo  , ma  in  quelThoftia  è Chrifto , Se 
oue  il  mifterio  è più  profondo,  quello  tocca 
a voi,  ò aTcoltatori,  diciamo, i quali  raccono- 
fcendolo  però  per  facramento  diuino,quanto 
è maggiore  la  d ifficoltà , tanto  douete  dar  piu  . 
grande  Tattentionc.Quantoame;quellaco» 

* via  fola,  che  più  mi  preme  in  quello  fatto  è 
quella  iftelTa  che  più  mi  confola  ; cioè , la  va- 
rietà 
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ridà  . c la  diucrfìtà  delle  opinioni  heredehe: 
percioche  , li  come  da  vna  banda  m;  leruono  „i  h««i- 
per  argomento  forciflìmo  della  menzogna  lo 
ro  : così  dall’altro  canto , tirando  adiuerfifli- 
me  bande  il  mio  ragionamento , dubito  che 
l’ertèrc  dilatato , ^on  lo  faccia  men  forte. 

Però  anco  a quello  prouederò;  e perche  a doi 
capi  principalmente  lì  riducono  tutte  l’here- 
fie  in  quella  materia:cioè,a  quella  di  Ecolam-  ?h«o  $ 
padio,e  Zuinglio,che  dicono  neirholìia  non  diUtt* 
ertemi  il  corpo  di  Chrillo  ; & a quella  di  Lu- 
thero , che  ve  Io  admettc  sì , ma  vi  vuole  an- 
co il  pane , io  di  tre  Iettioni  che  farò  in  que- 
lla materia:  nella  prima,  contro  Ecolampa- 
dio > mollrerò  la  reale  prefenza  del  corpo  di 
Chrillo  ndl’hoftia  cònfecrata  ; nella  fecon- 
da, contra  Luthero , mollrero  la  reale  abfen- 
za  del  pane  nell’hoftia  cònfecrata;  e nella  ter- 
za contra  ambidoi  infieme,  e contra  quanti 
fono , dechiararò  quanto  a ragione  di  quella 
hollia  iftefla , noi  ne  facciamo  ancora  il  Tanto 
facrificio  della  meda  : Fra  tanto,  feperauen- 
tura  vi  turbalii , o Caluinifti , che  in  fui  quà 
non  lì  faccia  memoria  di  Caluino,  quali  che 
dubitarti,  che  egli  in  quella  materia  fi  forte  te  muta» 
lafciato  vincere  di  herelìa  : aflìcurateui , che 
egli  anco  in  quello  foggetto  è più  heretico  di 
tutti;  ma  non  li  parla  di  lui  ,*  perche  a tutte 
quanteleherelie  de  gli  altri  li  è gettato,  & in 
niuna  fi  è fermato  mai;E  quella  (Iella  che  hog  , 

Hi»  4 g»  , 
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:,f.  gì  vortcnctc  edere  la  {ila,  e tutta  di  ZuinglioJ 
»*•  / da  quel  fogno  in  poi , di  fpiritualmente  man- 
giare,e con  cotcfta  bocca  della  fede:  Bada  che 
nel  confondere  gli  altri , anch*egli  fi  confon- 
de; c però  cominciando , come  dilli  , da  Eco- 
lampadio , che  icua la  realità,  c mette  fegno 
nelThoftiaConfecrata.  * 

Sewtieì  ci  j0  prima  alcoltatori  vorrei , che  vi  riduce- 

•ftnngo  r _ . . * 

»o  4 iu  iet  iti  a memoria  con  quanta  importunità  tutti 
gli  heredei  del  mondo  ci  aftringono  alla  let- 
tera della  fcrittura  Tanta,  ne  vogliono  pati- 
re; che  noiò  per  mezzo  delle  efpofidoni  de 
padri, ò delle  actcrminarioni  de  Concilij,  ò 
d’altro,  pure  vn  minimo  Iota , fi  partiamo  da 
quello , che  tuona  a primo  tratto  la  nuda  let- 
tera della  detta  fcrittura  : Di  maniera,  che  al- 
cuno di  loro  non  fi  vergogna  di  dire,  che  ver 
iù’  ba  Diuinaaccipienda  funt  mxta  Grammatica 
nudata  intelligentiam  , ita  vt  nec  liceat  ei  per 
' angelum  nedum  per  hominem  vim  vllam  fi  e - 
*,c ot>h  ri , ne  detur  occafio  aduerfarijs  fcripturas  elu* 
dendi:  Perche  fc  bene  io  non  confento  in  que 
ila  faififiìma  propofirione  , & in  quefia  per- 
petua adherenze  della  lettera , la  quale  fpeile 
volte  amazza;  ruttauiain  quella difputa clic 
h abbiamo  per  le  mani,  mi  gioua,chc  vediate, 
quando  eglino  vòlefièro  Ilare  a pattì,e  contea 
tarli  di  quella  pura  lettera, che  efiì  cflaltan  tan 
lo  ; fe  è poflìbile  a trottare  lettera  alcuna , che 
piu  faccia  per  me  di  quello  che  fi  facciano 

iluo- 


; 
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i luòghi  dd  Vangelo , oue  è trattata  quella 
fanta  Cena,  come  tarebbe  per  pigliarne  vn  fo- 
I05  Cocnantibus  autem  eis  » in  San  Matteo  al 
ló.acccpit  Itfus  panem , & benedixityacfre-  Matth.if» 
gir,  deàitque  di f cip  uh  i juis^& ait  t±AccipiU', 

& comedite  9 Hoc  eft  corpus  meum  : & acci - * 
pieus  calicem  gratias  egit9  & dedit  illi s die cs> 

Bibite  ex  hoc  otnnes , Rie  efi  emm  fanguis 
tneus  noni  tesi  amen  ti  ; qui  prò  multi  s ejjun - 
detur  in  remijfionem  peccatorum*  La  dotte  * r 
(e  volendo  fcriuer  San  Matteo, come  nella  1 4, 
luna  mangiato  l’agnello  > e gli  aitimi , il  bene* 
detto  Chrifto  volle  inoltrare,  che  era  finita 
la  cena  legale,  &inftituire  la  cena  Euangeiict 
del  Tuo  proprio  corpo,  dicecheegli  dille  a gli 
Apoftoli»  Hoc  esi  corpus  mcumì&  tiic  cfl  fan 
guis  vorrei  io  pure  fapere  da  Ecolampa* 
dio^in  che  maniera penfandoui  mill’anni,ha- 
urebbe  potuto  vfar  Giesù  Chrifto  parole  pià 
aperte , e pili  didime  per  accertarci , che  ciò» 
che  egli  daua,  ucriffimamente  , e rcaliflima- 
mente  era  Tuo  corpo, e fangueS  Intendete  ani- 
me mieflo  non  dico  adeflo,fe  jfempre  habbi* 
mo  da  ftarc  alla  nuda  lettera>ò  nò:  dico  bene* 
che  erti  lo  dicono,  e che  non  fanno  mai  altro» 
che  cfortare  1 popoli  a non  accettar  altro  per 
vero,  di  quello  che  nudamente  e chiaramen- 
te appare  entro  alla  pura  lettera  della  fcrittu* 
ra  facra:  E però  domando,  fe  aderto  fono  mu- 
tatilo noverche  fe  fono  mutati»  mala  cola  è il 
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difiputarecon  pcrfona  che  non  accetti  nè  an-* 
co  le  Tue  regole,  fe  non  quando  fanno  per  le  : 
tic?' foglio llla  fe  non  fon  a mutati  ; io  apporto  la  lettera 
HO  ftarc  àe  dico , che  dicendo  efpreflamcnte  Chrifto  : 
«abbiamo  Quello  c il  mio  corpo  ! gran  torto  (e  gli  fa  a 
vinto . ftiracchiarc  la  lettera  , & a volere  chehabbia 
detto  ò con  Ecolampadio , quello  fignifica  il 
mio  corpo  : ò con  Zuinglio , quello  è figura  ò 
Parole  di  kgno  del  mio  corpo  : Hoc  ejl  corpus  meum  t 
quanto  dicc  Chrifto  » Intendete,  ò facramentarij  : 
aliare.  Hoc  hoc  , quello  che  ho  nelle  mani  : quello 
loan.tf.  che  io  vi  porgo  ; quello  che  voi  non  vedete 
con  gli  occhi  della  carne,  perche  caro  non  prò 
defl:  quiequanhtnz  che  fi  contiene  fiotto  le  fipe 
tie , che  voi  vedete , quello  che  èfiuccellò  alla 
follanzadel  pane  : quello  in  fomma.  eft3eft 
o Ecolampadio , non  fignat  , non  figurati  non 
fignificat  , ma  ef?,  realmente,  veramente, pxe- 
fientiahnente,  ellentialmenrc,  lenza  tipo,  len- 
za figura, lenza  metafora  , fienza  translationey 
fenza  imagine  : Corpus  meum  , corpus  meum, 
ò Zuinglio  nonfignum , non  figura , non  tipusy 
V-  non  arrabo  corporis  mei , ma  corpus  meum: 
coli  dice  la  lettera:  coli  fiuonano  le  parole.- 
coli  llringono . e llringono  tanto  aficolratori , 
che  Luthcro  i Hello  li  vergognp  di  torcerle 
altroue  ; & ellendo  pregato  a conlèntire  an- 
ch’egli nella  opinione  di  Ecolampadio,rifoofic 
quelle  parole.che  per  prouidenza  di  Diali  tra 
uano  nelle  fue  opere  ancora,cioc  libenter  con 

fentirem. 
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fentirem  , &c . Sentite  che  fini  fono  il  loro  ; 

Hoc  enim  patto  me  maxime  crcderem  pojfe  Lathoq. 
incommodare  Tapatui  : ma  vi  era  il  freno,  fed 
nimis  vrgent,  & nimis  clara  funi  illa  verba  : 

Hoc  eli  corpus  meum  : Si  che  volendo  Ilare 
nella  loro  propofitione  medefima , che  dalla 
nuda  lettera  non  bifogna  partirli,  io,gi udica-  . \ 
telouoi  ftefli ingannati,  Cc  haureigiàuinto, 
e fe  la  lettera , fopra  la  quale  fi  difputa , è per 
me,  ò per  loro , Hoc  efi  corpus  meum  : Hic  eli 
fanguis  meus. 

Tuttauia  io  non  voglio  flringerli  tanto  : ^ f ^ 

Concedo  che  nella  fcrittura  alle  volte  bifogna  JJia  aalfc 
intendere  come  la  lettera  Tuona , & alle  uolte  G&j 
nò , Quello  non  me  Io  negheranno , perche  ai- 
già  tutto  è concefio,  il  primo  membro  oue lcuollco* 
dicono  , che  a nuda  litera  non  efi  difceden - 
dum  ;8c  il  fecondo  almeno  quà:  oue  quella 
ciaufula.  Hoc  efi  corpus  meum,  non  voglio- 
no in  alcuna  maniera, che  (ìa  intefa  da  noi  co- 
me le  voci  Tuonano  : Ma  douendofi  la  fcrit- 
tura intendere  hora  fecondo  la  lettera,  & ho- 
ra  nò  ; domando  fe  quello  è in  potellà  d*ogni  *;  ?• 

vno  a farlo  quado  vuole  ? ò pure  fe  deue  darli 
alcuna  regola  certa  ; dalla  quale  intendiamo  , 
quando  accollarli  alla  lcttera,e  quado  abban- 
donarla?  E certo,  fc  ognVnopuò  attenerli  ò redola  ^d«- 
alla  lettera,  ò nò  come  li  piace:  Arrio  vorrà  la  facpt;reou« 
lettera  pura  , oue  fi  dice , Tater  maior  me  efi.  jeguU  ia^ 
Manicheo  vorrà  la  lettera  pura,  oue  Chrifto  oue nò. 

dice. 
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iosa  14  dice,  Q**ot  *1 uot  ante  me  venerunt  fures  font* 
latrones . Marcione  vorrà  la  lettera  pura , oue 

lba*.  io.  San  Paolo  dice,  Lex  fubintrauit  vt  allindar  et 
deliftum:  Nouato  vorrà  la  lettera  pura,ouc  S. 
«.ora  y Pa°l°  diccylmpojfibilc  eft  eas  qui  fernet  prola - 
Hcb.  6.  pft funt  iterum  perpanitentiam  renouari:e  dal 
l’altra  bada  oue  la  icrittura  dice,  Creauit  Deus. 
Gen’  *'  ccelum  & terramy  il  filofofo  dirà  ,che  c parla- 
celi. j.  re  figurato  ; oue plantauit  par adi fumi  Orige- 
ne dirà  che  c metafora  : oue  Deus  erat  ver~ 
Ioaii.i.  . Arnocfponcrài»  figura Deitatis  : ouo 
Xeau.j.  yerbutn  carofattum  e fi;  Manicheo  erponerà 
in  fimilitudinem  carnis  : c eoli  tutta  la  fcrittu- 
ra  (eruirà  ad  ogni  heretico  ; perche  oue  farà  j> 
lui,  pigliami  (enfo  litrerale,&  oue  non  farà,& 
getterà  in  vn  tratto  al  figurato  : oltre  che  fo 
loait. r.  Arrio  vorrà  intendere  figuratamente.  Deus 
erat  verbum , & io  Io  vorrò  intendere  luterai- 
mente;o  che  la  lite  procederà  in  cremore  niu- 
na  cofa  fiera  più  (ciocca,  c piu  confula  al  mon- 
do della  (critturafàcra;  o che  bifognachenoi 
habbiamo  regole , per  le  quali  fiappiamo  oue 
fieguirc,c  oue  lafciar  la  lettera  ; e quello  cre- 
do che  non  mi  negherà  Ecolampadio,  nè 
qual  fi  voglia  più  sfrontato  heretico;  perche 
*.eg«i«  r»  k co^a  Par^a  » * ® troppo-  cuidente  : Ma  qual 
gite  da  gii  fia  la  regola?  qui  ferì  la  fatica;  Perche  (è  io 
bastici,  domanderò  la  Chiefa;.  e(fì  non  la  vorranno  2 
Se  i Conciliali  fuggiranno;fci  Padri*,fie  ne  bue 
lcranno  ; fc  i’hiftoria  Ecde  fallica  £ la  neghe- 
ranno 
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ranno;  cpure  quale  fu  i’auttorità  della  Chic 
fa,  e de  Concilij,  già  èprouato  da  me;  e poco 
a bado  moftrerò,  che  a loro,  o a i fanti  padri, 
& alle  hillorie  antiche  bifogna  poi  ricorrere. 
Ma  per  hora , poiché  rifiutano  tutte  le  regole 
nne;  diamene  vna  loro:&  ecco  il  voftro  Calui 
no  conforme  a gli  altri  in  quello  ; in  quale  di- 
ce,chc  oue  c dubbio  fopra  la  intelligenza  d’vn 
palio  della  (crittura  , allaifteflàfcrittura,  oue 
dello  Hello  fogetto  ragiona  in  altri  luoghi, 
bifogna  che  ricorriamo  : & effa  quali  fiaterà 
de  gli  huomini,ede  gli  angioli  (per  vfare 
il  fuo  termine)  con  vno  de  fuoi  luoghi  ci  farà 
chiari  gli  altri.  Quali  afcoltatori , che  fopra  il 
fecondo  luogo  ancora  non  potelle  fuegliarfì 
nuoua  lite  : ma  io  hoggi  fon  rifoluto  di  far 
quanto  domandano  : e però  “Volontierillimo 
accetto  la  Icrittura  per  giudice  : e per  intende- 
re fe  quelle  parole  di  San  Matteo,  Hoc  ejì  cor 
pus  meum  , debbino  prenderli  o fecondo  la 
lettera,o  con  figuraj  fon  contento,che  noi  ve- 
diamo tutti  gli  altri  luoghi  della  fcrittura,  oue 
fi  parla  dell’Eucharillia  : E quello  con  vna  co- 
dinone auantagioliffima  per  loro  : Ciocche, 
fc  pur  vno  fe  ne  trouerà , oue  Chrifto  habbia 
detto, che  il  pane  Ila  figura  delfuo corpo;  il 
perditorfia  o;  nè  eglino  però  poffino  perde- 
re^ rutei  quanti  fono  i luoghi  delle  fcritture, 
non  fono  lì  reali, c fenza  tipo, come  fi  fia  que- 
(tujU  cui  intelligenza  noi  cerchiamo. 


Caluino 
vuole  pei 
tegola  I 
fcrittura 
ftefia. 
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L E T T I O N E. 

E per  cominciare  da  quelli , oue  fi  narra 
Mare.  i4.1’hiftoria  della  ftefla  cena  :Ecco  San  Marco 
al  14 Manducantibus  illis  accepii  lefuspané , 
Tutti  i & betiedicens  fregit>&  dedit  eis3&  ait3  fumi 
cucinar  te:Hoc  ejì  corpus  meu ; &accepto  calice  grò, - 
fono  lette  tias  aZens  dedit  eist  & biberunt  ex  ilio  omnes 
tali  tali  e & alt  illis: Hic  eft  [angui smeus  noui  tettarne 
lenza  figu  ^ ^ pro  muhjs  ejfundetur  : voi  fentite  quà» 
s’cgli  mette  figura , o fé  anch’egli  con  la  fteflà 
claufula  dice;  Hoc  ejl  corpus  meu , e poco  più 
baffo, Hic  eft  fanguis  meus: Ma  muterà  forfi  S. 
Luca, e per  farci  conofcere  il  fenfodcl  benedeC 
to  Chriftoje  con  altre  parole  Riabbiamo 
tue  ti  ^ figurato>^ar^  porgere  il  pane,o  dare  il  Ca 
lice:Apputo:Eccoloal  Li»Etacceptopaneygra 
tias  egit3&  fregit3&  dedit  eis  dicens ; Hoc  ejl 
corpus  meum  quod  pro  uobis  datur.Hoc  facite 
in  mea  commemoratane ; fimiliter  & calice 
poftquam  canauit  dicens  , Hic  eft  calix  nouii 
tettamentum  in  meo  fanguine  : qui  p rò  vobis 
funde&r , Infin’quà  voi  vedete , fe  vi  è parola 
mai  che  ci  accenni  figure:Hora  fentite  S.  Pao- 
lo,che  pur  anch’egli  nella  prima  de  Corinthi 
1. Cor. ri.  a|  j It  narra  ia  ftefla  Cena  . Ego  enimaccepì 
a Domino , quod&tradidi  vobis3quoma  Do- 
' minus  Iefus  in  qua  notte  tradebatur  accepiù 
pané3& gratias}agésfregit3&  dixitì%Accipi- 
te3&  ineducate;  Hoc  eft  corpus  me  ti  quod  prò 
1 - vob/'s  tradetur:  Hoc  facite  in  meacomemora- 

tionè  : Similiter  & calice  pottqul  cpnauit  di- 
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cem  : Hic  calix  nouum  teHamentum  efì  in 
meo  fanguine;  Digrada,  o Ecolampadio;  è 
egli  da  credere  fe  quelle  parole  hauelferoda 
interderfi  figuratamente , che  nè  Mattheo,  nè  - 
>Marco,ne  Luca,nè  Paolo,nè  alcuno  in  lomroa 
di  quelli , che  hanno  fcritta  la  hiftoria , ci  ha- 
ucllè  dato  pure  vn  minimo  cenno  della  figu- 
rale che  tutti  Canto  letteralmente,  c tanto  con 

Cordemente  haueflèro  detto , Hoc  efi  corpus 
meum>&  hic  ejl  fanguis  meustQhc  dici  ? che  * • 

non  era  ragione,  che  fi  partiflero  dalle  parole 
dello  fteflò  Chrillo:  e che  però  hanno  detto 
fimplieemente  come  egli  ftefiò  ditte  ? Hoc  eH 
corpus  meum.PrimiL  io  ti  rilpondo;  che  molte 
volte  quello,  che  vn’Euangelifta  ha  detto  in  m varijal 
yna  maniera , Paltro  lo  ha  detto  in  vn*altra,  *c  vo,t« 
per  fare  intendere  ilfenfo  del  luogo  che  fi  trac  ?a“ 
ta  : Et  anco  lo  Spirito  Santo  ne  gli  interpreti fi* 

Cai  hora  muta  le  parole  per  dechiarare  ìlfen- 
fo;  come  il  tetto  greco, Si  eum  volo  manere  >in 
latino  e tradotto, Sic  eum  volo  manere3ptz  da  ioaa.  *r. 
re  ad  intendere  che  la  particella,  fi,  non  ci  le- 
ua  in  quel  luogo  la  certezza;  e poi,sù,  fia  vero  Rl« 
come  tu  dici,che  in  quelli  luoghi  oueficnarvari>.  Pcr 
rata  la  hiftoria,fi  fiano  feguitate  per  appunto  za  di  Dio^ 
le  parole  di  Chrillo  , e le  bene  doueuano 
interderfi  figuratamente,  ad  ogni  modo,  per 
dire  come  egli  Hello  dille , fi  liano  proferite 
fenza  figura  : è egli  poi  da  credere  che  par- 
lando San  Paolo  di  quello  ift elio  foggetto  iti  , 

altri 
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altri  propofiti,o  trattando quello  mifterio» 
come  da  fé  medefimo,c  non  come  di  bocca 
di  Chrifto,  non  hauelle  almeno  vna  volta  fat 
toci  intendere  ch’egli  foflc  figura  ? Certo  ani- 
me mie»non  haurebbe  trattato  Tempre  di  que 
• faolo  p Tacramento,comc  veramente  corpo  e vera 
|«  ieahta  mente  fanguc  di  Chrifto;  Te  egli  haueflè  fapu- 
3fl  Chu° to  c^e&*‘  a^tro  non  folle , che  figura  : e pure 
Ho  nel*  nella  prima  a Corinti  al  i o Ccriuc3Calix  bene - 
rhoftia.  diti  ioni s cui  benedicimus , nonne  communi  ca- 
x.Cor.xou  tio  fangmnis  Cbriftiefttc  non  dice  figura  fan 
guinis  ChriSh  ett  : E pure  nello  fteflò  luogo 
Toggiunge.  & panis  quern  frangimus  nonne 
pàrucipatio  corporis  Domini  eli  i e non  dice, 
^ nonne  figura  corporis  domini  e(ìte  pure  nel  ca- 

•**  tlì' pi.fcguéte  die exQuicunque  manducauent pa - 
nem  bunc}vel  bibent  calicem  domini  indignò 
r l reuserit  corporis ,&  fanguinis  Domini  : c no 
dice  reusfigur <e  corporisyò  figura  fanguinis  do 
j»mi?epure  nello  (Itilo  cap.dice,^«t  mandu - 
/.  . .<•  cattar  bibit  indigne , iuditium  fibi  manducai  9 
& bibit  non  dijudicans  corpus  domini  y e non 
dice  non  dijudicans  figuram  corpus  domini: 
Quelli  Tono  i luoghi  anime  mie , oue  S.Pao- 
lo  parla  di  quello  Tacramento;  e Tempre  ne 
parla  come  vero  corpo, e vero  {angue  di  Chri- 
fto: Credete  voi  che  Te  egli  folle  figura  (ola- 
jncte  ofegno;  almeno  vna  volta  S.  Paolo  ra 
hauctcbbccetcatod*infegnarciil  verc?e  haue 
irebbe  vfato  il  leonine  q di  figura  , o di  fe- 

gno£ 
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gtio  ? Ma  lanciamo  anc  o San  Paolo  : che  cofa 
portiamo  far  di  meglio > che  pigliare  per  giu- 
dice Chrifto  fteflo  ? & appunto  piglialo, 

I quando  egli  giudico  fopràla  ftefla  cofa,di  che  term-at 
noi  dubitiamo?in  S.Giouàni  al^. anime  mie^nlu  ?• 
* hauendo  Chrifto  doppo  il  pane  della  Diui»noà 
nità  cominciato  a ragionare  del  pane  di  que- 
k facramento;  c dicendo  apettamente 
ch’egli  voleua  dare  la  Tua  carne  in  cibo.  Se  in 
beuanda  il  fuo  proprio  fanguc:  dice  il  certo, 
chea  quei  Cafarnaiti  venne  loftefto  penite- 
lo , che  è venuto  hora  ad  Ecolampadio;  e che  ? 

parendo  loro  troppo  gran  cofa  , che  veramen- 
te^ no  figuratamente  forte  ragionato  dfda  -i.v 
tela  carne  in  cibo^ne  moftero  la  queftione; 
Vediamo  làj  fc  Chrifto  gli  difinganni,  efe 
riponga  le  fuc  parole  come  dette  in  figura? 

Tanti  quem  ego  dabo  caro  me  a e fi»  Quefta 
c lapropofta  di  Chrifto , oue  non  dice  figura 
carnis  mep  efl , ma  dicejCaro  mea  eft'Quomo~ 
do  potè  si  hi  c no  bis  carnem  fuam  dare  ad  man 
ducanduì Quefta  e la  queftione  de  Cafarnaiti: 
quafi  che  domandino  a Chrifto,  fe  parli  liete* 
talmente  di  hauer  loro  a donare  la  fila  carne, 
o figuratamente  ? hora  Tenute  Chrifto: che 
ripone  fe  ftcrtò  : ^Amen  amen  dico  uobis% 
con  giuramento,  perche  li  cofa  vi  parerà  di  A 
ficile,che  nifi  manducaucritis  carnem , non  la 
figura, hominis  , & nifi  liberiti s cius  fan - 
gtuium  1 non  la  figura , non  habebitis  uitam 

li  in 
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in  #o&/ì«Dio  buono  fé  ben  prima  hauelle  par 
lato  Iitteralmente;quà  ode  haurebbe  veduto* 
che  la  lettera  hauefle  indotta  dubitatone  : nò 
farebbe  egli  flato  contra  carità  il  non  dichia- 
rarli > Ma  fenrite  di  più  :che  dubitando  egli 
’stj  di  non  hauere  affai  efficacemente  fatto  inten  * 
dere, che  parla  no  della  figura,ma  del  Tuo  flcf- 
fo  corpo, torna  a dire.XJwi  manducai  mea  car- 
nem & bibit  meum fanguinem,non  le  figure, 
habet  vifam  £ternam:c  poi , quello  mi  fa  ftu- 
pire  per  Jcuare  ogni  fofpitione  di  figura,  dice 
Hot*  qo*  egli  medefimo  fuora  de  denti,  che  quelle  pa- 
«b-hudffi*  ro^c  non  ^ intendono  figurate , ma  vere:Caro 
ia.Un  * enim  meauere> non  figuratamente,  eH cibus , 

& fanguismeus  vere , notate  quello,  «ere:  no 
figuratamente  efi potus,e  torna  a dire  Qui  mi 
a ducat  meam  carnem , non  la  figura , & bibit 

meu  fanguiné  no  la  figura:/»  me  manet  & ego 
in  illo:e  poco  più  giù: qui  manducat  me,  non 
la  figura;  0*  ipfe  uiuetpropterme.Vede te  voi, 
fe  deputando  con  Ecolapadio, potrebbe  diri 
do  più  ex  profejfo  prouarcla  verità , & delu- 
dere la  figura  di  quello  facramcnto , di  quel- 
lo ch'egli  faccia  con  i Cafarnaiti  ^ o oliina- 
tione , o durezza  di  chi  non  vede  il  vero  in 
quella  materia  j Se  habbiamo  Tempre  da  Ila- 
re a quello , che  Tuona  la  lettera , come  vo- 
gliono loro  , io  hò  vinto;  perche  la  lettera  è 
v per  me:bocefl  corpus  meum:Sc  alle  volte  la  let 

tcra  fi  ha  da  intendere  figuratamente  : ma 

quello 
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quella,  quando  da  gli  altri  luoghi  della  Icrit-  * 
tura iacra  fi  caua  la  figura  come  vuole  Cai-,  : * 
yino  i anco  qui  hò  vinto  ; perche  non  folo 
tic  gli  altri  luoghi, oue  fi  tratta  di  quello  roi- 
fterio , non  vi  fimoftra  dentro  figura:  mac  ' 

San  Paolo  ne  tratta  Tempre  come  di  vera  car- 
pe e vero  fangue  ; e Chrifto  medefimo  ifpo-? 
nefeftcfio,&  infegnaalingua  fciolta,  che 
quà  non  v*è  la  figura-,fi  bene  la  vera  c reale  prc 
fenza  del  Tuo  corpo.  4 

Però  a dire  il  vero  : non  è buona  la  regola  Regola  di 
che  ci  dà  Calumo  di  ricorrere  Tempre  lqpra 
la  intelligenza  d’vn  luogo  della  fcrittura  » al-  na.  ; 
Valero  luogo  di  lei  ftcfiarperche  di  quella  ma- 
niera potrebbe  nafeere  anco  la  lite  l'opra  -il 
fecondo  luogo, e andare  in  infinito.  Verate- 
gola  è il  ricorrere  alla  Chiefa , & a i Padri  dj 
lei;  come  io  chiarifljmatncnte  prouai,  oue 
grattai  di  quello;  e quiui  intendere  come  per  t 
tanti  fecoli  habbiamo  intefo  loro  ; Nel  qual 
cafo  ; chi  non  sà , che  Teofilato  tradotto  da 
Ecolampadio  ideilo  fopra  il  6.  capirolo  di  S.  Torti*  j. 
Giouanni  dee , Attende  autem  quodpanis, 
quia  à uobis  in  misierijs  manduca  tur , non  eji 
tatum  figurano  qu&dci  camis  dominijed  ipfa 
caro  dominio  he  Cirillo  nello  Ile  fio  luogo  di-  cyòi,  : .> 
ce  Sanftu  Chrifli  corpus  ad  immortaliate,  &, 
uitam  fterrtam  nutriens  cibus  efl , e poco  più 
giù,  ucrus  potus  eji  [angui  s Chrifli  : che  Gri- 
foftomo  pur  quiui  dice,  Hic  panispropterad^  ****  ; 
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nenientem  eifpintum  panis  cceleftis  efltcituri 
che  Sant'Agoftino  nel  trattato  in  Gio- 
Uanni  parlando  di  quello  facramento  dice:/» 
hoc  nero  cibo  &potu  , idefl  corpore , elr  fan- 
guine  dominùche  Callìadoro  nel  Salmo  109, 
parlando  del  facerdorio  di  Melchilèdecco  di- 
ce,^/ enm  poteft  ueraciter,  & euidéter  apta 
rhnift  domino  Saluatori  qui  corpus , & fan- 
guinéfuu  in  panis  a c nini  erogdtio  ne  falutari 
ter  tonfecrauit  i che  Sant*  Ambrosio  nel  4 .de 
Jacramentis  dice  ubi  accejfèrit  confecratioyde 
pane  fit  corpus  Chriflr.chc  S.Hilarìo  nell'otta 
uo  libro  della  Trinità  doppò  hauerc  allegati 
alcuni  luoghi  di  quelli  cne  io  ho  detti  drfo- 
pra/oggiùgeaDe  ventate  > nó  delia  figura  car 
nisy& j angui  ni s non  eft  reliftus  ambigendi  lo 
ittiche  S.Opriano  nella  i (polmone  del  pater 
noflro  dicc^che  chi  e leparato  dalia  Euchari- 
Aia,  Separaturà  Chrifii  corpore  : che  Origene 
bella  Homel.7. (oprai  numeri  parlado  di  que 
fio  fiera  métó  dice, Caro  verbo  Dei  eflverus  ci 
bus: che  S.Leon  Papa  nella  Epiftola  ad  Conila 
tinopolitanos  dice,/»  Ecclefia  Dei  ornmu  ore 
ta  confonum  eft , vt  nec  ab  infantium  linguis 
yeritas  corporis%&  fanguinìs  Chrifii  mter 
tomunis  fi  dei  facramenta  taceatur:  che  Ireneo 
nel  libro  quinto,  aduerfus  hxrefes  dicc,chc/z* 
Eucharifiia  corporisy  & fanguinis  Chrifli:chc 
Sant*Ignatio  nell*Epi(lola  ad  Romano s dice, 
Tanem  Dei  vocoiTanem  cotleflem,panem  vi* 


/ 
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MìQhì  efi  caro  le  fa  ChriHi  filij  Dei  vitti:  ch$  CoBC?t 
tutto  il  Concilio  E felino -nel  PEpift  ola  ad  jstyì**1  nM* 
flòr ium  fai  fegna  quella  verità  del  corpo  e fan  7 **  t 

gue  di  Chrifto  nell’Euchariftia  : che  il  Con-  C5«.Efai 
cilio  .Ycrcellenfc , il  Turonenfe,&  il  Romano  C6c.-y*u 
fecero  abiurare  a Berengario  quello  errore  _J 
ifteflo  di  Ecolampadiojchc  il  Concilio  Con-  Kom* 
(lantienfe  ne  dannò  Vtmdeffojche  final  nien-  C5,  c5^* 
te  il  Concilio  di  Trento,  docet  in  Euchanslit  c$c. 
facramento  pofi  panis , & vini . confec  ratio - 
nem  Dominumì^iefam  Cbrijlum  veruni 
Deum y atque.b  ominem  verè,  rcalitcr3ac  fab. 
fìantialiten.fahfpgtieillarum  rerum  fenfibi • 
liurn  contenerli  oltre  infinitiluoghi,  vipro- 
metto  afcoItatori,c  di  Cócilij,e  di  padri^clie  fi 
potrebbero. addurre  : ma  già  veggóno  quello 
gli  hereticii  c fuori  di  certi  pochi  Juoghetti  Ili 
racchiati,de  quali  ragionaremo  poi;  concedo 
no,chc  tuttii  padri,&  i Cócilijitwn  fiano  co 
noi.*e  pò/ , ò ingannati , vogliono  che  voi  con 
loro  fiate, pjù  tofto,chc  con  i padri,econ  i Co 
cili  j tutti:Hor  tal  fia  di  loro.-Infin  quà  la  lette- 
ra è per  me  : Tutta  la  fcrittura  concorda  al 
mio  lenfo  : c tutti  r Concilij;  c tutti  i Padri 
conofcono'  la  verità , e non  la  figura  del  cor- 
po c (àngue  di  Chrifto  dentro  all'hoftia. 

Hora  gcttiam'cutte  quclTarnjc,  Doniaro 
tutto  a gli  hereticij  e pigIiam*nuoua  firada;. 

Cioè  trouàdofi  certe  regole  come  in  fegna  S- 
Agoftino  de  dottrina  Cbrifliana  3 per  le  quaiiAnjoif 
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V‘  \:  ' 'fi  vede  affai  chiaramente  quando  il  parlaré 
della  fcrittura  fia  figurata, o nò^icorriamo  da 
tegole  da  loro:Quattro  regole  per  hora  nioftrana,  che 
««*&£  fia  figure  in  vn  ragionamento  ; la  prima,  fe  la 
ìiguut  à*>  circonitanza  delle  parole  moftra  figura  t la 
la  fcrittu*  fcc0nda  fc  il  tempo  del  quale  fi  tratta  età  da 
fu  figurala  terza  fc  intendendo  lctte-ralmcn- 
•f -3  te  il  luogo  , ne  nalceflc  cofa  impoflìbilej  la 
.1:  .quarta, & vltima,fe  non  nafeendo  cofa impof 
fibilc , alcuna  cofa  almeno  ne  vlcilla  feonuertà 
uolc&aflurdai  Vediamo  noi*  (e  quanto  allo 
parole,Hoc  e/l  corpus  meum^tWe  circonftan- 
ze,  uifiano  dittioni  ,che  moftrino  figurale 
' quando  Chrifto  le  diffe  era  tépo  da  far  figu- 
re:Se  quello  mifterio  di  dare  il  fuo  Corpo  prò 
prio,  ì lui folle  impoflìbilc , ò folle  fconuene- 
uole  ; e rcltaremo  chiari;  e prima , quanto  al* 
‘ la  circonitanza  delle  parole , c ficceffario  che 
Jo5ftan!i  oue  fi  ha  da  intendere  figura , Tèmpre  fi  ag- 
dechiara  gìonga  alcuna  circonitanza,  che  la  accenni; 
tmc/cnt  come  alla  claufula  Ecce  jlgnus  Dei  % fobico  fi 
aggionge  i qui  tollis  peccata  mundi  i come  a 
loan1'  quella.  Ego  fum  vitts , fu  bit  ò fi  aggionge , & 
Vos palmite* J come  a qUellc,r«  es  Vetrus,c he 
an  l5‘  in  altra  lingua  Tuona, Tu  es  Tetra^u biro  fi  ag 
giunge,  & fuper  hanc  petram  adificabo  eccle - 
j'tam  meam ; e coli  delTalcre:Mà  qùà  bue  Chn 
Katt.  1#.  dando  Tholtia  conTectata  a gli  Àpoltoli  di 
ce , tìoceH  corpus  meù ; che  parola  v'c  detro 
f : che  lo  fignificbtfó  qual  circoltàza,che  lo  ma* 
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ftri  ? Cerro  quanto  alla  circonftanzav  tutto  in 
contrario , pare  che  Chrifto  dubiti, non  forE 
(ìa  prefo  figuratamente  il  fuo  parlare , e che, 
per  inoltrare , che  parla  cfel  vero , c reale  fu<y 
corpose  f-ngue,aggióga  quelle  parole  : cuconftl 

prò  vobis  tradet  iniqui  prò  vobis  cjjùndetur:.z*^*cU* 
c quanto  alla  parola  non  folonon  diceò/i-'pcs  noi. 
gnat  ò figuralo  limili,  ma  per  vfarc  la  più  éf- 
icnt»ale  parola  che  polla  trouaifi  adopera  l*ef 
fere  ifte Ilo,  e dice:Hoc  èft  corpus  meum  : Mie 
eftfanguis  meus:h  doue  io  non  voglio  difpu-  Carota 
tare  con  Ecolampadio , afcoltatori , Ce  quella  feft)  “J* 
parola  eft,alle  volte  nelle  fcritture  fi  pigli  pròdaicoiiì 
lignificai:  Dico  bene  che  tutti  doi  quei  luo-fadio’ 
ghi,i  quali  egli  adduce  per  prouarlo,  fono  có- 
rro di  lui: pere  he  oue  Ornilo  dice , ego  fum  ' 

uitis  uera  : al  licrirò  la  parola  Tua  non  può 
voler  dircfignifico;  perche  Chrifius  non fignu  ■ 
ficabat  vitem.ma  più  prefto  [rgnificabatur  a vi 
fe.*nel  qual  ferito , fe  li  intendellc  hoc  efl  cor • ' ‘ * 

pus  meum , vorrebbe  dire  che panis  ille  [igni • 
ficabatur  a corpore  Chrifli  : vedete  voi  che 
bella  confonam&a  faria  quella,  & oue  S.  Pao-  loà*.  tri 
lo  nella  prima  de  Corinthi  al  i o.  dice  Tetra 
autem  erat  cbriflus , par  landò  San  Paolo  de  ,-CoI-,°* 
petra  fpirituali  >&  confequente  eos,  Quella  pietM  di 
tale  pietra  al  lìc uro  nonfignificabat  Chrifìum , s;.  faol<* 
tna  erat  ipfe  chrifius ; c però  la  parola  erat , in • ^ *r 

quel  luogo  li  piglia  pure  per  edere,  e non  per  : * 
fignificarc;Ma  , come  dico  ,non  vò  trattar  di 
' ' ?*  4 que- 
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MaU  con  quello  * Poniamo  cafo  ,chc  in  qualche luogd 
discoli-  della  fcrittura,e/?,fi  pigliaflc  y prò  fortificati  vi 
fadio.  le  egli  poi  la  confequenza  * ò Ecolampadio* 
dunque  anco  quà  fi  ha  da  prendere  in  quello 
? - woyi;.  ienfo  ì Bifogna  vedere  > fé  il  luogo  iopatifce,« 

\ ^per  vederlo  , la  prima  regola  è la  circoftanza: 
la  quale  è per  noi  , perche  foggiunge  Cubito* 
Quod  prò  vobis  tradetur  > & qui  prò  vobis 
ejj'undetur . 

Palliamo  alla  feconda,#  didamo;  ma  qua* 
^feofts- t0  tcmF°  Ecolampadio»  quando  Chri- 

ia  d«^i;fto  difle,Hoc  eH  corpus meum  > era  egli  tem* 

' po,  che  egli  inllituifle  vna  figura  del  fio  cor* 

* po,o  nò?Ànime  mie  quella  mi  paté  cofa  tan- 
to chiara , che  balli  a leuarc  ogni  dubbio  i di 
gratta  attendetela  : Non  c egli  vero  che  in- 
nanzi alla  venuta  di  Chrillo  ogni  cofa  era  in 

t figur sì omni a in  figura  contingebant  eis:c  che 

* venendo  Chrillo , aduenit  plenitudo  tempo * 
m,&  egli  dimano  in  mano  andò  adimpien* 
do  le  figure  in  modo  , che  giunto  alla  morte* 
puote  gridare  c àSityConfiummatum  esif  Que- 
lla c cofa  fi  chiara , che  ogn’vn  la  vedej  dun* 

Sue  al  tempo  di  Chrillo  non  era  tempo  di  fatf 
gure,&  in  tutta  la  lua  vita  * quanto  più  fi  ap« 
proflimaua  alla  iporte  , tanto  più  era  tempo 
[ ’ - di  disfare  adimpicrtdo;  e non  di  far  figure  : la 

Kdta  c*-  onc^c  ftnP^C0  *°  * c 11  domando  ò Ecolam- 
»a  nò  m padio,pcrche  voi  tù  duque,che  nella  llelTa  in» 

ftT£a«r<  ipcc^aca  notte, che  precede  alla  morte  , egli  & 


* 
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ponga  a fare  vna  figurarci  fu  b corpo?  E poi* 
rifpondi,  per  qual  ragione  dicon  tiitti  i Dot** 
tòri,  ch’egli  facefle  l’vltiitta  cena  deli’Agnel- 
lo;  fe  non  per  dar  fine  alla  figura  della  morte  nella  «• 
fua,cht  era  fiatala  immolatione  dell  Agnel^JJJJ 
lo  ? e perche  dunque  in  quella  ftefla  cena,  gm«. 
che  egli  fa  apporta  per  finire  le  figure;  vuoi 
iù,ò  fciocco, ch’egli  inftituifea  figure  ? Ma  vna 
fe  egli  voleua.  lafciare  alla  Chieiàfigura  dd 
fu.o  corpo: nó  vi  era  ella  già?nó  vi  era  1 Agnel- 
lo ? c che  accadeua  a farenuoua  figura  già 
yna  ve  n‘era  ì Cauilla  ancora;  e dì  che  alla 
Chicfa  egli  voleua  lafciare  figura  del  fuo  cor- 
po; ma  diuerfa  da  quella,  che  già  haueuala 
Sinagoga: Bene ftà rifpondó io  , per  hora  telo 
fldmetto  t ma  i fe  la  Chiefa  è piu  nobile  della  ' 
Sinagoga>comc  tu  fteilo  no  nieghhe  TAgnel  ; 
lo  c molto  più  nobiicjcome  animato,  che  non 
è il  pane;  perche  haurebbe  alla  congregano-  ; 
ne  più  nobile  ; lafciato  il  fegno  più  ignobile  ; f 
del  fuo  corpo  ? fughe , fughe  : la  importanza 
c che  in  quel  vltimo  egli  finiua  le  figure > e ^ 
daua  i figurati  : e però  finendo  la  cena  legale  Vwtà  dd 
oue  fi  daua  l’Agnello  come  figura  del  fuo  cor-  inoliti 
po  . cominciò  la  cena  Euangelica  oucfidà 
rranfuftantiato  il  pane  nel  fuoiftefio  corpo: 

& hxt  eft  fides  cdtbolicct  : E però»  oue  al  pa-  Auguft> 
ne  de  catecumeni  che  eratftgnum  corporis 
Chrifli;  dice  Agoftino  de  pec ca forum 
tts  9 & remifsìone^hQ  fi  admcttcuano  anco  a * 
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mangiarlo  gli  fletti  cathecumini;  a quello  pt 
ne,cioc  all’hoflia  confettata  non  fi  admcttc- 
Arg.  fot-  uan  pure  che  lo  vedefTero:penfate  voi,  a che 
fi  haurebbe  fatta  differenza  fi  grande;  fc  an- 
• ch’egli  come  l’altro, foflè  fola  figurarlo  ioni, 
ma  non  eran  tempo  all'hora  da  inflituirc  figo 
resele  circonflanzenon  moftrano  figure. 
Perche  dunque , ò facramentarij , vi  vole- 
te figura?Ecco  la  tei  za  regola:  perche  letteral- 
mente intefà  quella  claulula  include  impoflì- 
bilità;  cflèndo  impoflìbiliffimo,chc  Dio  tran 
fuflantij  quel  pane  in  corpo  di  Chriflo  ? e 
che  lo  fletto  corpo  ftia  colà  dentro  alThcftia, 
c non  occupi  luogo  ? ò arroganza  : òrinfolen- 
Sacnmen  za:ò  fuperbia  peggiore  affai  che  diabolica: 
w*iaom  Anco  a Dio  dite  ingiuria  ò ingrati  : Ancoà 
ntpoten*  Dio  volete  leuare  Tomnipotenza  eh  f*  E pure 
aa  di  Dio.  omnia  (ju&ciiìiquc  uoluitfecit:Epute  non  e fi 
f&i.  1 13.  àtnpofsibile  apud  Deum  omne  uerbum  : E purè 
omnia  tibi  poffibilia  funt  : E pure  muna  cofa 
e0,x'  nelle  firitture  fàcrt  è più  chiara  che  la  onni- 
Maic.  14.  potenza  di  Dio.  Quanto  alla  tranfuttantio- 
ne;  il  Diauolo  fleflò  lo  conccfTc,chcDiopo- 
M , tcfieiranruflantiare,quandodiilè:/ì^fi»i  Dei 
* * 4‘  eSidic  vt  laptdespanes  fìant: onde  fi  come  dal 
Tarai,  la  parola  fi  jìLius  Dei  er /Tertulliano  caua,  che 
Diauolo  ^ DiaUoloadmcttendo  ^ figliuolo  di  Dio,fÙ 
»enohe°mcno  heretico  d’Arrio,  così  io  dalle  parole 
Jf  ' Mao»  **  kpidespanes  fìant Jycauo  che  il  Diauo 

jenmen  jQ  admetccndo  la  tranfuftantiationc  fu  molto 

meno 
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meno  herctico  di  voi,*  ma  della  rranfuftan- 
tiatione  ragionaremMomani. Del  fello guan- 
to all’elfer  corpo  e noli  occupar  luogo  * anco 
Co*filofofi  parlando, potrei  moftratc,  cheque 
(lo  non  include  contraditti ohe,  perche  amnè 
pftus  poteft fepaiarì  àpofleriori^c nel  corpo* 
prima  c l'cllenZà , chcfattiohc , e per  corde, 
quenza  prima  l’eflèr  corpo, che  K occupar  luo- 
gojolcrc  che,ò  Dotti  * potendoli  ieuafc  ogtii 
alloluto  dal  fuotefpettiuo,piiò  relìard  la  quii 
tità  con  il  lìtochcèlua  pallìonc,  c lignifica 
ordine  delle  parti  fra  fe;  fenZa  quel  lito  » che  c 
predicamentorelatiuOiC  lignifica  rifletto  del 
le  parti  allocante , ma  in  quelle  lettioninoi* 
è mio  intento  di  trattar  cosi.  Voi  ' Amplici  in 
gannati  non  credete  voi,  che  Dio  creò  ogni 
cofa  di  nulla  ? che  Dio  fenza  quantità  empiè 
Ogni  luogo?  che  l’anima  è legata  nel  nofl.ro 
Corpo  mentre  Viuianio?che  il  fuòco  della  for 
nace  non  abrufciò?Chc  in  Dio  vi  è *Vna  ellèn- 
Za  intrcpcrfonékhc  in  Chilio  fono  duena-: 
ture  in  un  fuppollo  ? che  tutti  ti llbrgeremol 
che  il  fuòco  tormenterà  Vanirne  ? che  Dtulcie* 
rà  e non  confumerà?  tutte  quelle  cofc  folio 
coli  difficilijCotne  che  vn  corpo  non  occupi 
luogoìEpure  Dio  le  fà  , perche  non  dunque 

3Ucll*altra  ) oltre  che  le  quello  ifleito  corpo 
i Chrillo  vlcendòdal  ventre  della  Vergine 
non  occupò  luogoiufcehdodal  fepojctohon 
Occupò iuogoJEntraftdo  agli  Apolidi  Con  le 

porti 
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in  uobisJDio  buono  fé  ben  prima  hauelTe  par 
lato  Iitteralmente;quà  oiie  haurebbe  veduto* 
che  la  lettera  haudlc  indotta  dubitatone  : nó 
farebbe  egh  flato  contra  carità  il  non  dichia- 
rarli ? Ma  fentite  di'più  :che  dubitando  egli 
■%.  > di  non  hauere  affai  efficacemente  fatto  inten  * 


» ìiem  <y  Uiuu  menni jungiunemyiiuu  iv.  utuiv» 

habet  vitam  £ternam:c  poi , quello  mi  ta  ftu- 
pire  per  Jcuare  ogni  fofpitione  di  figura,  dice 
Kou  qoì  egli  medefimo  fuora  de  denti,  che  quelle  pa- 

ehe  ‘ariffi*  r°k  non  ® lntcn<^ono  figurate  > ma  vere:Caro 
«chiau  enim  mea nere^notì  figuratamente,  eH  cibus , 

&fanguis  meus  vere , notate  quefto,«ere;no 
figuratamente  efl potus,c  torna  a dire  Qui  ma 
i ducat  meam  carnem , non  la  figura , & bibit 
meu  fanguiné  no  la  figura:/»  me  manet  & ego 
in  ilio: e poco  più  g iù:qui  manducat  me,  non 
la  figura;#*  ipfe  uiuetproptcrme.V edere  voi, 
(c  difputando  con  Ecolàpadio, potrebbe  Chri 
fto  più  ex  profejfo  prouarc  la  verità , & delu- 
dere la  figura  di  quello  facramento , di  quel- 
lo ch’egli  faccia  con  i Cafarnai»  t o oftina- 
tione , o durezza  di  chi  non  vede  il  vero  in 
quella  materia  ; Se  habbiamo  Tempre  da  Ila- 
re a quello, che  Tuonala  lettera , come  vo- 
gliono loro  , io  ho  vinto;  perche  la  lettera  è 
per  vaeihocefl  corpusmeum:Sc  alle  volte  la let 
tcra  fi  ha  da  intendere  figuratamente  : ma 
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quello,  quando  da  gli  altri  luoghi  della  (cat- 
tura lacca  fi  caua  la  figura  come  vuole  Cai-, 
tiino  ; anco  qua  hò  vinto  ; perche  non  folo 
negli  altri  luoghi>ouefi  tratta  di  quello  mi- 
fterio,  non  vi  fimoflra  dentro  figura:  mac 
San  Paolo  ne  tratta  Tempre  come  di  vera  car- 
ne e vero  fangue  ; e Chrifto  medefimo  ifpo- 
ne  Te  ftcflo , & infegna  a lingua  fciolta , che 
quà  non  v’è  la  figura-,!!  bene  la  vera  e reale  pre 
fcnza  del  Tuo  corpo.  a 

Però  a dire  il  vero  : non  c buona  la  regola  Regola  di 
che  ci  dà  Cablino  di  ricorrere  Tempre  lopra  j^™j^ 
la  intelligenza  d’vn  luogo  della  fcrittura , al- 1 
l’altro  luogo  di  lei  ftcfiatperche  di  quella  mar 
niera  potrebbe  nafeere  anco  la  lite  lopra  -il 
fecondo  luogo, e andare  in  infinito . Vera  re- 
gola è il  ricorrere  alla  Chiefa , & a i Padri  di 
lei;  come  io  chiariflìmamcnte  prouai,  oue 
trattai  di  quello  f e quiui  intendere  come  per 
tanti  fecoli  habbiamo  intefo  loro  ; Nel  qual 
cafo  ; chi  non  sà , che  Teofilato  tradotto  da  JjJ*1" 
Ecolampadio  iftefiofoprail^capirolo  di  S.Teoiii.  a 
Giouannidce,  attende  autem  quodpanis , 
quiaàuobis  in  mifcrijs  manducata , non  eji 
tatum  figurano  qu&da  carnis  domini, fed  ipfa 
caro  dominio  he  Cirillo  nello  Hello  luogo  di-  cjùl,^- 
ce  San  flit  Cbrifli  corpus  ad  immortali  tate,  &l 
uitam  fternam  nutriens  cibusefl , e poco  più 
giù,  ucrus  potus  efl  fanguis  cbrifti  : che  Gri- 
fgftqmo  pur  quiui  dice,  Hic panispropter  ad - V 
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nenientem  ei  fpintum  panis  cceleflis  ejficituri 
che  Sant*Agoftino  nel  trattato  iC.  in  Gio- 
danni  parlando  di  quello  facramento  dice: In 
hoc  nero  cibo  &potu , idefl  corpore , & fan- 
guine  dominùche  Caffiadoro  nel  Salmo  i o$, 
parlando  del  facerdòrio  di  Melchifedecco  di- 
ce,Cài  entm  potefl  ueraciter , & euidéter  apta 
rimi  fi  domino  Saluatori  qui  corpus , & fan - 
guiné  fui*  in  panis  ac  nini  erogdtio  ne  falutari 
ter  tonfecrauit  i che  Sant* Ambrosio  nel  +Àe 
Jacramentis  dice  ubi  accejferit  confecratio.de 
pane  fi t corpus  Chrifli :chc  S.Hilatio  nell*otta 
uo  libro  della  Trinità  doppò  hauerc  allegati 
alcuni  luoghi  di  quelli  che  io  ho  detti  di fo- 
pra,foggiùge3Z)e  ventate, no  della  figura  car 
nisy& j angui  ni s non  efi  reliftus  ambigendi  lo 
cus:c he  S.Cipriano  nella  ifpofitione  del  pater 
nofiro  dicc,che  chi  e (èparato  dalla  Euchari-» 
Aia,  Separai  uro.  Chrifli  torpore  : che  Origene 
della  Homel.7. (oprai  numeri  parlàdo  di  que 
(lo  ficraruétó  dice  .Caro  verbo  Dei  efiverus  ci 
bus: che  S.Leon  Papa  nella  Epiftola  ad  Confici 
tinopolitanos  dice,/»  Ecclejia  D ei  ommu  ore 
tà  confonum  eft , vt  nec  ab  infantium  linguis 
Meritai  corpons\  & fanguinìs  C brilli  inter 
eomunis  fi  dei  facramenta  taceaturic  he  Ireneo 
nel  libro  quinto,  <rd«er/«j  k.crcfes  dice, che/?* 
Euchariflia  corporis , & fanguini  s Chrifli:  che 
Sant*Ignatio  neli*Epiftola  ad  Romanos  dice, 
TanemDei  vocoiTanem  coelefUm,panem  vi * 
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t&Quì  ejl  caro  le  fu  ChrifUfilij  Dei  ritti:  ch$  Co*c?Ìl 
tutto  il  Concilio  Efelìno<neI!’Epiftola  ad'Wc-***  n°** 
floriuMjin  fegna  quella  verità  del  corpo  e fan  l • .t 
gue  di  Chriflo  nell’Euchariftia  : che  il  Con-  C5e.Bfcn 
cilio.Vcrcellenlc,  il  Turonenfe,&  il  Romano  csc.~y*1. 
fecero  abiurare  a Berengario  quello  errore 
ifteflo di. Ecolampadio:chc  il  Concilio  Con.  * °m * 
ftantienfc  ne  dannò  Vuiccleffo,che  finalmen- 
te  il  Concilio  di  Trento,  docet  in  Eu  di  ari  sii*  C5c.  tà 
facramentopofl  paitis , & vini . confe erario* 
nem  Dominum  Iefum  Cbriilum  veruni 
Deunty  at queb  ominem  verè,  rcaUtcr3ac  fub • . 

ftantialiten  fubfpfitieillarum  rerum  fenfibi 
lium  contineri;  oltre  infinitiluoghi,  vi  prò-, 
inetto  afcoltator»,c  di  Cócilij,e  di  .padri  jche  fi 
potrebbero. addurre  : ma  già  veggóno  quello 
gli  heretici}  efuori  di  certi  pochi  iuoghetti  (li 
racchiati,dc  quali  ragionammo  poi;  concedo; 
no,che tutti! padrini Cócilijuutn  fiano  co 
noi:e  poi , òingannati , vogliono  che  voi  con 
loro  fiatc  più  tofto,chc  con  i padri,e  con  i Co  > 
cili j tutti;Hor  tal  fia  di  loro;lnfin  quà  la  lette* 
ra  è per  me  : Tutta  lafcrittura  concorda  ai 
mio  ienfo  : e tutti  i Concili);  c tutti  i Padri 
conofcono'  la  verità , e non  la  figura  del  cor* 
po  c (àngue  di  Chrifto  dentro  all'hoftia. 

Hora  gcttiam'tutte  quell’arme,  Donianr 
tutto  a gli  hercticij  c piglialo*  nuouafìrada:. 

Cioè  trouàdofi  certe  regole  coroeinfègnaS* 
Agoftino  de  dottrina  Cbrifliana  3 per  le  qualvAnjnif 
- li  ì fi  . 
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1 fi  vede  aliai  chiaramente  quando  il  parlaré 
della  fcrittura  fia  figurata, o nò^iconiamo  da 
tegoiV  da  loro:Quattro  regole  per  hora  nioftrana,  cho 
ìcG»  ^la  figu* c *n  vn  tagionamento  ; la  prima,  fe  la 
figuwaocirconltanza  delle  parole  mollra  figura  t la 
la  feriali*  fi*c0nda  fc  il  tempo  del  quale  fi  tratta  età  da 
***  far  figureda  terza  fc  intendendo  lcttdtalmcn* 
te  il  luogo, ne  nalceflc  cofa  imponìbile;  la 
«Li-  .a:  > quarta, òc  vltima,fe  non  nalcendo  cofaimpof 
fibile , alcuna  cola  almeno  ne  trlcillà  feonuertà 
uolc&afl'urda:  Vediamo  noi  fe  quanto  allo 
parole,Hoc  eli  corpus  WWW, nelle  circonftan- 
xe,  uifiano  dittioni  ,che  moftrino  figurale 
quando  Chrifto  le  di  He  era  tepo  da  far  figli- 
tele quello  mifterio  di  dare  il  fuo  Corpo  prò 
prio,  à lui  folle  imponìbile , ò folle  fconuene- 
uole  ; e reftaremo  chiari;  e prima , quanto  al* 
la  circonftanza  delle  parole , c qcccfTario  che 
Sitami  óue  fi  ha  da  intendere  figura,  fèmpreftag- 
dechiara  grìonga  alcuna  circonftanza,  chelaacccnnij 
«olefem  a|jà  claufuia  Ecce  Dei%  fubito  fi 

aggionge  i qui  tollis  peccata  munii  i cornea 
quella, Ugo  fum  vitis , fubito  fi  aggiunge,  & 
Iros  palmite* jCoitie  a quelle,r«e*  pcfn«,che 
an‘IJ'  in  altra  lingua  fuona, Tu  es  Vetrai libito  fi  ag 
giongc,#  fuper  banc  petram  adificabo  eccle- 
Jiam  meam ; e coli  deH’altre:Mà  onà'òue  Chn 
v W‘  fio  dando  l’hoftia  confettata  a gli  Apoftoli  di 

ce , Hoceft  corpus  meù ; che  parola  v'c  détro 
f 2 cheloficnifidw?ó  qualcircólUza,chelo  mo* 

A ftril  " 
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ftri  £ Cerro  quanto  alla  circondane  rutto  in 
contrario , pare  che  Chrifto  dubiti, non  forli 
ha  prefo  figuratamente  il  Tuo  parlare , e che, 
per  inoltrare , che  paria  del  vero , e reale  Tuo* 
corpo,e  ftngue,aggióga  quelle  parole  : QuodciiconM 
prò  vobis  tradetioiquipro  vobis  effundeturz2-^^* 
c quanto  alla  parola  non  folo  non  dice  ò/z-'pes  noi. 
gnat  ò figuralo  limili,  ma  per  vfare  la  più  ef- 
lèntiale  parola  che  polTà  trouaifi  adopera  1 cf 
fere  illellò,  e dicciHoc  efl  corpus meum  : tìic 
eftfanguis  meus:h  doue  io  non  voglio  difpu-  paro!» 
Care  con  Ecolampadio , afcoltatori , fe  quella  feft)  “J* 
parola  efl, alle  volte  nelle  fcritture  fi  pigli  prò  daEcoiii 
fignificat:  Dico  bene  che  tutti  doi  quei  Iuo-fadio’ 
ghi,i  quali  egli  adduce  per  prouarlo,  fono  co- 
rro di  luùperchc  oue  Chrifto  dice,  e gofum 
uitis  uera  ; al  licutó  la  parola  Tua  non  può 
voler  ditcfigmfico;  perche  Chrifius  non fignU 
ficabat  v itemi  ma  più  predo  fignificabatur  a vi 
f£.*nel  qual  lèhfo , fè  li  intendellc  hoc  esl  cor - * * 

pus  meum , vorrebbe  dire  che panis  ìlle  f igni • 
ficabatur  a corpore  Chrifti  : vedete  voi  che 
bella  confonatfea  faria  quella,  & oue  S.  Pao-  loà*.  tri 
lo  nella  prima  de  Corintbi  al  ro.  dice  Tetra 
autem  erat  ChriHus , patlando  San  Paolo  de l Cor'10, 
petra  fpirituali  confequente  eost  Quella  pjetra  ai 

tale  pietra  al  ficuro  nonfigmficabat  Chrifìum , paola 
ma  erat  ipfe  chrifius ; e però  la  parola  eraty  in  * 
quel  luogo  lì  piglia  pure  per  edere,  e non  per 
fignificarc:Ma  , come  dico  ,non  vò  trattar  di 
*f'  * li  4 que* 


:ii*a 

arci*? 

5 jù 
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Mala  con  quqrto  i Poniamo  cafo  , che  in  qualche Idogd 
JS”  della  fcrittura,e/?>fi  pigliafle, prò  fignificat;  vi 
fadio.  le  egli  pei  la  confcquenza  * ò Ecolampadio* 
dunque  anco  quà  fi  ha  da  prendere  in  quello 
nr<lcr,;:.  (énfio?  Bifogna  vedere  >fe  il  luogo  lopatifcc,e 
* viper  vederlo,  la  prima  regola  è la  circoftanza: 
la  quale  è per  noi  , perche  foggiungc  Tubi  col 
Quod  prò  vobis  tradetur , & qui  prò  vobis 
tjfundetur . 

Palliamo  alla  feconda,#  didamo;  ma  qua* 
iéfceolH  to  al  tempo,  ò Ecolampadio  > quando  Chti- 
na'd^i.  Ilo  difie,Hoc  efl  corpus  menni  > era  egli  rem* 
f#* 1 po,  che  egli  inllituifle  vna  figura  del  iuo  cor* 

- * po,o  nò?Ànime  mie  quella  mi  pare  cofa  tan- 

to chiara , che  balli  a leuare  ogni  dubbio  i di 
gratia  attendetela  : Non  c egli  vero  che  in- 
nanzi alla  venuta  di  Chrillo  ogni  cofa  era  in 
fìgui  Tonini  a in  figura  contingèbant  eis:e  ch« 
*’  venendo  Chrillo , aduenit  plenitudo  tempo* 
•aU.  ris  , & egli  dimano  in  mano  andò  adimpien* 
do  le  figure  in  modo  , che  giunto  alla  morte* 

Suote  gridare  e dir tyconfummatum  eflf’Quc- 
:a  c cofa  fi  chiara , che  ogn’vn  la  vede;  dun* 

Sue  al  tempo  di  Chrillo  non  era  tempo  di  fat 
gure,&  in  tutta  la  fua  vita  * quanto  più  fi  ap* 
proflìmaua  alla  (porte  , tanto  più  era  tempo 
di  disfare  adimpicndo;  e non  di  far  figure:!* 
Ktlta  t».  onc^c  ftl,P^C0  io  % c ri  domando  ò Ecolam- 
m*  nò  m padio, perche  voi  tu  duque,che  nella  llelTa  im 
ftTStv*  n^c&aU  nottc,che precede  alla  morte , egli  & 
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ponga  a fare  vna  figura  del  fuó  corpo  ? E poi, 
rifpondi,  per  qual  ragione  dicon  tutti  i Dota- 
tóri, cheglifaceflel’vltiitìa  cena  deli’Agnel- 
lo;  fe  non  per  dar  fine  alla  figura  della  morte  nella  ce- 
/ua,cht  era  fiata  la  immolationC  dcll’Agneli- 
lo  ? e perche  dunque  in  quella  fiefia  cena,  giuc- 
che egli  fa  apporta  per  finitele  figure;  vuoi 
tu,ò  fciocco, ch’egli  inftituifea  figure  ? Ma  vna 
fc  egli  voleua  lafciare  alla  Chiela  figura  dd 
fuo  corpo:nó  vi  era  ella  già?nó  vi  era  1* Agnel-  < 

lo  ? e che  accadeua  a fare  nuoua  figura  » le  già 
vna  ve  n*era  ? Cauilia  ancora;  e dì  che  alla 
Chicfa  egli  voleua  lafciare  figura  del  fuo  cop- 
po; ma  diuerfa  da  quella , che  già  haueuala 
Sinagoga: Bene  ftà  rifpondó  io,,  per  hora  te  lo 
admetto  t ma  » fe  la  Chiefa  è piu  nobile  della  ' 
Sinagoga,comc  tu  fteilo  no  nieghiiC  l’Agnel 
lo  è molto  più  nobilejcome  animato,  che  non 
è il  pane;  perche  haurebbe  alla  congregano» 
ne  più  nobile  ; lafciato  il  fegno  più  ignobile  t 
del  fuo  corpo  ? fughe , fughe  : la  importanza 
c cheinqud  vltimo  eglifiniua  le  figure,  e i 
daua  i figurati  : e però  finendo  la  cena  legale  Vertà  dd 
ouc  fi  daua  l’Agnello  come  figura  del  fuo  cor- 
po,.  cominciò  la  cena  Èuangelfca  ouc  fi  dà 
tranfuftantiato  il  pane  nel  fuoifteflo  corpo:  ÀtJun* 
& hxt  eft  fides  cdibolica  : E però*  ouc  al  pa-  ^ 
ne  de  cathecumeni  che  eratfignum  corporis 
Cbriftì;  dice  Agoftino  de  peccatorum  meri-  Pane  de 
tis  , & remi fsi9 ne t che  fi  admcttcuano  anco  a 
w .fi  " , 
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mangiarlo  gli  (ledi  cathecu mini;  a quello  p* 
ne,cioc  all’hoftia  confettata  non  fi  admcttcr- 
Arg,  fri-  uan  Furc  c^c  1°  vedeflerorpenfate  voi  3 a che 
fi  haurcbbc  fatta  differenza  fi  grande;  fc  an- 
ch’egli come  Palerò, foflè  fola  figurarlo  fom- 
manoneran  tempo  all’horada  inftituirc  figu 
tesele  circonftanzenon  moftrano  figure. 
Perche  dunque , ò facramentarij , vi  vole- 
te figura?Ecco  la  tei  za  regola:  perche  letteral- 
mente intefa  quella  claulula  include  impoflì- 
bilitàj  tfièndo  iinpofiìbiliflìmo,che  Dio  tran 
fuftantij  quel  pane  in  corpo  di  Chrifto  ^ e 
che  lo  ftefio  corpo  dia  colà  dentro  all’hoftia, 
c non  occupi  luogo  ? ò arroganza  : crinfolen- 
Sacnmen  za:ò  fuperbia  peggiore  aliai  che  diabolica: 
■o*laom  Anco  a Dio  dite  ingiuria  ò ingrati  : Anco  à 
nipoten-  Dio  volete  leuarc  l’omnipotenia  eh  * E pure 
aadiDio • omnja  (juacunque  uoluit feci t:E  pure  non  e fi 
F(ài.  » 13.  impofsibile  apud  Deumomne  uerbum  : E pure 
omnia  tibi  poffibilia  funt  ; E pure  niunacoft 
l4eo,x*  nelle  fcritture  (acre  è più  chiara  che  la  onni- 
Muc.  14.  potenza  di  Dio.  Quanto  alla  tranfuftantio- 
ne;  il  Diauolofteflò  lo  concede, che  Dio  po- 
tefie  tranfnftantiare,quando  dille://  fìlius  Dei 
Mmh.  4.  eSj(nc  vt  lapides  panes  fìant: onde  fi  come  dal 
Total,  la  parol *(i  fìlius  Dei  «/Tertulliano  caua,  che 
il  Diauolo  admettendo  il  figliuolo  di  Dio,fù 
mcnoh*  meno  heretico  d’Arrio, cosi  io  dalle  parole 
letico  de  ì die  vt  tapi des  panes  /?</«/, ,cauo  che  il  Diauò 
jaciamcn  admettcndo  la  tranfuftaniiat ione  fu  molto 

meno 
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meno  herctico  di  voi;  ma  della  tranfuftan- 
tiatione  ragionàtcmMomani.Del  tcftoiqUan- 
to  all’elfer  corpo  e non  occupat  luogo  > inco 
Co*filofofi  patlando^potrei  inoltrate,  che  que 
fto  non  include  cont  r aditti  one,  perche  omnc 
ptius  potè  fi  fepararì  dfbfterioriy  etici  corpo,  cupi  luo. 
prima  c l'cilenZa , chcl'attionc , epetconlc. 
quenza  prima  l’eflèr  corpo^che  l* occupar  luo-  tradirà*» 
gOioltrc  chc,ò  Dotti  * potendoli  ieuarc  ogtii M# 
ailoluto  dal  fuotefpéttiuo,piiò  reftare  la  qui 
fcità  con  il  fito  che  è lua  paflionc,  è lignifica 
ordine  delle  parti  fra  fe;  fenZa  quel  (ito  , che  è 
prcdicamento  relaciuoje  lignifica  rifpetto  del 
le  parti  allocante,  ma  in  quelle  letnonincra 
è mio  intento  di  trattar  cosi.  Voi;  fi mplici  in 
ganniti  non  credete  voi,  che  Dio éféù ogni g 0/e ^ 
cofa  di  nulla  ? che  Dio  fenZa  quantità  empiè 
ogni  luogo  ? che  l’anima  è legata  nel  noftrò te  1 
corpo  mentre  viuiamó?ehe  il  fuòco  della  for 
nace  non  abtufciò?Che  in  Dìo  vi  è "“Vna  ellèn- 
ka  in  trcpcrfoné^chc  in  Chifto  fono  due  na- 
ture in  un  fuppofto  ? che  tutti  tiflbrgeremo* 
che  il  fuòco  tormenterà  1‘anime  ? che  brufeie* 
rà  e non  confumcrà?  tutte  quelle  cofe  fonò 
coli  difficili,come  che  vn  corpo  non  occupi 
luogotEpure  Dio  le  fà>  perche  non  dunque 

2Ue(l*altra  ? oltre  che  fe  quello  [Hello  corpo  ^at^ó  ^ 
i diri  (lo  vlcendò  dàl  ventte  della  Vergine  chrifto^ 
lion  occupò  luogoiufcehdodal  fcpojcrohon  te  non  ot 
occupò  luogo  ^Entrando  4 gli  Apòlloh  Con  le  tup*  lud‘ 
» porte  • 
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porte  chi  afe  non  occupò  luogo;  entrando  tu 
creio  non  occupò  luogo;  vfeendoal  giuditio 
non  occuperà  luogo  ; e ritornando  doppoil 
giuditio  non  occuperà  luogo;  perche  non 
* *•  . può  egli  edere  in  quella  hoftia  ancora  ,enoQ 
occupar  luogo?  Perche  non  piace  a vn  Teo* 
'•  doro  Befa?alcro  vi  vuolcionnipotcnte  onnipo 
tenie  c Dio, anime  mie;  e però , che  egli  polla 
Torto  le  fpetie  di  quel  pane  darci  il  Tuo  corpo 
e (angue;  e di  quello  non  v*è  dubbio. 

E non  v*è  dubbio  ancoraché  potendolo  fa 
refe  quella  è la  quarta  regola^  non  folo,  non 
fu  alTurdo,ma  fu  conueneuolilfimo,  che  egli 
Io  facf(Te;e  che  partendo  dalla  fpofa  Tua,  le  la 
«nenié-  ^c*a^c  in  dono  quello , che  auanza  ad  ogni 
u «le  la-  altro  theforo;  cioè  il  lùo  proprio  corpo , Se  il 
fw  Cori  ^dlangueichc  a dire  il  vero,  volendo  egli  co 
po.  quello  lattamento  prouarc  la  nollra  fede , er- 
gere la  noftra  lperanza>&  accendere  la  carità; 
comepoteua  fare  elpcrimento  maggiore , co- 
me dirò  domanijdellafede  noftra  , che  facen- 
doci credere  tutto  il  contrario  di  quello, che 
vediamo  S Qual  caparra  poteua  egli  dar  mag- 
giore alle  Iperanze  noftrc;  che  donar  (e  (ledo? 
c finalmente  come  poteua  inamorarci  più* 
xhe  con  sì  caro  dono  ? In  fomsna  della  conue- 
nienza  non  ve  dubbio. 

BpHo»  io  due  parole , o Ecolampadio^torno 
* ^lrc,c^c  nella  dilpura  noftra  a giuditio  d’o- 
ar,c’  gn'vno  la  vittoria  c naia;  poiché  il  luogo  i 
; . ..  chia- 
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chiatoper  mc:la  fcritcura  è per  rac,i  padri  per  , 
me,i  Concilijper  me,  le  circonflanze  delle 
parole  per  me  , il  tempo  per  me , la poffibilità 
per  me , e la  conuenienza  per  me.  Hor  ripu- 
liamo. 

• * . . . • * « 
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Olete  voi  vedere  , afco!tatori,che 
quella  opinione  di  Ecolampa- 
dio  e di  Zuinglio  : ciocche  rÈu- 
charillia  fantiffima  non  fia  altro 
che  vn  fegno  del  corpo  di  Chri- 
fto,come  era  anco  là  manna,  e come  era  - ? 
l’ Agnello;  fia  rato  vana  e tato  infame,  che  nul  c 

la  più  ? Ecco  che  infin  Caluino,  che  fi  muo-  calai** 
re  di  voglia  di  tcnerla,ad  ogni  modo  fi  vergo  *»»  où  t« 
gna  di  farlo:  E quando  fi  parte  da  LutherO,  Scoia 
perche  in  niun  modo  vuole  quello  vero , che  fato, 
nella  Eucharillia  fiail  corpo  di  Chrillo,  ad 
ogni  modo  biafima  Ecoiampadio,  che  non 
ponendo  quiuialtro,  che  fegno,  h abbia  to- 
talmente  efclufa  la  verità  del  corpo  dal- 
i'Hoftia  confecrata : Quanto  a Luthero,nc  Calai*» 
dice  maleperch cccrporalem  Chrìfti prrfen- 
tiam  talem  relinquere  videtur , qualem  tunc  *!»««><?  <a 
cmnes  concipiebant . Ne  però  ardifee  di  atte- 
nerfi  con  Zuinglio  c con  Ecoiampadio, 
perche  è pure  ancora  troppo  infamia  a voler 
direyChe  quà  no  fia  altro  che  fegno, & eglino, 

oaen. 
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mentre,/»  hoc  totiincumbebànt  »vtaflcrerU 
panem  & yinumiCorpusy&fanguinem  Chri - 
Jìi  yocari,  quod  ipforumfignafint;non  cogita 
flint  fibi  hoc  tnterea  fmuA  agendum , yt  adiun* 
gerent  ita  ftgna  ejfe3yt  nihilominus  ycritas  cu 
as  comunità  fi  t , nottate  ben  quello  ; c poco 
più  giù  dice  che  non  doueuano.  yeram3  dice, 
yeram  communionern  obfcurare , quam  nobis 
hoc  facraméto  Dominus  in  corporc  & [angui 
jicfuo  e xhib et ,P ouero  Calumo;  come  viene 
agitato  dalla  malitia  fua  per  vna  parte,  e dalla 
chiarezza  del  vero  per  l’altrajln  fomma  fi  ve- 
de , che  quello  articolo  della  prefentialità  del 
forca  fcl£°fP0<U  Chrifto  nelPHoftiac  troppo  chiaro» 
i»*  perche  ne  Luthero , ne  Caluino  ardifeono  di 
impugnarlo, Luthero  fe  vi  raccordate,  diceua 
, che  lo  hauerebbe  fatto  volentieri,  ma  che  »/- 
tnis  clava  erant  illa  uerba:Hoc  corpus  meum • 
C Calujno  da  vna  banda  contra  Luthero  noni 
Vorrebbe  concedere  quella  prefenza  reale  dd 
corpo,ch’egli  admette;  e nondimeno  dall’al- 
tro canto  fi  vergogna  dire  con  Ecolampadio, 
che  auiui  dentro  non  fia,che  puro  fcgno;pcr- 

che  ai  quella  maniera  fi  darebbe  quafi  vna 
mentita  a Chrifto,oue  egli  promette  la  reale 
tatuinoli  commuti  ione  del  corpofuofantidìmo , e del 
isfolmo.  faqguc,h  di  quella  maniera,  mentre  non  vuo 
Jc  cirere,catholico,e  nó  sa  come  edere  hereci** 
cojrahitur  in  uaria3Ci  muta  cento  volte,con* 
Cede  il  fegno , nonleua  la  verità  : ftgna  funi 

dice; 
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ilice  : fed  ueritas  coni  un  eia  cfi  ; c per  trouare  • 
quello  accordo  di  verità,e  figura,(i  getta  final  * * 

méte  a quella  fciocchezza,  che  fa  ridere  ogni 
rno,chc  e am  ob  caufam  Dominus  caria  infoi - ' ' 

tuity  ut  confcientijs  noflris  obfignaret  eas  prò- 
mifJìones,qttibus  in  Euangeliode  corporis  & 
fanguinis  fui  coione  participes  nos  fatturum 
promifitiut  tali  tanquatn  infogni  arrabone  ac - 
cepto  formam  falutis  fiduciam  concipiamus ; 

Cioè  che  l’Euchariftia  fi  piglia  non  per  altro,  diPcàiuS 
che  per  vn  Tcgno  del  corpo  di  Chrifto,  come  n«. 
dice  Ecolampadio,ma  di  più  come  vna  capar 
ra  certa, che  in  quello  delio  tempo,  nel  quale  • ; 

noi  la  pigliamo , Iddio  conforme  alle  pro- 
mcfie,che  ci  ha  fatte  nel  Vangelo,ci  commu- 
nica,c  ci  pafee  del  vero  corpo,  e del  vero  (àn- 
gue di  Chrifto  j ccofi  contra  Luthero,  in 
queirHoftia  non  ri  c il  corpo,&  il  iàngu c:c5 
tra  noi  quiui  è pane , e vino . Per  Ecolampa- 
dio,  e Zuinglio  quello  pane , e vino  è fegno 
del  corpo  di  Chrifto;  ma  contra  di  loro,  ov 
oltre  quello  che  dicono  loro,qui  è ancora  ve- 
rità di  communionejper  .he  mentre  pigliamo 
quel  lègno.allhora  nello  Hello  punto,  non  co 
me  contenuto  qui  dcntro,ma  da  altra  banda. 

Iddio  ci  communica  per  la  bocca  della  fede.' 
cofi dicono, c ci  fa  mangiare  Ipiricualmen- 
teil  corpo,  &i|  (àngue  di  Chrifto  ; vede- 
te voi  afcoltatori  fe  è potàbile  a fentire  piti  » 
ofeure  colè,  & a cacciarli  per  fotza  entro  a 
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jjelfacn  più  intricati  laberinthi  di  quell'?;  ■ • 

Percioche  , oltre , che  noi  lappiamo  * cho 
tu  faci»*  quando  li  riceue  il  laceramento;  nello  Hello 
tempo  res  ficrumenti  ci  viene  data  come  co- 
tenuta  nel  facramcnto,e  non  ab  extra^Ax  ma- 
niera, che  fe  al  riceuere  deU'EucharilHa  CaL 
uino  confed'4  che  fi  riceue  il  corpo  di  Chri- 
ftojbifogna  anco  concedere  ch’egli  dentro  al- 
la (Iella  feuchariftia  fi  riceua,  e non  al  darfi  di 
lei  per  altra  banda,ci  lia  communicato  da  fuo 
. rfcragiono  di  piu  con  voi  vn  poco  polatamcn- 
Jo  S tc  ò Caluiniftirc  vi  domando.  Quando  ricc- 
«****$.  uetc  la  cena:  credete  voi  di  riceuere  il  vero 
corpoa&  il  vero  fangue  di  Qhrillo  } direte  di 
sì;  perche  così  infegna  il  vollro  maeftro;  ero 
dete  uoi  di  riceuerlo , perche  egli  fia  dentro  a 
quel  facramento»che  voi  riceuere  ? direte  di 
nò;ma  che  quel  facramento  ui  fi  dà  falamen- 
tc  per  caparra  » ad  aflìcutarui  che  nello  Hello 
tempo  fiere  per  altra  banda  communicati 
- con  il  corpo  di  Chrifta  c con  il  fangue  : Hor 
bene  (là:  ma  paliamo  più  innanzi  : E quale 
è quella  banda  di  d’onde  ui  è dato  quefto  eoe 
po  fuori  del  facramento?Caluino  dice , e tutti 
vpi,che  vi  fi  dà  dal  cielo  , perche  egli  fenza 
alcup  dubbio  fiede  alla  delira  del  Padre:  B 
che  quando  riceuete  la  cena;  nello  (ledo 
punto  dal  cielo,  quali  raggio  da.  Iole  , feen- 
dc  la  foHanza  di  quel  corpo , e per  la  bocca 
(felle  fede  entra  a coronwmcatui  fpicituaU 
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inerite , o pouerelli  ydeftateni  adeflò  : e pcn-  JJjJjJ.  jjj 
fando  fenza  paflione,ditemi, quale  allurdo  vi  pofti  a noi 
è di  quelli  perii  quali  voi  negate  il  corpo 
Chrifto  dentro  all’Hoflia,chc  non  ritorni  an-nionc  di 
cora  in  quella  opinione?Ecco  quà:Il  principaCilumo* 
le  abfurdo , per  lo  quale  Ecolampadio  fegui- 
to  in  quello  da  Caluino , habbia  negata  la 
prefenza  di  Chrillo  nelPHoltia  è , perche  egli 
fiede  alla  delira  del  Padre,c  non  fi  partirà  in- 
fìn o al  giudicio:Mafe  voi  fate  ad  ogni  modo,  . . ! 

che  quel  corpo  feenda  a communicarui ad 
efièrui  cibomon  c il  medefimo  ? E che  diffi- 
coltà c quanto  a quello  partirli  dalia  delira 
del  Padre,ch*egliicenda  nelPHollia , e poi  vi 
fi  communichijo  che  fenza  fccndere  nelPHo 
ftia  immediatamente  vili  communichi?  Di-» 
temi:quando  al  prender  della  cena  vi  fi  coni- 
municaChrillo'jChecofafcende  in  voi?vn'ac- 
cidèhtejo  vn’efFetro:o  pure  la  foftàza  di  quel 
corpo? le vn*accidente  o vn’effetto,  dunque 
non  esì  participatio  corporis  : ma  fe  feende  la 
follanza  ifteflà  del  corpo,coroe  confella  Cal- 
uino,perchenonpuò  efia  parimente  fende- 
re nell’Hoftia  conlècrata?Di  più:quando  feen 
de  quella  foflanza;fcende  egli  tutto  il  corpo 
o parte?non  certo  parte  delcorpojche  farebbe 
vna  dignità  pure  a penfarla  ; dunque  tutto  il 
corpo  è in  ognVno  di  voi , quando  molti 
infiemefatela  cena.-Eper  confeguenza  ; per- 
che non  concedete  che  tutto  il  corpo  pok 
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fa  edere  entro  a molte  Hoftie  in  vno  iftelTo 
iftante  ? In  oltre  ; quando  il  corpo  feende,  li 
parte  egli  di  là  ? certo  nò  : perche  vi  ridete 
, _ dunque  quando  noi  entro  alt’hoftia  poniamo 

il  corpo  di  Chrifto , fenza  ch’egli  fi  parta  dal- 
la delira  del  Padre  ? quando  quello  lantiflimo 
corpo  dite  voi  che  fcende  a communicarui, 
non  Icendc  egli  in  vno  iftante  ? voi  non  pote- 
te negarlo  : perche  dunque  non  può  fare  il 
corTuboc  niedefimo  defeendendo  nell’hoftia  ? Efinal- 
ca  della  fe  mente , per  amor  di  Dio , ingannati*  che  co-» 

1 fa  è cotefta  bocca  della  fede  * con  la  quale  dito 
di  communicarui  ? vfeite  dalle  metaforeichc 
volete  dire?che  in  tanto  voi  prendete  Chri- 
fio , in  quanto  voi  credete  Chrifto  ? a quella 
maniera  anco  innanzi  alla  cena  voi  lo  man- 
giate * perche  voi  lo  credete  : anzi  perche  lo 
credete  nato*  crucififto*  fepolto  , alccfo,o 
limili  ; fi  potrà  dire  che  voi  mangiate  Chri- 
fto non  folo  nella  cena,  ma  nel  prefepio , nel- 
la Croce,  nelfepolcro,enelcielo:  anzi  per- 
che credete  Maria  * e Pietro , e Paolo  ; man- 
giarete  Maria, Pietrose  Paolojanzidi  più  per- 
che voi  credete  che  vi  fianoi  Dianoli , e che 
vi  fia  rinfernojvoi  mangiarcte  Diauoli ,&  in- 
ferno:Ma  fe  dite  che  lo  mangiate  con  la  boc- 
ca della  fede , in  quanto  credete  che  nel  pren- 
dere dalla  cena*  icenda  quel  corpo  dal  cielo 
a communicarui;  non  è la medefima bocca 
della  fede  quella,  con  la  quale  nel  prender 
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dell*Hoflia  crediamo  noi  ch’egli  vi  lia  già  Ice 
Co  , e ci  communichi  ? vedete  pouerelli  a che  Dlfferen. 
termine  (là  lacofa.  Tutta  la  differenza  e fezafra  Cai 
Chrifto  fcenda  nell’hoftiaacommunicarci;  ^ * * 
o fé  nel  darli  dell’Hoftia  , egli  fenza  toccar 
l’Hoftia  fcenda  dal  cielo  in  noi , e ci  commu- 
nichi : Nella  quale  cofa  tutti  gli  abfurdi,e  tue* 
tele  difficoltà, che polTono  allegarfi  per  vna 
©pinione,fono  anco  per  l’altra,*Ma  per  la  no- 
ftra  vi  è la  Chiefa , i Concili  j , i Padri , la  pof- 
fibilità,  la  conuenienza  ; e di  più  vi  è Chri-si  ftrìrg* 
fto  jnedefimo,  che  con  vn’hoftia  in  mano  nó  Caluin#* 
dice  dandoui  quello , venite  corpus  meum: 
ma  dice  queflo  ifteflo  è il  mio  corpo :Hoc  eli 
corpus  meum: che  cofa  accade  dunque  a d ubi 
tare?Tanto  più,  vedendoli  chiaramente , che 
Caluino  nó  per  altra  cagione  fi  è gettato  quà*. 
fe  non  perche  non  haueua  altro  modo  da  co- 
tentarfi,  che  l’hoftia  filile  fegno , e che  ad  o- 
gni  modo  nella  communione  vi  interuenifle 
il  corpo. 

Ma  fiate  attenti , che  voglio  far  io  quello 
feruigio  ai  vollro  Caluino  ; e fenza  neceflì-  v _ 
tarlo  a quelli  precipiti)  ; vi  voglio  infegnare 
io  come  li  può  faluare  vnafua  vcriflima  Pro”  propofiti<^ 
politione,che  fìgnafunt,&  veritas  coniunftà  ne  di  Cai- 
e(i:Cioè  che  l’Euchariftia  è fegno  , nondi-t  J^u  * 

meno  vi  è congiunta  la  verità  e la  prefenza  ** 
reale  del  corpo  e del  l'angue  di  Chrifto  : & c - 
ben  ragione, che  anco  voi  catholici  fiate  atte- 
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ti(sirr»i  qua,  perche  qua  confitte  il  tuttoje  coli 
la  intelligenza  di  quello  luogo  folo  voi  fcre- 
• teficuri  da  tutti  gli  argomenti , e da  tutte  le 
àuthorità,  che  hoggidì  fi  adducono  contro 
l'Euchariftia  ; Perctoche  non  procurando  al« 
tro  gli  aduerfarij  noftri,  fé  non  di  prouare 
che  l’Euch  arili  ia  lìa  fegno  del  corpo  di  Chri- 
llo,c  però  doppo  hauer  allegate  molte  aur- 
Sei tue- t°r*tà de  Padri,  chela  domandano  fegno, 
concludendo  fubito  ; Se  è legno  del  corpo, 
dunque  non  è il  corpomorto  che  io  vi  hòin-ì 
fegnato  a battere  quella  conlèquenza , & a 
' mollrare  che  inlìcme  inlìeme  può  cflere  le- 
gno del  corpo,  & eUèrui  il  corpo  ; fenza  altra 
fatica,tuttele  auttoritadi  fono  per  noi,  &è 
vinta  la  lite  ; Intendete  lìmplici.  Tutto  lo 
sforzo  loro  à dimollrare  ,che  quello  facramé 
to  fia  figura,e  fegno  del  corpo  di  Chrillo  ; 8c 
hanno  alcuni  luoghi,che  lo  dicono;Ma,fe  io 
mollro,che  alcunUegni  fi  trouano,i  quali  no 
u efcludono  la  prefenza  della  cofa  , che  fegna- 
no;e  che  quello. è tale  ; Cioè , che  è fegno  del 
corpo  di  Chrillo,ch'egli  contiene.denz’altro 
voi  vedete, che  a tutti  gli  argomenti,&  a tutti 
gli  auttori  con  vna  dillintione  lì  rilponde. 
Ogni  ft-  E certo,  chi  dubita  che  ogni  facramènto; 
?fJ|no!0  *n  quanto  facramento,è  fegno?perche  è fegno 
della  gratia  ch'egli  dardi  maniera , che,  fi  co- 
me il  battefimo  è fegno  di  lauarmi  con  la  gra 
tia  je  la  Crefma  di  confirmarmi  ; e la  peni* 
. - *.  £ tenza 
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tenza  di  renouarmi;  c di  mano  in  mano;così 
mentre  riccuo  il  Tanto  facramento  dell’alta-  ' ’ 

re,  viene  e quella  fpetie  di  pane  ad  efler  fe- 
gno della  gratia, e quella  fumptione, ch'io  no 
faccio  ad  elTer  fegno  del  mantenimento  fpiri 
male, che  quali  cibo  dell'anima  viene  ad  ope 
rare  la  Tanta  grana  in  me;  neper  quello,  come 
vedete,  viene  ad  efcluderlì  ih  corpo  di  Chri- 
fto  ; anzi  qui  pollo  fare  vn’argomento , e di- 
re ; che  , fi  come  il  làcramento  per  ellèrc 
fegno  della  gratia , non  per  quello  fa , che  ^ 

non  conteng  a la  gratia, e ce  la  donheofi  l’Eu- 
charillia , anco  quando  trouaremo  che  fia  fe- 
gno dei  corpo  di  Chrillo,  non  per  quello  fa- 
rà,che  norij  contenga  fotto  le  fpetie  Tue  il  coi* 
po  pretiolìflìmo  di  Chullo,enoncc  locom- 
munichùma  per  horabaftaa  roo(lrare,che 
l’Eucharilliacfegno;  e poi  mollraremo  che 
è fegno  del  corpo  di  Chrillo  : E vi  è di  più; 
che  nó  folo  è fegno  della  gratia, come  già  hab 
b'iamo  detto  ; ma  anco  d’vn’altra  colà,  cioè  Snchari- 
della  congregacione  de  fedeli, che  è la  Chie-fìia  c fo* 
fa  Santa;  anzi  doppiamente  c fegno  di  que- 
ftotperche  e quanto  alla  fpetie , quel  pan^  re- 
prefenta  tutti  noi,  che  quali  tanti  grani  faccia 
mo  vn  folo  pane  di  vnione  di  fede  : e quanto 
alla  cofa  contenuta,cioè  al  corpo  di  Chrillo; 
non  può  vn  corpo  di  Chrillo  cllère  meglio 
reprefentato  , che  da  vn'altro  j cioè  il  cor- 
po miftico  elTcrc  fignificato  dal  vero  coi*»  . 
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podi  Chrillo;  in  quella  maniera,chediceua 
i.«or.io.  s.Paoloa  Corinthi. Quoniamvnus  panis  & 
ynum  corpus , &c.Si  che , che  il  Sacramento 
della  Euchariftia  liafegnoedella  grana, e del 
la  Chiefa;  ne  peròfi'efcluda  la  prefentialità 
del  corpo  di  Chrillo;  quello  mi  pare  chiaro. 

Hotaiodico,che  quello  facramentonon 
' c foloèfegno,mafegnodel  corpo  di  Chrillo, 
nè  però  vale  la  conlcquenza,  dunque  non  è 
Eucharl-  corpo  di  Chrillo:  Il  che  accioche  intendiate; 
gno  Cdèì  mi  faccio  vn  poco  da  longi , e dicoiche  in  doi 
«°jpo  di  modi  parlando  di  qual  lì  voglia  facramcpto 
C U °*  fogliono  prendere  i Theologi , e moderni, 
e antichi  quella  parola  facramentum  : cioè 
propriamentc,e  manco  propriamente  : [aera ** 

sacramen  ^nen^m  propriamente  ett  facrpreiftgnum* 
ù>  fi  pi-&  in  quella  fignificatione  facramento  non  è 
modi” ^ altro, che  il  fegno  fenfibile  citeriore;  come 
nel  Battelìmo  l’acqua, nella  penitenza  gli  atti 
del  penitente , e coli  de  gli  altri;  maallevolty 
imprende  manco  ptoptizmentCyemetonimicos 
*"  ' domandando  la  cola  contenuta  con  il  nome 
del  continente,  facramento  ancorali  doman- 
da quello , che  esì  res  Sacramenti , come  fa- 
Diffcreii- ria  la  grada  nel  battefimo.  Nella  fantillìma 
Bucheri-*  Eucharillia  poi  , oltre  quelle  due  acceptio- 
ftia  è gii  ni  della  parola,  facramentum , ve  n’è  vna  ter- 
ient?0*  za  * !a  ^Ua^c  nafee  da  vna  proprietà  di  que- 
llo facramento,  Percióche  oue tutti  gli  altri 
facramenti,y«»r  tantum  in  vfu , cioè  in  tanto, 
' - ; eia 
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èia  gratia  nell’acqua  del  battemmo,  inquanto 
con  ella  fi  laua  il  battezato , e non  prima  , nè 
doppò  , e coi!  de  gli  altri;  nel  facramento 
dell’Euchariftia, occorrendo  altrimenti;  & ef- 
fe ndo  Tempre  Chrifto  nelt*hoftia  doppò  che 
elTa  è confettata, òch e fioferifca  a Dio,  ò 
che  fi  communichi  al  popolo,  ò che  fi  ferui 
nella  piftide,ò  che  fi  porti  proceflìonalmente, 
ò in  altro  modordi  qui  ne  nafce , che  nell’Eu- 
chariftianotantemente  fi  confiderano , olrre 
la  communicatione,  anco  le  attioni,che  fi 
fanno  intorno  di  lei,come  farebbe  oblatione,  ' v 
eie  uationeyfr  aff  ione  ,e  fimili;  e quefte  attioni, 
anch’eglino  fi  chiamano  facramento  : Di  * ,v 
modo,  che  nell’Euchariftia  in  tre  modi  fi 
, piglia  la  parola  facramentum , Cioè  alle  vol- 
te per  le  (petie  del  pane  , c del  vino  ; alle 
volte  per  Io  corpo  e fangue  di  Chrifto;  Si  modi  * 
alle  volte  per  quelle  attioni , che  Te  le  fanno  ^cramcn 
intorno  : per  quefte  tali  attioni  come  dice 
Sant’Agoftino  nel  libro  io.  contra  Fauftum 
al  capitolo  ir.che  facrificij  per  /dcra-Au6uftr 
mentum memoria  renouatnr:pet\^co(o.  con- 
tenuta come  canta  S.Chiefa.r/z/ztww  ergo  fa - 
cramentum  veneretnur , &c.  e per  le  fpetic 
del  pane  e del  vino, come  diciamo  ognigior- 
nodi  hauer  vedutoli  lantiftìmo  facramento: 

Cofe  tutte  dette  da  me;  acciochc  intendiate 
quanto  habbiamo  facile  la  via  da  difenderci 
da  quelle  auttorità  , oue  qùcfto  facramento  è „ -.ì 
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domandato  fegno  del  corpo  di  ChriftoVeort^ 
riofia  cofa  che  poi  in  tutte  quelle  maniere* 
nelle  quali  habbiamo  detto  i’Euchariftia  chia 
marfi  facramento,concediamo,che  efiafem- 
pre  fi  a figura , ò fegno  del  corpo  di  Chnfto; 
nè  però  diciamo , che  fi  efcluda  mai  la  prefen- 
tialità  del  corpo  di  Chriftoiche  più  ? non  Colo 
concediamo  chele  fpetie , e che  Tattioni  fia- 
no  figure  del  corpo  di  Chrifto:  ma  lofiefib. 
corpo  diciamo,  che  nelTEuchariilia  è figura 
di  fe  fte(fo,ma  Tempre  prefente. 

In  ogni  E veramente,  che  quelle  fpetie  fiano  figu- 

dwnft  a è ra  ^ corP°  > c^le  ^ ^otto  di  loro  : quello  chi 
legno  dei  lo  può  negare?  poiché  la  diffinitione  ideila 
*del  facramento  lo  inoltra  : che facramentum 
ejìfac fa  rei  fignù‘*&.  in  tutti  glfaltri  facramen- 
ti  e l’acqua, e Toglie, e Taltre  cole  elicine  *fo* 
n o tutte  fegnali  di  quella  gratia,chc  vengono 
vi,  a donarci:  Negli  altri  facramenti  lèmpre  co- 
me Jdiceuamo  , J'acramerttum  fignificat  rem 
i . [aerarti: ne  per òfignificat  rem  [aerarti  : abfeti - 
v tem,tr)2prajentem:  cofi  quà  le  fpetie  del pa- 
ne,c  del  vino  fono  fe'gni  del  corpo  di  Chri-» 
fio, e non  per  quelle  abfente, ma  preferite:  non 
cfsendo  come  fapete  afcoltatori  di  neceflìtà 
del  fegno,che infilo fignificato  fia  abfenre,poi 
. che  & il  guanto  è fegno  della  mano  ch’egli 
fcno Fcgni contiene , &il  fangue  della  vita,  lofpirare 

che  Ccon°  ^ VIUcrc  ; c cos* ccnt0  ; Quanto  a quella  fi. 
nfljoiMc*  §nificatione  ancora  , che  diceuamo  nei 


/ ■ - 

w 


mm 


de  cima  quinta;  mi 

tbizo  luogo  cioè, oue  per  fàcramentò  fì  inten 
dcnole  attioni  che  fi  fanno  intorno  alì’hoftia 
confecratarnon  c dubbio, che  anco  con  que- 
lle.attioni  altro  non  fi  fà  principalmente  , |,e:attiBnl 
che  figurare  le  attioni  che  fi  fecero  in  Cro-  chefifan- 
ce  intorno  al  corpo  Santiflimo  di  Chrifto: 

Di  maniera  che  in  quello  fenfo  fi  domanda  l’Euchaii- 
talfhora  facramcntum  Commemoratìonis  4g1nii<,w 
perche  feio  offro  l’hoftia  , légno  c che  Chrfa 
ilo  offerì  fe  ftefso  al  padre;  fe  io  alzo , fegno 
phc  fù  alzato  in  Croce  ; fe  io  rompo , fegno 
che  fu  ferito;  s’io  confammo  > legno  che> 
fù  morto  : e cofi  dell’altre  : Si  che  e le  fpetie  Lo  nej0 
e le  attioni  nell’Euchariliia  fenza  dubbio  fo-  corpo  di 
no  fegni;ne  però  fi  efclude  la  prefenz3  del  cor  J2[Fho- 
po  di  Chrifto:  Ma  io  dico  di  più.-che  lo  ftefso  rtia  è fe- 
corpo  di,  Chrifto  nell’hoftia  è fegno  di- fc'ftJJ0fl  *' 
ftefso^e  veraméte  a moftrare  che  vna  cofapof 
là  elsere,fègno,e  figura  di  fe  medefima,  io  po-  He^1* 
trei  addurre  S.Paolooue  ragionàdodi  Cnri-phjlip 
fto  hora  dice  che  fù  figura  Jubtttintid  Dei3tk. 
hora  in  fimi  li  tu  di  mm  bomìnum  faftus,  eden*  o 
do  egli  & huomo  ,&Dio  infieme/Tuttauia  a 
me  bafcalaefpbriéza  » e che  da  voimedelìroi 
àni  diciate,fe  io  in  quello  habito,  & in  quelte 
chiome  fono  caufadi  raccordare  ad  alcuni  di 
voi  come  conofcefii  mefteffo  có  altri  panni* 

Si  in  altri  capelli  ?&  il  medefimo  occorre  in 
tutte  le  cofe;  che^pofte  in  vno  fiato  diuerfe  da 
quello  , che  erano  , ci  fanno  raccordare  di 
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fe  mcdefime  in  quello  dato  primo,  ne!  quale 
crano:là  onde  ellcndo  flato  il  corpo  di  Chri- 
fto  l0Pra  la  croce  vifibi!e,cruento,e  mortale; 
, dicojche  hora  nelrhodia>inuifibiIe,  incruen- 
to»^ immortale , viene  ad  edere  commemo- 
ratione , e Pegno  di  fededo;  inquanto  nella 
Crpcc  fi  vedeua  da  tutti , pioueua  fangue , Se 
liauea  da  morire  : E à quella  maniera  vedete 
chiaramente  fe  è vero  quello  ch’io  didì , cioè, 
che  pigliàdofi  in  tre  mani  ere  la  parola^*# 
mentum>nclh  Euchari  Aia  : Cioè  per  le  fpecte, 
per  le  anioni,  eper  Io  Aedo  corpo;  fem- 
pre  fi  troua  legno , ne  mai  fi  efcludcii  corpo 
di  Chridorpcrche  le  fpetiefignificanoil  cor- 
po che  contengono}  le  attioni  che  fono  attor- 
no al  corpo  nell’hodia,figmfìcano  quelle  che 
faceuano  intorno  allo  Aedo  corpo  quando 
pcndeua  in  Croce;  e Io  fledo  corpo  hora  in- 
uifibiIe,incrucnto,&  immortale,  viene  ad  c f- 
fer  fègno  di  fe  fledo , come  era  già  vifibilc , e 
cruento,e  mortale. 

► Diamo  vn  dièmpio  di gratia,  che  ci  aprirà 
ogni  cofa:occorre,che  douendo  edere  ferito 
vn  amico  mio  , e vedendo  io,che  già  feende 
la  fpada  per  dargli  fopra  il  capo  ; io,xome  mi 
trouo,con  la  mano  nuda,  gli  vò  a parare  il 
colpo; e lopra  lamia  manoriceuola  ferita, 
che  cadeua  al  fuo  capo  : di  maniera,  che  reda 
inqudlo  iftante  la  nuda  mia  mano  ferita, e 
anguinofaroccorre  poi,che  efsédo  io  guarito. 

Se 
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& hauendo  la  mano,che  già  era  ferirà  dentro 
al  guanto,  veggo  lo  lidio  amico  da  lontano; 
e per  tornargli  a memoria  il  beneficio , ch’io 
gli  feci,gia,alzo  la  mano  pur  nel  guanto,  nel- 
la ftefia  maniera  che  io  gialaleuai  quando 
gli  rolli  il  colpo:quà  afcoltatori,come  vedete, 
vi  fono  trecofe;  cioè  il  guanto  che  mi  copre 
la  mano;  l’atto  ch’io  fò  d’alzarla , e la  mano 
iftefiare  vi  c di  più, che  quella  ftefia  mano , la 
quale  fu  già  nudaferita  e fanguinofa;  horaè 
coperta  dal  guanto,  ma  Tana,  e lenza  fangue: 
c tutte  quelle  cofe  fanno  fegno;  perche  il  gua 
to  è legno , che  dentro  vi  èia  mano  ; l’alzare 
è fegno  di  quello  alzare , ch’io  feci , quando 
parai  il  colpotela  medefima  mano  nuda,  po- 
lita e fana , fa  raccordar  fe  ftefia , come  era  già 
nuda, ferita , e piena  di  fangue  : Ne  alcuno  di 
quelli  fegni  fa , che  la  mano  non  fia  prefente: 
perche  il  guanto  è fegno  della  mano,  che  con 
riene.-le  attioni  fono  intorno  alla  ftefia  mano: 
& efla  ftefia  non  delude  fe  ftefia:  Hora  appi i-, 
cate,e  dite,chc  mano  fia  il  corpo  di  Chrifto 
nella Euchariftia; guanto  la  fpetje;&  alzare, 
tutte  le  attioni,che  vi  fi  fanno  intorno  : Già  il 
colpo  della  giuftitia  diuina  doueua  cadere  fo- 
pra  di  noi;  ma  a quella  fpada  fi  oppole 
il  corpo  di  Chrifto  nudo  fopra  la  croce  , 
c prendendo  il  colpo  in  fe  ftefio  , vi  fu 
vi  libile , fanguinofo  , e morrale:hora  loftef, 
fo corpo  quali  mano  nel  guanto  ,c  nelle  fpc- 
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tic;  & Sfatto immortaIe,c  lenza  fangncivUofe 
di  più  edere  alzato  tarhora,&offcrto,c  fimi- 
li  cofe.-accioche  fi  raccordiamo  di  quello, che 
, egli  fece  già  per  noi  ; e però  nell’Euchadftia 
ogni  cofa  è fegno;  & il  corpo  a ogni  modo  è 
prefente:  perche;fi  come  il  guanto  era  fegno 
della  mano:così  le  fpetie  del  corpo  che  è pre- 
(ènte:ficomeralzare  della  mano  racordaua 
l’alzare, che  già  fi  fece;  cofi  le  attioni  intorno 
al  corpo  ncll’fioftia  fono  figure  delle  attioni, 
che  furono  fatte  a quello  i Hello  corpo  nella 
Croce;  e finalmente  fi  come  la,  llella  mano 
coperta  ,fana7  c polita  è fegno  di  fe  (Iella,  co- 
me era  nuda,fenta,e  fanguinofa;cofi  lo  Hello 
corpo  nell’hofliainuifibile,incruenco  , & im- 
mortale è fegno  di  fe  fiefl’o,come  era  in  Cro- 
ce vifibile^ruento^  moribundore  uedete  lio 
ra  voi,anime  mie,fc  noi  doniamo  hauer  pau- 
ra di  quelle  auttorità,che  dell’EuchariHia  pac 
lan  come  di  fegno, o di  figura;  e quale  confe- 
quenza  può  edere  più  fciocca^he  la  loro  qua. 
do  diconotL’Euchariftia  è fegno;  dunque  nd 
C&nfcqué-V’è  il  corpo  di  Chrifto  ? Anzi  l’Euchariftia  in 
de  lihe1^  moc^  c fegno  : perche  tutta  è felino  della, 
«etici.  gratia  che  riceuiamo: il  pane,  cioè  le  fpe- 
tieè  fegno  dell’vnione  de  fedelini  corpo  vero 
è fegno  del  corpo  mifiieo,  le  fpetie  fono- 
fegno  del  corpo, che  contengono  i le  attioni 
fono  legni  di  quellc,che  fi  faceuano  alla  Cro- 
ce: e lo  ftefso  corpo  inuifibile  èfeenodife 

-ó  1 


--W  * 


DECrMAQVINTA.  2^ 
ftelTo  visìbile  : e con  tutto  ciò  non  folo  non 
fi  efclude  la  iierirà,ma  fi  uerifica  la  propofitio  # 1 
ncdi  Caluino  lenza  le  fue  chimere,  cioè,che 
figna futa  , & veritas  coniunfta  efl } & in 
due  parole  addio  pofsiamo  rifpondereaqua 
te  auctorità  in  tutto  il  tempo  della  uita  loro  ci 
aportailèro  mai. 

Come  farebbe, Hoc  facite  in  meam  comme 

1.  r •'  1 Modo  di 

morationem  : uero,dice , facite  : e tutte  le  at-  lìfpondc- 
tioni  fono  figure  , e commemorationi  di£e.rub“° 
quelle  attiom,che  li  fecero  in  Croce.  Quoties , auttontà 
7nanducabitistmortem  domini  annunciabitis : tonuaxic* 
veroiannunciabitis , perche  la  conlumptione 
dell’hoftia  à fegno  della  morte  de  Cnrifto: 
S.Agoftinodice , ludam  adbibuit  ad  conni- Matt.  a*. 
uiumyvbifiguramfui  corporis  tradidit: Ucro,Au8llft’ 
perche  diede  le  fpetie,  ch’erano  fegno  del  fuo 
corpo  iprefente  ; S.  Agoftiono.pure  dice , che 
quello  facramentoè  corpus  Cbrisli  fecundum 
quandam  modum:vc rojperchc fecundum  mo - 
dum  incruétUMyinuìfbilemy  & immortalpm : 
Tertulliano  dice,Hoc  e fi  corpus  meum  fide  fi  TeituJ, 
corpus  mei  figura  : itero  : perche  il  corpo  di 
ChriftonellHoftia  e figura  di  fé  ftefiò,  come 
era  in  Croce  : Agoftino  un’altra  uolta , Tsljft 
maducaueritis  carncm  ;facinus  rr  iubere,  figli 
ra  ergo  ^:uero:parrebbe  cofa  horrenda  a ma 
giare  il  corpo  vifibile,  e però  fera  il  fegno, 
cioè  inuifibile.-Turte,  tutte  le  autrorità,  (non 
perdiana  più  cempo^)  fi  elpongono  con  due . 
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parole  : Anco  quella.  Caro  non  prode  H qtiic 
quam, parla  della  carne  de  gli  altri,nò  di  quel-' 
• ladi  Chrifto.Cioè,che  carnalmente  confide- 
rato  quello  millero,  non  fi  incenderà  mai:oI- 
. tre  cheic<rrn,alle  volte  lignifica  vifibilità  nelle 
tà ripiglia  fcritturere fpiritus , inuifibilità  : e però  douen- 
gpt  inuifi-  do  quello  corpo  riceuerfi  da  noi  non  vifibile, 
ma  inuifibile,C4ro  nonprodeH  quicquamfed 
fpiritus  eft  qui  viuificat . 

E poi,fe  bene  alcuni  padri  in  vn  luogo  ha- 
uellero  nominata  l’Eucharillia,fegno  del  cor- 
po di  Chrillo  ; poi  che  in  tanti  altri  la  racco- 
df  hercti-  no^cono  Pcr  1°  fteffo  corpo  ; non  è ella  mali- 
ci. gnità  a non  vedere,  e confefiare , che  parlano 
dunque  di  quel  fegno  , che  non  cfcludc  il 
corpo? 

c°nclufio  Hora  faccian  effi , voi  anime  mie , credo  , 
faw.C  pa  che  vediate  , fé  fiamo  idolatri  o nò,* e fe  hab, 
biamo  ragione  di  adorar  quell’hoftiajpoichc 
vi  è dentro  realmente  , & ellentialmente  lo 
Soggetto  Hello  corpo , (angue , anima  , e Diuinirà  di 
fionc  fc-  Chrillo , che  fu  in  Croce  per  noi . Quello , 
quente.  contra  Ecolampadio  : Se  vi  redi  il  pane,o  nò; 
ne  parlarem  domani  con  Luthero.  Andate  ini 
Pace,&c. 
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LETTIONE  XVI 

Ideila  quale  fi  moilra , che  con  il  corpo  e fanr 
gue  di  Chrifio  nell'HoSlia  e nel  Calice  con- 
fettato non  rimangono  òpane  yò  vinoine  fi 
può  dire , che  il  pane  & il  vino  filano  ò cor- 
poso fi angue  di  Cimilo  ;fe  bene  il  pane , & 
il  vino  fi  fono  tranf uh  Slanciati  in  corpo , & 
in  fi 'angue  di  Chriiìo. 

Contra  Fuitclcffo>e  Luthero  : Et  anco  contea 
quello 3che  ne  dice  Caluino,nel  libro  ^.del- 
la inftitutione  al  capitolo  13.  alla  fetto- 
ne 14.&C. 


E N’hò  io  detto , più  d’una 
volta  ancora  in  quelle 
mielettioni,  o Serenici-  ‘ 1 
mo  Signore  , che  ne  gli 
eftremi  fi  gettan’  Tempre 
gli  heretici,eche  nel  mez-  ripiene 
zo  fi  tenghiam  (cmpreglf  eftie 
noi.  Di  loro , chi  non  vuole  grada,  chi  non  mi* 
vuole  libero  arbittio;e  noi  vogliamo  e grada 
e libero  arbitrio  inficine  : Di  loro , chi  non 
accetta  le  fcritture , chi  non  vuole  le  traditio- 
ni  ; e noi  vogliamo  e fcritture  , c traditioni  * 
infieme  : Di  loro,  chi  non  vuole  la  giuftida 
di  Dio,chi  non  vuole  la  mifericordia  j E noi 
vogliamo , e la  giuftida,  e la  mifericordia  in* 

Cerne  ; E così  in  molte  altre  colè  ; ma  fopra 
' tut- 
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tutte  Paltre  chiari/Tìmamente  in  quella  ma- 
teria della  Huchariftia  fandflìma,  che  noi  trat 
damo  addio  ; Nella  quale  hauendo  io  detto 
nella  lettione  pallàra,che  tutte  le  opinioni  he 
retiche  finalmenCeii  riducano  quali  a doi  aut 
tori  Clallìci,  ad  Ecolampadio  , & a Luthe- 
ro  ; de  quelli  doi  così  ogn’vno  di  loro  in  vna 
de  gli  eiìremi  li  va  a porre,  e così  tutti  doi  la- 
neU^ma-  ^ano  ^ mezzo  a noijche  oue  Luthero  entro 
«ria  dcl-all’Euchanftia  con  Peftremo  del  troppo  vi 
rEucha«--vUO|e  e corpo  di  Chrillo,epane  ancora;e  do 
ue  Ecolampadio  con  l’eltremo  del  poco,  non 
vi  accetta  manco  il  pretiofo  corpo  di  Chri- 
ftojnoi,  doppo  le  parole  della  confecratione, 

. quali  polli  nel  mezzo; vno  cacciamo,  e l'altra 
deirEu-1*  abracciamo:Cioc  cacciamo  il  pane , & abrac- 

firaile  *ad  c‘amo  ^ corP°dn  quella  manieratile  occor- 
aieuneal-fe  ancora  nella  materia  della  Trinità;  nella 
**?•  quale,mentre  altri  vogliono,  che  villano  tre 
eflènze  , & altri  a pena  accettano  vna  perfona 
foladafciano  il  mezzo  a noi,i  quali  poniamo 
con  vna  elTenza  loia  tre  peritine  ; Et  il  medelì-: 
mo  nella  incarnatione,oue  mentre  altri  vuole 
dueperfone,&  altri  a pena  acetta  vna  natura 
lòlajlalcianoil  mezzo  anoiiche  có  vna  perlo- 
nafola  poniamo  due  nature:  Ma  chi  direbbe 
maichedoppò  Pcllèr  già  precipitato  in  vno 
de  gli  eftremi  ; ad  ogni  modo  vi  Tulle  nuoua 
balza  da  cadere  anco  più  là  ? e li  trouallèro 
hnomini  così  amatori  delle  ruine  proprie -, 
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che  di  là  da  gli  cftremi  fi  andaflcro  a gettare  ? 

E pure  è cosi  : E fc  così  è in  alcuna  materia, 
lo  c al  lì  curo  in  quella  che  trattiamo  : Nella 
quale,  quanto  all’eftremo  di  Ecolampadio  , 
che  ncirHollia  làcrata  non  accetta  le  non  fi- 

fra  è legno  ; vederti , che  Calumo  anco  più  CaIujno 
palsò , c con  nuoua  herefia  fece  quella  tro-  e Luther» 
nata  della  {pirituale  communionc,  di  che  par-  jjjjjp 
lamino  hieri  : Ma , quanto  a l’altro  eftremo  : «fticmo . 
oue  fi  pone  il  pane  dentro  all’Hortia , quella 
c colà  marauigliolà , che  doppò  l’elfere  Vuit- 
clcffo  caduto  in  quello  diremo , e doppò  l’crt 
Terc  ftato  dannato  dal  Concilio  Conftantien-  cóc.  Con 
fe  per  haucrc  affamato  che  ncli’Hoftia  là- ftan* 
crata  vi  rella  ancora  il  pane,  e nel  Calice  con- 
rtecrato  vi  rella  ancora  il  vino  ; giunge  Lu- 
thero  , e per  volere  in  ogni  modo  clfcre  più 
heretico  di  lui;  dice  al  medcfimo,  che  nelTho- 
/lia  vi  è il  pane  ; ma  aggiunge  anco  quello , c 
che  quel  pane  è il  corpo , e che  quel  vino  è il 
/àngue  del  preciolo  Chrifto:Colà  tanto  Icon-  u^cTro! 
ueneuolc , é tanto  alfurda , come  làrebbe  a di-  uata 
re  , che  l’acqua  è fuoco,  che  rhuomo  è cau al-1*1*  1 

Io , e limili  altre  cole  : Con  tutto  ciò  ( ò pa- 
tienza  di  Dio  ( anco  quella  herefia  ritroua  i 
luoi  leguaci  : E però  io,  le  bene  diftintamen- 
tc centra  Luthero  non  faticherò  molto;  al- 
l*vno,&  all’altro  nondimenodi  loro  anderò  a 
torre  il  palio, dimoftrandorche  come  in  qll’ho  Materia 
#ia  làcrata,  anco  a giudicio  loro,&  io  lo  mo- . 
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quando  le  fcriflc  ? Che  dunque  ? habbiimo  a 
predicare  quello  che  più  piace  a popolile  non 
quello  che  è più  ucro  ? Cosi  hanno  fatto  lo- 
ro, alcoltanti  ; hanno  accommodata  vna 
Theologiaa  lormodo,  ò vera  ò nò  che  Ila;  Hccericì  - 
pure  che  piaccia  a i popoli  : e veramente  io  .J* 
so  , che  regola  di  quello , che  ha  da  predicar-  à modo  1» 
fi , non  bifbgna  che  fia  il  facile,  o il  difficile  ; IO‘ 
ma  il  vero , o il  fallò  : Tuttauia  quando  la  fa-* 
tifiti , o la  difficolti  ci  haueffero  a donare 
qualche  indicio  del  vero;  io  torco  molto 
ragioneuolmcnte  l’argomento  di  Luthero , e 
dico  ; che  indicio  della  verità  della  noftra  pro- 
pofitione  è anco  qucfto  affai  ficuro , e certo,  Le  . 
\ che  elfa  fia  difficile  : Pe#hc  arda  cjì  via  cju.c  dell»  no* 
ducit  in  ccelum  : perche  re?num  calorum  vim  Jra  fcd* 

• i i*  /*  • T ' i n «cnnocl* 

patiatur  ; perche  di  Ipme  ha  coronata  fi  tclta  f«c  dirti- 
il  benedetto  Chrifto  : e per  finirla , perche  cC- 
fendo  due  potéze  in  noi  che  ci  guidano  al  eie-  Mauh.n. 
lo  , Io  intelletto,  e la  volontà.  Come  hi  com- 
mandate Chrifto  colè  da  fare,  che  fono  repu- 
gnanti all’appetito  ; Cosi  dalli  parte  dell’in- 
telletto,quelle  colè  ha  propelle  da  douerfi  cre- 
dere , le  quali  fono  lontane , & alti Isime , anzi 
contrarie  al  lènlo  : e fi  come  dalla  parte  della 
volontà  , non  per  qucfto  fi  lafèia  di  predicare  . 
ai  popoli  la  dilettione  de  i nemici,  perche  c 
fcabrola  da  mettere  in  opra  : cosi  dalla  par- 
te dello  intelletto , lèiocca  colà  farebbe, o Lu- 
thero, il  non  trattare  la  verità  certilsima  della 

LI  a tran- 
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tranfùflantiatione,  perche  redi  diffìcile  da  in- 
tenderà : Nondimeno,  quando  il  benedetto 
Chnflo  (rifponde  vno  di  loro)  per  confer- 
mar la  fede  , fece  il  miracolo  di  mutar  ac- 
foan.  «.  qua  in  vino , in  Cana  Galilei  fi  vede, che  non 
lo  fece  infcnfibilmente , ma  fenfibilmente  : di 
maniera , che  tutti  quei  che  v ‘erano , vedeuan 
chiaramente , che  non  v'era  più  acqua  , e che 
quello  era  vino  ; La  onde  (è  lì  facdfe  quello 
gran  miracolo , come  io  dico , anco  in  fèrui- 

fio  della  fede , della  tranfuflantiatione  ; non  è 
a credere,  che  foffe  infènfibile,  ma  che  fùria 
fenfibile , come  quello  di  Cana  Galilei  : e che 
. anco  qua  li  vedrebbe  chiaro , che  non  vi  fofc 
fe  pane , e che  foffe^cceflo  il  precido  corpo 
del  benedetto  Chriflo  : Tutto  bene  : ma  io 
vorrei , che  fufsimo  diflinti , c che  per  ingan- 
nali i popoli  non  fi  dicclTe  in  genere,  quel- 
lo, che  Ipecificato  reflarebbe  chiarifsimo  .* 
Vn  medico  per  rifànare  diede  al  fcbricitante 
la  beuanda  dell’acqua  ; dunque  laflelTa  con» 
uiene , ch’egli  dia  a chi  è freddo  di  flomacho  ? 
Alno  fon  ^ert0  n°  > perche  fe  bene  tutto  è rifànare  , 
dare, altro  51  altra  maniera  nondimeno  fi  rifàna  ò que- 
Fede  We  la  ^u^rciitadc , ò quella  : E nella  flcffa  ma- 

Miraèoio  niera  , di  molti  miracoli  che  fi  faccino  per 
GaiUe"*  della  fcde  ; altri  nondimeno  denno 

perche  fuefferc  quelli  ,i  quali  fi  fanno  per  fondarla  fe- 
IwhbU0  . cjc,&  altri  quelli,  i quali  fi  fanno  per  approuar 
la  fede  ; In  Cana  Gali  le x Chriflo  voleua  fon- 
dare 
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dare  la  fede  , e fard  credere  Dio  da  quelli , 
che  eran  quiui  : E però  bilognaua  far  mira-» 
coli  lèndbili  , di  modo , che  tutti  vedeflèro  9 
che  veramente  di  acqua  li  era  fatto  vino  ; ma 
nel  miracolo  della  Euchariftia  Santilsima 
non  vuole  Chrifto  fondare  la  lua  fede , ma  ap-  Conoerff» 
prouarc  la  noftra  ; E però , tutto  in  contra-  "harfft?* 
rio,  bifognachcil  miracolo  da  inlèndbile  jpcicheèfc 
c quanto  parrà  men  vero  al  fendo , tanto  mag-  c 
giorc  Sperimento  daremo  noi  credendolo  , 
d’hauere  captiuato  l’intelletto  noftro  : Colà 
fi  vede  , che  l’acqua  è fatta  vino  ; e però  fi  cre- 
de in  Chrifto  : ma  qua  non  d vede  il  corpo  di 
Chrifto , e pure  vi  d crede  ; anzi  d vede  il  pa-  riftia  quan 
nc,c  non  fi  crede  il  pane*:  cpcrò  quella  è la'0*14*** 
maggior  cfpericnza,  & il  maggior  cimento  , 
ch’io  potclsi  dar  della  fede  mia:  c per  conlé- 
quenza , inftitucndod  quello  fteramento  per 
approuar  la  fede  ; non  folo  le  difficoltà  non 
denno  lgomentarci,ma  per  quello  ancora  do- 
uiamo  conolccre  la  verità  di  lui , perche  è dif- 
ficili Isimo , c perche  bifogna  credere  Chrifto 
oue  non  lo  vediamo , anzi  ouc  non  lo  vedere- 
ino  mai, anzi  oue  vediamo  chiaro  che  non  è; 

E perche  bidona  credere  certo  che  quiui  non 
c pane, e non  è vino, ouc, quanto  appartiene  al 
iènlb  per  mezzo  delle  fpetie  ci  pare  di  vedere  o 
pane, e vino. 

Co  tutto  ciò  (per  palfare  ad  altro)  tutte  que 
ile  difficoltà, anime  mie,  d rcndon  facilifsirae 
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I iu  bifo-  dalla  parola  di  Dio  : Perche  efièndo  noi  certi, 
feX^chcpm  bifogna  credere  alla  parola  di  Dio, 
Iofa  dlh„  che  alla  (Iella  efpericnza  del  fenlo  ; e che  il 
ai'tenfo.  fènfo  ci  può  ingannare,  ma  la  parola  di  Dio 
Min  ti.  non  maj  . oncJc  anco  egli  fteflb  diccua 
i - Cainm,&  terra  tranfibunt , rerba  autem  mea 
non  próteribunt  : poco  importa  a noi,  che  al 
fenfo  ci  paia  di  veder  pane , e vino , quando 
1 dalla  parola  di  Dio  veniamo  accurati , che 
doppò  la  condendone  fimtifiima  ; al  ficuro 
dentro  all’hoftia , o al  càlice,  non  rimangono 
Parola  di  più  o pane,  o vino  : Mi,  e doue  è,  dice  Luthe- 
traniuftan  ro  > que£bfc  parola  di  Dio?  Potrei  rifondere 
tiatiouc.  che  è nella  Chiela , che  è nelle  traditioni , che 
• è ne  i Concili  j,  che  è nelle  decretali  de  Ponte- 
fici , e fi  caua  dal  commune  condnfo  di  tutti 
iJPadri  Santi  : ne  vi  farebbe  luogo  da  fuggire  , 
; . poiché  tutti  quelli  ripari  nelle  prime  lettioni 
furono  fortificati  da  me,  ma  ad  ogni  modo  , 
poiché  fan  tanta  para  delle  fritture  fiere.  : e 
nelle  Icritturc,  dico  anc*hio , che  fi  troua  que- 
lla verità  : e notantemente  in  quelle  ftefie  pa- 
Matt.**.  role , Hoc  eft  corpus  tocim>  & hic  eU [angui s 
"le  fc ritta  yneits  :le  quali,  fi  come  Luthcro  (lelfo  diccua> 
«oche  pel  che  erano  troppo  chiare , per  dimoi  trare , che. 
ftfaUnon  c fiuan^°  Chriilo  diede  a gli  Apofloli  l'Eucha— 
jpane.  ridia  , vi  era  dentro  il  fuo  fimtilsimo  corpo 
così  dico  io,  che  fono  vgualmente  chiarilsime 
a farci  conofcerc , che  dentro  al  facramento 
ifteffonon  fi  trouauapiù  o pane,o  vino, 

•'  «filir-b  : Per- 
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Perciochc,fe  lo  fteffo  Luthcro , come  dice  uà-  ftopofi* 
mo  hieri , afferma  cento  volte,  che  Inerba  Di - Luthcro. 
uinaaccipiendafknt,iuxta  Grammatica  nuda 
intelligentiairiyita  vtnon  liceat  ei per  ^rfngc- 
lutiti  nedum  per  hominem  vim  vlùm  fieri , ne 
detur  oc caiio  aduerfarij  fcripturas  eludcndi:  •& 

E fè  altroue  pur  cento  volte  replica  quello, che 
dicon  tutti  "li  hcreticijche  nibil  efl  addendum 
Verbo  Dei:  Chi  potrà  dire , dicendo  Chrifto , 

Hoc  eft  corpus  meum:  che  Grammaticalmen-  j^Gnn»- 
te , e letteralmente  s’habbia  da  intendere , che  per  noi . 
quello  altro  ha,  che  il  fuo  corpo  ? e che  dicen- 
do, Hic  e si  fanguis  meus , qui  fecondo  la  pura 
lettera  s’habbia  da  intendere , che  quello  altro  * 
fìa,  che  il  fuo  fangue?  Se  Chrifto  dice,  quefto 
è corpo  : ai  lìcuro  non  dice  quefto  è pane  :4Sc 
egli  dice  quefto  è fangue;  alficuro  non  dice 
quefto  c vino  ; E Luthcro  medeftmo  quando  Contr* 
diiputaua  contra  l’opinione  di  Ecolampadio,  iciùo^ua 
diceua , che  fi  faceua  gran  torto  alle  parole  di luo  dctto 
Chriftojpoiche  fe  haueife  detto  , quefto  è pa-  propna’ 
ne,ogn’iino  lo  limerebbe  creduto  , & hora  di- 
cendo quefto  è il  corpo  mio , vi  fia  chi  non  lo 
creda  : Còsi  dienho  ; gran  torto  fai  tu  Luthe- 
rò  alle  parole  di  Chrifto  , perche  fe  h aueffe 
detto , Con  quefto  Corpo  vi  è il  pane  , tutti 
noi  lo  crederemo  : & bora  oue  non  la  mcn- 
tione , che  del  corpo , tu  non  vuoi  che  fi  ere* 
da  folo  corpo,  e vi  vuoi  porre  il  pane . Ma,fè 
(ielle  nozze  di  Galilea  crederono  quei  conui* 
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tati, che  quello-  folfc  vino;  lolo, perche  1‘Afchi-* 
ticlino  dille:  Seruafli'bontm  vinum  vfque  ad * 
Ltok>fcaÌ  huc  • Perche  nelle  nózze  di  Gierulùlcmmc , 
co  di  Ca-  non  crediamo  noi  e il  corpo  lènza  pane , e il 
che*chii-  lingue  lènza  vino; quando  lo  ftelfo  Chrifto  di 
fio-  ce  , Hoc  eU  corpus  meim , & bic  ejifanguis 
i*od  7 meHS  ‘ L'acqua  li  conucrti  invino , e non  vi 
rcllò  acqua  : la  verga  fi  conucrti  in  lèrpente  , 
e non  vi  rcllò  verga  ; c perche  dunque  qui 
fi  conucrtirà  il  pane  in  corpo  , e vi  reiteri 

si  ftrin  e Panc  * ° ^ conucrtir^  ^ vino  m lingue, e vi  re 
Luthcro.  Itera  vino?  In  fbmma  che  dici  Luthcro  ? Hoc 


eli  corpus  meum  : dice  egli  Chrifto,  che  quiui 
fece  altro  fia  che  il  Tuo  corpo?  fafsi  egli  pure  vna 
tire-Luthe  minima  mentione  del  pane  ? Certo  nò  : e 
ci°effo-VUlt  tu  dici  che  iuxta  nudam  litteram  denno  inten- 
derli le  Icritture  : dunque  qua  non  è pane  : 
Quello  argomento  afcoltatori , fu  quello  che 
,,  Io  fece  variar  da  Vuitcleffo , c dare  nel  nuo- 
uo  errore, che  diceUo  di  fopracperche,  quando 
fi  diccua  a Vuitclefto,  che  Chrifto  hauea  det- 
to quello  è il  corpo, c non  quello  c il  pane  ; e- 
' gli  rilpondcna  che  era  vero , però  che  inliemc 
còn  il  corpo  bilognaua  intendere  che  erat  etix 
panis  : ma  Liniero  , che  già  s'era  lafciato 
vlcire  di  bocca  , che  verbo  Dei  nibil  efì  ad - 
dendum  , oltre  che  vedeua  che  Chrifto  non 
hauea  detto, firic, cioè  qui, ne  cum  hoc,  ma  ha- 
ueua  detto , Hoc  efi  corpus  meum  ; vide  , che 
•*  per  fàluarfi , bilognaua  ttouar  qualche  modo 
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da  far  parere  , che  in  quelle  parole  fi  facclfc 
mentione  anco  del  pane  : è però  e/ponendo. 

Hoc  > idcH  biepanis  cfl  corpus  meum,  Hic,id 
tfi  hoc  vinum  cft  fanguis  meus,t roiiò  quella  ri 
<licula  inuontionc  , che  nell*HofHa  vi  è anco 
il  pane, perche  TiftelTo  pane  è il  corpo  di  Chri- 
fto  : c nel  calice  vi  e anco  il  vino  y perche  Io 
fteflfo  vino  è il  /àngue  di  Cimilo  , & admeflc  Propolltì» 
quelle  propofitioni  Vanis  efi  corpus . Vinum  £ 
e fi  fanguis,  come  /àrebbe  a dire , Taqua  ifle/Ta  &««>. 
di  Cana  Gali  lea  era  vino  : la  verga-era  fènden- 
te ; e Come  diceuo  , l*huomo  è cauallo  : /cioc- 
co ch’egli  è : Ma  anco  quanto  alla  fuga , ouc 
egli  fi  getti  a dire  5 che  quelli  articoli , hoc  > & 
hic , denotano  il  pane  , & il  vino  ; che  li  può 
dir  di  peggio  ? poiché  /e  nclTefporre  delle 
Icritture  /acre  è egli  tanto  o /Tempore  della 
Grammatica  , come  hauetc  vdito  ; che  con-  ' 
cordanza  grammaticale  è quella , a dire  : Hoc  £ut|,ero  4 
panis  eft  corpus  meum  ic  dire , Hic  vinum  eli  peffimo 
fanguis  tneus  ì Che  dirà  qua  ? che  quello  hoc  ^runmatì 
vole  dire.  Il  ac  res  efi  corpus  meum  i quello, 
quando  berte  Io  concedemmo  » biloenarebbe  *“Sai”tt" 

-1  - 1 .11  11iL  r /T  & - tilediU* 

poi  prouar  che  illa  recali  bora  lolle  pane, e no  thw* 
colpo  di  Chrifto  fblo  : ma  le  bene  nel  cor- 
po,per  fuggire  la  dilcordanza  di  dire, Hoc  pd- 
nis  fi  getta/TeLuthero  a dire  9 Hoc , id  e fi  hac 
res  ; nel  Calice  ad  ogni  modo  per  fuggire 
quella  dilcordanza  di  dire  *Hic  vinum  ; come 
U potria  dire , Hicjd  efl  base  resi  Veramente 
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pare  che  lo  Spirito  Tanto  iftelfo  Phabbia  fatto 
Sp?ritofàn  a^artc,  e che  per  non  lulciare  intendere,  che 
«o>  quelli  articoli  tìoc  iScHic,  denotino , o pa- 
ne; ovino,  a punto  habbia  mutato  i generi 
& al  neutro  dando  il  maficolino,  Se  al  mafcoli- 
no  il  neutro  : del  pane  che  e malcohno  panis 
} \ habbia  dctto^f/oc  el t corpus  meum:  e del  vino 

che  è neutro  ^///«w3habbia  detto  Hic  esì  fan 
guis  meus  : di  maniera  che  non  la  può  Tatuare 
Luthero:  Te  già  non  vuole  cosi  bella  gramma- 
tica nelle  Tcntture , che  Sebo  e panis , Ti  dica  , 
& hic  vinti m : Nè  bifogna  ricorrere  al  tefto 
Spirito iàn greco,  perche  oltreché  lo  Spirito  finto  par- 
n^guun- **  ancora  ne  gli  interpreti  ; c Tarebbe  pur  ra- 
tcrprcù.  gione  a Taluare  una  diTcordanza  fi  grande  nel- 
la edittionc  vulgata  : Vi  c di  più:  che  anco  nel 
tefto  greco  pare  che  Io  Spirito  finto  habbia 
vfita  Parte  medefima  : E che  per  non  lalciar 
. . credere , che  gli  articoli  fcgnaflcro  o il  pane  , 

’ v o il  vino  : in  altri  generi  gli  habbia  polli  di 
quelli,  ne  i quali  in  quella  lingua  fiano  il  pa- 
ne, e il  vino  : artoSj  come  làpete  fi  dice  il  pa- 
Auertcn-  ne  in  greco , & Inos  il  vino , & ambi  doi  que- 
"hngùa 13  ^ nomi  &no  naalcólini  : vedete  le  concorda 
Greca,  la  grammatica , e tutti  gli  articoli  fono  neutri 
Tu  to  e Hi  tofonunTu  ti  eftito  ema  :;Anzi  qua 
vi  è vn'altra  auertenza , che  pure  è ftata  olTer- 
uata  dalPinjtcrprete  anco  nel  Latino , che  non 
lòlo  l'articolo  del  pane  fi  fa  dilcordare  dal  pa- 
ne , ma  di  più  accordare  col  corpo,  e Portico- 
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lo  del  vino , non  folo  è di  (corde  dal  vino  , ma  ' 

c concorde  ancora  col  lingue:  Tuto , non  può. 

Ilare  con  artos , e flà  con  tofoma  : e lo  fteflfo 
Tuto, non  può  Ilare  con  Tnos,  flà  có  to  Ema  : 
fi  come  nel  latino.  Hoc  non  può  Ilare  con  pa- 
nis, c flà  con  corpus ,&  #/c,nonpuò  Ilare  con 
Vinum  y c flà  con  fanguis . Vedete  voi  Ce  con 
maggiore  arte  potcua  dimoflrare  lo  Spirito 
finto , che  ì*Hoc  era  corpus , e non  panis  ; e 
•che’l  Hic , era  fanguis , c non  Vinum  : Si  che, 
quanto  alla  parola  di  Dio , nello  iflcflb  origi- 
nale luogo  della  fcrittura  : quella  è tanto  per 
noi  : che  o bi  fogna  addere  verbo  Dei , contra  Cóclufio- 
tutti  gli  hcrctici , Se  intendere  con  VuitclefFo  "0etdcl  tut 
Hoc  efl  corpus , Jed  adesi  etiam  panis  : o de- 
flrucrc  tutta  la  confonanza  grammaticale,  & 
intendere  con  Luthero  hoc  panis , & hic  Vi- 
ìiurn:  ouero  accontentarli  del  vero  ; e confor- 
me alia  flcffa  originale  parola  di  Dio  credere, 
che  ben  li  può  dire , Tanis  faftus  e(l  caro  , & 
vinum  transijt  in  fanguinem , e limili  cofc:ma 
non  già  mai,  Tanis  e fi  Cor  pus  ,ò  vinum  eCi  fan  piuerfitì 
guis  z Et  in  fomma,che  neh*  H odia  , e nel  ca- 
lice  ben  v*è  corpo, e fangue  di  Chridojma  non 
già  vino, o pane  . 

Se  già  non  faceffero  per  Luthero,  e per  tut- 
ti i nemici  della  tranfìillantiatione  tutti  quei 
luoghi  da  loro  noiofamente  accozzati  , oue 
nella  fcrittura  ragionandoli  di  quello  facra- 
mcnto;  ancodoppò  la  confècratione  ifleffa,  ^ 
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ìMoghi  o*  viene  celi  chiamato  pure , e nominato  pane, 
ridia  vien  Comelarebbe  ne  gli  atti  al  ao.  Curri  coucmfjc - 
pane”***  mus  frangendfiin  pattern  : nella  prima  de 
a et  io.  Corinthi  al  io.  Tanis  quem  frangimus  : nel- 
! Cor  li.  ^ prima  de  Corinthi  al  1 1.  j Quotiefcunque 
manducabitis  panem  hunc , e limili  : oltre 
che  anco  nella  cena  pur  fi  fa  mentione  di  por- 
ne , oue  li  dice  hora  accepit  panem  , & hora 
accepto  pane  : di  maniera , ehc  non  ha  da  tor- 
cerli la  pura  lettera  della  Icrittura  (aera,  dico- 
no quelli  ; e dicendo  clTa  anco  doppo  la  con- 
lccratione,chc  quello  è pane;  cioè  nominado- 
lo  pane  ; al  licuro  douiamo  credere  noi  o che 
col  corpo  di  Chrifto  vi  fia  pane , o che  lo  ltefc 
fo  p ine  lia  corpo  di  Chrifto  rBenifsimo,  ma 
fèntitc  anco  noi  : E prima  quanto- alla  cena  : 
E chi  vi  è che  neghi  che  quello  che  prefè  Chri 
fto  in  mano , quando  lo  prele  in  mano,  non 
folle  vero  pane  ? L’importanza  è a prouarc  , 

™IÌ!io  che  egli  forfè  pane  quando  Chrifto  lo'  diede  a 
f refe  p. me  ..  & r *1  • * * 

vai  no  diegu  Apoltoli  : Ma  quelto  non  li  prouera  mai  ; 
pane.  an21  jQ  defi dero,ch ’ogn’v no  conlìderi  il  tefto: 
perche  li  vederà  con  quanta  diligenza,  mentre 
c pane  li  domandi  pane,re  fìibito  che  è tranfu- 
ftantiato,mai  piùli  chiami  pane  . Ecco  Mat- 
Matt.aff.  tea , Accepit  panem , e poi  quando  lo  diede  a 
Marc.  14.  gk  Àpoftoli:Hac  e¥t  corpus  meum:Ecco  Mar 
co  , Manducanti u$  illis  Icfns  accepit  panem 9 
e poi  fummite  hoc  eft  corpus  meum  \ Ecco 
lac.»s.  Luca,^r  accepto  pane  : c poi  dedit  eis  dicens  , 
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Hoc  efi  corpus  meum . Ecco  Paolo  , jlccepit 
panem.e  poi, Occipite,  & manducate , hoc  efi 
corpus  meum  : Sempre  , quando  Chrifto  lo 
prende , fi  domanda  pane  ; ma  quando  lo  dà  , 
lì  domanda  corporSi  chc,o  Luthero,fc  io  qua 
doChriftolo  piglia  Io  credo  pane, perche  E 
chiama  pane, tu  ancora, quando  Chrifto  Io  dà, 
non  lo  credere  pane , perche  non  E nomina 
pane  : Del  rcfto,  quanto  a quei  luoghi,  oue  al- 
Phora  doppo  la  conlècratione  c l'Iato  chiama- 
to pane:  Vanis  quem  frangìmus , due  rifpofte 
belli  Isimc  habbiamo,  che  rifehiarano  il  tut-  ai^auno 
to  . Prima , nella  fenttura  (anta  quello  è ccr-  «tà . 
to,  che  fycCsiùimo,omne  comefìibile quo  quop 
modo  : ogni  co  fa  che  in  qual  E voglia  modo  E glia*  p« 
mangia,  viene  chiamata  pane  : Ncli*EccleEa-Jjfni  cof» 
flico  al  2p,  Initium  vit£  hominis  aqua,&  pa- giare!*1** 
nis  ; cioè , il  mangiare , & il  beuere:  nel  Sal- 
mo jj.Tanem  coeli  dedit  eìs , e parla  della  man  EccI* 1,1 
na,che  al  ficuro  non  era  pane.-in  San  Gio.al  6 . jfal.  77, 
la  ftefla  Diumità  di  Chrifto  , perche  è cibo 
dell*anima,E  domanda  Vanc.Tanis  qui  de  eoe-  ioaa 
lo  defeendit:  E cosi  altroue:  di  maniera,  che  fi 
come  'tutte  quelle  colè?,  che  in  qualche  ma- 
niera E mangiano,  anco  non  eflendo  pane, 
fi  chiamano  pane:  cosi  pollo  dir  io,  che  in 
quelli  luoghi  lècondoAlo  della  fcrittura  là-!f  nov- 
era , le  bene  il  iacramento  dcli’Euchariftia  naie  colè 
non  è pane , nondimeno  perche  manducata  me  dnjil 
e domandato  pane  : Ma  meglio  ancora  E^S***' 
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può  dire  : che  fpefsifiimo  fi  chiamano  feco- 
le , non  con  il  nome  di  quello  che  hora  fono  , 
ma  di  quello , che  già  erano  : come  farebbe  a 
dire , Cc  tù  mi  doni  vino , c fi  fa  aceto , io  par- 
lando teco  di  lui , non  dirò  impropriamente 
quello  è quel  vino, che  tù  mi  donarti;  non  per 
che  egli  lia  vino, ma  perche  egli  fu  già:  E nel- 
la fcrittura  habbiam  ifeffempio  e (predo  : oue 
Uxod.  7.  emendo  conucrtita  la  verga  in  ferpente  nel- 
l’Efodo  al  7.  ad  ogni  modo  parlando  del-fèr-* 
pente  col  nome  della  verga,  chfegli  non  è , ma 
fu, fi  dice,  che  deuorauit  virga  Caroti  virgas 
Màgorttm  : certo  non  era  verga  , c fi  chiama 
verga  > perche  verga  era  alThcra  che  fi  mutò 
in  ferpente  ; E TEuchariftia  Santifsima  fe  be- 
ne non  è pane,  pane  nondimeuo  alle  volte  fi. 
chiama  perche , pane  era  ali’hora , che  fi  con- 
tieni in  corpo  di  Chrifto  : E cosi  in  due  ma- 
niere fi  può  rifpondere  a quelle  auttorità  che 
s.  allegano  : M 1 (e  tutte  Poltre , e la  lettera  origi- 
nale della  fteffa  inftitutione  deli'Euchariftia, 

. così  è per  noi, come  hauete  fèntito,  che  non  fi 
Stioac  può  torcere  altroue  ; E che  accadeua  l’anda- 
cont'drai*  re  ftirachiando  per  ingannare  i popoli  autto- 
Sa^Diauo  rità  fi  deboli  ? In  fontina  che  la  tranfubftan- 
lo  ftcflb.  tiationc  fia  pofsibilc  ; quefto  lo  confcfsò  infi- 
Manh  +.  no  ^ F)iauolo,  Si  frlius  Dei  es  , Die  vt  lapidei 
pancs  fianl’,o\tre  che  quello  iftcfib  lo  fa,  che  fe 
ce  i cieli , e che  tante  volte  connetti  c verga  in 
ferpente , c firpcntc  in  verga  ; & aqua  in  firn- 

gue. 
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gue , & aqua  in  vino,  & altro  : Egli  fi  transfi- 
gurò , elattiò  la  fletta  Iattanza  ftnza  acciden- 
ti : & hora  può  lattiate  gli  ftefsi  accidenti , e 
leuar  la  loftanza  del  pane  : . Ch'egli  l’habbia' 
fatto , e lo  faccia  ; la  iftettà  parola  di  Dio  nel- 
la ttrittura  ce  lo  dice , & in  tutta  la  ttrittura  ' ' 

niuna  cola  è contra  di  noi  : Anzi  vi  è vn’ol- 
tro  patto  della  ttrittura  iftetta , che  fa  grande- 
mente per  noi , ma  Io  rimetto  alla  feconda 
parte . 

Fra  tanto , oltre  la  ttrittura  : perche  Luthe- 
ro  dice , che  quella  noftra  tranfuftantiatione 
efì  inuentum  trecentenarìum , che  è co  fa  nuo- 
ua  , che  da  trecento  anni  in  là  , non  fi  conob- 
be quella  conucrfione  : io  vi  prego  anime 
mie  ad  attender  meco , quanto  fia  aperta  que- 
fta  bugia  di  lui , e poi  ripofaremo  : E certo 
s’egli  parla  della  voce  di  tranfuftantiatione, 
quelle  dilpute  delle  voci  le  lattiarcmo  ai  Ca-  Dìfputedf 
lepini , & a i Lettici  : ma  quanto  alla  cofa  in  la~ 
le,  che  quel  pane  ò fi  conuert  1 , o fi  tranfinuti, 
o patti , o fi  faccia  , o fi  tranfuftantij  in  corpo 
di  Chrifto , voi  ttntircte  adetto , tt  fono  tre-  noi. 
cent’anni , e non  più  , che  quello  è conottiu- 
toS.Anttlmo  cominciamo  di  qui , nella  pri-  Anfclme.V 
ma  de  Corinthi  dice  così  : 7s {ec  mirum,quod 
de  fané  & vino , carnem,&  J dnguinem  juum 
fecit . Ts^am  & in  quolibet  homine,carnem  & 
fan^uìnem-,  de  pane  & vino,  faci t:  Haymone  Haym. 
nella  fletta  Epiftola . Ifìe  fanìi  tranfitin  cor~ 

pus 
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pus  CJjTifiiy nec  fune  duo  corpora,  fed  vnuior- 
_ f p«j:Theofilatto  in  S.Gio,al  6. Trans  forma  tur  ■ 
* etiim  arcani s verbis , panis  ille  , per  miHicam 
■ benedibtionem  y & accefjioncm  Sanfìt  Spiri- 
tusy  in  cameni  domini: Ifidoro  nel  lib.  i . de  Ec- 
clcjìafticis  officifs>a\  c.  1 8,  Tanis  & vinumffian 
ftificata  per  Spiritava  fanftum , in  [aeramene 
t>am*fe.  tum  diuini  corpons  tranfeunt  ; Damafceno 
nel  4.  de  fide  al  c.  14.  Tanis  & vinum , tranf- 
mutatur  in  corpusy&  fanguinem  Dei: S.Ago-, 
Auguft.  ^-nQ  5crmone  yerlis  Dominry,Antc 
quam  confecretur  panis  eftyvbi  autem  verba 
Cbrifti  accefierunt,  corpus  esì  ChnHi;  $,Am-> 
brogio  nel 4,  de  facramentisyo\lc,$.vbi  verba 
ChriHi  operata  fueritytllc  fanguis  efficituryqui 
plebem  redemit  ; E poco  piu  giù.  Licci  figura 
panis  &vini  videatur , nihil  tatnen  aliud , 
quàm  caro  Chrijhy&  fanguisypoft  confecratio 
nem  credenda  futit:  San  Bafilio  nel  libro  de  ri 
tu  mi(f£  » faciat  Spiritus  fanftus  hunc  panem  , 
pretiofum  corpusy&  yinum  preciofum  [angui 
G«g  Nif.  né  domini  Saluatons  noHri  Icfu  Chnfii . Gre- 
gorio Niflcno,  de  mimica  vita  Moyfiy  Cum  fit 
Zuf.  Emi.  Vanis^n  carnem  vertitur:  Eufebio  Emiifcno 
in  vn  Sermone  de  vita  Domini yVi[ibiles  crea- 
turas in  fubSìantiam  fui  corporis , & fui  fan- 
guinis  conuertit  : San  Cipriano  nel  Sermone 
de  coena  Domìni;Tanis  non  effigie,  fed  natura 
mutatus , omnipotentia  verbi  fattus  eft  caro  • 
Pontup.  Forniamo  Papa?  nell* epift ola  prima  ad  Feli- 
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fr/W  ; Sacerdote s proprio  ore  corpus  Domini 
confidimi.  Thclelphoro  pure  in  vna  decretale,  Tcldpk. 
Sacerdotcs  proprio  ore  corpus  Cbnfli  confi - 
ci unt;  c quello  fu  infino  al  tempo  di  Antonin* 

Pio.  V edete  voi  le  la  dottrina  ch’io  vi  predico 
è nuoua  : Ma  bilognarebbc  haucr  più  tempo 
per  apportare  mille  di  quelle  auttorità.  Per  ho  Nomi  no* 
ra  io  concedo  , che  li  come  il  nome  di  Chn-  ja  chicf* 
ftiani  nacque  in  Antiochia;  e di  Omufio  nel  Dio* 
Concilio  Niceno , e di  Deipara  nell*£fefino,e 
limili  : Cosi  quella  fignificantifsima  voce  di 
tran fufla ntiationc  nel  Concilio  Latcranenlè:  oonc.Ut 
ma  la  cola  in  fe  flelTa,comc  hauete  lèntito,non 
vi  è fiato  antico  o Santo  Padre, che  non  l’hab 
bia  e creduta, e inlegnata,  e fcritta  : e voi,  o in- 
gannati più  crederete  a Luthero , che  a tutti 
quelli  padri,  e alla  Icrittura  ifiefià  i* 

Oltre  ch’io  non  voglio  elfcre  più  fi  man* 
fùeto; Voglio  viar  ie  mie  armir^ià  ho  prouato, 
che  quitto  ordinano  i Concili  e parola  di  Dio:  Condii 
E però  ecco  la  parola  di  Did  elprcfilsima^?«fc-  fet  n01’ 
ftantiampanis  & vini}materialis , manere  in 
Sacramento , jlnathema  : quello  è il  Concilio 
Conftanticnlè  alla  lèttione  8.  Corpus , & fan - Coc>c^ 

f uis  Cbrifti  in  facramcnto  aitar is  >fub  fpetie • 
us  pania  & vinitveraciter  còline  tur  ytranfub 
flantiatis  pane  in  corpus >&  vino  in  fahguiné: 

Quello  c il  Concilio  Latcranenlè . SanÙaSy-  Conciai 
nodus  declaratper  covfecrationem  panis , & 

"pini, peri  conuerfionem  toùus  fubftantia  panis 

M m in  - * 


Si 

fi  w 

§ 


* 


t 


■ 


m 


•JR 


Conc-Tii 


LETTIO'N  E 
in fubttantiam  Corporis  Cbrifti  Domini  Ts(o- 
firi,&  totius  fubjtami  aerini  in  fubHantiam 
fanguinis  eius;qti£  conuerfio  conuenienter  & 
propriè,aSatfa  Catbolica  Ecclefia  tranfubflan 
tiatio  eft  appellata  : quello  è il  Concilio  di 
Trento. Anzi/i  quis  dixeritin [acro fanalai  E«- 
chariflix  facramento  remanere  fubslantianr 
panis,&  vìniijinathcmatqpefk&è  il  medefi- 
mo  Concilio  di  Trento.Ripofiamo,&  c. 

SECONDA  PARTE, 

O per  me  lì  può  dire,  clic  ho  finita 
quella  lettione  d’hoggi  : anzi , che* 
■ ho  finita  quella  materia  Tanta  , della 

Euchariftia  (in  quanto  però  cflfa  è Tira- 
mento , ch£  della  lidia  , in  quanto  è lacri-, 
ficio  ragionaremo  poi)  perche  , per  quel- 
lo che  tocca  a lei , in  quanto  lì  con  ri- 
epilogo cra  > e Ti  communica  : hauendo  io  già  e con- 
dcTpalfà.  tra  Ecolompadio  mollrato,  che  quell’ Ho- 
Ria  non  è puro  legno  del  corpo  di  Chrifto:. 
e contra  Calumo  che  non  fiolo  al  pigliarfi  di 
' dei, fi  piglia  il  corpo  di  Chrifto  : ma  ch’egli  e 
realmente  fiotto  alle  Ipecic  di  lei  : E contro. 
Vuit  deffio,che  con  il  corpo  di  Chrifto  non  vi 
èpanere  co  ntra  Luthero  finalmente  , che  il 
• pane  non  è corpo  : ma  che  di  pane  per 
tranfiuftantiationc  fi  viene  a fare  il  corpo  : 
; '■  già  : come  dico  , pollo  ragioneuolmen- 
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tc  affermare  d’hauér  finita  la  materia  propo-  ' ''*• 

ftaj  e pbtrei  hormai  paflare  ad  altro.  Tuttauia 
per  non  reftare  confapeuole  a me  Hello,  d*ha- 
uer  lafciata  cofà,o  afcoltatori , che  p offa  pro- 
fittare alla  falute  dell’ anime  voftrc  : & anco, 
perche  aitroue  ragionando , io  ho  cauatd 
frutto  da  ciò,ch*io  fon  per  dirui:  vna  fola  aut-.  quefta  par 
torità  in  quefta  parte  voglio  trattare:  (quella 
che  già  io  difsi  di  rimettemi  ) ma  tale  cer- 
to:che  fè  con  animo  fpaffonato  voi  larimira- 
rete  : vedrete  chiaramente,  che  infìcmc  infie- 
mè;  c nclTHoftia  vi  è il  corpo  di  Chrifto  : e 
nel  calice  il  fanguere  ne  in  quella,  o in  quello, 
rimane  o pane  , o vino  : fedamente  vi  pre- 
go a non 'giudicar  fubito  : e levi  partile  tai*ho 
ra  , ch’io  digredirsi  troppo , a contentami  di 
affettare  fino  al  fine:  che  forfi  vederetc  le 
digrcfsioni  non  efferc  digrefsioni , ne  co  fa 
alcuna  diffi , che  non  fia  ncceflària.  In  fomma 
l*àuttorità  , e ‘tutte  le  parole  fcfpra  le  quali  daUttoriti 
io  ho  principalmente  a ragionami  , ‘ fono  fi. 
quelle  : oue  San  Luca  dice  nel  capitolo  22. Luc'24, 
Deftderio  deftderaui  3 hocTafcha  Manducare  ■ - 
yobifeum  antequantpatiar;  Dico  ènim  vobis, 
quia  ex  hoc  non  manducalo  illud , donec  im -1 
pleatur  in  regno  Dei:& accepto  calice  gratias 
egit3  & dixit.  A c dpi  te , & diuidite  inter  vos. 

Dico  enim  vobis,  quod  non  bibam  de  genera- 
ti 0 ne  v itis 3donec  regnum  Dei  reniat.C  6 quei  ^ 
lo  che  feguita.  ma  foprà  quelle  parole , c fq- 
i v.  Mm  a pra 
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Matti*,  pra  quelle  di  Matteo,  e Marco , che  dicono 
C* ,4’  quafi  il  medefìmb,  quello  che  fi  ha  da  dire , vi 
parerà  tal’hora  ftrauagantc . Principalmente 
la  prima  queftione.  '•  .r 

c :Nclla  quale  poiché  noi  fiamo certi che 
A «he  tem  brillo  ^ece  k cena  kgak  dell’agnello  : e fece 
ju>  iauò  la  cena  Euangelica  del  corpo,  e (àngue  fuo‘: 

piedià°gii c 1 P*etk  a §K  Apolidi  fuoi . Cerco  io 
ApoitoU  quanto  al  lauaic  de;  i piedi  s’cgli  li  Uno  prima 
che  comincialfe  alcuna  delle  cene  ? oùero  (è  li 
lauò , poiché  hebbe  finite  tutte  due  le  cene-? 
ouero  fe  la  prima  fece  la  cena  legale , poi  fi  le- 
uò  a Iauar  loro  i piedi , e ritornato  a tauola  fe- 
ce anco  la  Euangelica  ? Intendete  afcoltatori; 
Pare  vn  nonnulla  quello , ch’io  vi  domando 
' e puree  d’importanza.  Chctil  benedetto 
Chrifto  in  quella  14.  Luna  la  quale  precede 
immediatamente  il  giorno  della  Aia  morte  ,, 
amazzaffe  l’agnello;  mangiafic  gli  aziini:  con- 
» fùmmafle  lo  fteflh  agnello,  & in  (opima  faccA 
fe  la  cena  legale , e la  Palqua  Giudea  ; quello 
chrifto  fe  ^ chiarifiimo  da  tutti  gli  Euangelilh:  In  Mir-, 
tei*  cena  tco , v. iccefferunt  difcipuli  dicentes , Fin  vis 
Matti*.  paremus  libi  Tafchaì  *Apud te  facio  Tafcha . 
Tarauerunt  Tafcha . Difcumbebat  curri  duo- 
de  cim.  Edentibus  illis:Qui  intingit  mecum  ma 
MW6.J4*  num  inparopfide.  c cento.  In  Mirco,  Quò  vis 
eamusy& paremus  tibi  > vt  manducemus  Ta- 
fcha . y.bi  eli  refeftio  me  a ubi  Tafcha  cum  di- 
feipulis  meis  mandaci  i2t  paraucrunt  Taf ria;  ; 
,,.,r  i .1^,'  ■ ' ■ Et 
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Ì.1  difcurnbcntibus  éis  3 & manducantibus 
Qui  intingi t mecum  manumin  catino;  In  Lu-rnc.». 
ca,  MifitVetrumi&  Ioannem  diceris , Euntes 
furate  nobis  'Pafcha ; Voi  cB  diuerforium,ubi 
Taf  ibcL  cum  difcipulis  meis  manducem  ì Et  cu 
fatta  effct  bora  dif  :ubuit  : Iti  San  Giouanni,  jotn.  M, 
& Cgna  fatta:  furgita  cpna  : oltre  San  Paolo  , Ck  h‘ 
in  molti  luoghi  ; & oltre  il  miftcrio  chiarifii- 
mo;  di  fate  in  quella  vltima  cena  tipica  per  in- 
llituirc, com’egli  fecc,la  cena  Euangelica;  e fi- 
nire la  figura , per  dare  il  filo  principio  al  figu- 
rato. Ch’egli  ancorain  quella  ftefla  notte  fa-  Chrifto  té 
cefie  la  Cena  Euangelica , .&  inftituiflc  la  fin-  Euangcul 
la  Euchariftia  ; quello,  oltre  il  fopradctto  mi- ca* 
ftcrio  che  lo  perfiiade;  lo  narrano  diflinta- 
mentc  tutti  gli  Euangelifti , da  San  Giouanni  S Gj0  ^ 
in  poi  : il  quale  o come  colà  detta  da  altri , la  dctJ*n"i J* 
fi  tacque, o forfi  per  qualche  legreto  delio  Spi-  t-Euchari- 

/*A. . j\  i_  f /..• ir  ii.  • a.;.* 


rito  Tanto,  cede  la  deferì  ttio  ne  di  quelto  mi- 
ftcrio  a San  Paolo  Apoftolo  ; il  quale  in  que- 
llo fatto  quali  vn  quarto  Euangelifta  la  narrò 
poi  minutamente  a Corinthrìe  San  Giouanni 
in  vece  di  quello , narrò  fola  vna  attione , cher 
gli  altri  haucan  tacciutajcioè  il  lauar  de  i piedir 
che  -nello  fteflo  tempo  fece  Nollro  Signore  c}Trij0ja 
de  di  (crepoli  luoi . Si  che,  che  Chrillo  faccflcuoi  piedi 
la  cena  legale,  faccfle  la  Euangelica,  e la  lauan-  ***“**•• 
da  de  i piedi;  di  quello  non  v’è  dubbio:  Anzi* 
anco  quanto  ali*ordine:Dcllc  due  cene  la  co  la 
c chiara;  che  prima  fece  la  legale , come  fi* 

~7  Min  j . ne  ' 
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nc  della  figura,  e poi  1* E uangdica  come'pri  n* 
. cipio  del  figurato:Mi  del  lauar  de  i piedi  que- 
ila  è la  dimcoltà:ad  intendere  cioè, le  innanzi 
Tre  opi-  alle  due  cene  gli  lauò  , o doppo  } o in  mezzoè 
E tutti  tre  quelli  m idi  di  dire  hanno  trouato 
pq  di  lauachi  gli  habbia  (oftenuti  con-apparenti  ragio- 
ipii>  icdi.  nj.^  t>cne>  a il  vero , lVltimo  è preualuto, 

c fi  ha  pigliato  il  nome  di  opinion  commu- 
ne  : E veramente  quanto  a quelli  ,i  quali  di* 
cono , che  egli  lauò  prima  d*ambe  le  rene , il 
tefto  di  San  Giouanni  è troppo  apertamen- 
te contrario  ; perche  dice , & caria  fatta  : il 
' chrifto  C^C  y ^ bene  voleflcro  c (porre  con  vna  loro 
non  lauòtrouata  dicendo  , Carta  fatta , idett  parata  : ad 
medimi  °gn*  modo,  oltre  che  la  e (polmone  pare  vio- 
tc  due  le  lenta , vi  e ancora  poco  più  giù  vn’altro  luo- 
go dello  (ledo  San  Giouanni,che  è troppo 
manifefto  ; oue  il  Signore  volendo  lauare  i 
piedi , dice  il  tefto , che  Surgit  à caria,  & po~ 
nit  vesìimenta  fua.  Gli  altri,  i quali  vogliono 
che  doppo  tutte  due  le  cene,  anco  doppò  l’in- 
ftitutionc  della  Euchariftia  (àntifsima , fi  la- 
uafièro  i piedi;  credo  io  che  fi  lafcino  condur- 
re a quella  opinione , perche  (ubito  doppo  il 
f ; , lauare  de  piedi , pone  San  Gio.  quel  ragiona- 
mento di  Chrifto  intorno  alla  preditione  del 
" * traditore, in  fine  del  quale  fi  dice  di  Giuda,cHe. 
C,xiuìt  continuo:  di  modo  che  volendo  deffen- 
dèrcjcomc  fi  caua  da  S. Luca, e come  è lacom- 
mune,che  Giuda  folle  prelcnte  alla  inftitutio-j 
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tic  della  Eucharidia:  poiché  lauati  i piedi  nar- 
ra San  Giouanni  il  ragionamento , e (ubito 
parte  Giuda  : acciochc  egli  vi  fia  potuto  inter- 
uenire,dcnno  dir  quelli , bilogna  che  la  indi- 
tutione  della  Eucharidia  folle  già  (lata  fatta  chrifta 
innanzi  allalauanda  de  i piedi.  M i non  mira-  n?  *> 

no  bene , che , (è  bene  S.Gio.fubito  doppò  la  p0  tutta; 
lauanda  naira  la  predittione  del  tradimento;  l€C^ 
non  è però  neccliario, che  così  folTe  fubito, 
come  (ubito  fi  narra  : Anzi  tacendo  S.  Gio.la 
ìnftitu  tione  dcli’Euchnriftia;  bifogna  pur  tro- 
uare  in  quale  tempo  l’hauerebbe  egli  narrata, 

(è  hauefic  voluto  farlo , & ali'hora  li  raccoglie 
aliai  chiaramente , che  fra  la  lauanda,  e la  prò-  ' * . 
dittione  Thaucrcbbe  poda,  per  quelle  cole,  ' 
che  diremo  poi.  Per  fiora  quedo  argomento 
fi  vede  che  non  vale;  Ne  meno  vale  qucll’altro 
oue  vogliono  prouare,che  era  finita  anco  la 
Eucharidia , perche  San  Giouanni  dice, che 
c$na  crat  fatta,  e che  funexit  à ckna  : perche, 
le  vi  attendono  bene, lo  dello  San  Giouanni. 
dice  ancora , che  doppò  hauer  Lauati  i piedi 
recubuit  iicrum , che  tornò  a tauola , & a ta-  • 
uola  doppò  la  lauanda  de  i piedi  fu, quando  lo- 
dclfo  San  Giouanni  recubuit  infinu  eius;  an- 
zi quedo  conferma  grandemente  l’opinióne  k1*1,1** 
terza , e piu  commune  : cioè  che  doppò  la  la- 
uanda dc’pcedi  fi  facelfe  la  cena  Euangelica: 

Poiché,  (è  non  vi  fo(Te  data  queda  occafio- 
ne, a che  propoli to  relèdere  di. nuoiio , e ri- 

M m 4 pord 


isi 

Vt’L 


Lj. 


...d 


LETTI  ONE 


porli  atauola?  E vero  che  San  Giouarìni  di"  \ 
ce  clic  ccsna  fatta,  fi  leuò  il  Signore  a lauatc  i 
piedi,  ma  poiché  egli  Hello  lo  ta  leder  di  nuo- 
no, e continua  ilconuito,perdir  cosìj  legno  è* 


t l’altra. 


che  non  intende  ccsna  fatta , id  eft  completai 
Coti»*  ft-  ma  cana  fattaci  ett  ineboata : ouero,e  quello 
^ol  dirV  nii  piace  più , fatta  cpna  non  Euangelica , ma 
cpna  legali:  e fu  grandilsimo  mirterio  quello* 
dicono  i Dottori , che  finita  la  cena  legale  * 
prima  che  fi  admettano  alla  [cena  Euangelica 
fi  lanino  i loro  piedi  ; accioche  in  quello  mo-* 
wifteri»  do  venghino  ad  imparare  quanto  maggiore 
d«l  lattare  purità  , e mondezza  bifogna  che  fi  porti  alla 
vnaCd«na  ^na  Euangelica , che  alla  cena  legale  : e che, 
le  bene  alla  cena  legale  fi  Contenta  il  Signore 
di  quella  fola  mondezza*  della  quale  dice  egli* 
V05  éft  mundi  ,fed  non  omnes  : Per  la  Euan- 
gclica  nondimeno  furgit  à epux , egli  bua  an- 
co i piedi , prima  che  egli  rilegga,  e per  cena 
Euangelica  dica  loro,  Sìccipite,&  manduca - 
te:  Hocejl  corpus meum:  Siche,  quanto  a 
quello  primo  punto  $ io  credo  certo,  che  dalla 
iftelTa  lettera  Euangelica  aliai  chiaramente  fi 
raccoglia  quello  ordine  : Cioè , che  il  Signo- 
re cenò  Tagncllo  con  gli  Apolidi  Tuoi  : poi  la* 
uò  loro  i piedi  : e finalmente  ripòrto  a tauola, 
e rialsilfo  a menfa , inftituì  la  S*  Euchariftia, 
«fedine  che  è la  cena  Euangelica  * Quello  a che  que- 
ddic  at-  {l’ordine  » e tutto  quello  punto  h abbiano  da 
Chiifte . fornirmi,  lo  vedrete  poi  • 

""a,  Fra 
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1 Fra  tanto,  vn’-iltra  co  fi  voglio  premettete  -, 

L ' • e poi  verrò  più  prefl'o  al  mio  proposto  : Cioè* 
oue  S an  Lucane  San  Matteo,  e San  Marco  ,tut» 
f ti  dicono , che  Ghrifto  di  (le  di  non  volere  o 

mangiare , o beucrc  più  fino  ad  vii  certo  ter*  ' » 1 

mine  : die  co/a  vogliono  dire  quelle  parole 
denotanti  il  termtac?Cioc  in  San  Matteo, Cum 
illud  bibam  vobifeum  nouum  in  regno  patris 
mei  \ In  San  Marco , Cum  iliud  bibam  nouum 
in  regno  Dei,  Se  in  Sin  Luca,  vna  volta;  donet 
impieaturin  regno  Dei Avendone c regnum 
Dei  veniat  t Sono  difficili  .vedete  a/coltatori  paflb  4i£ 
quelle  parole:  taùto,  clic  la  dotta  Edibia*frale 
queftioni  della  /aera  /crìttura , che  e/Ta  propo» 
fc  al  Tuo  dotti/simo  maeftro  San  Gicronimo,  Hic»nT-  » 
vi  po/canco  quella  della  fignificationc  di  que-» 
fte  parole*  Et  Eucherio  Ve/couo  pure  nei 
luoghi  difficili  della  /crittura  /aera  vi  pone  que 
ilo  , Ne  io  per  hóra  voglio  conftituirmi  giu»  ^ 

dice  fra  quelli  che  diuerfamente  ne  hanno  ra- 
gionato , ma  referirò  Solamente  : quello , che  ' 

C (si  ne  dicono , e doUe  io  iilclini  : I tre  princh* 
pali  opinanti  fono  ^ S.  Gieronimo,  Si  Agofti- 
no , c S»  Chri/oftomo  » S.  Gicronimo  lì  getta  tomo  al 
alla  mortalità, e dice  che  ilShora  beucrà  éhri-*^pro>' 
fio  yinum  nouum  in  regno  Dei, quando  i giu- 
dei la  /data  la  vecchicfc2a  del  loro  errore*  lì  con  Auguft; 
uertiranno , c verranno  alla  Chicfà  di  Dio  : Hierony. 
Ma  che  ha  da  fare  la  conucrfione  di  Giudei  di 
cono  altri , con  il  germe  della  yite  ? c quando  fi  ChrlfoRt 
. " habbia 
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habbiaa  parlare  di  beuere  miftico  ; perche  A 
non  potrò  dir  io, che  Chrifto  no  tardò  tanto  a #£ 
-■  bere  : perche  bibit  cali  ceni  quem  dedit  eipa- 

' > ter  i oltre  che  dicendo  de  hoc  gemmine , in 
San  Matteo  e in  San  Marco  : pare  che  quello 
articolo  hefCy  denoti, che  il  vino,  del  quale 
egli  parlaua  non  era  d'altra  forte , che  quello 
/ ftefio,che  egli  haueua  auanti  : Quella  iftefTa 
difficoltà  non  lafcia  con (èn tire  molti  all* opi- 
nione di  Santo  Agoftino  nel  libro  primo  del- 
le queftioni  Euangeliche  al  capitolo  33.  cioè, 
che  regno  di  Dio  fia  la  gloria , e che  Chrifto 
habbia  voluto  dire, Io  non  beuerò  più  fin  che 
tutti  infieme  non  beuiamo  vn  vino  più  foaue; 
f H ‘ cioè.la  gloria  eterna;  perche  in  fiamma  quello 
* - articolo  Hoc  , moftra  , ch’egli  parlaua  di 
■ quella  forte  di  vino,  che  era  ali'hora  in  men- 
ni: e di  quella  certa  cola  è , che  egli,  Spar- 
liamo della  confecrata , ne  hebbe  con  i difcc- 
poliin  Emaus,  c (e  parliamo  della  fconfècra- 
a&z.  tapure  ne  hebbe  doppo  la  rcfiirretione;  on- 
de San  Pietro  ne  gli  atti  al  fecondo  dice  : Qui 
manducauimus>et  bibimus  cum  ilio  poHquam 
refurrexit  à mortuis.  Là  onde  molti  tengono 
nione  °5i  ^ *°  Pure  inclino  all'opinione  bellifiima  di 
s.GiifoftoSan  Grifoftomo;  il  quale  tiene , che  il  regno 
di  Dio  non  fia  altro , fé  non  il  tempo , che 
. egli  flette  in  terra  dòppo  la  refurrettione, 
quando  data  efl  illi  omnis  potcflas;  c che  egli 
veramente  in  quello  tempo  hebbe  m»/ 
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nouum3doè  nuouo  modo;  perche,  oue  innan- 
zi morte  bcueua  per  loftcgno  dell  1 vita  : dop- 
po  la  refurrettionc  non  peraltro  beuea,  che  \ 
per  Ioftegno  della  fedc:Con  tutto  ciò , tutte  le  > 

tre  opinioni  fono  bellifsime:Et  a me, per  quel- 
lo che  vado  incaminando,bafta  a dire, che  cer- 
,to  Chrifto  affirmò  di  non  hauerabere,  ne 
a mangiare  più  innanzi  alla  refurrettione;  o 
■che  doppo  lì  intenda ^ella  gloria^'  o della  con 
•uerfionc , o d’altre  : quefto  torno  a dire  mi  ba- 
ltiche tutte  le  opinioni  in  quefto  concorda- 
no , che  Chrifto  predicele  di  non  hauerc  più 
a mangiare , ne  bcuere , de  bo c geminine  uitisy 
o che  lia  il  conlccratofb  nò, come, diremo  poi,  J 
fino  alla  morte  : Vn’altra  colà  ancoravi  rac- 
cordo anime , e poi  ritorno  a cala;  che  lapa-  * . 

rola  doncc  , alle  volte  ftgnifica  non  mai  3 co- 
me in  quel  luogo.  Donec  ponam  inimios  tuoi , 
come  in  quell’altro  Donec  pepcrit  &c.  & in  glia, 
molti  altri  : Hora  finiamo  le  premefte  : E ^ 
poiché  lappiamo  , che  la  lauanda  de’piedi  fu 
fatta  fra  la  cena  legale , e la  Euangclica  , e Luca, a, 
che  Donec  regnufn  Dei  veniat , lènza  dubbio 
s’intende  , fin  ch’io  viuo;  Veniamo  hora  al 
tcfto  de  i Vangeli :c  prima  di  S.Luca. 

Il  quale , anime  mie  > in  tutto  il  dilcorlo , o 
della  cena , o delle  cene , quattro  cofc  dice  per  cole  detta 
ordine  : Prima,  che  Chrifto  Cu  fatta  ejfethora  Per  oid? 
difeubuit,  & duodccim  jLpollolì  cunieOyC  difil- 
le loro.  Defiderio  deftderaui  hoc  Tafcha  man~  luc.z. 

ducarc 


•'  ' LETTIGNE 
ducarc  vobifcum  antequampatiar  ;Dico  enim 
vobis  3 quia  ex  hoc  non  manducabo  illud  do-  ' 
nec  impleatur  in  regno  Dei,  appreso  che  egli, 
accepto  Calice gratias  egit,&  di xit, Occipite, 
& diuidite  inter  vos,dico  enim  uobis  quod  no 
bibam  de  generatone  uitis  donec  regnum  Dei 
veniat  : Nel  terzo  luogo  lòggiungc , che  egli, 
accepto  pane  gratias  egit , & fregidt,  & dedit 
eis  dicens , Hoc  efl  corpus  meum  quod  prò  uo- 
bis tradetur , Hoc  facile  in  meam  commemo- 
rationem  : e finalmente , che  egli  prelc,  c die- 
de, SimUiter,&  Calicempottquam  c pianti  di- 
cens. Hic  efi  Calix  nouum  teHamentum  in 
fanguine  meo,quipro  -Uobis  fundctxricìoèydic 
prima  dille , io  ho  defiderato  di  fare  queita 
Pafqua  con  voi , e non  mangierò  più  di  que- 
lle colè  innanzi  alla  mia  morte  : apprejfTo  che 
* diede  loro  da  bere  , e dille , io  non  beuerò  più 
vino  prima  ch’io  muora  : Nel  terzo  luogo  , 
che  diede  loro  iT  pane , c dille  j quello  è il  mio 
corpo  ; & vltimamcnte  dando  loro  il  Calice 
dille  e quello  è il  mio  lìngue  t E cosi  due  vol- 
te parlò  del  mangiare,  e del  bere  lènza  far  men 
tione  di  corpo , o lìngue  fuo  : e poi  vn*altra 
volta  parlò  di  mangiare  dicendo  T quello  è il 
r mio  corpo:  evn’altra  volta  diede  loro  da  bere 
dicendo  : quello  è il  lìngue  mio  : E qua  nalce 
Se  nafte.  *ntorno  abbordine  vna  difficoltà  notabile:  per- 
che,ellèndo  fatte  due  cene,come  habbiamo  co 
- chilo,  la  legale,  e la  Euangelicaj  vna  innanzi,  e 
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Taltra  doppo  il  lauar  de’  piedi  ; di  ogn*una  di 
quelle  quattro  co/è , che  narra  Luca  dette  da 
Chrifto,  noi  ricerchiamo  il  tempo:cioè,fè  nel  / 
la  prima  cena  furono  dette , o pur  nella  fecon-  . * 

da  : anzi, per  dire  il  vero j nelle  due  prime  iole 
confitte  la  difficoltà  : perche  quanto  alle  due 
feconde , ©uc  egli  dice  : quefto  è il  corpo  ; e 
quefto  è il  /àngue  ; di  quelle  non  v*è  dubbio 
alcuno , che  furono  dette  nella  cena  Euange-» 
fica,  doppo  il  lqiiiir  de  piedi,  e nella  inftitutio- 
nc , & communicatione  della  fantifsima  Eu- 
chariftia  : ma  di  quelle  altre  due,  quando  dice, 
Defiderio  defideraui , hoc  Tafcha  manducare 
vobif  cum,  e quando  dice , Diuidite  inter  vos:  > . „ 

Xp»  bibam  ammodo , &c.mfcc  la  difficoltà: 
cioè,  quando  le  ditte  Chrifto  ? innanzi, o dop~ 
po  il  lauar  de  piedi  ? nella,  cena  legale,  o nella- 
Euangelica?  Se  in  fomma  quello  Vajcha  che 
egli  dcfiderauerat  manducare , e del  quale  non 
era  per  mangiar  più,  era  egli  il  legale,  o TEuan 
gelico  ? E quel  vino, del  quale  egli  ditte, Diui~  f 

d-tc  inter  vos  ; non  bibarn  ammodo , &c.  era 
egli  il  con  (cerato, o il  non  coniècratoPAndiam  La  Paf 
per  ordine.  che  chri- 

- E prima, quanto  al  mangiare  : Defiderió  de - fò°  gjJJj 
ftderaui  hocVafcha  manducare  vobifcum% al- do  alcuni 
euni  vi  fono , fe  ben  pochi , e fra  gli  altri  ulti-“^auan 
momento  il  Ruttcnfc  con  tra  Ecolampadio , i,  Ruficufii. 
quali  tengono  che  quelle  parole  fottero  efe #e 
doppo  11  lauar  de*  piedi, e che  Chrifto  parlaffe 
.•  della 
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„ ' della  Santifsima  Euchariftiada  laqiiale  hauc- 
uà  egli  defiderato  di  mangiar  con  loro , e del- 
jugioni  k 1ua^c  non  doucua  mangiare  fin  doppo 
perla  opi-  la  refurrctione, quando  la  mangiò  con  i difcc- 
, nc*  poli  gionti  in  Emau(fo:£  le  ragioni  principali: 

anzi  iole, per  le  quali  fimuouono,  fono  tre 
la  prima, perche  Chrifto , come  fi  vede,ragio-i 
na  d’vna  Pafqua  laquale  doppo  la  refurrettio- 
ne  doueua  tornare  a mangiare,  Curii  regnimi 
Dei  veniati  ma  della  Pafqua  legale  egli  non 
ne  mangiò  mai  più  : della  Euangelica  fi  be- 
ne in  Emauffo  : dunque  della  Euange* 
lica  parlò,  e non  della  legale.  La  feconda, 
i perche  egli  parla  di  Pafqua  da  lui  fommamen- 
te  defiderata,  Deftderio  dcjidcraui ; ma  la  legale 
non  era  defiderata  da  lui , anzi  volcua  abho- 
rirla,  dunque  della  Euangelica  parlò.  E la  ter- 
Ittfeb.  za,  perche  tre  Dottori , cioè  Eufcbio  portato 
4 dal}a  Catcna:S.Gieronimo  nel  26. in  Matteo; 
Hier-  e Tertulliano  nel  libro  4.  contra  Martionc,- 
TertoL  impongono  quella  Pafqua  cofi  defiderata  dal 
benedetto  Chrifto  per  la  Euangelica , c non 
e , per  la  legale.  Le  quali  ragioni  non  può  ne- 
1 garfi  anime  mie,  che  non  li  ano  belli  {sime,  e 
. jV'-  ^ non  habbbian  colore :Tùttauia,  fe  piùdiftin- 
1 «3;  . < tamente  noi  l’andremo  pefando;  trouaremo, 

' 'U'\  crédeteli  a me  , che  nonprouano  puntos; 

• anzi  che  alcuna  di  loto, e forfi  tutte,  fanno  con 

Hifpofteai trarioefFetto . Percioche  quanto  allaprima 
le  Mgioni,  oue  dicono,  che  Chrifto  parlò  di  vna  Pafqua, 
i j la 
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la  quale  doucua  egli  mangiare  doppo  chfc  fo/n 
fè  fufeitato  da  morte  : polTo  ri  (pondero  in  tre 
modi  : oucro  che  quella  Pafqua  fecondo  San 
Gieronimo  fù  la  conuerfionc  de  Giudciioue-  • 
ro  fecondo  Sant*  Agoftino:che  fu  la  gloria  ce- 
lcfte,c  non  come  vogliono  loro  la  Pafqua 
Euangelica  : ouero  finalmente  pollo  negare , 
che  egli  douclfc  mangiare  di  quella  Pafqua*  s. 
della  quale  ragionaua  ali’hora , doppo  la  rc- 
furrettionc  : perche , le  bene  con  S.  Grifofto-' 
mo  io  admetto , che  per  lo  regno  di  Dio  li  in* 
tenda  quel  tempo  della  relurrettione  : ad  ogni 
modo  dico, che  il  Donec , lignifica  indetermi- 
natamente: E fi  come  Chrifto  (edera  à dex- 
tris,  donec  ponantur  inimici ; nè  però  ’celferà 
all*hora  di  fèdere , ma  (cguitcrà  (empre  : Si 
come  Maria  fu  non  conofciuta  da  Giofèffo* 
donec  peperit, nè  peròperdè  affiora  la  virgi- 
nità,ma  perfèuerò  (èmprc.  Così  Chrifto  dif- 
fe  di  non  doucr  mangiare  Pafqua  legale  , fin 
doppo  la  refurrcttione  : nè  però  affiora  nc 
mangiò , ma  la  lafciò  per  (èmprc.  Si  che , ouc 
dicono  Chrifto  parla  di  Pafqua,  che  deue 
mangiare  doppo  la  refurrcttione , io  lo  pollo 
negare , & oue  allegan , 'ch’egli  dice  , Donec , 
pollò  rifponderc  co  lacfpofitione  del  Donec, 
che  voi  haucte  fèntita  : Con  tutto  ciò  io  vo- 
glio lofo  conceder  anco  quella  propofitio- 
ne  , che  Chrifto  ragionò  di  cola,  la  quale 
egli  doucua  mangiare  doppo  la  rcfurrettio- 
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ne  : Ma  bi  fogna  auuerdre,che  quando  diceva? 
*»fcha  h°c  *on  w&vducabo  illud  non  intendeva-  hoc 
fhcfigni-  tempore  non  manducabo  illud  Vafcha  ; cioè  , 
fica  quà.  l*agnello  folo  Pafchale  : ma  o intende  per  Va-* 
fcha  tutte  quelle  cole,  che  interticniuano  alla, 
folennità  della  Pafcha , fra  le  quali  vi  era  anco 
tnqaeeot.  il  pane  ? come  dice  eccellentemente  Innoccn* 
zo  de  officia  miffe  : ouero.  quello  illud 3 è tanto 
come  dire  qmdquàm , & indctcrminatamen^ 
tc  dice, che  non  mangierà  più  alcuna  cola , fin 
doppala  refurrcttionc  fila  ; E però  dico , che 
iènza  ricorrere  alla  cena  Euangelica , dicen-* 
do  Christoj  io  non  mangierò  più  co* 
fi  alcuna , ouero  io  non  mangierò  più  alcuna 
di  quelle  cole , fin  doppo  la  rcfiirrettione  ; poi 
che  doppo  la  rcfiirrettione  mangiò , come  fi 
vede  ne  gli  atti  de  gli  Apoftoli,  e douete  man* 
giare  di  quelle  cole , che  erano  all'hora  in  ta-* 
uola  nella  cena  legale , fenz'altro  fi  può  inten-* 
dere, che  della  cena  legale  dica  $ Dejìderio%  de-* 
fiderai  3 hoc  Vafcha  manducare  y obi f curri , 
jugiena  &c.  Anzi  io  torco  Targomento  contro  di  lo« 
di? ro , e dico  così:  Chnfio  ragioni d*un cibo, 
il  quale  egli  doueua  mangiare  doppo  la  refiir-» 
rettionc,ma  nouo  modo  nanum  in  regna  Dei: 
Ma  il  cibo  confccratQ,  Chriflo  non  lo  man- 
giò, nouo  modo , perche  lo  mangiò  fàcramen* 
talmente  , c innanzi , e doppo  ; la  douc  il  cibo 
non  confècrato  egU  lo  mangiò  nouo  modo; 
«oc*  non  per  fpfiegno  della  natura,  dun# 
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epe  del  non  Conficcato  , e con  del  cònfircrato 
dice,  E*  hoc  liortmanducabo  illud , &c.  E co- 
sì la  prima  ragione  piu  torto  fa  per  mecche  per 
loro.La  feconda  poi  r oue  dicono  che  CKrifto  ' 
non  doucua  defidcrarc  quella  Palqua  legale} 
che  egli  volcua  deftruere;in  due  parole  (ole 
fi  ribatte rpcrchc  vi  fono  doi  modi  di  defidera- 
re;  ouero  come  vltimo  oggetto -del  desiderio; 
ouero  come  mezzo , & in  ordine  all* vltimo 
oggetto  del  defiderio  : Per  effempio  litro-*  di  defide- 
ua  in  prigione  vno  per  dieci  anni;  & effondo rio- 
giunto  1* vltimo  giorno  dcll*anno  dccimo_,dicc 
di  rallegrarli , che  fia  giunto  quel  giorno,’ 
ch’egli  così  lungamente  ha  defiderato  : Che 
dùnque  ? ha  defiderato  vn  giorno  di  carcere? 
perche  non  più  torto  il  feguente , clic  deue 
effer  giorno  di  libertà  ? Dico , che  principale 
mente  ha  defiderato  il  (ègucntc , ma  in  ordine 
a quello  ha  defiderato  àncora  quello  prece** 
dente , come  teiminc , c fine’della  fua  feruitùj 
E còsi  ''Chrifto  principalmente  deriderò 
la  ìnftitutionc  della  cena  Euangclica;  ma  in 
ordine  a quella  delìderò  Pvltima  cena  legale, 
come  termine  e fine  di  tuttala  figura  : E-  che 
fia  vero , vedete,  che  non  dice  di  defidcrarc  la 
Palqua  legale  fimplicemente  , ma  quella 
Pafqua  in  particolare  : perche  era  lVltima, 

Non  dice  , Deftderio  dejìderaui  Tafcha  Minati* 
manducare  vobifcum3n\a.hoc  Tafchd, quella  daaucitì* 
vltima  Pafqua  f come  che  immediatamen-  fi* 
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te  preceda  al  principale  deliderio  mio,  che  e la 
Pafqua  Euangelica  : c di  qui  fi  risponde  anco 
alla  terza  ragione  tolta  dalia  auttorità  di  quei 
tre  Padri  : perche  Ce  voi  vedete  i luoghi  in 
fonte)  che  io  per  hora  non  ho  tempo  di  ridir— 
Hifpofta  li)  vederete  chiarifsimo , che  eglino  non  nc- 
•1U  autto  gano,  che  Chrillo  habbia  defiderata  quella 
Pafqua  vltima:ma  che  habbia  defiderata  la 
Pafqua  legale  in  genere, & hanno  ragione:- 
perche  egli  non  la  defiderò  come  Pafqua 
legale , ma  come  fine  di  lei , e precedente  im- 
mediatamente all'altra:oltre  che  quando  bene 
Commu  5Uefti  tre  iéntiflèro  così:  poiché  quelli  tre  Ioli 
aie  2 noi"  n allegano  : legno  è che  gli  altri  Co  no  per  me 
&io  ho  lacommune  dalla  mia  : Tanto, alcol- 
Auguft'  tatorijche  Sant'Agollino  illelTo  : il  quale  co- 
me lèntircte  più  giù, del  Calice, e di  quella  pa- 
rola, bibam , tiene  che  fìarEuangclico; 
ad  ogni  modo  di  quella  Palqua  non  contradi- 
ce,che  non  fiala  legale  : E due  ragioni  ancora 
me  ne  foccorrono.  Vna,chc  fecondo  Luca 
, alleile  parole  furono  dette  fubito  , poiché 
auper Chrillo  difettiti , & duodecim  cum  co  : ma 
lubito  doppo  MTerfi  polli  a tauola  comin- 
ciò la  cena  legale, e non  la  Euangelica: dun- 
que non  furono  dette  della  Euangelica,  ma 
della  legale  : Ne  bilogna  dire  che  cloppo  la  la- 
v.  uanda  de  i piedi  di  nuouo  fi  lederono,  perche 
un  quello  ben  forfi  fi  làluarebbe  di  Chrillo,  che 
recubuit  tierum, ma  delli  dodcci,che  nò  fi  mof 
-■  > i*  fero, 
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/fero,  non  fi  può  dire  che  ali* h ora  difcubuènnt 
cum  eo.  E poi  (è  S . Luca  nella  iftefla  pagina 
quattro  volte  ha  adoperata  quella  parola,  Ta+ 

Jcha  3 per  la  Palqua  legale  : In  qua  necejie  erat 
cecidi  Vafcba  : Euntcs  parate  nobts  Tafcha 
irbi  eft  di uer forum,  vbi  Vafcba  cum  dtfcipu - 
hs  meis  manducemtEtparauerunt  Tafcha:per 
che  vogliamo  mettere  tanta  confufione  nel!' 
dillintiisimo  San  Luca?  e credere , che  egli  ini 
a due  parole  fole  torni  advlàrelofteflo  ter- 
mine con  fènlo  mutato?In  lomma  ogni  vno, 
che  vi  penlèrà,  vedrà , che  ho  ragione  : E che 
in  quello  dunque  non  v*è  difficolta  : ma  che 
fi  parli  della  Palqua  legale  : E che  Chrillo 
Noilro  Signore  innanzi  alla  lauanda  de  i pie- 
di  (libito  alsilo  a tauola  con  Tuoi  Apolidi  di  dcfidc 
difle  ; Io  ho  dcfiderato  grandemente  di  man-  f*‘e,ìatcft 
giare  quello  vltimo  Pafqua  con  voi:  cioè,que-  deila  ieg« 
ilo  agnello  : quelle  Lattuchc , quelli  pani  azi- lc' 
mi  : & in  lèmma  tutto  quello  che  li  richiede 
al  fare  della  Palqua  : perche  di  quello  Palcha: 
cioè, di  tutte  quelle  colè  io  non  ne  mangiarò 
più  fino  nel  tempo ch*io  fia  rifulcitato  : Et  in 
particolare(chc  fa  grandemente  a mio  propo-  • ’t 

(ito)  dice  Chrillo  , notatelo  bene  : che  di  K 
quel  pane  azimò  come  di  colà  che  li  include 1,0  <‘M* 
nella  parola  Palcha;non  ne  mangierà  più  fino 
alla  morte, 

Hora  palsiamo  a quello , che  nel  fecondo 
luogo  referilee  S.  Luca;  cioè  , che  il  Signor? 

Nn  a prò» 
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Srefo  il  Calice, cgitgralinsy  ilo  porle  a gli  Ap& 
oli^c  di &sDiuidite  in  ter.  #oj,/bggiungendo, 
non  bibam  de  generatione  yitis  , donec  re~ 
gnurn  Dei  ueniat  : le  quali  parole  anch'elleno 
pati /crono  dubitatone  /cibano  dett?  .innanzi 
al  lauare  de  i piedi, ò dòppoinella  cena  Eua'qr- 
gelica , o nella  legale  ? £ fc  il  Calice , il  quale 
SSdfsao  Chri/to  dà, e dicedinonhauer  più  a bere , Zia 
Luca , fc  il  non  /aerato, o pure  lo  fcprvfecrato?Et  io  pri*  .* 
crato°”fò  inamente  mi  marauigliQ.  di  Si  Ago/lino, il  qua 
nò?  le  conceden do, che  quanto  ha  detto  S . Luca 
usu  ‘ del  mangiare  /s’intende  del  cibò  legale  : oue  li 
Opinione  viene  al  bere, e/pongà  dei  Calice  Euangelieo 
Agoftino!  P°iche  , fe  hauendo  jLuca  due  volte  parlato 
del  mangiare,  vna  ne  admette  S.  Agoftino  del 
- cibo  legale  ye  l’altra  del  Euangelieo;  nó  veg- 
go,perche  parlando  anco  due  volte  del  bere, 
più  tofto  habbia  eletto  S.Agoftino  di  dirc^che 
Luca  in  tutte  due  replica  il  medelìmo,che  con 
belli/sima  diftintionc,  e degna  della  chiarezza 
/ di  San  Luca  conce dcre,che  vna  volta  della  be- 
_ uanda  legale  habbia  egli  ragionato,  l’altra  del- 
pers^Ago  ^ EuangcHcaiTanto  piu, chele  due  fole  ragia 
ni , per  le  quali  & egli , & alcun* altri  li  muo- 
uono  ; non  fono  piu  forti  che  tanto  : cioè, 
che  nel  di/pen/àre  di  quefto‘  Calice  gratias 
egit , la  quale  attione  pare  che  /petti  alla  con- 
JUlpoftc.  /ècratione  : e che  Matteo, e Marco  narrando 

la  communione  Euàngelica , la  narrano  con  - 
quelle  ifte/Te  parole, e. circonftanze;  Perche 

i4  quanto 
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ttudnto  alla  prima;  egli  è vero , che  oiie  fi  dori- 
facra  fi  rendono  grafie;  ma  non  è vero  che 
ouunque  fi  rendono  gratie  fi  coniaci!  ; perche  Ioan< 
anco  al  monumento  di  Lazaro  fi  dilTe , Tater 
‘gràtias  ^ofi6//epurenonficon(acrò:  Anzi 
nella  flelfa  materia  del  pane, e nel  dcftribuirlo, 
in  San  G iouannr  al  fi.cosi  fi  dice , che  aevepit  lQ 
pancs,  c che  cum  grati  as  egiffet  diftrìbuitdi- 
feumbentibus  come  fi  dica  qua, che  accepto  Cali 
xe  gratias  egerit. E pure  in  quel  litogo  è chiarif 
fimo, che  non  fi  conlacrò. Quanto  alla  ficon-  n 

da  ragione  poi , oue  fi  dice  , che  M’atthco , e 
Marco  con  le  ftefie  circorìftanze  narrano  il 
Calice  Euangelico , con  le  quali  ragiona  qua 
San  Luca  di  quello  primo  Calice  : e che  però 
anco  quello  deue  cfl'crc  FEuangclico  : Sia  det- 
to con  loro  pacc:e  non  è vero  afcoltato.ri,ché  * 
fiano  le  iflelfe  circonilanzc  : Anzi  molte  ve  nc 
fono  di  varie:E  fra  l’altre  due  ve  ne  fono  notar  Dittare 
bilifiime  : Vna',  che  nel  Càlice  Euangelico  circonftan 
Matteo, c Marco  ben  dicono, che  Chrillo  di  fi-  calici!  d°* 
fi , Bibite  : ma  niuno  dice  quello  che  dice  Lu- 
ca qui , cioè , che  egli  dilfe , Diuidite  inter 
yos ; c l’altra  anco  più  notabile,  che  oue  fi  par- 
la del  Calice  Euangelico  e Matteo,  e Mar- 
co aggiungono, qui  prò  vobis  fundeturiE  qui  / 

Luca  non  ne  dice  parola :anzi  S*  Luca  fa  egli 
ftelfo  lemcdefime  dillintioni:perche  la  prima  . , i % s 
volta  che  parla  del  Calice , dice  Diuidite;  e la  > 
ficonda  nòj  e la  ficonda  volta  che  parla  del  . 

^ Nn  i Ca- 
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Calice  ,’dicc  , qui  prò  vobis  fundetur , e la  pri*. 
ma  nò :Si,che  quanto  alle  due  ragioni  io  non 
-,  mi  muouo  punto.Bcn  mi  muoue  l'auttorità  di 
Sani'Agoftino,alquale  io  deferifco  quanto 
T g croni  » Ma  vi  oppongo  San  Gicronimo  il  let- 
tao  £ me.  cerale , ài  il  vedati  Isimo  nelle  colè  della  lettera 
Euangelica;  il  quale  in  San  Matteo  al  2 6.  par- 
lando di  San  Luca, dice, che  ponti  duos  Caliceli 
e non  vn  folo.  Et  anco  fra  moderni  iflimo 
grandemente  per  conto  della  lettera  il  CaT- 
Caeun.  dinal  Gaetano, il  quale  pur  lènte  per  me,  & al- 
la cena  legale  concede  il  proprio  Calice  : ol« 
tre,c!fc  eflendo  S.Luca  lòlitoad  elfere  lèmpre 
chiarifsimo  ; e diftintilsimo , & elfendo  flato 
l'vltimo  de  gli  Euahgcliiti , che  hanno  fcrit- 
ta  la  cena;  non  è da  credere , che  habbia  fatta 
la  confiifione  di  parlare  due  volte  didoidi- 
uerfi  mangiari;  e poi  parlare  due  volte  di  vno 
iftcfTo  bere:  Anzi  douiamo  penlàre,  che  ve- 
dendo egli  da  M.ittco , e da  Marco  non  refe- 
’ rita  itela  le  non  la  cena  Euangelica;  habbia 

egli  feguito  l’ordine  della  colà  fatta,  e narra- 
taui  innanzi  quella  cena  legale,  oue  pur  diede 
Chrifto  calice  non  làcrato  a gli  apoftoli  luoi, 
-c  di  lui  diifcjTs^n  bi  barn  de  generation  e vitti 
con  quello  che  lèguita:Di  mahicra,chc  da  pri 
mo  ad  vltimo,doppò  li  longa  lite  appare  dun- 
«riine  di  cluc  chiaramente  quell'ordine:  cioè,  che  pò-, 
«fchrifto  a tauo^a  Chrifto  : fece  la  cena  legale,  nel- 
* «enfila  quale  dilfe;chc  non  hauerebbe  mangia? 
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to  più, di  quello  ch’era  in  tauola,nepiù  haue- 
‘ rebbe  beuuto  del  frutto  della  vite , infino  alla 
fila  morte;  poi  fi  lauò  i piedi  a dilcepoli  fiioi 
e finalmente  riafsifo  a tauola  fé  la  cena 
Euangelica  , diede  loro  il  pane,  & il  vino 
•/aerato.  ••  • . 

Le  quali  cole  ftanti  in  quello  modo,  come 
a me  pare  d’haucrc  apertamente  dimoflrato:  Ritorni  ai 
tempo  è hormai  che  io  tomi  onde  parti j,  c mi 
raccordi,  che  contra  Vuitcleffo , e contra  Lu-  p 
thero  in  quella  mia  lettione  io  proua- 
uo,che  neli'Euchariflia  non  vi  è pane,ò  vino,  : u) 
c che  efiendo  quelle  colè  già  tranfullantiate, 
dunque  contra  Caluino,  c contra  Ecolampa- 
dio  vi  è lotto  a quelle  Ipetic  il  corpo , il  /àn- 
gue , c l’anima , e le  Diuinità  del  Benedetto 
Chrillo  : Et  ecco  ch’io  ritornore  che  dalle  co- 
le già  dette  cauo  quell’argomento,  il  quale  co  si 
la  lettera  illefla  del  Vangelo  ferra  la  bocca  a iciià. 
tutti  : Sentite  Caluinilli,  e fèntitc  Luthcra- 
ni  : dunque  Chrillo  prima  che  laualTe  i piedi 
agli  Apolidi  hauea  già  detto  di  non hauer 
a mangiar  più  delle  cofc  palchali  : e per  con- 
Icguenzadi  non  hauer  a mangiar  più  pane;  & 
hauea  detto  ancora  di  non  hauerea  bere  più 
vìnoPnon  è veroPCcrto  si  ch’egli  è vero , poi-  1 
che  è di  già  prouito:Egli  lauò  poi  i piedi  a • a 
gli  Apolidi  fùoi,  e militili  la  cena , non  è , 
'vero  anco  quello? non  fi  può  negare: Ho-  , 
ra  ditemi  di  più  ; quando  nella  cena  Euange- 
— N n 4 dica 
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lica  diede  l’Euchariftia  a gli  Apoftoli  fiioi  noli 
ne  mangiò  anth*cgli?c  quando  diede  il  Cali- 
chrìftó  ce  nonnc  bebbe  anch’egli?  Tutti  i Dottori  di- 
tnàgiò  an  cono  - di  si  : Niuno  dietetico  lo  nerò  mai  : E 

• j | ■ C? 

bcbbfnctncUe  voftre  cencivoftri  miniftri  mangiano 
la  cena  e bcuono  in  fógno,  che  anco  Chrifto  nella ce- 
^a"8Ci1'  na  Euangelica  fece  e l’vno  e i’alfrò;  fi  che  an- 
* co  quello  non  potete  negare  : Là  onde  (enti— 

ti tc  addio  l’afgomento  , che  è tutto  di  propofi- 
tioni  cauate  dalla  fcrittura , ò concede  da  voi: 
Chrifto  benedetto  prima  dice , che  non  man- 

Argom  *n  . v . N r.  . r 

to  feiiiflKgicra  piu  pane,  e poi  mangia  il  pane  conlecra- 
mo*  to  : dunque  ò il  pane  conficcato  , non  è più 
•pane  , ò Chrifto  c vn  mentitore . E più 
-chiaramente  del  Calice  : Chrifto  dice  prima, 
che  non  beila  più  vino  : e poi  bcue  del 
•Calice  fàcratò  : dunque  ò nel  .{aerato  calice 
- , ' non  vi  è più  vino , ò Chrifto  è vn  mentitore. 
’ " Ma  che  la  verità  menta,  quello  none  poT* 
libile;  dunque  conlacrata  che  è l’Hoftia  , c 
conlàcrato  il  Calice,  ben  lotto  quelle  Ipctie  vi 
è il  corpo  di  Chrifto , ò Ecolampadio  , e Cal- 
umo; ma  non  ci  e pane,  ò vino , ò Vuitclcffo, 
e Luthero.  Peniate  hora  voi  all’argomento, 
.'anime  mie , c vederete  le  ftringe. 

Nouadif--  Vna  co  (a  fola  pare  che  faccia  Icrupulo;  e 
ficoltà.  pòi  voglio  finire  : perche  oue  Matteo,  c Man- 
ico narrano  la  cena  Euangclica , eglino  ancora 
-doppo  il  Calice  làcrato , dicon  che  Chrifto 
■dice  ; non.  bibam  ammodo  » come  diceiia  Lu- 
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Ca  ile  111  cena  legale  ; Ma  a quello  in  dueprw-  ^P0^* 
nicre  li/pondo.  Prima, che  è facil  colà, che  Mat  AugUftk 
tco 5 e Marco, come  dice  Sant’Agoftino  in 
. molti  luoghi , qua  non  habbinq  /erbato  ordì - 
,nem  rei  fatta}  c bene  habbino  fcritto  quelle  gen  flirtai 
_parolc,chc  dille  Chrifto  iftellb,ma  non  incora  non 
.quel  luogo  l’habbiano  dette , ouc.egli  le  dtlfe, 

.anzi  che  hauendolc  egli  dette  nella  cena  legale,  dcl 
.eglino,  che  di  lei  non  leccro  mcntionc;  nella 
„ Euangelica  1*  babbi  no  diftelc  : Nè  bi  fogna 
dire  , che  il  medefimo  fi  può  dire  anco  di  Lu- 
ca;, cioè, che  Chrifto  nella  Euangelica  le  dicef 
r ie  , e nondimeno  nella  legale  le  habbia  pofte 
San  Luca:  Perche  quando  da- alcuno  di  loro  ^ 
.debba  cercarli  l’ordine  del  fatto , quello  è dalla  deu« 
credere, che  più  lo  lèmafie,  il  quale  & è più  lo-  f ò^din* 
Aito  lempre  di  leruarlo  , e doppò  gli  altri  fcrifle 
e piu  prolifl'amcntc  narrò  la  cola , che  gli  al- 
- tri.  non  fecero;  onde  Icriucndo  S»  Luca  per 
.-l’ordinario  diftintilsimamente  , Icriucndo  la  J; 
.cena  doppò  Matteo, e Marco , narrandola  co- 
jne  ii  vede  alfa!  più  lungamente,  poiché  vi  ag- 
giunge ancora  la  legale;  da  lui  al  ficuro,  più 
«che  da  gli  altri  deue  raccorfi  bordine  della  co- 
la: E le  il  Signore  vnafol  volta  dille, ho»  b/- 
barrii  più  tofto  con  S.  Luca  nella  cena  le-* 
gale  douiamo  credere  noi  che  lo  diccfic  , che 
.con  Matteo,  e Marco  nella  cena  Euangclica; 

E poi, le  bene  con  molti  io  concedcfsi , che  in 
-tutti  doi  i luoghi  Chrifto  habbia  detto  il  mc- 
--  •*— T-  - de-* 
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defimo(non  del  mangiare, che  egli  nella  lega- 
le loia  li  vede  che  lo  Sfle)  ma  del  bcrcrcioc, 
che  li  come  beuendo  il  vino  non  /aerato  nel- 
Axgomcn  'a  legale, con  Luca  dille, non  beucrò  più  vino: 
torneila £osl  nc^a  Euangelica,beuto  il con /cerato, con 
fiu /or».  San  Matteo,  e San  Marco,  egli  dicelTc  pu- 
, , fc  ylS(on  b ih  dm  ammodo  de  hoc  gemmine  vi- 

<w;ad  ogni  modo  tutto  è per  me:  Perche  refi* 
vero,che  doppo  la  legale, e innanzi  alla  Euan- 
gclica  dille  di  non  hauer  più  vino  , e refta  ve- 
ro ancoracanzi  fi  proua, che  egli  hcbbeilcon- 
fecrato,  perche  non  hauerebbe  detto  anco  del 
confecrato , non  bibam  ammodo , fc  egli  non 
ne  hauelTe  beuuto  : dunque  rcfla  vcri/simo 

Che  cfarì  mtt°  [*?g°mcn ^che  quanto  ei  hebbe , dun- 
fio  beuerque  nel  calice  /aerato  non  fu  vino;E  fc  ri/pon 

ce  facraw  ^bPJrc^c  1°  torna  dunque  a chiamar  vino  di- 
fi  caua  da  cendo  di  nuouo  , T^on  bibam , &c.  a quello 

Marco?  *P°trci  «'pendere  , come  ho  rifpoftj1  nella 
prima  parte  , che  nonio  chiama  vino,per- 
od-7*  chc  “a  > ma  perche  e flato  tale , come  il  Ce r- 
pente/i  chiamaua  verga , perche  era  flato  ver- 
ga : ma  di  più  bifògna  auuertire , che  non  Io 
chiama  più  limplicemente  vino, ma  Io  mode- 
ra con  vno  articolo,  quali  dica,  diqueflo 

d^òìaifl  ^t1  fatt?  *ino  cioè>  che  pare  vino:E  douein 
S.  Luca  fi  dicelìrr.plicemete  de  gemmino?  itisi 
ne  Matteo  ne  Marco  dicono  de  gemmine  ui — 
tisy  ma  de  hoc , de  hoc  gemmine  vitis , cioè  , 
w come  prima  vi  di/si , che  non  Laurei  beim- 
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to  più  vino  ) e non  nc  ho  beuuto;  perche  que- 
llo non  è;  ma  pare  bene  vino;  così  adefio  vi  di 
co,  che  ne  anco  di  quefto  tale  vino , fecondo 
l’apparenza , io  non  berrò  più , prima  ch’io 
muora.:  E così  refta  viuo  quell’argomento  ef- 
ficacifsimo  per  dechiarare,il  quale  ho  di  (pen- 
ata quella  feconda  parte  : Et  intendendo  be- 
ne la  lettera  di  S.  Luca;  Chrifto  fi  caua  chia- 
ramente, che  e mangiando  del  pane , e beuen- 
do  del  vino  confacrato,o  non  mangiò, ne  befc- 
bc  pane,o  vino;  o quello  che  è impofsibile,diff ®ndf“uJ 
/edile  gran  mentite.  fta^nw. 

Hora  mi  refta  dòlo,  c he  voi  vediate  dun- 
que , che  fuori  di  propofito  io  non  ho  digre- 
dito,e che, fi  come  dalla  lettione  paffati  fi  pro- 
no chiaramtnte,che  neh* Euchariftia  vi  è il  cor  Epn0g$ 
po  di  Chrifto:Così  in  quefta  fi  vede, che  non  JdleWT' 
vi  c pane,o  vino,  Andate  in  Pace,&c* 
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ideila  quale  fi  moflra  la  necefsità , e la  "verità 
delfacrificio  S ariti fsimo  dell* altare  : Come 
doppò  le  figure  y e profetie  di  lui;  Ckrifìo 
'ì^pflro  Signore  lo  infiituiffe  finalmente;  e 
come  ad  ejjempio  di  lui 3e gli  u ipofloliJlefsi> 
& i piu  antichi  padri  habbino  detto 
mejje. 

Contra  Calumo , nel  libro  4.  della  inUitutione 
al  capitolo  18. 

OLT  O male , pare  che  vada 
hoggi  la  colà  per  la  noftra 
Sulanna , o Scrcnifsimo  Si- 
gnore : poiché  quei  teftimo- 
ni , che  prima  dilcordauano; 
fi  concordino  , & i doi  vecchi 
ch’erano  fi  diuerfi , pare  che  fiano  vniti  : La 
Sulanna , le  vi  raccordate,  ascoltatori  ,cra  la 
Chielà  Romana,  & i doi  vccchierano  Cal- 
umo , e Luthero,  e l’adulterio,  del  quale 
l’acculàuano , era,  che  eflà  togliendo  a Dio 
quello , ch’era  filo , e donandolo  ad  altri;  ho- 
ra  adoraua  imagini;  hora  huomini  puri;  & 
^°ra  ^no  Q1  Pane  > e quc'l  che  è peggio, 
calonnie  di  c^Liefto  Hello  panenefacea  làcrificio.  Ve- 
ch>làalla  ro  e 9 c^c  domandando  noi  diftintamentc  a i 
vecchi , lòtto  qual’arbore  fia  rfatto  l’adul- 
terlò  ; iòmpre  infino  a qua  gli  habbiam 

troua- 
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trouati  varij:perche,  quanto  alle  imagini  Cai-  ^luino  * 
nino  le  cacciò  affatto  , e non  Luthero:  quan- vniti  con- 
to alla  inuocatione  Caluino  la  efclufc  , per-jJala  Mcf 
che  faceffe  torto  a Chrifto , c non  Luthero 
perche  arguiffe  per  incapace  Iddio  : e quanto 
alla  Santi  fsima  Euchariftia  , Caluino  ne 
efclufc  iil  colpo  di  Chrifto , e Luthero  l*in- 
clufè,  poncndoui  anco  il  pane;  Ma  foggila 
colli  va  altrimenti , perche , contra  la  Sufanna 
i vecchi  fi  accordano, e non  folo  fi  accordano 
a teftificar  contro  di  lei , pcrlo  fàcrificio  della 
meffa , che  effa  offerifee  a Dio , ma  fi  riuniro- 
no ancora  a dire  c contra  di  lei,  e contrala 
fteffa  meffa  tutte  quelle  maggiori , e più  hor-> 
rende  ingiurie  , che  non  pofsiamo  invagi- 
narli mai  : come  farebbe  a due  fecondo  Lu- 
thero ne  i libri  de  abrogando,  mijfa , & de  ca- 
ptiuitate  Babilonicaichc  mijfie  funt  fttmma  Ido 
latria impie  tas,&  mi  fi  am  tenere  eft  nega- 
re CbriHum  perche  miffa  fummo  e fi  peruerfi r „ 
tasfE  fecondo  Caluino  nel  4.  della  inftitutio- 
ne  al  capitolo  18. che  Romanus  ^Antichrifìus, 
ac  eius  propbetai  hoc  opinione  totumorbem 
imbuerunt3nempe  miffam  effe  opus  quqfacer- 
dos  qui  Chriflum  offerti  & alij  qui  in  oblatio- 
ne  parti  cip  ant  Deum  pro/nerenturidc  altre  in- 
numcrabili  fòrti  di  beftémie,le  quali  pur  trop- 
po pela  Thaucrle  a confutare, fenza  andarle  nar 
rando.  Ma  molto  ragionatole  era , dice  eccel- 
lentemente il  Padre  Alfonfo  de  Caftro,deA^nr^ 

che 
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Antìocho  ckc,fi  come  Antioco  volendo  dellrucre,é 
figuu  de  gettare  a terra  tutta  la  legge  hebrea  : lcuò  jdi 
gì  hercti-  prjmo  tratto  il  fàcrificio  ; così  quelli , i quali 
lòtto  il  pregiato  nome  de  Chrilliani , niuna 
co  fi  odiano  maggiormente , che  la  legge  di 
Chriftoida  quello  iftclTo  diano  principio  an- 
ch’eglino,cioè, dal  leuare  il  facrificio  di  Chri- 
fT4t.  Ho  : Balla  che  non  può  mentire  il  detto  della 
!crittura,chc  non  esì  pax  impijs  : E però  anco 
in  quello  fatto  del  negar  la  melfa , ritrouaré  - 
mo  in  loro  , le  vi  miriamo  bene , alcune  con- 
trouerfie;  le  quaU  però  poco  vuò  che  lor  noe-» 
ciano',  e le  vuò  lor  donare.  Con  quello  patto 
folo , o ingannati  da  loro , che  voi  mi  lliate 
attenti , e che  non  mi  crediate, le  io  aperti Isi- 
tnamentc  nonvimollro;  e che  vn  lacriflcio 
fcilbgna  che  ni  fia  nella  legge  di  .Chrillo:e  che 
quello  non  c l’antico  Ebreo:  c che  non  c quel-* 
Propoflt  fó  della  laude  ; e che  non  è quello  della  Cro- 
delle  cofe  ce  ; ma  è la  meda  : E che  quella  meda  fi  tro- 
44  <UxG’  uà  cfprellamentc  e nelle  figure , e nelle  prò* 
ferie  , e ne  i Salmi  e nel  teftamento  an- 
tico, e nel  Vangelo  , e ne  gli  atti  de  gli 
Apofloli  , e nelle  hiftoric  Ecclelì  attiche, 

• & in  tutti  gliifcritri  de  i più  Santi  Dotto- 
ri, de  i più  antichi  padri,  che  habbiano  Icrit- 
tomai, 

E prima, io  non  credo  certo , che  fiano  per 
j.  negarmi  vna  propofirione , la  quale  c quali 
per  le  nota: cioè , che  fi  come  niuno  o po- 
pò- 
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polo , o natione  lì  barbara  fi  troua,e  così  fìe-  . 
ra , prefio  alla  quale  non  fi  conferai , e viua ge^hV'l- 
religionc,e  leggercosì  niuna,o  religione,  oleg 
ge  pofsibile  è a trouarfi,oue  anco  non  fi  troni 
il  proprio  fecrificio  , e fecerdotio  : Fanno 
vna  bella , & illuftre  catena , quali  di  quattrp 
snella  quelle  quattro  cofe  anime  mie.  Huo- 
mo  , religione , fecrificio , e fecerdote  : per- 
che ouc  è huomoiè  religione  :ouc  è religio- 
ne, è fecrificio  : & ouc  è lacrificio  ,è  fecer- 
dote : perche  il  fecerdote  c per  lo  fecrificio,  : 
il  fecrificio  per  la  religione  , e la  religione 
è per  l’huomo  : & in  fomma  niun  huomo 
fi  troua , che  non  habbia  qualche  religione 
in  petto  la  quale  douendo  egli  proteftare  co*l 
fecrificio,  bilbgna  che  per  farlo , od  egli  flcfe 
io , od  altri  ferua  per  fecerdote  : Due  forti  ®.u*  r°rj* 
di  fecrificij  , dice  S.  Agoftino  , fi  ri  troua-  ci  j.  m 
no  : interno  cioè , & cfterno  : de  i quali  con  , 
1'interno  noi  raconofeiamo  alcuna  cofe  per  Auguft* 
fommamente  buona , indcpcndcntcmcnte  fù- 
peiiorc;  fempre  bcnefica:ma  per  proteftare 
quello  concetto  dell’animo  noftro  verlb  lei, 
non  badando  quegli  atti  di  riuerenza,  e ho- 

nore , che  noi  facciamo  a lei , & a molte  altre 

# « ’ * *»• 
infieme  : come  chinar  di  capo , piccar  di  gi- 
nocchia , e fimili , bilbgna  che  habbiamo  an- 
cor a vn’atto  peculiare , e proprio  : con  il  qua- 
le al  fbmmo  bene  folo , e non  ad  altra  cofe, 
noi  rendiamo  il  fuo  culto  : e quello  è il 
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ronìffac?  Pcr®  ^ Vede  5 c^ie  nG>n  folo  infino' 

ficij,  al  tempo  di  Adamo  facrificarano  con  rito  fc n 

za  dubbio  imparato  dal  padre,  Abello,  e Cain- 
no;  ma  dalPhora  in  qua  e nella  legete  di  natu- 
ra offeriuà  Giobbe  holoedtifta , per  ftngulos 
dies;  e la  legge  feritta  èra  piena  di  facrificij; 
& i Gentili  iftcfsi  non  furono  in  parte  alcu*^ 
na  mai  lì  barbari, c lì  fieri,  che  non  facrificafle- 
ro:perche , in  Ibmma , la  natura  ifteffa  ci  sfor- 
za ad  adorare  alcuna  cauli  prima  , & a prote- 
ftare  l’adoratione  noftra  con  facrificio  eter- 
no. La  onde  domando  io  & a Lùthcro , & a 
Caluino , & a quanti  ci  biafmano  la  meffa;  fc 
elfendo  in  qual  fi  voglia  legge  il  proprio  fieri 
fido;  è egli  però  ragione, che  nella  legge  EuaiV 
gelica  del  benedetto  Chrifto,la  quale  è la  più 
chiara, e più  perfetta  legge  del  mondo,  non  vi- 
fia  licrifido,  ne  facerdote  proprio  ? E fonnev 
ficurifsinio , che  non  lo  leueranno;  perche  bi-^ 
fognerà  leuar  anco  la  legge;  eflcndoui  tanta 
Proporlo  proportene  fra  la  legge  , e il  ficerdotio  : che> 
ne  fra  la  fi  come  fecondo  San  Paolo.  Translato  facer- : 
faefrdo-1  dotio  neceffe  efì  ut  legis  trattario  fiat  ,così  abla  • 
tio.  to  facer  dote  necefìe  ejfctj'pt  ablatio  legis  fieret: 

Hebr.7.  Si  che  infino  a qua  fiamo  tutti  concordi;  che 

Nella  le  nc^a  I1°^ra  l^ge  > comc  G propria  legge  : co* 
geC noftra  si  e il  proprio  ficrificio  vi  fi  deue  trouare, 
Euangeiì- cj-  {i<-erdotc:ma  quale  fia  horail  proprio  facri— 

cadeueef-  . • 1 .r  . , 

fere  il  prò  ncio della  legge  huanqelica:qua  giacciono  le 

- - - * - • - « 
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Et  alcuni  vi  fono , per  cominciar  da  quella 
opinione  ,i  quali  dicono , che  noi  nella  legge  noi  dumi 
di  Chrifto  con  quelli  ftefsi  làcrificij  doucrem-  mo 
1 mo  iaenheare,  con  1 quali  manzi  a Chrilto  Hcbrca. 
nella  lor  Sinagoga  iàcrificauano  gli  Hebrci: 

€ la  ragione  ne  la  cauano , da  quella  ifteflà  - r 
proportione,  ch*io  diceuohor’hora,  che. tiene 
illàcrificio  con  la  legge;  Pcrcioche,  dicono, 
fola  proportione,  è vera  , clic  doue  li  muta,  la 
legge , li  muta  il  facrificio , c doue  non  fi  mu- , 
ta  la  legge  non  fi  deue  mutare  il  lacrificio;  • 
chi  non  sa  che  la  legge  nollrà  non  è o con- 
traria , o diuerlà  dalla  legge  Ebrea?e  per  con- 
foguenza;  perche  o contrarij  o diuerfi  volete 
voi , che  fiano  i làcrificij  noftri , da  i làcrificij 
Ebrei?  ròi  veni  legem  foluere , j'ed adimplere, 
diceua  Chrilto  iflelfo:&  egli  llelfo,  Iota  vnu , Mattò.* 
aut  v nus  apex  non  pi  atenbit  à lege  : per  ino- 
ltrare la  vnità  della  legge  con  il  Vangelo;  dal- 
la quale  vnita  douerebbero  dunque  impara- 
re ancora  inon*  clTcrc  diuerfi  i làcrificij  : Alle 
quali  ragioni  nondimeno , non  folo  rilpon-aiu  opini» 
do  io  , ma  admettendo  il  fondamento  loro; nc* 
prima  concedo  tutto  quello  che  dicono  , c 
poi  fopra  la  lidia  bafo  fabrico  mia  ragio- 
ne contra  loro  : La  proportione  delie  darli  . . 

fra  la  legge,e  il  lacrificio  : quello  è il  fonda«r  ‘ •-  * 
mento  che  io  concedo;  & accetto  volontieri, 
cheoue  non  fono  contrarie,  o diuerfo  le  leg- 
gi, non  deano  darli  ò contrarij,  o diuer- 
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Tì  fàcrificìj  : Anzi  anco  quclTaltra  a elmetto, 
che  la  legge  Giudea , e la  noftra  Euangclica 
«&*ntino*1  f°no  contraricene  diuerfe;  E quel 
»«on  fo  che  è più  anco  alla  conclusone  fòttoferiuo, f 
jo  cótra-  cjie  n£  jiucr{]  ) nè  co  trari  j donerebbero  edere 

dunque  ilacriftcij  noftrirma  quando  Ibggiun- 
go  : e doue  dunque  fono  i iugi  fàcrificìj  ? oue 
ìho/lic  i pacifiche  ? oue  gli  Holocaufli? 
oufe  gli  Hirci  ? oue  gli  Arieti? oue  i vitelli? 
oue  doglio?  oue  il  foie  ?e‘ tanti  riti  loro  ? A 
fottìi  fc-  quello  ri  {pondo;  che  tutte  quelle  colè  fono 
Iblei*  Co  virtualmente , & eminentemente  nel  noftro 
no  nei  fj-  facrificio  dell’altare  : e ritornando  allo  Ite  A 
delibai»-  argomento  della  proportione  : dico  cosi  : 
La  legge  Euangelica  non  è diuerfà,  o contra- 
ria alia  Ebrea;  ma  è compimento  .di.  leiy 
• non  neni  legem  f iluere  3 fed  implere:  & eflèn- 

do  il  corpo , ha  fatto  ceflfar  l'ombra , od  al- 
meno come  figurato  contiene  virtualmente 
tutte  le  cerimonie , ch'eran  figure  in  fe  : dun- 
que conforme  al  fondamento  della  proporr 
rione  , il  facrificio  di  lei  deue  elfere  l'adempi- 
mento di  tutti  i fàcrificij  antichi  : ne  quelli 
denno  ceffate  come  contrarij  , o come  diuerfì, 
ma  come  contenuti  , & adempiti  in  lui  : An- 
Tntte  le  co  in  tutte  l' altre  cole  fi  ritroua  quefl'òrdine, 
c^e  Jc  v^rt^1  diuilè  ne  gli  inferiori, fi  raccoglio- 
^ucono  no  in  vna  fùperiore  come  tutti  i lumi  nel 
peilwe!** Sole , e tutti  i moti  al  primo  mobile: e co- 
ri qua , tutto  quello , che  accennauano  tan- 
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'té , e tante  cerimonie  , e figure  ne  i facrifidj* 
legali;  tutto  dico  a queftò. lacrificio  termina, 

& in  lui  fi  rinchiude  ;c  noi,  fi  come  nel  no- 
ftro vangelo  ofTeruiamo  adempita  anco  la 
legge,  cosi  nel  fàcrificio  noftro  ofTeruiamo  (G*bri< 
adempiti  anco  quei  fàcrificij:£r /«  nuouofacri  Biel. 
fido  nouafacimus  omnia;  Vafcbalè  agru3 ma- 
ria deferti 3panem  coslitUÌtulos3turtHres3colum~  Uu  ^ j 1 
baSjiiimtm , libamina , c quel  che  fèguita:I  fà- 
crificij  antichi  a molte  auttorità  paiono  gra- 
ti, Se  a molte  altre  paiono  no  n grati  a Dio;Hlcrcm,i 
come  farebbe  da  vna  banda , offeras  Caprum  Hej,r. 
immaculatum , c dall'altra  HolocauHommata  saciìfidì 
yeflra  non  funt  accepta:uiffim£  uefira  no  pla-\cf*& 
cueruntmihi;  da  vna  banda  fanguis  taurorum  Stati- 
inquinato s fanftificat  : dall'altra  hora  mi  feri-  ^ 

cor  dia  uolo  non  facrificium  : hora  holocauflis 
non  deleffaberis  : horà  non  accipiam  de  domo  irai.  $* 
tua  uitulos:hon  imponibile  efl  fanguine  tauro 
rum 3 aut  uitulorum  au ferri  peccata  : E la  fuf-  a ,44# 
ficienza  di  quefta  apparente  contradittione  è,  Hebn  iér 
non  fòlo  per  molte  altre  ragioni , che  appor- 
tano! Dottori,  ma  per  quefta  ancora,  che 
pqr  fè  meddimi  non  piaceuano  a Dio  : ma 
fi  bene  come  figuranti , e terminanti  nel  fà- 
crificio noftro  Euangelico  : la  onde  cflendo 
arriuato  quello;  celiano  quelli  : e noi  nel  no-  Proponi# 
ftro  fàcrificio, cosi  adimpiendo  i fàcrificij  fcga  ieggeBuj 
li  come  con  il  Vangelo  adempiamo  h legge 
firmarne  la  proportione , che  io  diceuo  di  fo*. 

Óo  2 pra. 
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pra , e infìeme  infieme  per  vna  propria  legge, 
torniamo  a dire, che  noi  douiamo  haucre  il  prò 
prio  fàcrifìcio  : E quello  ancora,  o inganna- 
ti , concederanno  i volti  : cioè  3 che  noi  do- 
uiamo  haucre  vn  fàcrifìcio  : c che  quello  non 
ha  da  elfere  il  legale. 

SeTi'  no*  4ua^e  ^unc}ue  ad  elfere  ? Luthe- 

IUo  ràcrifi-  ro  dilfegià,chc  nella  legge  Euangelica  altro  la 

^ueilo^dd  cri^ci°  non  vi  da  elfere,  che  il  fàcrifìcio  ' 
Siaude,  della  laude;  o le  pure  pallàuano  più  auanti:il 
fàcrifìcio  dell’opera  buona  : di  modo  che  con 
le  orationi,e  con  le  opere  pie  facciamo  i nollri 
t fàcrifìcij  noi  Chrilliani,nè  altro  fàcrifìcio  hab 

* biam  d’andar  cercando  : Calumo  anch’egli 
inoltrò  tal’hora  d’accordaruifì  ; e quelli  di 
Vuittembergo  dilfero,che  di  quella  manie- 
ra, fe  la  Melìà  folTe  opera  buona , come  opera 
buona , anch’eflà  potria  dirli  fàcrifìcio  : e tutti 
tAagoft-  quelli  ad  vn  palfo  di  S.  Agollino  fi  accolla-  ; 

* no  nel  i o.della  Città  di  Dio,al  capitolo  6. owe 

Defcrittio-  egli  Icriue  quelle  parole:  verum  facrificium  efl 

Cm”8  dei omne  °PUS  cilì0^’  aèìtur) ut  fiwfta  focietate  in - 
ùutòùo,  hxreamus  Deo , velatura,  fcili  ce  t ad  illum fine 
boni, quo  ueraciter  beati  effepofsimusiunde  & 
ipfamifericordia  quahomini  fubueniturfipro 
pter  Deum  non  Ut , non  efl  facrificium  : ir  fi 
r enim  ab  bomine  fit  nel  offertur  ; tamen  facrifi - 

ciu  res  diuinaefkitautboc  quoq ; uocabulo  id 
latini  ueteres  appellauerint  , vnde  ipfe  homo 
Dei  nomini  cofecratus,&  Deo  deuotus  inqudr 
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fum  rnundo  moritur7vt  Deo  viuat^fncrìfìcmm 
tH:  Ma  ad  ogni  modo  fi  vede  pure  afcoltatori, 
che  vanno  fèmpre  appigliandoli  a parolette: 
e che,oue  altrimenti  non  pofTono;  delle  meta-* 
fore,e  delle  traslationi  altrui  fi  vogliono  fcrui- 
re,  come  fcfoflero  letteralmente,  e propria- 
mente dette  : Anco  il  cuore  folo  , & i penfieri 
foli  non  che  l*orationi,e  Topere  fi  chiamano  in  ■ ' 

vn  certo  modo  Czcn&ào.Sacrificium  Deo  Spi- penavi  s 
titus  contribulatusycor  contritumy& burnitici - P°no 
tum  Deus  non  defpicies;  ma  per  quello  dire-  SiTracdfi. 
mo  noi  che  in  vna  legge  batti  il  fàcrificio  del ci|* 
cuore;  poiché  il  fàcrificio  è fatto  per  protetta-  pfaj 
re  i concetti  del  cuore;  S.Agoftinò  dice  anco- 
ra nelle  fopradette  parole , chp  vn’huomo , il 
quale  fi  con  fa  era  a Dio, fa  fàcrificio  di  fè  ftefà  ; 
fo  : ma  per  quetto  bàtterebbe  egli  in  vna  leg- 
ge  q uctto  fòlo  fàcrificio, che  fa  altri  di  fè  ttefi* 
fb?fogliamo  ancora  dire,  per  eflèmpio  : aleùa- 
re  il  tale  del  mondo  farebbe  vn  fàcrificio  : per  . 
quetto  baftarebbe  egli  in  vna  legge , che  per  J?  ‘J?1  * J 
fàcrificio  di  lei  fi  amazzattè  coluihutro  e,  ani-  parlare 
me  mie , il  ragionare  del  fàcrificio  largamente, 

& impropriamente, &altro  il  ragionarne  pro- 
priamente,inquanto  egli  è il  primo  culto  della 
legge . Nella  prima  maniera  ne  ragiona  S. 

Agof tino,  e di  quella  maniera  tutte  le  oratio  % '•* 
ni  e l’opre  buone  fono  fàcrificij;  cioè  , gratik  • • 
fimc  oblationi  a Dio  : ma  propriamente  par- 
ando di  quel  fàcrificio , che  protetta  la  reli— { 

‘ . Oo  ^ gio-  ' 
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gionc  , e ch9  richiede  il  Ccerdote;  in  quefti 
maniera  dico , che  nè  le  orario  ni,  nè  tutte  Po-* 
pre  buone  ponno  e fiere, o chiamarli  il  proprio 
iàcrificio  della  ri  offra  legge  : eia  co  là  parla  da 
Jfè  mcdefimarPerciochc  non  faceuano  oratio- 
ni  gli  Hcbrei  ? e non  faceuano  deli* opere  buo- 
' rioni ne  ^ehrei?al  ficuro  sì;  Dunque  nè  quelle, 

non  fono  nè  quelle  vengono  ad  efiere  proprie  della,  no* 
ìtihci)  ^ ftra  fcggc:Anzi non  fanno  oratipni  i Turchi? 
■del!»  no-  non  ne  fanno  i Gentili?e  tutti  quelli , fé  non 
*Z»  legge.  £ bcnc  meritorio , almeno  di  bene  morale; 
non  fanno  opre  buone  ? Certo  sì  : c come 
dunque  cofa  commune  a rutti  fera  la  noftra 
propria  ? In  lemma, afcoltatori, bene  è nccejflfa 
rio,  che  in  ogni  Ccrificio  vi  fia  colà /aera, 
ma  non  ogni  co  là  Cera  è Ccrificio:  anzi  bc-, 

* ne  è neceflàriojche in  ogni  Ccrificio  fi  fac-? 
ria  ì’oblatione,ma  non  ogni  oblatiorte  è (acri 
ficio;Che  non  ogni  co fà  Cera. fia  iacrificio,  , 
©bigione4  aPPr're  chiaramente  : per  che  di  quello  modo 
Sfa  «irido  anco  lo  ftefio  tempio  Crebbe  Ccrificio:e  che, 
frale  oblationi  pure, e i Ccrificij  vi  fiano  diffe- 
«eb.«.  renze,  io  din;cftra  S.Paolo  quando  dice  ycm* 
nis  Tontifex  , ad  offerendum  munera , & ho - 
fìiaSy&c . Il  C orificio  propriamente  è quello  , 
ouc  fi  offeriCe  vnaccC  a Dio  sì, ma  ofì  eren- 
ccSftrie"»!  dola  alcuna  attione  vi  fi  fa  d'intorno,  e (quel 
F*?Prf°  là  lo  che  più  importa , ) quello , che  fi  faenfioa, 
fu  ciò.  ^ conjyma  ^ e non  rimane  più;  Per  efiempio;, 

il  veto  ò di  cera,  ò di  argento  fi  offeriice  a 

-wa  i ■ <j  P‘°> 
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Dio , ne  però  fi  fàcrifica;  perche  non  con- 
: fuma, ma  rimane:  la  doue  c le  cerere  gl’incen- 
si ,c  i fall , che  fi  offeriuano,  fi  confumauano: 
e gli  arieti , e gli  agni , c le  tofe  viuenti  fi  veci-* 

.deuano  : Il  Noftro  Chrifto  in  Croce  fi  fa-* 
erificò,che  s’offerì  al  padre, e vi  morì,&  il  me 
-,dcfìmo  Chrifto  nell*Hoftia  facra  ha  inftitui- 
-to  il  fàcrificio  incruento  di  fé  fteffo  : Et  è non  jSSSSJt 
iolo  oblatione,ma  fàcrificio,  perche  quelThe-è  pcogii* 
Jlia  non  fòlo  fi  co.nfàcra , c fi  offerifee , ma  c fi 
frange  ancora , c fi  confuma  con  lamanduca-^  : ' v 

lione:  In  modo  tale , anime  mie , che  già  affai  ; 
più  chiaro  dello  fteffo  fole  voi  vedete  , che 
vn  fàcrificio  bifbgna,che  fi  ritroui,  il  quale  fia 
proprio  della  noftra  legge  : Che  quello  però 
non  può  effere  l’Hcbreo.  : anzi  che  nortpuò 
effer  manco  quello  delle  orationi  , ò opere  f ...  „ 
buone;  perche  anco  quello  è commuric  , c 
poi  per  effer  fàcrificio , bifògna  che  la  colà 
fia  fàcra,e  fi  offerifea , ma  yi  fi  operi  ancora  in 
modo  tale, che  effa  finalmente  fi  cpnfùmi.  no  che  tf- 

E eguale  ferà  dunquc?Ecco  Caluino:E  qua-  nófo 
le  fèrà?Ma  chine  dubita?  quafi  che  non  fàp-  che  quell» 
piamo , che  il  vero  fàcrificio  noftro  è flato  Cg.  k 
quello  che  fece  Chrifto  in  Croce  di  fè  fteffo: 
quafi  che  non  fia  vero , che  fanciificati  fumus  Hcbr<  Ir* 
'per  oblationé  Corporis  le  fu  Chrifli  femel ; qua  Hebt.n 
fi  che  non  fia  vero,  che  chrittus  per  propriu 
f (inguine  introiuit  femel  in  fantta  : quafi  che  Hcbr,f" 
hoc  nofeeerit  femel fe  ipsu  ojferédo*  quali  che  Hcb.  z«# 
t . O o 4 vna 
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«pha  oblatìone  non  confumauerit  in  /empiteli 
num  [anftifìcatos ; quafì  finalmente,  che  non 
badi  il  (aerati  (simo  (acrificio  dèlia  Croce  (èn- 
sa  andar  cercando  nuoue  oblationi , e nuour 
(àcrificij  della  nodra  legge,  anzi  aggiunge  Ca- 
luino , che  noi  facciamo  torto  grandifsimo  a 
Chrido, procurando  altro  (acrificio  che  quel- 
lo , ch’egli  fece],  & apporta  quattro  auttori- 
-•  . tà  di  San  Paolo, le  quali  pare  che  facciano 
grandemente  contra  di  noi  : la  prima  a gli  He- 
riSo  bfei  al  7.  oue  San  Paolo  dice , che  gli  antichi 
che  paio-  facerdoti  erauo  multi , eò  quod  morte  probi - 
ST noi”14  beb àntur  permanere ,ma  che  il nodro  è vn  lò- 
do, eò  quod,  fempiternum  habeatfaccrdotium; 
dunque  facciamo  male  noi , die  ricaliamo 
tinti  (àcerdoti  : la  feconda  nella  iftefia  Epi- 
dola  alp.  oue  dice  San  Paolo,  che  gli  anti- 
chi (àcerdoti  faceuino  più  (àcrificij,  macheil 
nodro  (acrificio  vna  (ola  volta  è badato  : per 
proprìim  fangnìnem  intròiuit  femel  in  Janffa: 

' dunq;  facciamo  male  noi , i quali  tante  volte 
facciamo  (àaificiorla  3.  di  San  Paolo  dello 
nella  defla  Epidola  al  decimo , oue  dice , che 
nella  legge  anticha  i Sacerdoti  offcrìuano  cor- 
pi d’animali , ma  che  il  nodro  (acrificio  fù 
quello  oue  Chrido  nodro  Signore  (àcrificò  il# 
iuo  proprio  corpo, fatiftifìcati  fumus  per  obla - 
tiouem  corperis  IefuCbrisìi  fernet,  dunq;  fac- 
ciamo male  noi,i  quali  no  fi  èótétiamo  di  quel 
fàcrificio  del  (uo  ùnto  corpo  ; e finalmente  la 
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4.è  pure  di  San  Paolo  a gli  Hebrei  al  p.otte  di- 
■ce,  (ine  fangnine  non  fit  remiffio  : dunque  fac- 
ciamo male  noi,  i quali  con  il  ficrifioio  in- 
cruento dell’altare  andiamo  cercando  remifc 
(Ione, e perdo  no  de  peccati  noftrùvedete  Ca- 
lumici, le  gli  argomenti  del  maeftro  voftro 
paiono  a prima  fronte  inlolubili;  ma  vedete 
yoi  ancora,  (è  io  fono  reale , e lenza  pafsione, 
apporto  qua  nel  pergamo  tutte  le  colè  appun- 
to,con  che  egli  vi  ha  ingannato;  Siate  dunque 
cosi  giufti  auditori  voi , e lènza  palsione , co-  * 

me  giufto  e Ipalsionato  relatore  lon’io , e 
fiate  a lentire , le  di  quanto  s’è  detto , pure  r £ 
vna  colà  loia  detrahe  punto  al  làcrificio  no*  • : 
flro. 

Percioche,  per  cominciar  di  qui  , quante 
volte  alla  importunità  di  Calumo , liamo  noi 
flati  sforzati  in  quelle  lettioni  a nòiofàmen- 
te  rilpondere?che  egli  mente, quando  dice,che  y 
non  habbiamo  per  lufficiente  la  palsionedl 
Chriilo;  e che  lè  diffidiamo  della  fodisfattio- 
ne,  ch’egli  ha  fatta  per  noi  nel  facrificio  del 
filo  proprio  corpo  fopra  l’altare  della  lànta 
Croce  ? quante  volte  houui  replicato  : che/i-  V ^ 

ne  fangnine  non  fit  remi fsio , che  lènza  il  ià- 
crificio  languì* nolo  di  Chrillo , non  fi  ha  niun 
bene  al  mondo?  quante  volte  ho  inculcato % 
che  la  probatica  pileina  loia  è ballante  a là- 
narc  ogni  infirmità , e che  lènza  la  medicina 

del  /àngue  di  Chrillo  non  fi  rimette  il  pcc* 
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j^oihab  ^.ato  originale, nè  il  mortale, ne  il  veniale , ne  fi 
f p« Todisfa  in  vita,  ne  doppo  morte,  ne  vi  e rime- 

lìmo  il  fa-'  ^O  alcuno , che  vaglia  fenza  lui  ? Cento  voi- 
«ificio  dei  te  per  mia  fé  credo  d’haucre  replicato  queflo 
* .medefimo,  tanto  che  io  rincrefco  a me  flcffb? 
. T uttauia  non  ho  anco  aggiunto  fèmpre,che 
fe  bene  il  /àngue  Tana  ogni  infermità,  ad 
ogni  modo  niuna  ne  fancrà  egli  mai , fe  non 
L • applicato  per  quei  fanti  mezzi, che  dallo  fleffp 
^ ’ ‘ Chriflo  fono  flati  ordinati  ? e che  la  pifeina 
at;ta  a (anarc  ogn’vno,  niuno  ne  fànera  mai, 
t’applica-  fe  egh  per  gli  ponti  non  defeende  ? Hora  dite- 

Smahe<ain^,P.cl!c^  ^/àngue  di  Chriflo  leui  il  pecca- 
ci medici to  originale;  per  quello  è egli  vano  il  battefì- 
"*  mo  ? perche  il  fangue  di  Chriflo  lauiilpec- 
. tato  attuale:per  quello  c ella  vana  la  peniten- 
za? e cosi  dell  altre  colè  che  applicano  detto 
r • «"gue  a noi.Fra  le  quali, fe  lafciando  Chriflo 

. in  terra  il  facramento  del  fìio  corpo  vifibile,h* 
voluto  ancora, che  fe  ne  faccia fàcrificio  in- 
'.cruento  , per  mezzo  del  quale  supplichi  e dc- 
;•  riui  ii  merito  del  ficrificio  cruento  nell’animc 
v «°ftre;  per  quello  che  torto  fi  fa  egli  al  facrifi 
ciò  cruento  ? faccio  io  torto  alla  medicina 
.applicandomela  con  il  vafè  ? faccio  io  torto, 
all’aqua  del  bagno , riceuendola  per  Vn  cana- 
le Piaccio  io  torto  al  fangue  di  Chriflo, 

„ applicandomelo  cpn  il  battefimo  ? Non  è 
* ■ i ■>  J Ja  mediciria  che  purga,  fè  bene  ili  vafè  ne 

f ’ ? Non  è ella  1 acqua  che  fan  a;  fè  bene# 

t . - ■ *•> 
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éahale  me  la  porr.  ? Non  è egli  il  Sàngue  di. 
t hrifto , che  lcui  il  peccato  origi  naie, le  bene 
il  battcfimo  me  ^applica?  Diciamo  vn’altra 
co  fa: quando  io  riceuò  il  corpo  di  Chrifto 
nell’hoftia;  o voi  ftelsi  Caluinifti , quatido  Cduàlit 

i • i ! *! :i J:  j/l.  . i • i _ ifteffi  «101 


dite  di  riceuere  il  corpo  di  Chrifto , al  riceue-jjjj^j  j 
re  delPHoftia;  c che  infieme  riceuete,  o per  corpo  cru* 

• • 4»  • f • to  annlin 


dir  meglio, credete  di  riceuere  augmento  di^ifvSS 
grada;  quella  grada  per  lo  merito  di  chi  la  ri- *«l  incml 
ceuctePcerto  per  lo  merito  della  paftione  diw’ 
Chrifto:pcrche/ì«e/rfflg0/«e  n on  fit  remifsio: 
t pure  non'la  credercfti  dì  riceuere , (c  non  per 
. quel  corpo  di  Chrifto*  quali  per  mezzo-, il  qua 
le  credete  di  riceuere  al  prender  delPHoftia: 

Ècco  dunque, che  anco  voi  del.  colpo  inctuea 
to  di  Chrifto  vi  feruite  ad  applicanti  il  meri- 
to dello  fteflo  corpo  cruento*  Così  noi  catto* 

Ilei , quando  prendiamo  il  corpo  di  Chrifto 
nelfHoftia**  riceuiamo  augmento  di  grada 
per  Tappiicarione  del  fangue  di  Chrifto  fatta- 
ci dal  corpo  ifteflo  dello  fteflo  Chrifto , ma 


v*  V4UA  *‘*W*‘>'  ^ r 7 / 

lènza  /angue  neli’Hoftia:Ilche  iuppofto  ag-  À fia 
giungo  io  : Ma  Se  Chrifto  ha  pòtùto  ordina- to  tortici* 


giungo  . . . H 

re;  che  il  i(uo  corpo  incruento  in  vn  modo  dita0* 
fècraihento  Cerili  ad  applicarci  il  hleritò  del 
corpo  cruento:perche  non  ha  potuto  ordina- 
re,come  ha  fatto, che  lo  fteflo  corpo  in  vii  Sa- 
crificio Senza  Sangue  ièrua  ad  applicarci  ilme 
rito  di  quello  Sacrificio, che  dello  fteflo  corpo, 

£ fece  già  co*l£uiguc  ? e fe  yoi  ftefsi  pei 
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tnezzó  di  quel  corpo , che  credete  di  riceuere^ 
non  peniate  però  di  far  torto  al  merito  della 
-pafsione , il  quale  voi  credete  che  vi  fi  appli- 
chiiperehe  fictc  fi  ingiufti  giudici , che  voglia- 
te , che  noi  facciamo  torto  al  fàcrificio , deri- 
uandone  il  merito  co*l  mezo , pure  ordinato 
fu idoift  dallo  fleflo  , di  quello  ficrincio  dell'alta-' 
«i^ij  del  re  ? vi  fono  dunque  anime  mie , fiate  bene  at- 
deiralurc! tcnte  > doi  /àcrifici;;  vno  cruento  , l’altro  in- 
cruento , ma  dello  flcffo , corpo  :vn  co'l  quale 
nel  legno  della  Croce, Chriilo  offerì  fc  fleffo; 
l'altro  nel  quale  fotto  fpecie  di  pane , e vino 
ha  lafciato  alla  Chiefa , che  incruentemente* 
& inuifibilmcnte  offerifea  ogni  giorno  purlui 
flcffo  : c tutti  doi  quelli,  a differenza  de  i fà- 
crificij  che  rendeuano  grafie , e che  daiia- 
v.  ilo  lode,  fono  propitiatorij;  perche  tutti  doi 
operano  remifiione  de’peccati;  ma  molto  di- 
tterfamente;  perche  quello  della  Croce  operò 
la  remifiione  de'peccati  fufficientemente  per 
tutti  : e quello  applica  la  remifiione  de  i 
« • • peccati , operata  dal  primo , a quelli , che  vo- 

gliono applicarìcla  : quello  della  Croce  me- 
ritò , e quello  fa  deriuarc  il  merito  nell'ani- 
me  noflre  : per  quello  c fufficiente  il  rimedio, 
e per  quello  fi  fa  effi cacchi  primo  fu  di  merito 
infinito  ; e quello  finitamente  , e limitata- 
mente  ce  lo  va  applicando  : e però  quello  infi- 
nito, fu  fatto  vna  lòia  volta;  e quello  limitato 
fi  de  fare  ogni  giorno  ; Baita  che  per  conclu- 
dere 
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dere  vna  volta , fi  come  io  non  faccio  torto  al 
lìngue  diChrifto , applicandomelo  con  il  là-  ^ ^ 
cramento  ; cosi  non  laccio  torto  al  lìcrificio  ciò  torto  a! 

' lìnguinofò  di  Chrifto , applicandomelo  con 
quello  lìcrificio  incruento  dell’altare  ; perche  domi  il 
fi  come  Chrifto  inftituì  i facrameti  per  mezzi 
da  deriuare  il  merito  del  lùo  lìngue  in  noi; 
cosi  allo  ftelfo  effetto  inftitui  di  lua  bocca,  co 
me  vederemo  nella  fecondaparte , il  lìcrificio 

ancora  della  lua  fìnta  Chieìa.  Dubbio  i 

Ma  qui  nafte  vn  dubbio  : & io  ho  caro  che  torno  ai  r* 
nafta  per  rifthiararelecoft:Sù,  dicono , fia  de 
vero  quello;  che  tù  hora  dici;  ciocche  non  ftr 
uendo  quello  lìcrificio  incruento,  le  non  ad 
applicare  limitatamente  Tinfinito  merto  del 
lìcrificio  cruento;  al  ficuro  non  ^li  fa  torto 
alcuno;  ma  almeno  : che  necefsita  v’era  egli 
da  farlo?e  quale  male  li  potea  trouare  in  vn* anf 
ma , alquale  non  poterne  applicarli  il  lìngue 
di  Chrifto,  lènza  inftituire.  ancora  a quello 
iftelfo  effetto  del  applicatione  il  lìcrificio  • — : 
detto  ? Al  peccato  originale  fi  applica  il  lìn-  J 

rie  di  Chrifto  c'ol  battefimo  : a fattutilc  con 
penitenza;  è cosi  de  gli  altri  : la  onde  le 
già  v’eran  uafi  per  tutti  gli  amalati , a che  fare  v 
altri  vali?  Se  già  v’erano  i lattamenti per  ap- 
plicare il  lìngue;  a che  ordinare  ancora  il 
lìcrificio  ? A quello  anime  mie  io  dò 
prima  vna  inftanza  > c poi  dò  tre  ragioni.  Inftaaz* 

Quanto  alla  inftanza  : Se  io  domando  a voi, 4° bbiV* 

fe 
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fc  con  vn  mezzo  folo  potea  fonarci  Chrifloj 
perche  n'ha  fatti  tanti  ? fc  vn  focramento  folo 
potea  applicare  il  fangaie  ; perche  ne  fece  fèt-  % 
tc  ? anzi  fe  vna  fola  giocciola  di  lìngue  ballò 
a fanarc  il  mondo  ; perche  ne  fparfe  tanto  ? o 
ingrata',  voi  duhque  volete  mettere  termine 
alla  infinita  liberalità  di  Dio?  potea  anco  dar- 
T^berali- c*  vna  Mia  fola,  e cc  n'ha  date  tate  : Tutto, 
fedi  Dio.  perche  dona  conforme  a chi  dona,c  nona 
chi  riccuq  : vi  raccordate  che  oltre  il  pafeere 
j famelici , fece  auanzare  i cofani  ? fèmpre 
è fòprabondante  in  beneficiò  noftro  il  be- 
nedetto Chrifto:c  però  quando  niun'altra  ra- 
gione fi  poteffe  afsignare  , quella  fola  bafta- 
rebbe;  che  per  inoltrare  la  foprabondanza{ 
della  fua  liberalità  , ha  moltiplicati  tant 
inezzi  d'applicare  il  fàngue  : & oltre  i focra- 
iiagidni  e menti,  ha  inftituito  ancora  il  facrificio  : Ma, 

»à  dd'fih comc  diccuo  , ve  ne  fon  tre  altre  : c prima  , fc 
fùficio  bene  i fàcramenti  applicauaho  il  merito  def 
«leU’Àlta-  /^crificìo  cruento , non  però  lo  raprefèntaua- 
no  cosi  drittamente  , come  per  beneficio 
delle  memorie  noflre  dcfidcraua  Ckriflo  , che 
facdTcro  : E pero  inflitui  il  facrificio  : che 
non  fòlo  fofle  applicatiuo  , ma  commcmo-' 
Iratiuo  ancora  dicendo  . Hoc  facile  in  meati? 

> cor  JV  foipmcmorationemiacciochQ  nello  ftclfotem*  ■ 
po  e ci  folle  applicato,  é ci  venifTe  minutifsi-. 

•'  sacrificio  inamente  raccordato  ('come  moflrerò  poi)  - 
^--  il  bcneficio  grande  della  pulsione  di  lui:oltre 
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<fhe  ( c quella  è la  feconda  ragione  ,)  quando  ... 
Scotio , quali  infermi  fi  trouano,  a quali  non 
fi  potcffc  applicare  il  remedio  del  fingile  con 
fàcramcnti  foli , lènza  il  fàcrificio  ? a quello  ri* 
fpondo , che  quelli  tali  infermi  fi  trouano  : e 
fono  i morti  del  purgatorio , a i quali  ben  fi ' A morti 
applica  la  lodisfatione  del  lingue , con  mol- ‘Jfagìoiwl 
te  di  quelle  colè  che  fono  operate  ex  opere  ope  opera 
rantis , voi  m’intendete  dotti , ma  con  niuna  fepenon°a 
cola  ex  opere  operato  lè  gli  può  fare  quella  frenfido 
applicationcjfèjion  col  fàcrificio  dell’Altare:  u* 

Tu  non  poi  dare  nè  battefimo , nè  peniten- 
za , nè  ellrema  vntione , nè  altra  coli  di  quel-' 
lè , che  operantur  ex  opere  operato  al  morto 
purgante  : Ben  poi  dire  delle  orario  ne,  e limi- 
li colèrma  quelle  operano, ex  opere  operanti: 
la  onde  perche  anco  al  morto  fi  trouaffevit 
mezzo  d’applicare  il  lingue  ex  opere  opera- 
io , fu  ragioneuolc , che  oltre  i fitcramcnti  a 
quello  effetto  deU’applicarione  , inllituillè 
Chrillo  ancorali  fàcrificio  : e che  nel  facrifi* 
cio  s’unmerga  dentro  al  Calice  vna  delle  par-  gavna  par 
ticelle  deli’Hollia,  perche  noi  intendiamo  il  ftiaC  ui 
beneficio  gmnde, che  ex  opere  operaio  cgUCaUce* 
fa  in  purgatorio  : e finalmente  (che  è la  terzi 
ragione  , ) e la  più  potente  : Sapete  perche 
Chrillo,  oltre  i licha menti  inflitti!  anco  il 
fàcrificio  : perche  non  bifògna  che  vi  Ila  leg- 
ge lènza  fàcrificio  : e nella  fila  legge  Euan- 
gelica  conueniua , che  vi  foffe  il  propri©  licri- 

fieio 
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•i  mi  dì^c*°  Euangclico:Mi  non  vi  è quello  della  Cro 
tioni  del  ce?dicc  Caluino  :Ri  (pondo, che  il  làcrificio  in 
vna  legge  ha  da  far  due  cofe;  vna,  diùiderc 
jrfo  e fi*  gli  huomini  di  quella  legge  da  gli  altri;  e Taltra 
vi  Abile,  protettore  viabilmente, & eftemamente,come 
diceuamo  da  principio  , i concetti  intimi, 
che  tengono  quegli  huomini  verfo  Dìo  : Per 
la  prima  di  quelle  colè  : cioè , per  lèparare  da 
gli  altri  ; bilogna  che  il  làcrificio  Ha  proprio, 
c non  commune  con  alcuno  : e per  la  fe- 
conda : cioè , per  protettore  con  atto  cfterno; 
bifogna  ch’egli  Ila  vifibile , e replicabile,  I là- 
crificij  de  gli  Hebrei , e le  orationi , e le  opere 
buone  per  la  prima  caufa  non  lono  làcrificio 
noftro  , perche  -farebbero  communi  con 
molti  altri  : e per  la  lèconda , ò Caluino , il 
làcrificio  della  Croce  , non  può  eflère  quel- 
lo , che  retti  nella  Chielà  per  facrificìo  ordi- 
nario, perché  non  èvifibile,nè  replicabile: 
Sedo  del  E cosi  fu  dunque  Cagione, che,  & oltre  i fàcra- 
1‘altaic.  menti, & oltre  il  làcrificio  della  Croce  , ne  in- 
ftituilTe  Chriftovn’ordinario, e vifibile  nel- 
/ la  Chielà  lua  : e doucndolo  inftituire,già  che 
lafciaua  il  filo  proprio  corpo  nel  faaamento 
della  lànta  cena , non  poteua  far  meglio , che 
dello  ftelfo  inftituire  ancora , come  egli  certo 
fece, il  fanto  làcrificio. 

. JE  Vada  hora  Caluino  con  le  fue  fciocche 
auttorità,c  con  Tuoi  argomenti  : che  le  voi  ha- 
ucte  bene  in  mente  quello } che  io , ho  difeor- 
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Io, e tutti  gli  argomenti  folucrete  da  voi, e tut- 
•te  le  auttorità  vederete  che  parlano  del  fiacri-  j>aii  oppo- 
fido  incruento;  fè  bene  egli  malignamente 
vuole  tirarle  all’altro, farne  guerra  a noi  : Co- 
me farebbe  a dire:  Santificati fumus  per  obla - 
tionem  corporis  le  fu  Chrifli  femel  : vero  nella  Hebr.  io. 
Croce  : & hora  quella  fàntificatione  fi  appli- 
ca per  corpus  Iesu  Chrijli  in  Hotiia , molte 
vòlte, ma  limitatamente  : Chritius  per  prò- Hebt*. 
prium  fanguinem  introititi  femel  injantia.vc - 
ro  morendo  in  Croce:e  noi  per  lo  fteffo  /àn- 
gue intraremo  in  f tntiafe  ce  lo  applicaremo, 
e con  molte  altre  colè, e con  il  fàcrificio;  Chri  e r' r* 
fio  femel  feipfum  obtulit , vero , di  oblationc 
cruenta,  & nora  molte  volte  fi  offre  di  obla- 
tione  incruenta  ; Chrifto  vna  oblationc  con - ^br>  l0* 
fumauit : vero,&  k<£C  confumatio  multis  obla - v 

tionibus  applicatur  : San  Paolo  dice , che  noi 
non  habbiamo  che  vno  fàcerdote  folo  : vero,  / ’ 

del  fàcrificio  cruento  ; anzi  anco  nell’in- 
cruento, egli  folo  offre  fe  fteffo, e quei  che  noi 
chiamiamo  fàcerdoti  funt  minitiri , & difpen- 1 Cw 
fatores  m fieri  or  am  Dentari  Paolo  dice , chea  ° * 

noi  vn  fòlo  fàcrificio  è ballato ;vero,  per  la  fuf  , 
ficien2a,ma  molti  applicandolo  ce  lo  fanno  ef 
ficace;  San  Paolo  dice, che  niente  fi  ha  da  offe 
rire  più,fè  non  il  corpo  di  Chrifto;  e cofi  fac- 
ciamo noi;  che  lòtto  le  fpetie  di  pane  , e vino  He^r 
offeriamo  il  corpo, & il  (àngue  di  lui  : S,  Paolo 
dice  che  fine fangume  non  fit  remifsÌQ-}vero,rm  . 

V p fw 
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fine  fanguine fit  applicatio  rcmiffionis.'c  così  (i 
farebbe  di  dieci  milla  argomenti  Sè  tanti  ve  ne 
hauaflèro:pcrche  la  verità  defende  le  Sieda  : & 
cchiarc;che  Chriftò  nella  ChieSà  doueua  in 
flitnire  un  Sacrificio  proprio  , visìbile;  e repli- 
cabile,il  quale  è quello, oue  (otto  Specie  di  pa- 
ne yÒc  vino  noi  offeriamo  il  fuo  làntifsimo 
corpo. 

Appttee-  Che  dite  ? che  fe  cosi  fuSfe  , ve  ne  farebbe- 
chio  all’atro  fiate  o figure , o profetiche  fi  trouarebbe 
«aie  pai».  fi  luogo  oue,Chrifto  l’ha  inftituito  ?che  Sè  ne 
trouarebbe  mentione  nel  Teftamento  nuo- 
uo?o  nelle  hiftorie  Ecclefiaftiche?o  ne  gli  fcrit 
ti  de  i Padrfivoi  dite  bene  : Ma  tutto  qucfto  fi 
troua:RipoSàte,&c. 


H E Chrifto  nofiro  Signore 
' dunque  doueffe  inflituirc  lì  fiacri 

M ficio  della  legge  Sua  Sotto  Specie 

dipancevinorfigurapercomin 
leccone  ciar  di  qua, ne  fu  così  eSpreSfame 

fuo  facrifi-  te  ilRè  MelchiSèdecco,  che  non  cficndo:ci  ha 
Sella  Me?  udrebbero  ingranati,  e Dauid , c Paolo:Percio- 
f»*  che:chinonsa,chee  Dauidc  nel  Salmo  iop. 
p&l.  » dice  che  Chrifto  doueua  eflère  Sacerdote  Sèco 
do  l’ordine  di  MelchiSèdecco  : Tu  es  facerdos 
inceternum  fecudum  ordinem  Melcbifedec  : c 
AdHeb  7.  *>ao*°  nella  Epiftola  a gli  He- 
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brci  va  prolèguendo  laproportiònc  fra  loro: 

E certo  ogn'vno  di  voi  credo  che  làppia  chi  diSdcS- 
c Melchifèdccco,  e che  colà  ne  dicono  le  fciit-fcdcccp. 
ture  làcre  ? Cioè  , che  egli  ne  i tempi  di  Àbra- 
mo era  Redi  Salemme,chefu poi  Gicrnfà- 
lemmere  che  tornando'  Àbramo  doppo  la  vit- 
toria de  cinque  Regi  carico  di  fpoglic,e  di  prc 
dà:  gli  occorlè  nel  monte  detto  Melchifèdcc- 
co Rè, e facerdote  infieme,  al  quale  come  a fa- 
cerdote  Abramo  diede  le  decime  d*ogni  colà: 

& egli  per  benedir  Dio  della  grada  hauuta  of- 
ferì pane , e vino.  nero  Melchifedechrex  Meichife. 
Salem  proferens  panem  & uinum , (erat  enim  decco  fn 
facerdos  DeialtiJJimi)benedtxitei:&  ait,  con  ^nceuSc 
quello  che  feguita:&  iui  a poco  ragionando  di  decime, 
quello  che  diede  Abramo  ' a Melchilcdccco 
foggiunge , & dedit  ei  decimai  ex  omnibus  : 

JNe  qual  luogo, che  Melchifcdecco  fùlfe  tacer-* 
dote  li  vede  chiaramente  : perche  rìceuè  le  de- 
cime, & offerì  il  làcrificio  : oltre  quello  che 
dice  Dauid,  & oltre  quello  che  ne  lcriue  San 
Paolo  a gli  Hcbrci  al  7.  oue  dice.  Melchife- 
deck  Rex  Salem  facerdos  Dei  fummi  qui ob-  , 

uiauit  iXbrah#  y egregio  a cade  regum3  & be~ 
nedixit  ei  : Cui  & decimas  omnium  diuiftt 
Abraham ,&c. e di  più, che  nello  flelTo  mon- 
te faccfle  facrificio , offerendo  pane,  e vino  do 
ftcdfo  teftolo  dice: proferens  pané,&  uinti: ne. 
bilogna  dire  che  quello  pane , e quello  vino 
egli  lo  offeriffe  ad  Àbramo  r perche  Abramo 
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era  carico  di  preda;  anzi  dauacgli  delle  co  fèp 
Seeco*  nò  c>^aueua decima  a MelchifèdecCo  : oltre  che 
«Hc^eiipaiè  di  quello  pane , c di  quello  vino  non  ne 
f * ***  haucfTe  detto  facerdote  c Rè , fatto  fdcriBóo 

Jo  facrificò  all ’hora;  vano  farebbe  flato , che  doppo  che 
* Dl°*  offerì  pane,  e vino,haueffc  aggiunto  fubito  là 

/crittura  , erat  enim  facerdos  Dei  alti(fimi:c 
nella  lettera  Hebrea  la  colà  è chiarifsìma  per 
che  il  verbo  dell' offerire  il  pane, e il  vino, c ap- 
punto in  quella  coniugatone  nella  quale,  non 
qual  fi  voglia  oblationi  lignifica,  ma  fblamen 
te  le  facre  ; fi  che  Mclchifedecco  facerdote 
offeriua  nel  fàcreficio  fuo  pane  , e vino  ; e 
Dauid  dice  che  Chriflo  d»>ueua  effere  fa- 
cerdote  fecondo  l'ordine  di  Merchifcdec- 
co,  e la  medefinla  figura  abbraccia S.  Pao- 
lo : là  onde  dico  iò , ma  in  qual  colà  farà  flato 
, v limile  a Mclchifedecco  , più  chea  Jtant'altri 
fàcerdoti  legali  Chriflo,  fc  non  lo  ha  imitato 
in  queflo  pane,  e vino;  cioè  di  offerire  fc  flcf. 
fo  lotto  lefpecie  loro?Trouatevoi  altra  fimi- 
chrifto  e litudine:  fatemi  voi  per  altra  ragione  Chriflo 
Mrfchife»  /àcerdote  fecondo  l’ordine  di  Melchifcdcc- 
co  : Non  lo  farete  mai  ; c però  hauete  a con- 
cedere , perche  non  mentino  ne  Dauiddc,  ne 
Paolo(che  queflo  è pur  penderò  loro,  e non 
mio  proprio,)  che  in  tanto  fu  il  fàcerdotio  di 
Merchifedecco  figura  del  fàcerdotio  di  Chri- 
flodnquàto  offerédo  quello  pane, e vino, fi gu-- 
rò  il  fàcrifido  che  doueua  far  quello, nò  /opra 

la  Croce 
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la  Croce, che  qui ui  nó  fi  offerì  pane  ne  vino; 
ma  nell’altare  fotto  le  fpetie  di  tutte  due  fo- 
ftanze.L’altra  figura  di  quefto  facrificio,dico-  « 
no  molti , ch’era  l’agnello  pafchale  : e vera- 
mente, che  per  l’agnello  fi  nguraffe  Chrifto,  Chrifto  f 
quefto  lomoftrano  e San  Gio.  Battiftaoue§“”.^ 
dice,  Ecce  agnus  Dei, qui  to llit  peccata  mundi , godio, 
e San  Giouanni  Euangelifta  oue  applica  à Ioan>  f> 
Chrifto  in  Croce  la  parola  deli*  £ lodo  os,  non 
comìnuetis  ex  eo , c certo  : che  anco  l’agnello loan  if* 
pafchale  figuri  Chrifto  (otto  le  fpetie  del  pa- 
ne,e del  vino , ce  lo  danno  ad  intendere  chia- 
ramente e Gregorio  ncll’Homclia  22.fopra  Gtct> 
gli  Euangeli , e tutti  quafii  padri  fanti;  i quali 
delle  cerimonie , che  li  faccuano  nel  mangiar 
dell’Agnello , cauano  le  preparano  ni  che  do- 
uiamo  far  noi  nel  riccuere  di  Chrifto  fotto  il 
(àcramento  del  ì’Hoftia:  folamcnte  refta  vn  po 
co  di  dubbio,  fc  la  immolatione  deli’Agncllo  ^óèlgu» 
figurafie  più  la  oblationc  di  Chrifto  in  Cro-  di  Chrifto 
ce , o pure  quella  di  Chrifto  nell’altare;  c fc  Ìcu»C.U" 
bene  non  v’e  dubbio  , che  molti  alla  obla-  ' 
tione  di  Chrifto  fopra  la  Croce  l’hanno 
applicata , nondimeno  come  benifsimo  diceAl£ 
il  Padre  Alfonfo  di  Caftro  , quello  mangar-  Ca. 
fi  dell’agnello  che  fi  faceua  doppò  l’oblatio- 
ne,  cifra  per  auuentura  molto  più  commo- tionc  dd. 
da  la  figura  per  lo  altare,  che  per  la  Croce; 
poiché  oue  doppò  la  morte  della  Croce  non  fa  cri  fidi» 
ièguì  manducati one  : Qirì  nelficrificiodel-jl£Ualtt* 

Pp  $ falcare, 
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l’altare, cosi  è ncceffaria  doppò  la  conlceratio-* 
ne  , c la  oblationc  tanco  la  manducatione  di 
Conci. To  ki  ; che  come  diffinifee  eccellentemente  il 
lc.»2.  Concilio  Toletano  1 2*a  1 tàpitólo  jtvn  fàcer 
dote , che  conlectaffc  > & offériffe  1* Hoftia  : e 
poi  per  elettione  ecffaffc  di  mangiarla  ; pco» 
carebbe  grauifiimamentc,  c meritar  ebbe  d'ef-* 

_ , le, punito. E poi  quando  bene  vogliate, che 
la  immolationé  dello  agnello  plfchale  fia  più 
eonuenéuolc  figura  del  laetificio  della  Cro-» 
ce,  che  di  quel  dell'altare  : per  ogni  modo 
vn’altra  figura  trouaremo  la  quale  bi  fogna 
per  forza  che  rilponda  a quello  facrificio  : 
luge  Èteri  cioè,  quella  del  Iuge  facrificio , ouc  ogni  ma-* 
xadefno-  ^ua  fi  offeriua  vn  agnello  t e certo  * perche 
ftio.  omnia  in  figura  contingebant  eis  3 come  dice 
San  Paolo  nella  prima  de  Corinthi  al  i o.anco 
quella  quotidiana  oblatione  dell’agnello  bi-* 
legna  che  figuraflè  qualche  oblatione  di 
'*■  Chrillo  , e non  quella  della  Croce  : poi- 
the  quella  non  ogni  giorno  fi  la  , ma  vna 
Ibi  volta  fi  fece;  dunque  eccellentemente  ri- 
fondono le  due  oblationi  dell\agnclìo  pa- 
. fchale , e del  Iuge  facrificio  3 a idoi  facrificij 
del  corpo  di  Chrillo;  il  cruento,  c rincruen» 

, . to  : e fi  cóme  l'agnello  palchale'in  vn^n» 

. no  vna  volta  fi  offeriua  , c l’altro  lanificio 

fi  facena  ogni  giornorcosì  il  lanificio  del 
• corpo  di  Chrillo  in  Croce  vna  fola  volta 
‘ fi  fccc:c  quello  che  dello  fteffo  corpo  fi  fi 

— -•  fot* 
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lòtto  le  Ipctic  del  pane,  e del  vino  ; ogni  ma- 
óna li  replica.  Ma  bellissima  è vnaltra  figura* 
che  me  ne  (occorre , e poi  voglio  p aliar  ad 
altro  : làpete  quale  ? quella  del  Leuitico  al  pjgUM  ^ 
16. ouc  comanda  Dio,  che  fi  piglino  doi  doi  birci* 
Hirci , ambe  doi  prò  peccato ; rtia  che  diuerlà-  ’ 
mente  fi  (àcrifichino;  cioè  ,vno  amazandolo, 
e 1* altro  lalciandolo  andare  doppò  hauerui 
fatte  (opra  alcune  preci  alla  fohtudine:  vno.  - 
di  loro  dice, offeres  domino  ; e l'altro, facies.ca^ 
prum  emijfarium  f cioè , ftatuet  yiuum  cor  am 
domino  3 vt  fundat  prece  fuper  eo3  & emittat 
eum  in  folitudinem , Ecco  i doi  Hirci;  doi  là* 
crificij  del  corpo  di  Chrifto , vno  cruento  in 
Croce , e l’altro  incruento  nclfaltarc  : Ambi* 
doi  fono  prò  peccato  , perche’ nella  maniera 
che  io  dilsi , ambi  doi  fono  propitiatorij  : ma 
di  quelli  vno  fiamazza,efi  inlanguina,e  fi 
o (fenice  (anguinofo  , come  fi  fece  del  corpo 
di  Chrifto  nella  Croce  : ma  1* altro  fi  piglia  lo* 
lamente  vi  fanno  le  preghiere  (òpra , c non  fi 
amazza;  perche  nel  (àcrifido  dell’altare, cori, 
le  parole  della  conlèeratione  fi  lafcia  andare 
cioè  , non  11  ammazza  il  corpo  di  Chn* 
fto , e le  ne  fa  ©blationc  lenza  (angue  $ Ari* 
zi  e bello,  che  quello  fecondo  Hirco  fi  do- Àflafcea* 
mondaua  emilfario;  e quella  Hoftia 
conda  fi  poteua  dire  che  fiebat  miffa ; quali  per 
alludere  anco  nel  nome  col  lacrificio  dell’al- 
tare,oue  delTHoftia , incruento  facciam  quel-» 

\ ' Pp  4 là-* 
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t ficrifìcio  che  domandiamo  Miffam  : vedete^ 
voi  (è  la  figura  può  eflere  più  a propofìto,c  ic 
figure  mancano. 

trofie  Hora  paliamo  a qualche  profetie,  e con-. 
4ciu  Mcf^entianfi  di  portar  le  più  chiare  /blamente; 

Fra  le  quali;  bdlifsinio  è vn  luogo  del  Salmo 
ffai.  71.  71,  quello  che  a prima  villa  pare  che  dica 
ogni  altra  co/i  : cioè , erit  firrnamentum  in 
» terra  in  furnmis  montium.  Quel  Salmo  co- 
mincia come/apete:  Densittdiciumtuum  re- 
gi da ; E parla  chiari/simo  quanto  altro  Salmo 
vi  li  a, di  quelle  co/è, che  doueuanoauuenire  al  m 
tempo  del  Me/sia:come  /irebbe,  che  còram  eo 
procident  ^etbiopesiche  reges  Tharfis,&  in- 
fida ninnerà  offerenti  e limili  altre  co Cc:e  fog- 
gìunge,chc  in  quel  tem  po , erit  firmamentum 
in  terra  in  fummis  montium ; la  qual  co/a  non 
luogo  no  p arc  quafi  che  po/Ta  bene  intenderli  :ma  chi  va 
ubile,  a vedere  la  lettera  Hebrea  troua  il  /ècrcto . Et 
. vede  che  i fettunta  interpreti  hanno  con  que- 
lle parole  celato  vn  poco  il  profondi/simo  /è- 
greto  del  /icrificio  dell’altare  : perche  vera- 
mente la  lettera  Hebrea  dice , che  in  fummis 
montium : cioè,  che  nel  prìndpal  luogo  della 
Chic/i, e di  tutti  i ficramcnti  /era  all'hora, 
nonfiìjnamentumintcrra,cotnch.axinocCpo- 
* ilo  i /èttanta  : ma  placenta  tritici  ,0  memo- 
rabile triticnm ; la  /chiacciatclla  di  formen- 
to , che  è Tho/lia  no/lra , c la  parafra/I  Cal- 
daia quale  anco  dagli  Hebrei  iflcfsi  è tcnu- . 
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DE  CIMA  SETTIMA.  5ot 
ta  in  grandi  fsima  auttorità,ci  caua  di  dubbio^'* 
c dice  che  alfhora , al  tempo  del  Mcfiia  fi  farà 
vna  co  fi  nuouaicioè  , che  crii  facrificium  pa+ 
nis  , & altri  dicono , che  non  bifogua  legere, 

*rit  firmamentuniimì  eritfrumentum^n  furti 
. mis  montium: Andate  voi, e ritrointe  profetia 
più  chiara  fi  come  chiarifsima  è ancora  quel-» 
la  di  M ilachiaioue  predicendo  che  dciino  cefi- 
fare  i ia.crifi.cij  legali , e che  doueuano  cedere 
al  facrificio  Euangelico  : dice  nel  plinto 
capitolo.Tslp»  efl  mihi  voluntas  in  uobis , nec 
vnttnusaccipiam  de  manu  uejlra.jl  folisenim 
or  tu  uff,  ad  occafumymagnum  e(ì  nomen  meii 
in  gentibus  y & in  omni  loco  facrificatur , & 
offertur  nomini  meo  oblatiomunda.  Intorno  / 
alla  qual  colà  fi  vede  chiaro,  che  Dio  rifiuta  i 
/acrilici  j legali, c che  parlando  allaprofetia  con 
il  tempo  prcfente  per  lo  futuro, dice  di  non  vo 
lere  queUi,percheal  tempo  à venire , che  è ho- 
ra,  il  filo  Santo  nome  non  folo  apprcfio  à gli 
Hebrei,mà  farà  ancor  grande  apprcfio  alle  gen  ‘ 
ti:&  in  ógni  luogo  fi  facrificherà  à lui  vna  lo- 
1 a forte  di  facrificio  , ma  mundifsimo:Et  eccò 
che  è adempita  la  profe  tia  quanto  alle  genti, 
le  quali  fono  venute  alla  'vera  cogitinone  di  AUlnhi* 
Dio  : ma  quanto  al  facrificio , quale  è Quella 
co  fa  mondifsima,che  fi  offerì  fee  a Dio,fe  non  . 
il  facratifsimo  corpo  del  benedetto  difi- 
llo : Ne  però  intende  Malachia  , di  quel- 
li oblationc  di  detto  corpo , la  quale  fi  fc- 
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ce  già  fopra  il  legno  delta  Croce;  perche  quel 
la, ho»  facrificatur , & offertur  in  omni  loco » 
ma  fu  fàcrificata  , & offerta  in  Gierufàlemme 
folamenterdunque  ragiona  del  fàcrificio  delTal 
tare,  il  quale  ad  ortu  ad  occafum  viene  fatto 
a Dio.  Diciamone  anco  vn’altra,  che  èirm 
Daniele  al  n.oue  profetandoli,  che  nel  tem-* 
MHTaprc- po  di  Antichriflo  cefferà  per  tre  anni  cmez- 
DiuSellof  *o  il  fàcrificio  noftro , Cumablatum  fuerit  ìh~ 
ge  facrifìcium , & pofita  fuerit  abominano  in 
defolationemjdies  mille  ducenti  nenaginla:òi 
quale  fàcrifkio  domando  io  a voi,  fi  ragiona 
' in  quel  luogo  ? quale  e il  fàcrificio  de  Chri- 

ftiahi,  che  cefferà  alThora  ? Non  le  vittime 
Hebree,che  quefte  già  fon  ceffate  : Non  le 
\ orationi  , che  non  tutte  ceffaranno  : non  le 

opere  buone , che  pure  ne  refteraimo  : non  ifi 
fàcrificio  della  Croce , che  quello  in  effetto- 
cefsò  fùbito,&  in  virtù  non  cefferà  mai  : dun~ 
que  aviua  forza  bifbgnayche  quello  luogo  fe 
intenda,  co  me  ' lènza  dubbio  srintende  ,del  fà- 
crificio del  retare;  E così  oueapena  credeuate 
di  ritrouar  figure, voi  ritrouatc  di  quello  (acri- 
* ficio  non  (blamente  figure,ma  profetie  e (pref- 
fifsime. 

Tu  di  E però  fugge  Lutheró  : edinuouo  gridar 
Luihcro . che  accadano  figure , ò profetie  ? veniamo  al 
punto  : fè  quello  fàcrificio  doueffe  farli  nel* 
la  Chiefà  : l*hauer$bbe  fatto  Chrifto,&  hau- 
rebbe  dato  ordine  a noi,  che  lo  fàcefsimo:ma 


non 
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ìyón  fi  troua , nè  che  Ghrifto  offerijffe  il  còrpo 
fiio , nè  che  lafciaffe  a noi  che  fofferifsimot 
dunque  bene  doniamo  riceuerc  qttcfto  corpo 
in  Sacramento , nu  offerirlo  in  Sacrificio*  que» 

£h  è fupcrftitione , & impietà  grandissima* 

Buono  : ma  che  direfti  Luthero  , fi*  io  quali 
a temerario  Golia  > con  la  tua  propria  Spa- 
da ti  troncafsi  il  capo  ? quello  filo  di  que- 
lla Hoftia  Sacrata  habbiamo  a far  noi  * che  - 1 ' 
Ghrifto  fece  : è vcrifsimo:ma  oue  tù  aggiun 
gi,chc  Chriftobenla  diede  à gli  Apoftoli)  ' 
ma  non  la  offerì  al  padreiDicó  io,ma  Ghrifto 
nella  Céna  -,  doppo  hauer  con  fiorato  il  pane* 
prima  che  lo  deffe  come  Sacramento  a gH  Apo 
Sfoli,  lo  offerì  come  lacrificio  a fuo 
dunque  anco  noi , non  Solo  douiamo  vSame  deflc  a 
come  di  Sacramento , ma  vlamé  ancora  come  aUOgi*Apo- 
di  Sacrificio  : V olete  vedere  che  Ghrifto  offe-  ftoKfoffé 
ri  prima)  che  communicaffe  ? e che  hauendo  il  pCI  ioio.19 
pane  con  (cerato  in  mano,prima  lo  offerì  a 
Dio  per  gli  Apoftoli , che  lo  communicaffe  a ^CA2r 
gli  Apoftoli?  Sentite  le  parole  di  Ghrifto  in  S. 

Luca  , Hoc  esi  corpus  menni  -,  quod  prò  uobis 
ddtur:Dice^datar7  vedete  ih  prefinte  : qucfto  , 
è il  mio  corpo  il  quale  bora  fi  dà:hora  fi  offe-  - 
riScc.  Ghe  oblationc  era  quefta  ? non  certo 
quella  della  Croce,  che  all^hora  non  fi  fàccua: 
dunque  all’hora  ló  daua  Chrifto,  e lo  offeriua 
al  padre  in  Sacrificio  incruento  : Nè  biSb- 
gna  dire  f che  all* hora  fi  daua  non  a Dio, ma 
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a gli  Apoftoli;  perche  non  dice  9 quod  uobis ì 
Tutti  i ina  dice,^«od  prò  uobis  ddf«r:voglio  che  fàp- 
Tcfti  Gre  piate  hora  di  più, che  tt  bene  del  lingue  fi  di- 
dei  dare  cc  p01  in  futuro  ,fundetur;  ìV  m tutu  gh  altri, 
prefen-  Euangelifli  fi  dice  pure  in  futuro  ejfundetur: 
nondimeno  nei  tetto  Greco , ogni  co  fa  è nel 
tempo  prettnte,  datur , traditur  3funditurz 
E quella  è ftata  arte  dèlio  lpirito  linto , il 
f quale  doi  lenii  ci  fa  cauare  tutti  doi  vciittimi: 

Nel  lajtino  , che  quello  ifteflò  era  quello  che 


in 

tc. 


Spiriti 

Santo. 
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doueua  offerirli  in  futuro  nel  làcrificio  cruen- 
to : e nel  G reco , che  quello  Hello  era  quello 
cheli  offeriua  all’hora in prettnte  nei  facrifi- 
cio  in  cruento.  Anzi  nel  latino  ancora , ap- 
pretto a Lucavi  ha  lattiate  vn  prclentc  y quo  d 
fro  uobis  datur ,accioche  ttalcuuo  volefle  ca- 
uillarc  con  Tauttorità  della  editione  vulgata, 
veda  che  anco  nella  editione  vulgata  non  e pof 
libile  a fàluare  quello  detto  di  San  Luca^ 
Quod  prò  uobis  datur  , fc  non  fi  concede 
quello  che  è ucrittimorcioè , che  Chrifto  pri-- 
ma  che  dette  l'hoftia  conttcrata  in  commu- 
nioncagli  Apoftoli,  la  offerì  per  gli  Apollo- 
li  fletti  in  làcrificio  a Dio.  Et  anco  quel  bene 
direte  quel  render  grafie, fanno  gli  Hebrei,che 
fono  tutte  ceremonie  .de  làcrincij  : oltreché, 
render  tt  Chritto  prima  che  communicaffc  gli  Apo- 
*o  UCJd-  non  hauette  fatta  la  oblafione  a Dio  , che 

moni  de  colà  vorebbedire  quella  parola:  Hoc  facile  in 
lcn  can  meam  commemorationem  t faci  te;  che?  Al  ficu- 
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ro(è  Chrifto  non  haueua  fatta  la  oblatione, 
niuria  attione  haueua  fatta  intorno  alTHoftia 
infino  all*hora  : che  attione  dunque  voleua 
egioche  immitafiero  gli  Apoftoli,  quando  difc 
CeiHocfacite  inmeam  commemorntionemtln 
fomma  non  fi  può  vedere  co (i  più  chiara, le  vi 
fi  penfà  bencie  cosi  non  folo  le  figure , e le  prò 
fetiemoftrarono  che  Chrifto  doucua  indimi 
re,&  efèrdtare,  & ordinare  ad  altri  quello  fa.- 
crificioima  habbiamo  veduto  il  luogo  elprek 
fo  oue  tutte  quelle  colè  furono  fatte  da  lui. 

Hora  fentite  di  più  : che  oltre  quel  luogo 
oue  chiaramente  fi  vede , che  Ghriflo  fàcri- 
fica  egli  ftc(To,&  ordina  il  (àcrificio  Euange- 
lico  a gli  Apofloli  Tuoi,  vi  fono  doi  luoghi 
nel  teflamento  nuouo,vno  nel  quale  il  S igno- 
ro prefuppolè  , che  nella  fua  legge  euange- 
lica  fi  hauefleda  facrificarc  : e 1* altro  anco  più 
niellante , oue  fi  vede  che  doppò  la  morte  di 
Chrifto  gli  ftcfsi  Tuoi  Apoftoli  attualmen- 
te facrificauano . E certo  io  non  credo  , che 
alcuno  fia  fi  fciocco  , il  quale  non  conofca  la  perpetua 
relatione  perpetua  che  fi  troua  fra  (àcrificio  e &aul 
altare:e  che  non  fappia , che  doue  è facrificio,  ciò. 
è altare;c  doue  non  c (acrificio , farebbe  vano, 
che  vi  folle  altare , Tiftefta  Euchariftia  come 
fàcramento  non  richiede  altare  : fi  bene  co-  - v~ 
me  facrificio . E però  voi  Caluinifti  iftefi-  . . .r 
li,  perche  non  admettetc  il  lacrraeio , ma  (ola-  no  ad  met 
mente  la  comunione:per  quefto  il  luogo . do-  £no  altt* 
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tic  fatela  cena, ben  lo  chiamate  menfa  ma  non 
altare  : La  onde  argomento  io  cosi  : dunque 
fe  Chrifto  non  haueffe  voluto , che  nella  fui 
legge  Euangelica  vi  fuftè  v(o  di  facrificio:non 
mai  haurebbe  o prcfuppofto , gdmeflb , che 
Ifttdta*  vi  fotte  altare  : e pure  in  San  Matteo  3I  quinta 
dice,//  afferes  munus  tuum  ad  altare , & ibi  re 
cordatus  fueris  3 quia  fraier  tnus  babet  ali-- 
quid  aduerfum  teirelinque  ibi  munus  tuum  an- 
te altare >&  uadefrius  re  conciliari  fratti  tuo9 
& iunc  ueniens  offeres  munus  tuum  : A chi 
parla  à Chrifto  ,0  Caluinifti?  e di  che  parla? 
quello  che  fi  faceua  nella  legge  Hebrea  ? o 
di  quello  che  haueua  da  fari!  nella  legge  . 
Euangelica?  qaefto  è tanto  chiaro, che  nulli 
più:  perche  quelle  parole  furono  dette  nel  Ser 
mone  in  monte  y oue  daua  i precetti  della  leggo 
Euangelica:  e doppo  hauer detto,  jtudiHis 
quia  difturn  efl antiqui s;?^on  occides:ego  au - 
tem  dico  uobissa  noi  dunque  nella  legge  Euan-. 
gelica  ragiona  : &ad  ogn’vno  di  noi  raccorda 
quefto:che  fi  offeramus  munus  noflrumad  al- 
chrifto  tare»&c*  Dunque  p re  Gippone , che  noi  nella 


« 


enrmo , _ »•*  *»•  * i , 

nella  fua  legge  Jbuangehca  douiamo  hauer  altare  : ma 
Appone  al  ^ouc  ® altare, è facrificio:vedete  voi  o Caluini 
tare  e fieri  fti , fe  ^argomento  corre  , che  il  fàcrificio  no- 
ficio‘  ftro  quotidiano  fu  prefìippofto  da  Chrifto,  e 
, r fe  anco  e vero  il  correlano:  che  fate  male 
voi , a non  voler  che  menfà  : & a fdegnare  il 
nome  delTaItare:tanto  più  che  anco  S.  Paolo 
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a gii  Hcbrei  alTvltimo  difie  efprefiamcnte,che  Hcbt#  ?It* 
habemus  altare:  ma  paliamo  al  luogo  ch’io 
di ceuo  , oue  ne  gli  atti  de  gli  Apoftoli  fi  dice  ' 
chiaramente, che  gli  Apoftoli  diceuano  me(Ta: 

Bene  è vero , che  non  vi  trouaremo  quello 
nome  mefiarperche  la  parola  miflaja  è Hebrea,  voe^^ 
o Latina,  non  Greca:E  però  il  volere  nel  non  è gm 
Tcftamcnto  nuouo  , che  è fcritto  in  Gre-ca* 
co  ritrouarc  la  parola  , mifja , farebbe  tanto 
come  in  vn  tefto  tutto  Latino  voler  trouare 
la  parola, chinoSy od  altra  voce  Greca  : mifjoy in 
fortuna  non  è pofiibile  , che  fi  troui  ne  i tefti 
Greci;  ma  come  domandano  la  mefia  i Gre-^JJJ1^  * v 
L ci  fe  non  liturgia?  e quello  lo  fanno  fino  i fan- 
ciulli : onde  fi  trouano  ancora  come  direm  . 
pili  baffo , diuerfè  liturgiejcioè , diuerfè  mefie  ’ 

di  diuerfi  padri  ; fi  che  s’ io  troucrò , che  gli 
Apoftoli  fàcefièro  la  liturgia  ne  gli  atti, 
fenz’altro  hauerò  trouato  , che  diceuano 
mefjfa.  Et  ecco  ne  gli  atti  al  15.  tanto  chia-xa.  ij.. 
ramentc,  che  non  fi  può  recalcitrare  : oue 
narrando  il  tefto,  che  co  fi  fàcefièro  gli  Apo-  . \ 
itoli, quando  lo  Spirito  finto  difie  loro:  fegre- ne  gli  atd 
gate  mihi  Tantum,  & Barnaham , dice, litur- 
gondoti  aftomeioè , facendo  eglino  la  liturgia, 
che  è tanto  come  a dire  mentre  diceuano  mefi 
fa  : e ben  lo  vide  Calumo  (òpra  gli  atti  de  gli- 
Apoftoli , afcoltatori , e cercò  di  fugire  quan- 
to puoterdicendo,  che  il  tdfto  Latino  ha  efpo- 
flo  , miniHrantibus  , e non  facrificanti - 

bus , 
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bus , ma  il  pouerello  non  vede , che  fc  bene  c 
tradotto  mmiHrantibusiè  però  aggiorno  mi- 
.niftrcwtibus  domino : il  quale  minifterio  al  Si- 
Irafitio  gnore ,.  dica  egli , le  piu  propriamente  polla 
l|oifo*BOC  c^ere  quello, che  fé  gli  fa  ali'altarejErafmo 
anch'egli,  quello  che  pofuit  oua  a tutte  le  he- 
refie  moderne  nelle  annotationi  fopragli  at- 
~ ti  de  gli  Apolidi  in  quello  luogo  torce  lira 
. namente  t E 'prima  confeflà  certo  quello  che 
non  può  negare:cioè,che  la  parola  Greca  im- 
porta  Cicrificio,e  che  in  vece  di  dire  miniflran 
tibus  domino  , piu.  propriamente  li  farebbe 
detto  yfacrificantibus  illis  : ma  come  li  viene 
a cercare , quale  folTe  quello  làcrificio  che  fa- 
•ceuàno  gli  Apolloli?fentite  colà  da  ridere, di- 
ce,che  tiullim  facrificium  Deogratius  efhchc 
impartiri  dottrinam  Evangelio  am  io  buono: 
Erano  inlìeme  a predicare  : & il  tello  in  vece 
didirc,chcpredicauano,hadetto  che  làcrifi- 
Argomen-  cauano  : Se  a voi  piace  quella  elpofitione,  ò 
*>  cb*  giudiciofi,  accettatalarlo  per  me  credo , che  le 
tonsc*  • -ne  ridano  fino  i fanciulli  : e che  dicendo  qui- 
ui  il  tello , che  gli  Apoftoli  fàcrificauano (an- 
co fecondo  li  elpofitione  di  Eralmo  iftclTo, 
che  veramente  la. parola  è chiarilsima)  nè  elà 
fèndo  da  dire,  che  làcrificalfero  vitelli,  o buoi 
alÌ’Hebrea;dunque  bifogna  conchiudere  ne- 
•celfariamente,  che  qua  diccuano  melfa  : c che 
donpo  la  partita  di  Chrillo  era  purrimafto 
nella  fua  (anta  Chielà  il  làcrificio. 

Quel 
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' Qjuel  fàcrificio  , e quella  /anta  meda  , del-  .a  noia 
la  quale  fono  cosi  pieni  tutti  gli  Icritti  -,  e de 
i dottori  {acri,  e delle  hiftoric  Ecclefialli- 
che , che  il  referirli  ad  vno  ad  vno , molto  più 
/patio  di  tempo  richiederebbe , che  io  non 
poflo  (pendere  : Tuttauià  , nominandone  Auttoritl 
alcuni  per  tutti  gli  altri;  Di  quello  fàcrificio,  pcrUaiSf 
con  , lo  fteflo  nome  di  meda,  ragionano  &. 

San,t* Ambrogio  nelPEpiftola  3 i.e  San  Leo-  Amb^ 
ne  Papa  neli*Epiftola  88.che  fono  tanto  anti-  Leo.  ì 

chi;  oltre  Gregorio  Santo, e tutti  i più  modera 
ni  . mille  volte  : Sant’Ignatio  medefimoichc  ^rne£* 
vide*  Chrillo  in  carne;  infino  à quél  tem- 
po , fcriuendo  ad  Smirnenfes  àìcc:jqon  licei 
fine  Epifcopo,ncque  facrificium  immolare, ne- 
que mijjas  celebrare: e lo  Hello  làntolcrw 
uendo  ad  T rallianos , & ad  ^ eronem  dice 
che  di  Pietro  quando  diccuameda,  Diaco- 
ni erano  Clemente,  & Anacleto,  e di  Pao- 
lo Timotheo , e Lino  : San  Cipriano  Ieri-  Cype. 
uendo  Cecilio  fratria  dice  : TSfeque  aliud  fìat  ' 
a nobis  3 qudm  quodpro  nobis, domimi  prior 
fecit  j ut  calix  qui  in  commemorationem  eius 
offertur  , mixtus  nino  offeratur  : lemedcfime 
parole  replica  Sant’Agollino  nel  libro  quarta  Auguft. 
de  dottrina  Cbrittiana:  Ili  doro  nel  libro  pri-1^*  2 
mo , deoffieijs , al  Capitolo  1 5.  dice  che  or  do 
miffx  primo  d Saptto  Tetro  ett  conftitutus. 
Clemente.  Romano  nell’Epiftola  terza , de 
officio  facer  dotti  : Anacleto  nell'EpilloIa,  ad 

omnes 
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•ion.A*.  omncs'òrientalei  : Dionifio  Areopagita  nel- 
la' Gierarchia  Ecclefiaftica  : tutti  queftiliin- 
Hiftotie  gaìmente  ragionano  della  Mcfla  : oltre  che,4e 
pilaMefròfriamo  aUc  hiftorie , Àbdia  dice , che  Pie- 
Abdùs.  trò  celebrò  Mefla  in  Antiochia  :&  il  primo 
altare  òtte  egli  celebrò  iri  Italia  con  vna. 
feririifsinia  tràditione  , fi  troua  in  Napoli 
_ arie  hoggi  : Che  Sim  Giaco. diceflè  Mcfla  : 
° ttS  oltre  che:’là  Selli  Smodò  lo  dice , fi  troua 
lacob.  ancóra  lt  liturgia  dilùi  : ld  mcfla  di  Sari  Mari* 
Aj| jjv  co  Plir  ^ troua  • c di  Sant*  Andrea  che  egli  di- 

: ceffo  mcfla  Ogni  mattina  non  v*è  dubbio’: 
perche'Cgli  medefimo  ad  Egèa  proconfule  lo 
dilfe  ,con  quelle  parole,  ego  quoti  di  e [acri fica 
• ttgnUm  immqculatwn.  Dio  buono, non  v*è  nè’. 

Latino , ne  Greco , nè  Caldeo , nè  Etiope  , 
anco  Scifmatico  della  Chiefa , che  rion  rat-1 
tenga  1*  vfo  della  mcfla  ; perche  è troppo  chia- 
ra la  inftitutionc  di  lei  : e vói  poueri  ingan- 
•v  nati,  vi  liete  lafciata-  torre  quella  cara  gioia, 
e quello  ricchilsimo  thelòro  ? Dhe  rinfà- 
uijte.  ,J 

v E quando  vi  dicono , che  le  la  mcfla  folle 
da  Cnrillo , non  fi  farebbe  mutata  tatìte  voi-' 

’ te  , quante  è Hata  mutata;  rilpondete  loro 
Sortirà Lar<fitamerite , che  la  loftanza  della  mefli  , la 
6*  non* fi  quale  corifille  nella  conlccratione  , obia- 
mutomai  tione  , & con  fbntiohe  dcll'Hollia  : quella 
inutata  mai: mi  che  le  cerimonie 
rion*  per  altro  vi  fi  fanno  intor- 
bi’ no. 


non 
•le 


fi'  è 
quali 
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no,  che  per  fuégliarc  i circonftanti  alla  medi- 
tatione  della  pafsione  di  Chrifto;  quelle  lèi 
condo  il  magiorc  , o minore  fèmore  de  i po-  ' 
poli, fi  fbrto  dì  tempo  in  tempo  andate  varian 
do.  £ delle  liturgie-,  tal*vna  è longhilsima  , e 
Poltra  molto  breue:  Bàlia  che  niente  lì  fa , che 
non  fia  conforme  alla  Domina  Apoftolica  Meffa  di 
perche  le  leggiamo.il  Salmo  yo  la  dottrina  òs,faoio* 
la  profetia  , quello  c di 1 Paolo  a Chorin-s 
ti  , vnusquisque  veftrurn  habeat  pfalmumi1.C9t.Uw 
doftritiam  , & propbetiam  : Se  habbiamo 
oblccrationi , orationi , poftulationi , e rén-» 
dimenti  di  gratie  ; tutto  è 'di  San  Paolo- a 
Timotheo  : e così  d’ogni  altra  cifcorflaii**-  . 
za  di  lei;  & omnia  , come  dice  San  Paolo  , A Tua‘* 
in  tedifìcationem  facimus  : & in  fomma, con  le  1-Cor-1^ 
nollre  cerimonie  , facciamo  vna  bellilsimà 
reprclèntatione  della  vita  , e della  morte  di 
Chrifto  : percioche  le  entrati  ali-altare  diciay 
mo  la  confèlsione  : piena  de  peccati  ; repre- 
lèntiamo  però, che  innanzi  a Chrifto  il  mon-  significa* 
do  èra  pieno  di  peccati;  le  diciamo  l’introitp  léTercmo 
tolto  dal  teftamento  anticho  ^raccordia-  nie  dcU* 
mo  che  all’hora  vi  reftauano  pcWe  promef-  ** 
le  fatte  - nel  teftamento  anticho  del  Melsia? 

{è  feguitiamo  i chirie ; accenniamo  le  voci  de 
lìnti  padri , che  domandauano  la  venuta  di 
Chrifto  : le  la  gloria  in  excelftsjchc  egli  fi- 
nalmente venne:  (è  lì  vogliamo  a dire  , ^dorni* 

« US  vobifeum;  che  egli  lì  prelènto  al  mòn~  v 

Qjj  3 do: 
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do  :Se  diciamo  Torarioni  ; che  egli  innan- 
zi che  predicale,  flaua  pregando  per  noi  ; Se 
l'Epiflola  , che  San  Giouanni  predicò 
innanzi  a lui; fé  il  Vangelo;  che  egli  comin- 
ciò le  lue  predicationi  : le  il  Credo;  che  la  fe- 
de di  lui  cominciò  a fpargerfi  : Se  V offertorio: 
che  egli  deliberò  di  offerir  fè  fleffo  per  noi: 
Se  le  leg rete  : che  non  eflèndo  ancor  venu- 
ta l’hora  flètte  nafcoflo  vn  poco  : Se  il 
prefatio  : che  venne  trionfante  in  Gierufà- 
lemme  : Se  fi  tace  :chc  arriuò  la  notte  della 
pafsionc  : Se  fi  bafeia  l'altare  : che  Giuda 
con  il  bafeio  lo  tradì  : Se  fi  lcua  l'Hoflia: 
che  fu  crocififlo  : Se  fi  leua  il  Calice  : che 
fparfè  il  làngue  per  noi  : Se  fi  tace  : che  mori: 
Se  fi  alzala  voce:  che  il  centurione  lo  con- 
ferò : Se  fi  toma  a tacere  , che  egli  flet- 
te fèpolto  : Se  fi  dice  pax  uobi  : che  egli 
riforfe,  e diede  la  pace  a gli  Apofloli  : Se 
fi  dice  , igniti  Dei  : che  la  Chiefà  /ènti 
infinita  allegrezza  vedendolo  : Se  fi  fa  la 
communione  : che  egli  tornò  a mangiare 
con  i fuoi^Se  fi  legge  la  fcrittura  : che  efpo- 
le  i fènfi  miei:  Se  fi  va  in  mezzo  all'altare: 
che  egli  andò  incielo  : Se  fi  dice  orationc: 
che  egli  prega  per  noi  : Se  fi  toma  in  mezzo: 
che  egli  e fatto  vgualmente  d’Hebrci , e de 
Gentili  :,  Se  fi  dice  ita  ?nifia  efi , che  fi- 
nirà il  mondo  : Se  fi  volge  al  popolo  : che 
egli  verrà  a giudicare  : Se  fi  dà  la  benedit- 
..  . i ..  tione; 
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rione;  che  egli  a i buoni  dirà  , venite  benedir 
ili: Se  £ dice  in  principio  ; che  ogni  noftro 
e principio, e fine,deue  dlèr  lernpre  in  lui: 

E tutto  quello  dilcorlo  , non  è le  non  alla 

goffa  : che  le  minutamente  (è  ne  ragionale, 
io  buono,ò  ingannati,  di  quanta  dolcezza 
vi  trouarefti  priui,non  venendo  alle  me£» 

lé? 

Ma  non  v'e  più  tèmpo  : Hora  io  pongo  d7p,tJJJ 
fine,  non  folo  a quella  lettione , ma  a que-  l’opeo. 
Ha  terza  parte;  anzi  a tutte  le  mie  Iettioni, 
lòpra  dogmi:perche:lè  bene  domani  ragione 
rò  pur  anco  in  forma  di  lettione:  Tuttauia 
io  non  fono  per  ragionare  più  come  con  in- 
gannati , ma  prefùpponendo , che  per  gra- 
ria  di  Dioianzi  lapendo  certo*,  cho  per  gra- 
tia  di  Dio , pure  alcuni  di  voi  fono  vlciti  d’in- 
ganno : con  quelli , e con  voi , ò cattolici , ac- 
cioche  non  cadiate, ò che  non  ricadiate , alcu- 
ni auucrtimenti  fono  per  apportami  : da  i qua  < 
li  , & impariate  a conolcere  gli  heretici:e 
conofciuti  , che  voi  gli  habbiate  , lappia- 
te il  modo  di  trattar  con  loro , ò per  dir  me- 
glio di  non  trattar  con  loro , accioche  non  Materia 
vi  ingannino . Hauete  veduto  nella  prima 
parte  di  quelle  Iettioni  , quanto  lon  forti  sucbW. 
i fondamenti  catholici  : nella  feconda,  • 
quanto  è pura  la  dottrina  loro  : e nella  ter- 
za , quanto  lòn  falle  le  calumnie  altmi  : Ho- 
ra domani  , vói  lèntirete  come  v’habbiat© 

Qjl  3 areg- 
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a reggere  : accioche  fatta  la  fanatione  , co- 
ni/pero,  non  manchi  il  medico  di 

« • • « i < /— 
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Ideila  quale  fi  moflta  per  coclufione  dell? opta* 

; quanti  danni  facciano  lè  hcrefie ; quanti* 

: odiati  da  tutti  i fanti  pano  fempre  flati  gli 
" her etici;  Con  quanta  cura  bifognaprócu- 
y rare  di  conofcergli  : e cono f cinti  3cbe  fi  fi* 
noycomc  fi  debbono- fuggirete*  . 

.O  nonprefumo  già(a£oI- 
statori)' che  quefte  mie  let- 
tioni:  hàbbiano  fatto*  ; quel 
frutto  o che  bifognareb- 
.be  per.  lo  {èruigio  voftro,  *’ : ; :‘ 

ò che  ridonderebbe  al  de-  * 

. fiderio  miormafsò  ben  que  J ' 

fio  almeno, chcn  è che  effe  (la  Dio  mercè)j(on 
j però  Aiate  totalmente  inutilimc  per  efferc  fi- 
nite da  ridirli rfinito  è però  il  tempo  che  po£ 
fono  mouarc  ; Che  a dire  il  vero  non  Abito  te  pfc&~ 
germolia  , poiché  è gittata  in  terra  la  Àmen-  no^or» 
teme  opra  in  yno  infrante  , poiché  è dentro  polche  f®. 
allo  ftomacho  il  rcubarbaro*  Sono  tal’hor  fi,lofcntitei 
mal  difpofti  gli  animi  deglihuominidaVna 
| dii  due  co  fè:cioe  , o dall^habito  fatto,  o dalTaf-* 

» fetto;  che  Cc  bene  lentono  dire  il  yero:e  in  te» 

* don  la  ragione,  che  gli  douria  cònuincere  : a<J. 
ogni  modo,  ò fafiuefattionc  non  gli  lalcià  ri-: 

**  QjJ  4 ioluere 


Sàf.i 


: . L E T T I O N E 

foluere  a mutati!  i o pur  : qualche  pacione  a 
quello, che  già  intendano , non  che  /èntono, 
non  vuole  che  con/èntano.Ne  però  è /èmpre 
inutile  c’habbian  lentito  il  vero  : perche  co*l 
tempo  ,ò  quell*affetto  manca  : ò aal  rimor/o 
interno  viene  rotto  lo  /malto  di  qucli*habito: 
& ali’hora  quella  /èmente,che  già  fu  /parfa  in 
terra , comincia  a /puntar  fuori , & il  medica- 
mento , che  gli  fu  pollo  in  corpo , comincia 
ad  operarc.N  on  torna  vacua  la  parola  di  Dio, 
dice  la  bocca  che  non  può  mentire , però  non 
è mai  lènza  frutto , che  fi  faccia  capire  al  pec- 
catore il  giu/lo , ò alTheretico  il  vero  : perche 
Himedij  ^ bene  all'hora  egli  non  folo  non  vipen/a, 
fa  far*  ma  non  vi  vuol  pen/àre:vicn  poi  fra  poco  té- 
file  predi  P°  vna  infinnità , vna  prigionia , vna  tribula- 
che  gioai  tione,ò  qualche  altro  accidente:  dal  quale  de- 
. /lo, e mollo  * quel  cuore  : a quello  che  /pregiò, 
volge  la  mente ;c  di  quel  vero,  ò giu/lo  /I 
preuale,chc  /è  altre  volte  non  haue/Tc  fentito, 
nora  non  giouarebbc:di  modo  tale, ch’io  quà- 
to  a me , anco  di  quelli  che  lènza  conuertirfi, 
hanno  con  diligenza  /èntite  le  lettioni , re/lo 
a/Tai  lodisfattorperche  verrà  forfi  tempo , che 
lepillulc  pre/è  faranno  operationi  :chclafc- 
mente  /parla  manderà  fuori  i frutti  :c  che  lè 
hora  mi  /pregiano , fi  burlano  di  me  :mi  lo- 
deranno, e mi  benediranno:  Tanto  più  che 
per  aggiunger  caldo  ò alla  terra , ò al  ventre: 
*itti  noijò  Cattolici, conyn’ardore,  dichari- 
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ta  grandi  fsima , lènza  intermetter  mai , ancia- 
rem  pregando  per  le  (alati  loro  : e quello  vuò 
che  baiti  lenza  trattarne  più,  per  quelli,  che 
pur  reflano  in  errore.  Ma  quanto  a quelli , o 
che  non  mai  fono  (lati  ingannati , o che  per 
mia  ventura, & aiuto  di  Dio, a quelle  mie  let- 
tioni  fi  fon  dilìngannati  : Si  come  io  e lodo 
gli  vni , che  fra  tan  ta  tempefta  non  han  fatto  Amo» 
naufragio  : & amo  gli  altri  con  tenerezza  im- 
menla  quali  figliuoli  miei  , regenerati  in  no  coatti 
Chrifto  : Così  e gli  vni,  e gli  altri  prego  con1*' 
quanto  ardore  i pollo, che  per  amordi  Chri- 
fto ccrchin*di  confcruarli  : Nè  per  altro  , ò 
Cattolici  doppo  hauer  io  finite  lepropofte 
lettiorii  : hora  di  nuouo  me  ne  ritorno  a voi, 
die  per  ileongiurarui  con  quello  mio  vltimo 
ragionamentoyid  hauer  buona  cura  di  voi  llef 
fi:a  render  laude  a Dio, che  v*habbia , ò pre- 
lèruati , o ri  lanati  : a fortificami  in  lui:  arac-  Scogo  ^ 
comandami  a lui  : a mirare  il  periglio  nel  qual  Jone, 
fète  : aconfiderare  quanto  vicino  a voi  fiab- 
brufeia  la  parete  : anzi  quante  Icintille  vi  vali  > 

volando  intorno  : e finalmente  a procurar 
ripari  incontra  il  fuoco.  Iddio  sa  (che  il  tut- 
to sa)  quanto  io  bramarei,  che  quella  vita 
mia  potclTeafsimrar  fanóne  voli  rc:e  quanto 
volontari  (pandemi  quello  (àngue , per  con- 
(eruarui  mondi  da  così  fiera  lepra  : Ma  poi 
che  nulla  vi  gioueria  la  vita  : per  hoggi  al- 
meno ancora  anelerò  procurando  che  vi  gh>ui 
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là  lingua:Etin  quello  dilcorfo , lènza  pa/sld- 
ne,  c lenza  interclfo, lènza  odio, ornala  volon- 
tà , ch’io  porti  ad  altri  mai , che  at.vifìo  lèdo* 
per  mero  voftro  bene,  e puro  defiderio  della 
voftra  falute , quattro  colette  vi  narreròper 
ordinc:doè,quanti:danni  facciano  le  herefie: 
quanto  odiati  da  tutti  i Unti  Padri  fólfer  lèm- 
pre  gli  hcretichcon  quanta  cura  bilógna  pro- 
curare di  conolcerlije  conolciutipoi,inclie 
maniera  ci  bilogna  filarli, e fchifaiii, 

E certo  quanto  al  primo , che  é il  capo, 
ou’io  tratto  de  i danni, che  ci  fanno  le  hcrelie; 
in  vece  di  parlare,  vorrei  potere  aprire  quali 
yoa  gran  fcneflra  entro  a queft’alpi;  edoppo 
naucruf  tratti  , & affacciati  a lei, non  dire  altre 
parole , che  accenar  col  dito , & efclamare  i 
poco  Francia;  Ecco  Germania;  Ecco  Fian- 
dra; Ecco  Inghilterra;  o milcri,  e milèr abi- 
litimi elTempi  :chi  vipuò  ripenlare,  e;tener 
gli  occhi  aloiutti  ? oue  fono  le  leggi?oUc  l’obe . 
dienza  ai  Principi  ? oi*e  il  timor  de  i lubditi? 
oue  l’amor  de  i padri.  ? oue  la  quiete?oue  la  pa- 
ce ? Pouere  prouinciejgcmmc  d’Europa  : fio- 
ri del  mondo  rcome  andauano  già  altiere  ,e. 
belle,  come  giacciono  hora  e Iquallidc,  c im- 
piagate:Fù  pur  milero,fù  pur  infauflo  per  lo- 
ro quel  maledetto  giorno;  che  pelle  cosi  fiera 
comminciò  a penetrami  : e che  peggiore 
(j?h  quàto_)diqualfi  voglia  furiarvi  pofè  detto, 
dj)iedcl’herelia^cco  lubito  Fi'àcia,  che 
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& frenetica  volge  i den  ti  in  (è  iteffa,che  fqttaf-  / 

eia  le  carni , die  rompe loflà > chcfùcchia  lè 
medolle  a (c  mcdeiìma:C  di  quelTarmejch'en* 
trauano  tremende  fin  dentro  a gli  arenali 
delTAfia,e  che  rccuperanario  il  iepolcro  di 
thrifto,fi  fèrue  adeffo  a far  piaghe  mortali  . v 

entrò  al  fuo  proprio  torpore  far  entro  a i fiioi 
campi , fiumi  di  /àngue  dcluoi  proprij  figli; 

Ecco  Fiandra , che  impazziti  in  tutto  , a gui- 
£i  dVna  cagna  arrabiata  : càccia  i denti  ne  i 
falsi  : morde  le  pietre,  dcftrugge  i tempi  j ? in-* 
crudelilTe  nelle  im  igihi  : difrommoda  da  (è 
ftelfa  lc  (uè  mercature  : impedilcc  i fiioi  traf- 
fichi, fompe  i fuoi  negotij,  chiede  pace  , ' e 
vuol  guerra  : non  si  quel  che  defideri  >.  caccia 
vna legge,  c ne  piglia  cento  rper  non  hauef 
padrone  ne  vuol  mille  > c mentre  braua,  che 
da  !gente  ftrartiera  c impoucrita;  in  vece  di 
vna  fola , da  ogni  banda  del  mondo  chiama  ' « 

liationi  ftrane  che  vadano  a Ipoglhrla.  Ecco 
Inghilterra,  che  perde  invno  infrànte  tutto  . ». 
il  valore , e la  nerezza  anticha  e e dì  li  altiera, c inghiltèt* 
ardita  che  fò  gii , fatta  tutta  tremante  -,  quali 1 
dalla  beitanda  dVna  nouella.  Circe  trans  for- 
mata e mutata  di  Leone  in  Coniglio , o di 
Lionza  in  Lepre , a i Cerini  dVna  femina  s'a- 
ghiaccia;  teme, trema;  tante  fedi  riceùe , quan- 
te le  fi  commoda  che  riceuare  perche  trop- 
po creda , nulla  crede :arizi  quello  che  crede) 
fi  sforza  di  non  crederei  per  faluar  fe  ftclfo 
T non 
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non  ha  altro  rimedio , che  andar  mettendo  il 
foco  entro  a i vicini  tetti;  quali  che  ppfta  in 
mare, non  tema  quell'incendio,  che  pretto  pre 
tto , ogni  intendente  vede , che  tutto  inlìeme 
Mif»rìe  ^ v0^tar^  i*1  Iehma  quello  che  più  impor- 
ci Gcima  ta.Ecco  GermaniarQuella  Germania,  o nuo- 
*****  mini, quella  Germania, o donne , quella  Ger- 

, mania, o mondo;  di  chi  non  è nel  mondo  chi 

non  habbia  lentito  a laudare  il  valore , e a ce» 
Iebrar  la  fede:&  bora  vn  delperato  fratticelloy 
e quattro  pcdantelli,l'hanno  tutta  commotta: 
In  cento  lètte  e più  l'hanno  diui la*  Ogni 
giorno  vnaféde  le  vanno  accomodando  : le» 
armi  ancora  Iepoléro  già  in  mano  : E poi  9 
che  crude  guerre  fecero  far  fra  loro  : peggio» 
re  d’ogni  guerra  han  data  fiora  vnapace:en- 
tro  alla  quale  quali  concordi  tutti  a volerli 
dannare , niun  cura  più  quello  che  l'altro 
creda, pur  ch'egli  creda  il  fallo  : Mifère  y&  in- 
felici (si  me  Prouincie  : che  fatte  eflémpio  di 
7 mi  fèria  all'aItre,non  li  aueggono  ancora  d'ek 
Felicità  fere  milère.  O te  felice , e piu  volte  beata , Ita» 
dTtaiia,  jja  ; £ tù  credi  che  goderefti  quella  pa» 
ce  ?cheviuereftiin  quella  ficurezza?  che  rat» 
tenerctti  quella  tranquillità ?lè  per  le  colpe 
tue  piacette  a Dio  (ahi  frigga  tanto  male)  di 
Jalciarti  infettare  di  cosi  cruda  pelle  ? Niente 
1 ' di  menomo  tue  confcienze  farebbero  inquiete 
le  tue  vite  in  pericolo;  le  tue  facoltà  mal  licu» 
re  : le  tue  leggi  Ipregiate  ; t ' tuoi  Principi 

vili- 
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vilipefi;  la  tua  gloria  perduta,  ogni  tuo  bene 
in  forfi:  E tù  dentro  alle  mani  di  Iporca , c 
brutta  colluuione  d’huomini , che  callarebbe 
fùbito  a tuoi  danni  : Videte  anime  mie,quan- 
to  è rileuante  il  mantenerli  intatti  : e quanto 
è r agione , ch’ogni  minuta  cola  in  quello  fat-  . 
to  li  curi , poiché  ben  picciola  fauilla  balla  a ' 
fare  ogni  incendio.  ' 

M a poiché  a me  non  pare  di  potere  armia- 
te in  modo  a dipingerui  i danni  delle  dette 
P rouincie , che  i Ioli  efèmpi  loro  vi  facciano 
più  cauthMeglio  è , ch’io  venga  a inoltrare  le 
ragioni  : perche  di  tutti  i mali,  quello  che  fa 
piu  danno  èia  herelia? Sapete perche?perchc 
dia  va  a trouare  il  fondamento:  E chi  non  si, 
che  chi  rompe  la  torre, o getta  a terra  il  mer-  Hereff* 
lo  , fa  qualche  altro  danno  per  dentro  alle  ^orepe«U 
pareti, ben  nuoce  all* edificio  si:  ma  quello  to-  tutti  i vitij. 
talmente  l’atterra,  e lo  diftrugge  : che  li  volge 

a minar  le  fondamenta?Fondamento  di  tutto 
% • 

l’edificio  Chrilliano , come  ogn’vno  sa,  èia 
lanta  fedeli  quis  fuper  fundamétum  hoc,&c . *•  Co*- * 
El’herefia,(di  quello  non y’è dubbio)  con- 
trala fanta  fede  aaopra  le  fue  forze, dunque  al 
l’edificio  di  Chrillo  niuna  colà  nuoce, quan-  • 
to  fa  l’herefia.  Sine  fide  impoffìbile  efi  piacere  Hc  ' 11 
DeOiC  Therefia  ci  toglie  la  fede , Fides  e fi  fub - Hcbr.  t u 
Stantia  rerum  fperandarum3e  l’herefia  ci  lcua 
la  fede, luflus  ex  fide  viviti  e Therefia  ci  fa  per  , 
der  la  fede,  dunque  fola  Therefia  balla:  per-  e r,I°* 

. ) che 
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che  non  polsiamo  mai  fare  opera  alcuna  che 
fia  grata  a Dio;  perche  non  poliamo  mai  fori 
dar  bene  le  Iperanzc  noflre  : E perche  fiarrto 
priui  della  vita  dell’anima.  San  Tornalo  dice 
tì°dc!*li*  ccce^enteracntcj  che  la  formalità  del  peccato 
caro!  pC°  altro  non  è, che  laaucrfionc , e dilongamento 
che  noi  facciamo  da  Dio  : tna  chi  fi  allontana 
più  da  Dio  , quello  che  non  obediflè  nel- 
le opere  ; quello  che  ne  anco  gli  crede  ? -Cer- 
to il  fecondo  : e però  niun  peccato  più  ci 
allontana  da  Dio , che  l’hcrcìia  : Mentre  io 
faccio  peccati  d’opre , pure  che  rimanga  làlua 
la  fede  , io  fon  quali  fi  curo;  perche  il  ti- 
. more  è intiero  , col  quale  pollo  trouar  la 
ftrada  d’vlcir  dalle  procelle  e dalli  fcogli:ma 

• ' "perdutala  fede,  che  è tanto  come  dire  rot- 
V to  il  timone  , che  colà  refta  più  , le  non 

naufràgio  ? Quafi  che  non  fi  a manco  male 
^adulterare  làpendo  di  peccare  , che  adulte- 
rare , & oftinatamente  credere  di  non  pecca- 
re. oltre  che  ( e quello,  è troppo)  i peccati 
/ ■ dell’oprc  mi  cogliono  la  gratia , ma  non  però 
mi  caccian’ dalla  Chicfa  : là  doue  l’hcrelia 
lierefi  * e non  folo  mi  toglie  la  gratia  di  Dio , ma  ini 
(clr'ie>r 1 e/cludc  di  più  dalla  vera  Chieft  di  lui , mi  fa 
rdtar  priuo  di  tanu , e tanti  beni , che  tono 

• nella  Chielà:Vedetc  voi, le  pelle  più  crudele 
può  trouarfi  nell'anima, di  quella  ? Qui  ceti  de 
ritfuper  lapidem  islam  confringetur;  fuper 
qum  vero  ce  tifarti  conterei  eu:  diceua  Giri- 

Ho 
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fto  in  San  Matteo  al  2 i.E  fc  bene  pigliaua  *****•*«• 
la  pietra  per  le  llclTo;  e volcua  dire, che  i Giu-  ,.4 

dei  quando  voleuario  percuotere  lui,  offen-K  « 
dcuano  /e  llclsire  che  egli  quando  hauefTe  vo- 
luto batter  loro,glihauerebbe,  come  ha  fatto:  . • 

ridutti  in  mille  parti  ad  vltimo  cfterminio: 

Tutto  pero  fi  può  anco  intendere  , la  pie- 
traia fedcrche  e, come  diceuo,  fondamento 
del  tutto  : è poi  elporre  il  tetto , che  qui  cecf-fraoiu 
deritfuper  Lapidem  ìHum  confringetur.  Cioè  pofiuom. 
che  chi  pecca  di  fopra  dalla  pietra  nelTedificio 
dell’opre  ; ben  haura  qualche  danno  si,  ma 
Juper  quem  tapi  de  s ceciderit  conter  et  eum , 
ma  chi  peccata  lòggiaccndo  allaiftelTa.  pietra 
della  fede;  oh  quelli  troppo  maggiori  danni 
fèntirà  di  queli*altro,&  in  lumma  farà  caduto 
nel  piu  borrendo  peccato,  che  noipolsiani 
troùare. 

Cioè  in  • quel  peccato , che  oltrc  la  grada  1 
che  ci  toglile  la  Chicli  da  chi  ci  elcluderancò  * 
moralmente  parlando , o Sereniamo  Signo- 
re , difordina , e corrompe  tutta  la  vita , e la  Herefia  f© 
bontà  morale  : percioche  conlìllendo  tutta  la  ua  tun» 
moralità  nel  gouernare  bene  vno  flato,  nel  morali 
gouernarbene  vna  fameglia;  e nel  gouernar 
bene  fe  medelìmo  : oue  è hcrelìa  non  è polsi- 
bile  che  gli  flati  lìano  ben  gouernati;  le  fa- 
miglie è imponibile  che  non  lìdilòrdinino: 
e gli  huòmini;  e le  donne  heretiche  è impolsi 
bile  che  longàmente  lì  conlcruino , con  bon- 
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tà  de  coftumi  : E di  tutte  le  colè  ch'io  vi  di- 
co fon  le  ragioni  in  pronto.  Pcrcioche  quan- 
ttinTgU  to  agli  flati, (h  doue  è hcrefia  è diuilione,  che 
*****  anco  l'Ethimo  della  flefla  voce  lo  fiiona,  e 
ftlatt.  ii.  d°ue  è diuilione  non  può  elfere  duratione; 
perche  lo  dice  Chriflo  iìlelTo  : omne  regtium 
in  fe  diuifum  defolabitur:c  gli  eflempi  fono  vi 
cini;  come  è pofsibile,che  doue  è herefia,  po£ 
fa  eflèr  buon  gouerno  di  qual  fi  voglia  fla- 
to ? Mi  il  Principe  farà  egli  di  tutte  le  ètte , o 
( d'vna  fola?  Se  di  tutte  : che  non  sà  che  niuno 
gli  crederà;  e l'haueran  per  Athco  : e gli  altri 
Principi  non  glihauran  fede?  E fè  d'vna  fo- 
la; chi  non  vede,  che  faltreThaueran  per  lo- 
fpetto , e non  potranno  amarlo  ? Diciamo  vn 
UobciS  poco,  Signore  Sereniamo, il  neruo  dell'obe- 
«aèu  re-  dienza , onde  credete  che  nafca  fè  non  dalla 
religione?  Che  tanti  huomini  obedifcano  a 
voi  folo;  onde  nafce  ? perche  voi  folo  fiate  più 
potente  di  tutti  loro  ? quello  non  è vero  che 
jiiun’folo  può  ballar  centra  tanti  : e perche 
, dunque  ? perche  voi  con  le  voflre  guar- 
die , con  i voflri  prefidij , con  i voflri  mini- 
■'  Uri , balliate  a fami  temere?  a quello  prima 
dico;  che  forfi  quelli  non  baflarcbbero  : ma, 
che  quelli  illefsi  non  vi  tradifcano:&  infieme 
con  gli  altri  fi  lafcino  guidare  da  voi  lolojquc 
Ho  onde  procede  ? Credetelo  a me  dalla  reli- 
gione fola;  la  quale  inlègna  loro, che  obedifea 
no  al  Principe  : E che  non  lo  facendo  hauran- 

no 
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nò  pene  eterne  : dunque , chi  leua  la  religio- 
ne,lcua  il  regimento  : e i'hcrelìa  che  fa  le  det- 
te cole , confonde  ogni  gouerno , e corrum- 
pc  ogni  fiato . Perche  in  (omnia,  o gli  herc- 
tici  col  tempo  diuengono  Athei , come  hor- 
mai  (i  e fatto  in  qualche  Prouincia  d’Euro- 
pa :& in  tal  calo  poiché  non  temon  Dio, 
manco  temon  il  Principe,  & ogn'vn  cerca 
di  fìhcmbrarc  il  regno  , e di  pighar  per  Ce: 
ouero  non  palpando  anco  all*  A thciiimo , al- 
meno li  (èruono  dell'herefia  per  banda , 0 per 
vcfsillo  : e poiché  (otto  di  lei  hanno  pofta  più 
gente, c’han  potuto,  & hanno  forze  affai  dubi- 
to la  religione  douenta  congiura  : c (otto 
lpecic  di  pietà , comminciano  a voler  patteg- 
giare  con  quello  a chi  donerebbero  obedire:  , 

e con  vn  titolo  di  libertà  Euangeiica , Co t-  oic  èliew 
traggono  anco  il  collo  al  valfallaggio  ciuile;  refi;  la  vi- 
Anzi  alcoltatori  la  iftelfa  vita  del  Principe-  “jpCel 
non  può  c(Tcre  ficura  doue  è herefia  : E ne  è ficuia. 
dirò  la  caufa  : jpche  l'ammazzare  qual  fi  voglia 
huomo  , lo  può  fare  ogn'altro  huomo , che 
Ci  deliberi  di  voler  morire  : e le  guarde  dei 
Principi  , non  per  altro  lo  guardano  , fe 
non  perche  , chi  vorrà  ammazzar  loro, 

(èra  ammazzato  anche  egli  , che  del  re- 
do , che  co  fi  ponno  impedire  le  guarde  , che 
chi  vorrà  morire  non  poffa  anco  ammazza- 
re ? Dunque  in  quelli  (lati , oue  i Principi 
poifono  dubitare  » che  altri  per  ammazzar 
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loro  non  fi  curi  di  morire  ; eglino  lènza  dub- 
bio fono  in  grandiGimo  pericolo  : ma  il  fare 
che  vn’huomo  non  iftimi  la  (uà  vita , quello 
niuna  cofa  lo  fa , fe  non  la  religione , la  quale 
> per  la  perdita  di  quella  vita, promette  vna  vita 

migliore  : E però  oue  il  Principe  ha  de  i 
# • fiidditi , che  non  credono  come  lui  j Tempre 
può  dubitare  , che  vno  di  quelli  moGi 
da  religione  , deliberi  di  làcrificare  la 
fila  propria  vita  a Dio  , con  ammazzarlo 
lui , che  tiene  opprelfa  la  fua  fede  in  quel  lun- 
go : e per ’.  conlèguenza  oue  è herefia,  la  vita 
del  Principe  è in  continuo,  e manifcflo  peri- 
colo: Vedete  voi,  che  pelle  de  gli  flati  èl*he- 
, refia.  Nè  punto  minor  danno  fiiole  ella  fare 
pulì»»  del*  alla  Economia  , & al  gouerno.  delle  calè  : 
te»**  perche  pur  quiui  ancora  deflrue  filbito  lVni- 
tà,e  la  pace  : & opra  di  maniera  ,che  altro 
credendo  il  Padre , altro  il  figlio , altro  il  ma- 
rito , & altro  la  moglie  : altro  il  Padrone , & 
altro  il  lèruo  ; tutte  le  combinationi  della 
Economia  rcflano  con  difiordia  , e fi  mi- 
na il  tutto  : oltre  che  quando  bene, come 
fifa  in  Germania, ceiralfero  le  riflc , e den- 
tro ad  vna  càia  , credendo  tutti  in  diuerlè 
maniere , ad  ogni  modo  fullèro  amici  infic- 
ine. Non  però  è pofsibile  , che  quella  va- 
rietà non  ileemi  in  gran  parte  quel  rilpetto, 
& amore,  che  deue  eflère  fra  loro  : poi- 
ché 9 che  riuerenza  porterò  io  va  mio 

padre. 
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padre , le  io  l'hò  per  hcretico  ? che  carità  ha-» 
uerò  io  a mio  figlio , s*cgli  non  crede  meco  ì 
la  moglie  come  reucrirà  quello, che  elfa  ha  per 
dannato  ? & il  marito  come  haurà  cara  quel- 
la, che  non  vuole  obedirlo , e compiacerlo  ? il 
leruo  poca  llimafarà  di  quello  , che  egli  fti- 
ma  affatto  lèruo  del  Diauolo  : e poca  cura 
haurà  il  padrone  del  leruo , poiché  già  l‘ha  ^ ^ * ' 
per  p.crfo  ; Si  che  oue  c l’herelia,  ccfsj>  pure  c non61  pjjjj 
Politia,  e Economia,  che  ogni  cola  è in^uere 
ruina . Ma  ceffi  ancora  l’Ethiga  alcoltanti;  fiumi. 
c credetelo  a me , che  chi  è hcretico , non 
conlcrua  col  tempo  la  bontà  de  i collumi: 

Se  non  foffe  mai  altro,  egli  certo  è fupcr- 
bo  , perche  fi  crede  di  làper  più  de  gli  altri: 

Vedete  yqj  le  quella  è moralità  : E poi  h or- 
mai rhabniam  veduto  per  clpcrienza;  fé  mai  r ' 
vi  è fiato  hcretico  , od  hcretica  ; che  non 
fia  fatto  tale,  ò fatta  tale , per  qualche  gran  . _ > 
pulsione,  o di  amore,  o ai  odio  , o fiumi 
colà  : E le  fi  troua  quafi  hcretico  od  heretica,  N _ 

che  non  polsiamo  dire  : fece  fcappata  ta-  ■ 

le  , poi  per  ricoprirla  , ha  mutata  la  fede: 

Si  che  anco  i coftumi  priuati  vengon  cor- 
.rotti  fubito  da  quella  cruda  pelle  : ma 
perche  quanto  a i coftumi  , voi  per  bocca 
de i Padri  gli  lèntirete  hoi’hora,  qua  faccio  ._ 
io  fine  a trattami  de  i danni , che  ci  fa  l’ li  cre- 
ila : E palio  a quella  parte  nella  quale  ho 
promeffo  di  mofirami  il  concetto  , in 

R.  r a che 


CI. 

Oiig. 

Chtyf. 

Mazian. 


LETTIONE 

che  gli  antichi  padri  hanno  hauuti  gli  hereti- 
ci  ad  ogni  tempo. 

E fé  bene  in  altre  maniere  io  potrei  dima- 
Homi  in-  Sfarlo , nondimeno  per  maggior  breuità  così 
fami  de  correndo, vi  dirò  i nomi  ioli, con  che  egli  han- 
gli  hereti-  nQ  c]1iamati:e  voj  qUCfti  comprenderete  fii 

bito  il  reftantc  : Origene  nel  15.  di  San 
M .tteo  gli  domanda  gioie  falle  , perche  fi 
sforzano  di  rilplendére  lènza  valore  alcuno: 
San  GTiloftomo  ncirHomclia  19.  in  Mat- 
teo gli  chiama  feimie  , poiché  imitano  gli 
huomini , e fon  peggio  che  bruti  ; Grego- 
rio Nazianzcno  nella  orationc  prima  con- 
tra  Giuliano , li  chiama  Camaleonti  , per- 
che fi  transformano  in  ogni  colore , eccetto 
che  nel  biancho  : cioè , ogni  fede  accettano 
dalla  Romana  in  poi  : Damalceno  nel  terzo 
fide  Catholica.  Hidrc , che  lèmpre  pullulano 
vencnatilsimi  capi  : Cipriano  nel  Concilio 
Cartaginelè , adulteri  della  Chielà , con  tan- 
te concubine  , quante,  fono  le  lètte,  e le 
lorconuenticole  :San  Gieronimo  nella  Epi- 
filla ad  Ciprianum , ragni , che  tefièno  tele 
apunto  per  le  molche  , mentre  vanno  in- 
gannando t più  idioti  : Origene  nel  trattato 
terzomell’Epiftola  di  S.  Giouanni , altri  tanti 
antichrifti  : San  Grifoftomo  nclTHomcHa 
in  Matteo,  membra  putride,  e rami  predi! 
dalla  Chielà  : San  Gieronimo  lòpra  Za- 
charia , Idolatri , perche  vn  Dio  fi  fingono 
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alor  modo:Origcne  nclSalmo^ò.all’Homc-  0r,£* 
lia  3. falsificato  ri  di  moneta,  perche  cercano  di  chly£ 
corrumpcre  le  Scritture , Grifoftomo  neli’Ho 
melia  46.Ù1  Matteo, Serpenti  per  tre  caufc, per- 
che fono  di  varij  colori , perche  vanno  (opra 
il  lor  ventre , e mangian  terra  : cioè , fono  in-  « 
Stabili , fi  mouono  ad  interefTo,c  non  mirano 
fe  non  colè  terrene:  S.  Gicronimoin  Efàia,  . 
PardramachiatnE  S.  Ago  (lino  nel  Salmo  36. Hicr0a* 
Draconi  : Origene  neirHomelia  4. della  can  Auguft. 
tica  Volpettc  di  Sanfonc , che  brillano  le  bia-  . 
ucrcioe,  i frutti  dell*oprc  : S.  Grifoflomo  nel-  1 ® 
1*H omelia  46.111  M ittco , vipere , perche  fen- 
dono il  ventre  della  lor  prima  madie  S.  Chic-  chryf* 
fa  : Origene  nel  trattato  3 1 .in  Matteo , G iu- 
di, che  tradiscono  ChriSto  con  il  baScio  : Na~  Nazian. 
zianzeno  nella  oTdxionCytpoftquam  reuertere~  Allgu^ 
*«r,Ladroni:S.Agoftino  nel  libro  2. del! e que- 
ftioni  Euangclichc,alla  qucflionc  4.Leprofi 
e pcSlilcnti:S\Gicronimo  Sopra  O Sca  al  libro  Hieroa* 
2. nel  cap.  7.  Fornaci  bollenti , oue  Sì  cuocono 
i pani  di  Antichrifto:  S.  AgoSlino  de  come - Auguft. 
nientia  decem  plagarum, Rane  garrule,  & im- 
portune : Cipriano  nella  Epistola  , ad  T>{gua-  C,PIT* 
tianum  li  paragona  al  Corno, che  vfeito  fuora 
dell’orca  s’andò  a fermar  nel  fango , oltre  che 
la  Scrittura  medefima  hora  gli  chiama  fonti 
fenz’ocqua  : hora  nuuole  agitate  : hora  arbo- 
ri fiorili , hora  jluftus  feri  maris ; hora  fy- 
de  raerrantia ; od  in  cento  altri  modi  : E 
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Chrifto  illcllo  con  proprijlsimo  nome  gli 
H ere  dei7'  chiama  lupi  rapaci , con  vcftimenta  indoflo 
perche,  di  pure  pccorelle:c  le  ragioni  perche  gli  hcre- 
fupi.ma  1 tiri  debbano  chiamarli  lupi , fono  molte  ,nel- 
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la  gioia  fopra  quel  luogo  inr  Luca  al  decimo: 
Ecce  ego  mitto  vos  ficut  agnos  inter  lupos; 
Et  Origene  nel  libro  quarto  contra  Cello, 
di  cecche  fi  paragonano  a i lupijper  efferc  egli- 
no animalf  immondi , ò perche  come  i lupi, 
mittantur  quafi  plaga , nel  genere  humanoi 
ma  io  d’vna  fola  mi  contento  per  hora: 
cioè  , che  per  quello  fi  domandano  lupi, 
per  che  fono  fimili  a i cani  : Che  a dire  il  ve- 
ro , il  cane  è cuflode  della  pecora , & il  lupo 
che  fomiglia  al  cuflode, la  dcuora , come  fan- 
no gli  heretici,  i quali  predicando  paiono 
cani , e paiono  cuflodi  dclfouile , e pure  fo- 
no lupi , e dcuoran  la  gregge  : ma  di  quello 
affai;  nè  io  voglio  paflar  più  auanti  in  que- 
llo fitto  : perche  le  bene  infiniti  altri  luoghi 
potrebbono  apportirfi  : Voi  nondimeno 
da  quelli  pochi  foli  potrete  hauer  compre- 
io  , quanto  odiarono  fèmpre  quella  pelle 
del  mondo  tutti  i più  fanti  padri  : E per 
conlèguenza  > poiché  è fi  dannofa  è l*he- 
refia , e fi  odiati  lòno  gli  hereticircon  quanta 
cura  dottiamo  procurare  di  conolcerli  per  po- 
terli fuggire. 

E cosi  vengo  a quella  terza  cola  ch*io  pro- 
mifi  : cioè , a dami  legni  , o anime  mie 

care, 
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carena  corto  Iccr  coftoro  : perche  noti  fempre 
è così  facil  cofa  il  poterli  dillinguerc  da  gli  ofeaa 
altri,  & eglino  bene  ìpclTo,  le  bene  fono  lupi,  gli  hcxcà 
pur  (come  dice  Cimilo,  ) hanno  velli cl* 
d*agnello  : E certo  quando  riicretico , come 
E fa  in  Geneura , ò in  altro  luogo , predici 
chiaramente  la  lua  falla  dottrina;  non  vi  e bi- 
fogno  di  diligenza  grande,  ò di  grand’arte 
per  conolcerlo  hcrctico , perche  già  dal  prin- 
cipio  di  quelle  mie  lettioni  vi  diedi  certa  re- 
gola di  farlo  .-cioè , vedendo  s’cgli  concorda 
alla  Romana  Chielà  , che  è la  vera  : e non 
trouando  che  lìa  conforme  a lei;  la  cola  è tan- 
to chiara',  cIig  non  li  richied’altro  : Sola- 
mente , in  quel  calo  , è bella  colà  ancora 
a làper  certe  regole , c certi  lor  collumi,  che 
non  fallano  mai;  come  farebbe  a dire , che  Coftun4| 
fempre  quelli  huomini  tali  voih  vedrete  in-  de  glih* 
tcnlilsimamente  appafsionati , c per  lo  più  Ict,ci‘ 
qualche  palsione  gli  ha  fatti  cHerc  hcretici; 
come  IcriucSaft  Gicronimo,  che  Tcrtulia-  nìcwny. 
no  fi  fece  heretico  per  ira , c Rizza  che  egli 
Kcbbe  all’hora  co'làccrdoti  di  Roma  : Et  • 
Origene  nell’cpiltola  a Romani  nota  che  San  °“s' 
Paolo  Icriucndo  a Galati , fra  Topre  della  car-  Gal. 4. 
nc  vi  po fc  fhcrcfie;  perche  molte  ne  nafeono 
per  affetto  di  carne;  come  Jarcbbe  a dire , che 
fempre  quelli  tali  liicgliano  hcrefie  già  con- 
fale altre  volte  : che  lempre  i capi  delle  lèt- 
te fono  flati  perfonc  di  malilsima  vita: 

Rr  4 che 


LETTIONE 

che  fèmpre  vanno  in  peggio, & ogn’anno  cr- 
uentano più  hcrctici:chc  quafi  Tempre  termi- 
nano ncli’Àthcifmorche  affettano  l’eloquen- 
za quanto  pofiono  :che  rifiutano  fèmpre  qual- 
che libri  Canonici  : che  fèmpre  hanno  la  mira 
a i beni  Ecclcfiaflici,  c Tempre  adulano  ai 
principi  con  Tcshortarli  a torli, & ad  apropriar 
fèli  : che  ouc  fono  cafligati , imitano  i noftri 
martiri  nell'andar  lieti  a i fùpplitij:  ma  nógli 
imitan  mai  nel  far  miracoli :o  mentre  fono  vi- 
ui,o  nelle  loro  ceneri, e nell’offa!  che  cerca  Tem 
prò  tenebre, e fono  o/curi , c circulari,  almeno 
nelle  difputc:e  mille  altri  Tegnali,  che  non  fal- 
lano mai,c  danno  guflo  grande  a rifcontrarli: 
Ma,  come  dico , di  quelli , che  fon  chiari  ,e 
che  van  predicando, non  occorre  vfàr  arte  per 
. . , rconofcerli.  • 

Tcricolou  t \ «•  ««•  « p p 

kcrcticì  Co  L importanza  e di  quelli  che  li  fingono 
-/-agnelli*  fono  lupl:e  che  non  ifcoprchdofi  per 
heretici  a poco , a poco  fi  vanno  infinuando 
,■  ’ . nelle  amicitie  altrui, c poi  cosi  pian  piano  van 
no  fpargendo  fuori  illorvcncno,ecercan  d*in 
' _ .fettare  quelli  con  chi  conucriàno  : Nel  cono- 

> ; /cere  i quali , ò anime  mie , principalmente  in 
quelle  parti, che  (ono  fi  vicine  alla  infettione, 
bifogna  dière  cauti fsimi,cficrc  oculatiTsimi:E 
fc  bene  da  Dio  principalmente  fi  ha  da  chie- 
dere aiuto;  tuttauia  anco  noi  con  la  prudenza 
humana  doniamo  procurare  a qualche  còtra- 
fègni  di  conofcerlfiFrà  qualij  allertile  /opra  il 
■#  * tut- 
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tutto  figliuolrmici,e  figliuole  mie;  che  la  tre- 
quente  ollcgatione  della  fcrittura  (aera , eia  buoni , fic 
bontà  appaiente  deliavita,  non  vi  ingannino:  alìif  Te  fa- 
perche  non  vi  fù  mai  heretico  nel  mondo, «e forum- 
che  non  haueffe  in  bocca  la  fcrittura;  e che IC’ 
per  ingannare  non  faccffc  opere  buone  in  ap- 


parenza;Tcrtulliano  de  prafcriptionc  bare  ti  Tenui. 


corrnn , Giuftino  contra  Trifone  : Origene  ori», 
contra  Cello  : Ireneo  contra  Valentino  : Ci-  iien* 
priano  contra  Nonato  ; Athanafio  contra  ^han. 
Arrio 


Nazianzcno  contra  Eunomio:  Am-  ^£rnt*  • 
brofio  contra  Auxentio  : Gicronimo  contra  ^iciony. 
Vigilanzo,  & -in  fomma  quanti  padri  han- 
no lalciato  feitti  contra  hcrctici  : tutti  op- 
pongon  Ior  quello  : che  foffero  frequenti  a 
portar  le  fcritturc , ma  che  le  pcrucrtilfcro  : S. 

Ago  (lino  nel  Salmo  io.efponc  quel  luogo,  Augu^. 
Tarauerunt  fagìtasfuas  in  pharetra,  vt  faggi  t 
tent  in  obfcuro  reUos  corde  : cioè,  hanno  fem  rfal,1°* 
pre  apparecchiati  molti  luoghi  delle  fcritture  jen 
per  ingannare  olcuramentc  i {empiici , & Ire- 
neo nel  libro  4«dice , che  gli  hcrctici  quali  fi- 
gli di  Core  nei  bacili  d’oro  portano  fuoco 
alicnoicioè  , nelle  parole  dell  1 fcrittura  fàcra  . 
portano  fènfi  folli  : Et  Origene  in  Matteo  di-  Mau.* 
ce, che  imitano  il  Diauolo , che  anch’egli  alle- 
gò la  fcrittura.  Qjwni am  ^Angelis  fuis  manda - 
uit  de  te  : Volendo  fare  di  pietre  pane:cioc, 
di  fallo  vero:Si  che  anime  mie  carifsime , non 
vi  inganni  dunque  la  frequente  allegatione 

deb 


*r 
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LETTIONE 

‘ Scrittura  : anzi , oue  vedete  vn  fecola» 

vn  mcicante  , vn  artigiano  , vna  femina  , 
vno  a chi  non  tocca , che  voglia  in  teipretare 
le  fritture  : fuggite  come  il  fuoco  .«perche; 

0 vi  vuole  ingannare;  ò almeno  : Si  c*cus 
c&curn  ducat  ambo  in  foueam  cadunt:  E così 

ij.  quanto  alla  vita;  lodate  , & amate  fempre 

1 opere  hnonc;  ma  per  veder  bene  che  vno 
clternamentc  faccia  dell  opere  buono,  non  vi 
afsicurate  pero  : perche  : come  vi  di  fsi  tutti 

Oxig  7'  $ ^rct*c*  913»  veniunt  in  veHimentis 
ouium  : Et  Origene  in  Ezechielle  alla  6. 
homiha  , dice  due  belle  colè  ; Vna  che 
l’opcre  buone  neUWtico  , fono  quel- 
1 cica  , con  che  il  Diauolo  ci  fa  tranguggia— 

Nota  quà  [C  riiam°  ,dcU’crrorc  : c l’altra  che  l’opere 
buoije  ncliheretico  fonde  vcfli  apunto  con 
che  ricopre  gli  idoli , che  ha  lotto . Di  mo- 
do che  ne  la  allegatone  della  fcrittura  , nè 
1 opre  apparenti  hanno  da  afsicurarui  : ma 

kimedìj  te  at?nt*  > c^°  v*  darò  rimedi)  da  ap- 

aiie  fintio  Fouar  1 vno , e faltro  Quanto  alla  fcrittura; 
fc  trouatc  vn  di  quelli  che  ne  ragionan  fem- 
pie;  allegategli  voi  le  traditioni  : e vedcrcte 
che  fc  non  e Catholico  ,fi  feoprirà  di  Tubi- 
to,e  da  fcrittura  in  poi,  negherà  ogn'altra 
cola  : E quanto  alla  buona  vita , fiate  affet- 
tando hn  che  gli  venga  fatta  qualche  in- 
giuria^ vederete  fubito  fc  faccua  da  vero: 

" ferc^e  na^cndo  la  hipocrifia  da  fùperbia  , 

i V ' out 


f)  E C T M A O T T A V À.  $ iÒ 

oue lvhipo'crito  e ingiuriato,  douenta come 
vnài/pide  , c non  può  fbpportare  * Ma  ol- 
tre di  ciò  fapete  quali  fono  ànfchora  veri  le- 
gni da  conofcerghheretici  coperti  ? Vene  Signi<u 
dirò  io  alcuni  : Oùe  vedete  vn*huomo  che  fofpctar» 
di  due  opinioni  fi  tiene  tèmpre  alla  men  pia£tacfu‘ 
come  farebbe  a dire  ,’che  9 le  fi  narra  vna 
cefi , che  può  eflèr  miracolo  , c può  e/fer 
naturale  , Vuole  fb/lcner  fubito  , ch*ella  fi  a 
naturale  ; fiate  /òpra  di  voi  9 che  vè  Co  /pet- 
to : oue  Vedete  vn’huomo  , che  predican- 
do, o ragionando  non  fa  rtiai  altro  che  lau- 
dare vna  di  cinque  cole  5 cioè  , il  /angue  di 
Chriflo  , la  mi/ericordia  di  Dio  , la  grafia 
di  Dio , la  fede  9 e le  fcritture , fiate  /òpra  di 
voi  perche  è mal  fógno  parlar  del  fulgue 
lènza  Ì’applicatìonc  ; della  mi/èricordia  len- 
za la  giuflitia;  della  grafia  lenza  il  libero  ar- 
bitrio ; della  fede  lenza  le  opere  : 'c  della  fcrit- 
tura  lenza  le  tradi tioni.  Oue  vedete  vn^huo- 
mo  che  vuol  far  del  Theoìogo  lenza  hauer 
furi  dame  nto  di  fcholaflico , c che  fdegna , o 
fi  ride  de  fcholaflici  : fiate  /òpra  di  voi  ì 
Oue  vedete  vn’huoirio  che  fi  contorce , oùc 
lènte  parlare  della  grandezza  di  Roma  ; e del- 
la lède  Apofloliea  ; fiate  fopra  di  voi  : Oue 
vedete  vn’huomo , di  chi  non  -è  rnifliero , e 
non  tratta  mai  dvaltro  , che  di  far  la  rifor- 
ma della  Chiefà  ; fiate  /òpra  di  vói  ; Oue 
vedete  vn Intorno > che  delle  colè  fàc re,  ne 

“““  P^- 
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LETTIONE 

parla  per  moteggio , e nelle  burle  : fiate  lo- 
pra  di  voi , oue  vedete  un*huomo  , che  non 
porta  rispetto  aReligiofi , e che  ben  VQlon- 
tieri , e lente  i lor  difetti,  c gli  propala  : fia- 
te fopra  di  voi  : oue  vedete  vn*huomo  trop- 
* po  dato  alla  lettera , e che  vuole  emendare  le 
traddutioni  accettate  dalla  fcrittura  fàcra  : fia- 
te fòpra  di  voi;  Oue  vedete  vno  huomo  , 
che  d*vn*herefiarcha  parla  con  qualche  hono- 
fe,  o ne  tiene  il  ritratto , o colè  tali;  fiate  fo- 
pra di  voi  : Et  in  fornma  , poiché  voi  liete 
qua , anime  mie , come  diceuo  hor’hora , co- 
si vicini  al  fuoco  : habbiate  gli  occhi  a tutti  ; 
fropofta  perche  importa  troppo  a conofccrgli  herctici 
patte,3  **  per  fàperfi  fuggire  : Ma  per  fuggirli;  che  colà 
hauete  a farc?quello  diremo  hor’hora.  Ripo- 
fa  te,&c. 


SECONDA  PARTE 

• i 

Pelle  , ò pelle , certo  anime  mie  , 
con  il  pcnlàrui  lòlo  i mi  Igomcnto: 
che  milèria,  che  infelicità  , che 
morte  c quella , o dVn  regno  , od*vna  ca-» 
iel  p!tfsa°  C1^a > ° dVn*anima  ancora, oue  entri  filere- 
te». fia?Già  hauete  lèntito  ancora  voi  i danni 
di  quello*  horrcndo  morbo  : Già  hauete  in- 
telò quanto  gli  antichi  padri  ci  habbiano 
ammacllrato  ad  ifchiffar  gli  herctici  : e 
già  qualche  legnali  hauete  riceuuti  per 

fa- 
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fapcrli  cognofcere  : Hora  chea  reità  hormai  ? 
fc  non  che  cognofciuti , voi  non  folciate  che 
ui  facciano  danno , e che  ui  infettino  ? e que- 
llo è quello  ch'io  con  pòche  parole  vi  vorrei 
ragionar  in  quella  parte  : e per  non  faftidirui, 
quali  vi  vorrei  dirciehe  (endoui  dipinti  per  hi 
drc , per  (èrpenti , per  ladri  , e lupi , limi-  1 
li  , in  quello  (teffo  modo  vi  guardiate  da 
loro,  che  voi  fate  da  i lupi,  ò dailadri[,o 
da  i (erpi , o dalle  cole  tali  : Tuttauia  l'àmore 
ch'io  vi  porto , a qualche  colà  che  (ìa  partico- 
lare , mi  sforza , ch'io  defeenda  : Et  cosi  len- 
za legge,  o lènz'altro  ordine, di  quelle  che  (oc- 
corrono alcune  cole, dirò, lequali  c*  dibifogno, 
che  voi  facciate  , o non  facciate  (èco  (è  volete 
guardamene. 

E certo  gran  differenza  c dal  ragionare  di  J^nccSi. 
quello , che  ha  da  v far  fi  con  gli  hcrctici  : o in  faùa. 
quelle  parti  bene  auuenturate , come  in  Ifpa- 
gna,  in  Italia , e altroueroue  non  li  (hpporta  il 
lor  commcrtio,c  che, le  fi  conofcono  confor- 
me ad  antichifsimc  leggi,  lì  punifeono  : ouero 
in  quelle  altre  prouintic,  ite  in  quei  luoghi: 
oue  , o pcj:  lamultitudinc  loro, come  in  Gcr 
mania,  e in  Francia;  o per  ncgotij,o  per  al-  - ; » 
tro  accidente  viene  comportato,  c* habitin  con 
Catholici , e non  fon  ca(ligati:Io  quelle  colè 
dirò , od  alcune  di  loro , che  (i  deueno  fa- 
re , oue  non  è pcrmelTo  il  lor  cómmer-  1 
do  : E poi  alcune  ancora  ne  tratterò  di  quel- 
le 


# 

& 


lettione; 

' le  c^hanno  da  adoperarti  : oue  ci  è neceflarìo 
ilconuerfar  con  loro  : E tutto  con  tanta  brc- 
uità  , che  più  tofto  farà  toccarle  folo  , che 
r {piegarle  : come  farebbe  a dire  . che  per  ho-* 

Sette  eofe  i o . N ' * r r ^ 

da  fard  ra  oue  1 hercticQ  non  e comportato , e luo* 
ouel’hetejp  effcre  punito , fette  cofè  bifogna  aucrtire: 
c compqi»  cioè , non  diffonderlo , non  fauorirlo , non 
W°*  riceuerlo , anzi  accularlo , e teflificargli  con* 
tra  : E fè  tù  hai  poteflà  dei  fare , che  s'ab^ 
brufèino  ifuoi  libri,  & s*abbrufci  egli  flef* 
,fo  ; Che  dite?  ch'io  fon  troppo  fèuercl  ? Pri-* 
ma  in  quello  cafo  è pietà  f efferc  crudele  , è 
faria  crudeltà  Teffer  pietofo  : appreffo  non  di* 
co  cofa^che  da  i canoni  facri , e dalle  antiche 
leggi  non  ha  flatajordinata  : e finalmente  in 
quello  fatto  io  gioco  alla  ficura  : non  polfo 
offendere  alcuno , Perche  oue  dico  che  s‘ab-< 
brufci  rheretico,chi  offendo  io  ? te,  o il  terzo^ 
o il  quarto  ? dunque  voi  confcffate  d’effere  he 
retici  ? in  fomma  fè  tù  confefsi  d’effere  here-» 
tico , emendati  dunque , che  ben  fai , che  The-* 
retico  non  fi  fàlua , ma  fè  non  lèi  heretico, 
come  offendo  io  te , quando  faccio  inuet-, 
tiua  contra  hcrctici  ? Si  hominibMs  piacer  evi 
Stringe  Cbrifìi  feru us  non  effem  , quella  è rim- 
qua.  portanza  , e quello  è luogo  di  verità  , c 
r , quella  lingua  vuol  fèmprc  dire  il  vero  j Si 
che  , oue  fi  ha  da  cafligare  1*  heretico  , 
Hondcfcntù  fai  pefsimamente  fè  tù  lo  defendi  : Ve- 
h«c  ro  n ^ che  moltp  è differente  il  diffonde* 


re 


v. 
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re  Phcrefia , ò difendere  Pheretico  , & alcuni  . 
fi  tremano  , i quali  le  non  credono  la  herefia . 

<P  alcuno , evorrebbono  vederlo  conuertito, 
pure,  ò per amicitia ,0  per  affinità, o peral- 
tro , cercano  di  fàluarlo  : Et  in  quella  manie- 
ra non  Phercfia  diffondono  , ma  Pheretico: 
Tuttauia  ogni  cola  è male  : perche  le  dif- 
fondi rhcrefia  , tù  lèi  heretico;  e fc  dif- 
fendi  Pheretico  tu  lei  fcommunicato  : Ncl-^°",f<mo 
la  medefima  maniera  è male  il  fauorirlo  : de 
ogni  volta , che  tù  o con  parole  , o con 
fatti  ,0  con  configlio,  o con  danari,  gli  pre- 
fti  il  tuo  fauorc  , a te  medefimo  fai  che  ra-  % ParaI 
gioneuolmente  poffa  pigliarli  il  detto  del  2. 
del  Paralipomeno  al  15?.  Impio  pr&bes  auxi- 
lium  idcirco  iram  domini  mereris  : E quan-  ricct* 
to  alla  terza  colà  che  e il  riceuerlo , & occul- 
tarlo :in  fin  Platone  nel  2. nelle  leggi  diffe,E«w  PIat°- 
à fmgulis  prò  botte  habendum , ani  publici . r . . 
hottis  ett  : Ma  Paccufà  ch*io  diceuo , che  de- 
lie fare  delPherctico , non  richiede  ella  prima 
lacorrction  fraterna;  poi  che  lo fleffo  Chri- Mad».  «*• 
fio  dice , (i  peccauerit  in  te  ,frater  tuus9vade3 
& corrippe  cum  inter  te ipftrn  folumìDi- 
co  di  nò  : Dico  c he  lenza  precedente  correte 
ti' me  alcuna,  fubito  deue  publicarfi  l’here- 
ticoal  tribunale  della  Chiefa  fanti  : & a Paut- 
torità  di  Chriflo , rilpondo  in  due  manie- 
re : ouero , cioè , che  queflo  non  efl  frater 
meus , perche  non  vuol  effere  figliolo  di  mia 
, madre. 


' A L E T*T  IONE 

fnadre che  è la  vera  Chicfa  : ouero  che  non 
Teftificw  peccalili  in  me  ma  beccatiti  in  om  nes : anzi  pec 

sii  C0HU4«  » /»  p n r t • j • ^ 

in  Ecclejtam  : h pero  fubito  , dico  Ec - 
c/e/ia>  : ouero , che  è la  quinta  colà , le  altri  mi 
preuiene , lèruo  per  teftimonio , & in  fomma 
procuro , che  cosi  iniqua  pelle , o venga  risa- 
nata , od  eilirpata  : Ma  nel  6 . luogo  quanto  al 
Abbrucia  far  brulciare  i libri  de  gli  herctici , oltre  l*clpc- 
Jbri!  fu01  rienza  iftelTa  che moflra  troppo  bene , ch’egli 
lì  debba  lare;  chcelfempio  miracololo  è qucl- 
A&.is.  io  ^ nè  gii  atti  de  gli  Apolloli  al  19.011C  fino 
a quel  tempo , e da  San  Paolo  iftelfo  nella 
cittade  d’Efefo  , perche  erano  curiofi  fola** 
mente , furon  fatti-  brulciare  tanti  libri  , che 
computatis  prètijs  illorum  inuenerunt  peccu- 
niam  denariorum  quinquaginta  millia : Buo- 
na per  mia  fè:fè  i libri  di  quelli  qui  fuerant  cu 
rioj'a  feftati,  fino  al  tempo  di  Paolo  fi  abhru- 
feiauano , & hora  i libri  de  gli  hcretici  lèrà 
contra  ragione  l*abbrufciarli?Anzi  ipfimet  b<£- 
retici  giunto  al  termine  prcfilfo  dalle  leggi 
comburendi  funt:E  non  accade  ad  allegarci  S. 

Abbia-  Agallino  in  contrario , perche, le  ben  egli  da 
principio  tenne  altra  opinione:pnrc  nella  Jbpi— 
Auguft.  ftola  48.  ad  yinccntium  Donati ftam  , c nella 
Epillola  5 o.  ad  Bonifacium  abbraccia  quello 
parere  , e conviuilsime  ragioni  mantiene, 
che  ancho  di  pena  di  morte  dcuccalligarlì 
l’hcrctico  : Caluino  certo  il  vollro  , o in- 
gannati , non  dourà  negare  quella  propo- 
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fitione:  poiché  egli  Hello  in  mezzo  di  Ge- 
ueura , come  già  voi  làpete  ; perche  egli  fullc  HereticJ 
heretico,  fece  che  fi  abrufeiafle  Michel  Seme-  d”na  ret- 
to : nc  lodourà  negare  tatta  Geneura , chig^m- 
fino  alla  morte  procede  contra  quelli  , chealtù/  811 
a Tuo  giudirio  pare , che  fiano  hcretici  ; nè  lo 
douran  negare  gli  heretici  di  Fiandra  , che  da 
tre  anni  in  quà  per  materia  di  fede,  hanno 
fatto  morire  tanti  de  i miei  fratelli  ; nc  lo  do*  - ? 
ueran  negare  gli  hcretici  di  Francia , che  pu- 
re per  la  fede  hanno  dato  la  morte  a tanti  Pre* 
ti  : ne  lo  dourà  negare  la  Inghilterra  , che 
per  inquifitione  ha  penfati  tormenti  , alla 
fierezza , e crudeltà  de  quali , non  arriuaro- 
no  mai  gl’imperatori  antichi  : Si  che  quan- 
to al  far  morire  gli  heretici , oltre  che  il  Con* 
cilio  Conftantienfe  lo  ftatuifee,  c la  cofa  cC5c*  C*G 
chiariflìma  : poiché  ancora  nifuno  fi  troua 
entro  a quelli  Euangelici , che  non  faccia  mo 
lire  quelli  che  crede  heretici  ; di  quello  a* 
dunque  non  occorre  altra  difputa  ; E cosi 
fette  colè  per  ritornarle  a mente  bifogna  cho 
fi  facciano  , oue  non  è permeilo  il  coaimer* 
tio  d’hererici  : cioè  non  defenderli , non  fa* 
uorirli  ; non  riceuerli  5 accufarli , teftificar  lor  t , 
contra  ; abrufciarC  i lor  libri  ; c brufeiar 
loro,  Oue  ècS* 

Ma  in  Germania,  ma  in  Francia  , ma  in  felici  f 
Inghilterra  , ma  in  quelli  luoghi  infetti , oue  che  deui 
è necdlario  a lafciar  creicere  la  Zìzania , ^fit;  „ • 
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yfqtic  ad  mejjem , perche  altrimenti , cradi- 
caretis , triticum ; quando  voi  anime  mie, 

o per  voffri  negoti j , o per  altri  accidenti  vé 
n'andate  fràloro,  o per  le  (lede  caufe  vengo- 
no loro  a voi , che  hauete  a fare  ? come  haue- 
re  a portami?  certo  doppo  che  in  quelli  cali 
non  vengono  puniti,  non  accade  trattare  di 
quelle  cole  ch'io  vi  hò  detto  di  fopra , ma  per 
amore  di  Dio , per  amor  dì  voi  ( voglio  anco 
aggiunger  quello, ) e per  amor  di  me,  che  v’a- 
mo tanto  raccordateui  almeno  quelli  altri 
Smani”  aucrtimenti , che  hor’hora  io  vi  apporrò  : e 
lèranno  pur  fette:  cioè,  non  credete  loro; 
non  conuerfate  fe  non  neceflitatamente  con 
loro:  nondifputate  con  loro j non  andate  a 
lor  tempi  j ; non  fentite  lor  prediche;  non  leg- 
jron  ere-  gctc  lo*  j^ri  / e procurate  di  cauarne  di  più 
* «leieài'be  qualche  profitto  : E veramente  il  primo  auer- 
lcrico*  timento  di  non  credere  loro  douerfebbe  più 
tollo  chiamarli  feopo , e fine  de  gl'altri  auer- 
timenti:Perche  all'ultimo  tutti  gli  altri  fi  dan- 
no per  quello  effetto  Colo , che  non  credia- 
te loro;  Tuttauia  roicgiouatodi  porlo  fra 
gl'altri  auertimenti  per  darui  a quello  pro- 
pofito  quella  belliflima  dillintione  , che  dà 
Sant’Agoffino , òu'egli  dice  ; che  altro  è ha- 
uer  fede  all'herefia , altro  hauer  fede  all’here- 
ticore  tutto  è herefia  * Quello  fi  dice,  che 
ha  fede  all’herefia , ilquale  ientendo  una  prò- 
pofiticne  ch'egli  sà  , che  c contraria  alla  dc- 
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terminatione  della  Chiefa  Romana , come  fa* 
rebbe , che  neli'Hoftia  confecrata  non  vi  è il 
corpo  di  Chrifto , ad  ogni  modo  la  crede  : c 
che  quella  fia  herelìa  formale  di  ciò  non  v*è  ‘ ^ 
vn  dubbio  almondo.-maeanco  heretico  quei- 
raltro, ilqualenondelcendendo  a particola-  J 
repropofitione  alcuna;  tuttauia  ad  vn'huo-  * . 
mo  che  sà  , che  c heretico , ha  tanta  fede , e 
ticnloin  tal  concetto;  che  giudica  impoffi-  • 
bile , ch'egli  infegni  il  falfo  ; anzi  più  heretico 
può  dirli;  che  lìa  quefto,che  non  era  queliti- 
ero  : perche  virtualmente  a tante  propofitio- 
ni  hereciche  fottoferiue  ; quante  quell’altro  J 
in  chi  ha  tanta  fede , o crede , o è mai  per  cre- 
dere : E però  bifogna  auertire  granaemen- 
te,quando  voi  liete  in  paefi  infetti,  di  non  af-  Monco» 
fettionarui  per  qual  fi  voglia  caufa  ad  huomo 
heretico,  perche  a chiamiamo,  facilmente 
diamfede  , &L  i 1 dar  fede  a heretico  così  c he-  - •’ 

refia , come  il  dar  fede  all'herelia  illella . Ma  ••  _ * 
quelfaltro  aucrtimento , oue  io  dico  di  non 
conuerfar  con  heretici  ; come  non  è contra- 
rio al  mio  fuppofto,  nel  quale  ragiono  di  quel 
le  terre  fole,  oue  noi  conuerfiamo  con  gli  he- 
retici ? Rifpondò  ,*  che  io  vi  aggiunti  però  * 
quella  claufula,fe  non  necelfitatamente  5 e vo- 
glio intendere,  che  in  quelle  Città,  oue  fon 
mifti  heretici , e Cattolici , qualunque  vol- 
ta  tu  puoi  negotiare  con  i Cattolici , e tò 
lo  dcui  fare , nè deitrattar  con  gli  altri ,fe  non 
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1 viua  fotti  : Nel  qual  cafo  ancora  , con  forò 
hai  da  trattare  come  negotianti  > c non  in- 
quanto  heretici  : cioè  , de  tuoi  negotij  , e non 
di  fede;  E (è  pure  di  fede , anco  a di/petto 
tuo  *,  entra  l’heretico  a ragionare  reco  ; In 
tal  cafo  corregtlo  quietamente  vna,  o due  vol- 
te, come  dice  San  Paolo , c poi  fe  non  profitti» 
roraP*  il  commercio  affatto  ; Et  poft  vnam  » 
Iputaic.  aut  alter  am  correptionem  euita  ; In  ogni  cafo 
il  terzo  è importanti  (Timo:  cioè,  nondifpu- 
Gck£  tar  con  loro  della  fede  : perche  in  fomma  co- 
me dice  Gelafio  Papa  ,quod  fernet  coatta  Sy~ 
nodus  contea  bar  efm  promulgatiti  nouis  retta - 
ttattonibus,  non  debet  mutilar i ; perche  come 
dice  Martiano  Im pendere  nella  fettima  at- 
CSc.Cal.  tione  del  Concilio  Calcedonenfe , ventate 
Vnj  ^ inuentaynon  vltra  multitudo  dif cordare  debet: 
perche  honorefl  f epurare  fe  a contentionibus  » 
lim.  t.  dice  il  prouerbio  ,*  perche  J^olì  verbis  conte n 
dere , & altroue  ttultas  quajtiones  deuita  » di- 
ce San  Paolo  *,  perche  viene  in  difpreggio  da 
fodezxa  della  no  (tra  fede  vedendola  mettere 
in  compromeflo,  o disputa;  perche  gli  he- 
_ retici  fono  pertinaci  , & nullam  fatisfattio • 
nem  recipiunt  , dice  Sam'Agoftioo  Contra 
Fa  urto  ; perche  fono  fuperbi , e non  credereb- 
bero mai  : E che  ila  vero,  che  con  mal  fine 
difputano,  non  voglion  deputare  fe  non  al- 
la prefenza  de  gli  idioti,  e femplici,  nc  ele- 
ggo mai  giudici  che  iappiano  ; Oltre  che 
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Te  per  buon  fine , e per  fa  pere  il  vero  difputaf* 
fero , a quel  Concilio  farebbero  conuenuri  % 
che  infino  dentro  ai  fianchigli  damo  andati 
a fare,*c  niuna  forte  d ificurezza,  ò di  fai* 
uocondocto  fièlafciato  , che  non  habbino 
hauuto  ; Si  che  il  deputar  con  loro  è indigni* 
tà  , ò pazzia . Ma  quello  andare  per  mera  /%i 
curiofirà  a vederci  lor -.tempi] , a fentirlelor 
preci , e veder  le  lor  cene  ì di  quefio , che  co- 
la fi  può  fcntirc  di  peggio  curiofirà:ò  cu-  Non  inda 

riofità , di  quanti  mali  fci  fiata  caufa  Tempre4.  iVeictSL 
e che  cercate  la  dentro? la  Verità  ,ò la  men- 
zogna? Già  fapete , che  quella  è fichu  ola  di 
menzogna;  perche  dunque  v'andate? Buona 
per  mia  fc:  Voi  hauercfii 9 e vergogna,  e ti- 
more a lafciarui  vedere  in  cala  dVn  tubcllo  a! 
roftro  Principe;  e non  Phauete  poi  a lafciarui 
vedere  entro  a i profani  rempijdegh  inimici 
di  Dio , e di  fila  fianta  Chiefia  ? Che  dite  £ 
che  andate  per  vedere  ? Ma  fie  trouafii  vna 
vofira  fiorella,c  vna  vofira  moglie  in  mezzo  al 
lupanare , la  quale  fi  efeufafle  con  dire  che 
era  andata  a veder  quel  che  fan  le  meretrice 
vi  piacerebbe  l'atto  ? o approuarefii  la  ifeufa?  ^ 
Credo  io  cetto  di  nòte  voi  volete  poi , che 
Dio  vi  habbia  efeufati  f perche  in  cafa  d'here* 
tici  andate  per  cedere  ? oltre  che  vi  fono  le 
cenfure  efprcflè;  ma  di  quefio  non  ragiono 
per  hora  : Quello  di  che  io  ragiono  , nc 
pollò  ragionare  fenza  filegno , è,  che  huomi* 
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No»  lenti  n{  cattolici , in  paefi  decretici , non  Co  Io,  cri»  i 
<;hePde  he  frano  ne  i lor  tempi;  , ma  danno  fermi  à 
fetid.  fentir  predicare  , & ad  intendere  la  falliti 
per  bocca  dVn  miniftro  del  Diauolo  : E que- 
llo è edere  Cattolico  ? E quello  è edere 
Chridiano  £ O miferi  : Se  lo  fate  per  dilli mu* 
lare  la  vera  fede , già  voi  negate  Chriftoe 
echi  lo  nega  lu icoram  hominibus  > & egli 
nega  lui  coram  patre  fuol  ma  fc  io  fate  per 
r femplice  curiofità  , Dio  buono  * che  gran 
peccato  fate  ? che  gran  cenfura  incorrete? 

& a che  gran  pericolo  vi  mettete?  e chisà 
che  un  poco  di  vencno  non  penetri?  & vn  pc» 
co  di  pelle  non  sappigli  ? darefti  voi  oue 
fi  diceffe  male  del  vodro  Principe?  llarelli 
voi  oue  fi  contaminailc  l*honor  delle  vodre 
donne  ? o infelici  i e perche  andate  apoda 
oue  fapete  , che  fi  maledice  al^honor  di 
Non  leg-  Dio  ? e fi  fanno  inuentiue contrala  fpofa  fua* 
£«8Uc£n  c contra  1 fanti  Tuoi  ? Il  medefimo  è il  legger 
libri  loro  ; anzi  peggio  forfi;  perche  oltre 
il  peccato,  e le  ceniate  , forfi  tantoèmag* 
giore  il  pencolo  qui  , che  nelle  prediche* 

^ quanto  che  la  predica  c vn  libro  tran fitorio; 

& il  libro  è vna  * predica  permanente  s o ve- 
tieni , o veneni  del  mondo  ; Vedete  bene 
quando  fi  arriua  nelle  terre  loro  , che  vo- 
glie c*hanno  di  Tparger  fuoi  libretti  * e 
di  farcegli  leggere  ? e perche  credete  che 
habbino  quelle  voglie;  fc  non  per  infettarci  ? 
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£ vói  miferi  fapece  certo  , che  dentro  di  quel 
battolo  è la  pefte , Si  andate  ad  aprirlo  ? fe» 
lici  quei  paefi  oue  conforme  al  Concilio  di 
Trento,  &ali*vfo  antichi  filmo  della  Roma* 
na  Chiefa,  non  tutti  i libri  a tutti,  fi  per- 
mettono ? e ben  fi  vede  quanto  fon  più  quie- 
ti, che  quegli  altri , oue  ogni  libro  a ogn’vno 
c dato  nelle  mani  libri  deherefiarchi  £ libri 
d'heretici  ? che  fi  può  dir  di  peggio  ? maol* 
tre  di  ciò,  nè  anco  gli  altri  libri , ouunque  voi 
vi  fiate , bi fogna  che  leggiate,  i quali  fon  pro- 
ibiti dall’Indice;  che  a dir  il  vero,  non  fen- 
zacaufa  doueteimaginarui , che  tanti  padri*e 
cosi  dotti,e  pij  ve  gli  habbiano interdetti: 
e la  fcrittura  volgare  ? e la  fcrittura  volgare  ? 
quanti  mali  ha  fatti , quanti  errori  ha  indot- 
ti ? e voi  volete  che  fenZa  dittandone  effe  vi 
fi  permetta?  perche?  (Dite di  gratin)  vi  con- 
tentate  voi  di  non  mangiar  d*vn  cibo,  fedaldeuc 
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medico  prima  non  hauete  configlio , che  egli  cedc*fi,  « 
faccia  per  voi  ? & vn  libro  volgare  , che tuMi* 
può  ammazzami  l'anima  , volete  tran- 
ghiottirlo  lènza  faper  dal  medico  , che  è 
finquifitorc,  s’egli  vi  pofTa  nuocere  : Anco  Jjjf 
i libri  delle  conrrouerfie  volgari , che  non  fo-  » * 

10  non  fono  hcretichi , ma  apofta  fatta  fon  aenno  <# 
fatte  contra  herctici,  fantiflìma  cofa  c ftatace4ew* 

11  prouedere , che  a gli  ttomachi  foli  fi  di- 
fpenfino , che  ponno  digerirli:  E voi  pattar  / 
tc  l’AIpi  fenza  alcuno  riguardo  vi  mettete 
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à ftudiare  in  ogni  libro  : c che  maraufglia  & 
t f;poifecrefconorherefic?Dehnòjanimemie» 
non  vi  mettete  vi  prego  a rifehio  così  grande? 
p ^ ma  coti  i fri  auuertimenri  che  di  già  io  v’hò 
darijdi  non  credert»di  non  cortuerTàre  > di  no 
difputarc»di  non  entrar  ne  itempij,  di  non 
icntir  lorprediche»nè  legger  libri  loro* 

Fate  di  più  quello  altro  auertimento , che 
nel  Settimo  luogo  ioui  diffi:  cioè»  invece 
di  pegiorare  per  ellèr  fra  gli  hetetici , con 
. vna  bella  garra  fuperando  il  Diauolo , dal» 

* # lo  fteflb  male  cauando  fuori  il  bene  procura- 

teadii°frot- rt  di  farne  alcun  propofito . Anco  Iddio  da 
to  dalie  quello  male  della  herefia  ne  caua  molti  beni 
wcfie*  E però  diceua  San  Paolo  nella  i.de  Corinthi 
j.Cor.  ti.  Sf  1 1 . oportet  multas  barefes  efle  3 vt  probati 
manifesti  fiatiti  non  che  Diole  faccia  nafccte 
a polla,??  probati  mani feHi  fiatiti  ma  pigliala 
Via!. so,  do  la  parola, non,  caufaliter,  ma  confequu* 
tìue , in  quella  maniera  cheli  dice. ‘riti  foli 
Mttr  a P€ccaui>vt  iuHificeris:cioh}etex  kociushfica 
’ tus  es3  & altrouc  ; Ego  ihitto  prophetas » & ex 
illis  occidetis  * Ft  ventai  fuper  voi  fanguis: 

. ' ' cioè  t & ideo  veniet  fuper  vos  fanguis  : cosi 
dice  San  Paolo,  vt  probati  manifeRifianti 
cioè , permette  Iddio  che  con  molte  herefie 
^ lì  trouino,  e di  qui  ne  nafee  quefto  bene  , che 

, probati  mani fefium  fiunt  : cioè , fi  conofco- 
no  quelli , che  fono  fermi  nella  fede:  oltre 
che  rhcrcfte  cftcrcitano  la  paticza  della  Chic- 
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fàjaCuifcono  gli  ingegni  dei  Cattolici ’i  {cac- 
ciano la  pigrina  rtofhra  * ci  fanno  più  ciedi  , ci 
danno  più  occafione  d’andar  cercando  il  ve* 
ro;  & in  mille  mòdi , da  quello  male  caua  Id- 
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niera , mefltrefiete  in  luoghi  de  heretici  > da  i 
mali  che  vi  vccìcte^fiate  contenti  di  raccoglie-  *«i«.  ® 
re  molti  beni*  come  farebbe  di  confiderare  di 
qui , quanto  fia  grande  la  patienza  di  Dioj 
quanto  fiala  gratitudine  de  gli  huominij? 
quanto  la ftabilità  di  S.  Chiefa:  quanta  la  for- 
za del  veroj  e cent* altre  cofe  limili-,  Ma  fopra 
tutte  l*altrc  : Vna  vi  prego  , contatto  lamino* 
che  fiate  contenti  bene  lpcfl’o>  quando  vede- 
te i tumulti  heretici,  di  confid-erare  : c quella 
confideratione  vorrei  lafdarui  per  figlilo  di 
quelle  mie  lettiotii:cioe>  quanto  vtileèduqu* 
nella  Chiefa  di  Dio  il  faìitjffimo  officio  dei-  arila  fan- 
la  inquifitionere  quanto  fono  mal  configliate 
quelle  Prouincie,che  lo  rifiutano*  Gli  heretici 
ideili  in  Gineura  in  Inghilterra>&  altroue  ha- 
no  loro  pfeudo  inquisitoti*  ma  che  importa 
quedo  a notéfimportanza  è>che  noi  andiamo  . ^ 

confiderando , quanto  bene  ci  fa  quedo  offi- 
cio Tanto  : e quanto  male  produce  la  priuatio- 
ne  di  lui  : Ecco  lo  fpc echio  ì quali  fono  le  pro- 
uincie  quiete  hoggi  in  Chridianità  , fenon  * 
Italia  , e Spagna  ? e quali  fono  le  prouincie, 
che  hanno  voìonciera  inquifitori  in  Chridù« 
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♦>  Dirà;  fe  non  Italia , e Spagna  ? Felice  te,  ò 

H • Francia , felice  te , ò Germamajfèlice  te  Fian- 
,,  dra  t felice  te  Inghilterra  : felici  tutti  voi,ò  in-» 
Tettate, & turbolentiflìroc  Pròuincie:  fe  ha* 
uefti  hauuta,o  conferuata  là  Tanta  Inquilino* 
ne,  in  quelfhonore  , e pregio  ch'erauatc 
it  «•  m . ’ obligati.  Che  dite?  che  volete  libertà.  Ecco  la 

“ ' --  libertà  , che  hauete  trouata  , d'eflère  Tem- 

pre a ferro  a foco  afangue;  di  hauere  Tempre 
in  pericolo  le  facoltà,in  compromeflo  le  vite* 
& in  ruma  1 anime  : In  libertà  fiamo  noij 
< cbc  Totto  la  paterna  cura  defacriinquifito- 
ti  dormiamo  ficuri  , viuiamo  quieti,  go* 
diamo  le  noftre  facoltà  , non  Tentiamo  ftre- 
pito  d*armi,  e conferuiamo  intatto  il  fon* 
Inquino-  *Ja|ncnto  iftcilo  della  faiute  noftra , che  eia 
Ù quanto  fede  : Cariflìmi  padri  : Fideliffimi  cuftodi  3 
«uMiono*  Fortiffime  guardie  delle  (àluri  noftre  s Quan* 
toobligo  y'habbiamo  : quanto  bene  riceuia- 
. . v"1'  ^ voi;  quanto  forno  tenuti  a bafciarc, 

di  Efaia ^ ( i°^oper  direj  la  terra  oue  poneteipie- 

quUhlo^n  •’  ^cncuc  anco  Suc^  auttorità  di  Efaia 
anime  mie  : e poi  voglio  finire  ; oue  nel  cap. 
terzo  minacciando  iddio  al  fuo  popolo  di 
volergi  leuare  tutte  le  lue  grandezze,e  i mag- 
gior beni  : poiché  ha  detto  che  leueràloro; 
Falìdum , & forieri?,  & omne  robur  panis  ,<&• 
omne  robur  acju& , & fortetn , & v ir  uni  bèl - 
latorem ; & iudicem  , & prophetam  , & 
bariolum  , & fenem  principem  , fuper 
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*}uinquaginta,&  honorabilem  vultu>  &' con» 
jìliarium  , & fapientem  de  arcbiteffis  : In 
vltimo:  quali  pct  la  più  afpra  minaccia,  e pet4 
lo  maggior  bene  , che'  fia  perleuar  loro;  di- 
te che  gli  leilerà , prudentem  eloquij  miHicit 
& vn‘akro  dice  > Inquifitorem  eloqnij  miHicit 
cioè  coloro  che  infino  a quel  tempo , haUo* 
Uano  offici j di  giudicare  , che  infegnauail 
vero  , come  fono  hoggi  gli  inquifitori  no- 
ftri  : Vedete  fe  Dio  ideilo  gli  tiene  in  gran- 
de toma , e fe  gli  mette  per  bene  così  grand* 
«He  Prouincie,  quanto  habbiamo  noimo1--' 
Arato  quà  di  Copra, che  fono  veramente:Si  che 
oltre  gli  auucrtimenti  di  tutti  quei  fei  mali, 
che  voi  hauete  a fuggire  fra  gli  heretici , f* 
imparate  ancora  a cauar  quello  bene,  di  cono 
(cere  quanto  fia  il  frutto  che  caUan  le  prouin- 
cie da  i Cacti  inquifitori  : io  per  me  mi  terrò 
auucturato,c  crederò  d*hauére,in  quella  mi* 
lettione,  fatto  vn’acquifto  grande* 

La  quale  lettione  edendo  hormai  finita, 
& eflendo  inlìcme  inlìcme  finite  tutte  quel- 
le > ch*io  diCegnai  di  Carui , niente  hora  mi 
retta , (è  non  pregami  ad  accettare  così  giouc- 
uolmente  quelli  ludori  miei  * come  io  pron- 
tamente gli  Cono  ito  Ipargendo  : fpeto  in  Dio 
di  non  hauer  detto  coCa  alcuna,  la  quale pof- 
fa  tornare  in  ptegiuditio  delle  faluti  voftre; 

ouc  fotte  vlcita  voce  tale  , protette , che  in 
tal  calo  quetta  mia  lingua  non  c fiata  mia  lin- 
gua 
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gua  i perche  non  ha  accordato  con  il  cuore! 
il  quale  al  folo  vrile  voftro  ha  rimirato  fem- 
prc,nèpcnfarà  mai  altro , che  quello  che  fi  ac* 
cordi  conja  Romana  ChicGuDcl  retto  io  non 
ho  che  efeufare, perche  quanto  a gli  effetti  fa- 
cendo ciò  ch’io  pofio  ho  fatto  affane  quan- 
to alla  volontà  sò  che  in  defiderio  di  giouarur, 
e di  feruirui , non  ho  mancato  punto , nè 
meno  della  attehtione,  c della  frequenza  con* 
che  m’hauete  vdito  fon  per  rendenti  gratta  2 
prima  perche  mi  gioua  di  reftarui  obligato, 
ne  voglio  feemar  Tobligo  con  il  ringratia- 
mcnto  : e poi  perche  ali'hora  , c battendone, 
c la  frequenza  voftra  , mi  riulciranno grafie, 
quando  vedrò  c*habbiate  fatto  frutto^:  perche 
altrimenti  il  gloriarmi  dj  quello  gran  concor- 
fo  , farebbe  apunto  vn  predicare  me  fteflbj 
e no  Iddio  : Fatcne,fatenc  frutto,  che  liete  an- 
cora a tempo  , 0 miei  figliuoli , & o figliuo- 
Sr****-  le  mie  : Raccordatali  in  qual  parte  d'Italia 
voi  fiere  collocati  : cioè  nella  porta  di  lei;  alla 
frontieiaj  airantcmurale.  Peniate  che  dal- 
la falute  voftra  in  materia  di  fede,  pende 
la  quiete  di  tutti,Coniiderate  che  grafia  vi  ha 
fatto  Dio,  oltre  la  felicità  del  paefe  : a danti 
per  Padrone  chi  v’ha  dato  : Del  quale  poi- 
ché non  patifee  la  modeftia  fua  che  lui  fe n- 
Modcitia,**ntc  ragioni  , e lènza  lui  non  ho  pc- 

nedcisi£° lUt°  raSlonarc  ntai  ; almeno  di  quello 
Duca,  bolo  lafciatc  ch'io  vi  preghi;  cioè,  che 'Voi 
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con  i peccati  voftri , non  veniate  a inuolare 
così  gran  bene  , a voi , e a tutti  noi  : Et  io  che  *K*hi«a  * * i 
altro  non  podio,  prego  Dio  in  quefto  luogp 
di  verità  , che  nella  vita  mia  volga  tutti 
quei  mali , che  nella  vita  di  lui , o 
nelle  anime  di  voi , fodero  * 
per  cadere  . e Reda-  . '•* 

te  in  Pace,  &c.  s 
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